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7A 1.2* LÎ-.E.JTÈ_T .ORE

On ”geſuiti in poter mio J pere/imma -diligmç‘a uſhtaci ›

alcuni eſemplari delli libri campo/ii dal Senatore Con/Zani

tina Grbmldi , cb: finoña-vmvti dall’onde del mare , in cui

farm gittati da al” mano , perchè periſſe di que/[i ogni me

moria 2- ma per opera ,della Divina Pro-videngd fittolin*

'modo‘cbe i detti libri fiſſèro andati a galla , e ſoffi-:350 carri-va

ti nelle *vicine/Ping” onde campati ſimo dal miſèraflil »mu-`

fiagioì, e ſiſòno raccolti da prg-vide mani : perlochèda-meſì

ſòn procurati con grande stento . E poichè mi ſim per-venuti

ſing-a fiimtiſhiçia , _ſhl-vmdue , efinz‘a dedicatorie' affùtto ,

compilate degli’. c/Jutore , perchè diffimſè Per!" mare ,però

ho penſhto riſiamparei detti fronti/piu? acciò ſi potcſſeroſpacz

ciare _: ſi@ fino!

…v... . ..ñ-,.Bayerlsçho ſſ

.mt-bibum”
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`Î . ., Sean dinuovo alla luce, non [ò /e debbo dir le

nf"; Riſpoſte alle Lettere Apologetiebe di Benedetto

v Aletino , deere/tinte di altre due Riſpo/ie all-nv

gnarta , e quinta Lettera del ”mie/imma pure

le Diſezfſjioni Istoricbe , Teologirbe , e Filo/òfi.

the, fatte per oceaſion di tali Lettere Ap-logeti.

ebe .` Egli parrebbe [enza/'allo ,ebe più toflo eonvenevol fofie

gueflo ſecondo ”ſolo ,_ r`be i Primiero , ſe nonji voglia riguar

dar la guiſa , in em e fatta quefla Ofera ,ſeconda la traccia

dell’antico metodo delle mie RWMha‘ggÎ-çzdìto non poco al eo

nm” dg’ Lmerai , i quali jbgliono un non ſò ebe di ſol/etico

ritrovare nell'open , the ſono aſPerst di eritien . Del rima- '

mnte è tanta , e :i fattamente creſciuta l’aſma dalla prima

edizione; e tanti Ponti ſi diſcutono, e tutti ben lungamente, e

4 di eſo ſi vogliano, ebe [enza dubbio que/ln opera ba oltre

mo o paſſam la conflzceente mole di Riſposta , la quale _ſi avea

a dare 4 ;a piccolo, e leggiero libretto del/’Aletino ;a cui certa

mente non era d’uopo di :i laboriofl lavorio, Per fiddùfare ,

in ri/Pondendo.

Or dunque non ti ſm; difiaro , mio flimatſſmo Leggi

tore , ſaper , come è andata ln biſogna. Uſii già nell’anno 1699.

14 Prima Riſpoſin; ed indi negli ſeguenti ”oz-,e 1703.1’41

tre due,fhtte da me a ſolo oggetto di difender la *verità , e

di vendicare l’in/igne non” del Conſigliere Franceſco d’Andrea,

di glorioſa rieordanza, ebe ſotto il nome d’ Oligoro ‘viene ad

ditato doll'Aletino; e di Lionardo di Cayova , di Tommaſo

Cornelio, e di tutti i NaPoletani letterati . ebe era [lato ma

nomffo dalla [correggio della Aletino fiorrublziato.

Dimoflrai ben’io aver que/lo intendirnento , poichè ſoffi-ii , ebe

“/21' e il Primiero , ed ilſeemdo 1i6r0,ſenza il mio norne ;perchè

affollatamente ſerviffero al trionfo della verità, quioifistenutd,

ed all’onor di ;i tbiari Perſonaggi, e non gin‘ a’ vantaggi ,che

ne Pot” quindi ſperare ;mettendo in non coltre_ il gradimento,

cb.- avereiſizerato da quei ValenttÉomini, la mi difeſa dn me

:’in



s'intrapendea , con periglio di effer berſaglio dell’ira deII’AIetino;

e de’ ſuoi parzegiani z purchè rimaneſſe ſano , e ſal-vo il di

lor norne , e vincitrice la dottrina , che coloro profiffavano.

Tantocbè Per lunga pezza di tempo fliedi, per con’ dire , ap

piateaeo , avvegnacbe‘ il comune applauſo, che riceveva l’ope

ra,e`gli:forzì , che faceva” 'varj Perſonaggi di conto ,per ſaper

ch mai fo/ſe quello Autore di n‘ riſoluto animo , che aveva

foggia” ;i glorioſa Apologia contro I’ Aletino , tenuto rotante'

in riputasione dalla gente ; fortemente mi ſiimulaſeero , perchè

una volta rni toglieffi quel velo , che mi naſcondeva al pubblico.

Pur finalmente avendo preſo corfi) I’ opera , ed avendo incon

trato il comun gradimento , convenne cedere all’ inc/yiefle degli

'amici’u e permi/i , cb.- Io Stampato” paneſſe nella terza Ri

ſing/Ia il mio nome,ne11’ avviſo, cbe dava al Lettore.

Ma operò 'sì, e talmente que/io mio aPpiaeeaznentoz che

ranto fin-ono approvate guefle Riſpoſie , e maggiormente lette

ſenza gara, ed emulazione;ſiccbe` 'veni-vano applaudire con can

dideSZa; e ſincerità : ancorchè :’ignorafle , chi ne foſſe l’Au

_ :ore . Leffele l’ Alett'no , e’ ſuoi partigiani con ”on poca arn

mirazione ,* e quando Prima Havana con albagia maeñ‘revole,

che non addottrinavano, rna fliorina-vano alla peggio con una

riggida {fèrza i NaPoletani Letterari, indiji poſi-ro in panche

eguali , e con armadure pari a] combattimento. Non più e’ in

teſero quelle fulminanti ,e :cere brocca” contro il nome de’Na

Poletani Letterati : non più ſi arrandellavan quei termini di

vih‘pendio. e eli/pregio verſo la moderna dottrina .- ma con non

”ſata ſerietà, ſi Poſe in ìstato di riſjìondere l'Aletinm

Egli nondimeno _ſìiede /ino all’anno 170;.a cacciar la Re;

piica alla primiera Riſpcyia, intitolata: Difeſa della Scolastì

ca Teologia; ed indi nell’ anno 1705. diede alla luce 1a Re

plica alla Tema Riſzmsta , avendo/e dato titolo : Difeſa della

Terza Lettera di :nedetto Alctino* .Ma alla Seconda mia

Riſpofla flimò non doverci replicare : poirbè , Per mio avviſo ,

vedeva in verita‘ , che affai malagevolejareóbe I’ opera riusti

tagli, avendo da [ragionare Ari/Zoeile di errori , e falli troppo

mamfi/ií ,* e ebandeggiare te/Iimonj troPpo claſſiri contra ’I /îeo

Stagirita . Onde preſe conſiglio di uſcirne per lo rotto della

cuffia , dicendo con le fili:: diſìinzíonì :fugge-voli , ;PSN/‘t

a a

in..? - ....._
München
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Baila' ſua Scuola, che effo avea difeſo Ariflotile Scolaſlico , e

non lo Stagirita, contro ebi feriva la mia Satira . (a) Diſlin

zione veramente ridevole, e degna di e cr poſia in berlina , co

me ſe io non aveffi tartaffiato quello Ariflotile medeſitno , che

effo guarentiva pro aris, 6c focis;ed in quei punti ſiefli , che

lui aveva preſo a defenderlo,in riſpondendo a Lionardo di Ca

Pova ,* ſenzacbe eſpreſſatnente avvertii nell’ avvifit al Lettore,

ele/ſecondo Libro, cbe di Ari/lotile non andrei ricercando qua

li foffero ſtati i ſuoi ſentimenti; poiche‘ lunga, e faticoſa opera

ſarebbe andargli minutaznente indagando :ma che prenderei quei

ſentimenti, che gli vengono comunemente dagli Scola/lici attri

buti ,e da altri bravi Scrittori imputati :il cbe è appunto pren

derlo per quello Ariflotile Scola/lico , cbe colui /ì prete/ia pro

teggere. Ondefi può ravviſare quanto lubrica ſia quella eli/lin

zione , tutta ſomigliante a quell’ altra ,tutta ſdruccevole , che col

ſito deſire ingegno [epPe immaginarſi l’ Aletino , per ifibermirjì

da quelli marta/i colpi da rne /cagliati contro la Scola/lim Teolo

gia, con diſlinguere tra Teologia Scolaſtica , e tra Teologi Sco

lajlici ; dicendo , che quanto da tne ſi potea divi/are, luogo

aveſſe, contro i Teologi Scola/liti, i quali ſono in effetto man

:be-voli, ma non contra la Teologia , la qual/i prende nel ſuo

fiato Puro, ed illibato; quafichè la Teologia Scola/lieu foſſe’ una

madrona bella ,e buona ,ſeparata da qualunque opera di Teo

Ìogo ,e non fiffe uno prodotto de’ Teologi . Ma di cio‘ con mag

giore eſletz/t'one [e ne Parlerci nel Progreſſo di queña opera , (b)

.Ma a cbejerve bada/urtare dietro a .ri fatte baie , perchè [a

rebbe flwercbío abuſarmi della tua diſcreta Pazienza.

E per dir qualche coſa dell’ avventura delle due Ke

licbe dell’A/etino : que/le non elvlvero quel gradimento , (be

et' deſiderava, perche‘ rimaſero per pit/io delle liguuole' nelle li

brerie; imperoccbë quantunque a prima aſpetto face/‘tera qual

che veduta , a guiſa di falo‘; ad ogni modo , quando ſi anda

vano a minuto , e a parte a parte crivellando , /i trovavano

-di portata non inferiori alle prime Lettere APoIogeticbe ; pen-be

in modo eranfiggiate , che non conteneva” ſentimento , cbe

poteſte reggere ad una bencbe groſſa/ut” critica 5 tantocbe‘ di

. "C/lc)

(a) Nelladíſcſh dcllatcua Lema 5.6.p1g321. (1)) Num-498.



refle , 'cbe non Per altro conſiglio appariva” fatte; non [è

per mantenere il [ao concetto appreſta le volgari genti, le qua'.

li eſsendò inabili a Penetrar col giudigio ne’ meriti della can

ſa , cbe diſcuteſs ; e volendo peranebe eſterne giudice dì quel

la, penſeranno to/lo ,ebe la ragione flia dalla parte dell’Alm'

no. poichè veggon, obe ba prontamente rifpojío : dove eſſendoji

taciato ,ſi ſarebbe , Per lor credenza . da ſe lle/lo condannato ,

come ſaggiamente afferma Lodovico Vive:: (a) Imperirum vul

gus, quod non ſpeé'tatorem modo , ſed Iudicem quoque

cauſarum magnorum vìrorum ultro ſe facit , etiam ſpre

tnm, ac rejeéìum, incognita cauſa, illum viéìum pronun.

cìat,qui tacuerìt :illum reſpondiſſe,quì non tacuit. Litem

eſſe ambiguam ,6c ampliùs pronuncia: , {i utcrque ex acqua

multa dixcrit : uter meliora , nec attendi!, ac ne, ſ1 vclit,

quidem ,potcst , cum non’ìntellìgat.

Laonele da me gia ſi era dato di piglio ad una eenſizra,

tutta ſomigliante a quella fatta alle Lettere Apologetiebe ; ma

non era ancor giunto alla metà della prima Replica , cbe non mi

ſentiflí rinereflere di piùintridermi le mani negli abóagli , e Pa

ralogzſmi dell' Aletino ; tanto più che l’ opera più corz/ìfleva in

:ſvelare i novelli ſuoi falli , rbe nell’addurre in mezzo qual.

ebe coſa di filido , e di buono; eſſendo conſapevol di quello a”.

-vìſo d’ Ariflozile; cbe, (b) Stultas opinioncs admodùm ſcru

rari , stultum tortaflc eſt . Ma a tempo mi liberò di ;ijàtta

noja la novella , ebe miſopra-”venne della morte di Benedetto

Aletino: morte, che ſe n‘ ebe rioolgeffi altrove i miei penſieri,

e non badaffi a maggiormente tanfanarlo ; aecioeebè alcuno :if/”oi

partigiani non _ſi aeeſſe lecito dire, jèrvena'oji del parlare ale'.

tinico, che ora z dive/leva il Pelo al Leon morto; (c) Potendo.

mi ancora ricordare ciò ,che Plinio registrò di Aſinio Pol/ione,

ebe , eſſendoſi fatta da Planeo una orazione contro di colui , da

cacciarst alla luce dopo ſua morte ,ebbe a dire.(d) Cum mor

tuìs non nìſi larvas luéìarì e Per que/la ragione bostimato an.

che mutar titolo alla Pro-finte opera ,la quale,ſalvo l’aa-ide”.

:al forma, non :’indiriaza più all’A’etino. Ma mi race-rs?”

(a) Ad August. chiv. Dei 1ib.5.c.z7. (b). Lib.3.dcp.1r. animal.c.3.

(e) 2..Lcct.Apolog. 5.2.0. (d) In Prxf. Hxst.

 

 



il motivo da doſi/?ere dal lavorio intrapreſo ,* Perché a mia..

contezza Pervenne , cóe un perſonaggio mio amico , e per la ra

ra letteratura, e per le dignità , cbe l’ adornano inſigne , c..

cbiaro, avea ideata l’ifieffa fatica , la quale eſſendo compiu

ta, ſpero~cbe an giorno vedrà la luce delle ſiarnpe ,* non per

tanto bo intralaſciato in que/ia ſeconda edizione di ſciogliere le

più conſiderevoli difficultá, doo: mi viene in taglio di farlo.

Or qui,fi io voleſſi andare inve/iigando l’avvenimeneo di

aa morte, ed inueflirmi un' ey‘icio di Secretario del Cielo ; ed

ob quante belle, e flrane coſe miniſirereóáemi la fantaſia ! Di

ui/ar Potrei,cbe [ddio , gin/liffimo uendicator degli altrui oleraggí,

gli fe pagare il fia de’ſiioi ecceſſi con una morte qaaſi repenee

avvenutagli nel ſno belfior degli anni; potrei dire , cbe egli fu

tolto di vita a guiſa dell' infame Arrio con un violento vol

volo, e coſe ſòmiglianti, ſe immitar voleffli le maniere, cbe egli

con meco mò , allora che nell’ anno 1704.fi4i pre/o da accidente

di goccio/a ,faccenda andare i fiioi partigiani per ogni angolo del

Mondo berlingando . che cio‘ intervenuto mi faſce per gajiigo fielz

Minatomi da ignazio il Santo , per aver contraddetto a' ſenti

menti della fiia Societa‘ , con altre cia-file, cb’ i fra/lflgliaua.

Ma [e meglio di ciò, cbe ei faceva , dagli eventi vogliano far

giudicio delle coſefluno l’oppzyio dovremo arg‘omentare;imperac.

cbè ci ebbe la diffauventura dijinirc i ſuoi giorni nella gia dee

ra maniera; ed all’ incontro io , la Dio mercé , dalla diſgrazia

avvenutami, ritornaz‘ nella Fri/lina ſalutami* mezzo delle mie

Rifle/?e ſi [Parſi- per l’ Europ-z il mio nome , per altro oſcuro;

a que/la fama diuolgata devo l’ acqaiflo degli ottimi amici, c..

gravijſimi Perſonaggi , da’ quali per occaſione di quelle Riſpo

jie fai jiimato idoneo a poter con valore ſcrivere per le Regalie

del mio Aagujiiffimo Padrone ;eaneochè indi dalla Rega! Cle

ment-a ui rifiutato degno dell’ onor di ſeder tra’ Senatori Na

pOletan:. A qncjlo mi ba condotto la Divina Provvidenza per

una lunga catena di coſe , cbe i’ origin traggono da quella...

opera , che l'Aletino giadicava meritevole di flagello , anzi di

naóiffare. Ed io all’ incontro mi perſuado ,che ana tale azione

non potea ſe non effer rimeritata dal ielo . cbe avviſa aa'

dentro del cuore quella retta , quella ſana , quella illibaea inñ_

tenzione, cbe mi nio/ee a compilarle z e non zia quello reo in-`

c len



. tendimento , c/;e a torto mi ‘attrilwi-va l' Aletino di valer

mi opporre alla fila Societa : del cbe,a mio ami/Enna” poter:.

dirst coſa più ſciocca , più ſconcia , ed aliena dal’ mio ſenti.

mento. .

Imperoecbé mi guardi il Cielo,cbeſienai nnque mai caduto

in Penfiero di offendere ci ragguardeoolc ,e decoro/a Aſìemóran.

2a , la quale ſcrnpremai bo ,venerato , cotffiderandola come uno

ſciame. da cui ſono :bucate tante peccbie, che altro non ban..

fatto,cbe ſucciare il mele diuarj fiori ,ſparſi per lo campo del/o

ſciáile , e poi l’han riPoflo ne’ eupigli induſirioſarnente dell’opera“,

:lee ban pubblicato. L’ bo ſempre riguardata come Seminario de’

Santi; l’ho/tmp” riputata come Compagnia , cbe alzaſre il ea.

fa ſopra qualunque Societa. Ed aooegnacbè da volta in volta..

par che rivolga il mio faut/lare agre intorno ad eſta , e quaſi

[a coſiitui/ca obbietto de’ rniei pen/ieri; ad ogni modo ciò non è

ara-venuto , perchè :nen dell’ altre la jlimi , e la *veneri , ma per

due cagioni, l’una più potente dell’ altra ;1’ una ſi è, che par,

che il *vigor del diſcorſo il Portaffle fico a diviſar di quella_

Cornpagnia, di cui figliuolo ſigloriava l'Alctino , e della cui

autorità Par tbeji ſaceſſe ſchermo, e riparo : l’ altra conſista..

in ciò, che a-vena'o io Preſo a dele/lare le mancheoolezze della

Scolajlica Teologia, e della Filcffl'afia—/lristotelicafl *volendo di.

eno/irar quanti danni ari-erano allo ſcióile, ed a’costumi, cre

dem non poter meglio paleſar lo ſirazio, cbe fanno degli buo

mini, cbe ccn far mani/t"ſlo di effere aggiunte ſino a fi” ſce-rn.

fia delle perſone più elette, e più ſavie, le quali ſono i Gieſui

ti medeſimi ,ſotto la cui autorità di Mae/iti , e di Saccentoni

anno al (oneſto i ris} delle ſuddette Diſcipline; por'cbè cbi non

1’ applaud-ra‘ , etuttoſe ſleſſo non ſt abbandonerà in balia di quel

le, quando le 'vedrà ſotto la mallevadoria di quella Societá,

che ormai Pretende dar legge alla ſciáile. Siccbtì aPertarnente ſt'

ſcorge , che ad altro oggetto non ſu ordinato il mio fàvellare

ſe non ſe per contraffiegno dijiima, e di amore , che le porto;

pere/ee‘ vorrei , che ejra ſi purgaſſe affatto da quelle macchie ,

che oſcuran lo ſPlendore , cbe per altro ella [Pargereèóe da Per

tutto , e non rimaneffier ſhppreje le genti ſotto il glorioſo ſùo

nome. Ed in 'vero , cbe tali ſentimenti di [lima allignino nel

mio animo, ſegno evidente potra‘ eſterne il conto grande,cbe fo

’ de:

 



de’Gieſuiti nel corſo di questa opera ;ove fimpreglilro ~come

Acati a’fiancbi ,ſempre gli commendo , ſovvente da loro prendo

ilumi per‘ ablmurattare ijentimenti dell’ Aletino , il quale ba

avuto la ſorte di eſſer capo del valga de’ ſuoi, e non a ſegui

re le glorioſo wstigia del Maldonato , del Salmerone , del Fab

bri , del Poſſe-vino , del Vaſqueſio, del Mariana , del Petavio,

del Sirmondo , del Bellarmino , del Pereira , del Serlogia , del

Grimaldi, del Caſati , del Bartoli , del Papebrocbio , del Ca

bei, del Pardie: , dell’ Elie-aldo , del Bianchi , del Kainaudi,

del Rapina, del Doniello , del Riccio/i , del/o Strada , del

'Balti , del Clauio , ~e di tanti altri , di cuijo in que/ia ope

ra onorata menzione, e non nomina ſenza grandi elogj; e ta

ldra i loro inſegnamenti ſeguo . Come dunque pmi albergare

nella Heſſo petto aſiio in _berſagliare i Gieſiiiti, ed amore in oſ

ſequíare i loro ammae/Ìramenti P eli/pregio , e ſtima? oilipendio,

e venerazione? Segno è adunque cbe ſolamente amar del 'vero

e‘ [lato il duce de’ mei affetti ; percbè ;e egli e‘- avvenuto , che

alxáia incontrato il ver preſto i Geſuiti ; l’ bo carcggiato , e ca

ramente baciato : ma quando il falſo bo preſto colora rinvenu

to, l’bo riprovato, ed abborrito .

Ma lia/?ande aver detto cio‘ per una neceſraria intrameſm,

ſeguitando ora il fi!o della mia narrazione ,- morto l’A/etino, ri

ml/i altrove i miei Perffieri, come diffi, e mi diodi a comporre

un libro , detto Analiſi del modo di Teolagare ~, ove era mio

intendimento di far 'vedere, come, e quando uſar ſi doveſſe la

Filoſofia nella Teologia , e in che guiſa Poflano quelle faeul.

tè eombaciarfi. Opera in 'vero molto laborioſa., e piena di no,

bili contezze , la quale abbozmi ſolamente , giacendo nell’ozio

di privato ,‘ Perchè il malore , che avea teſlè patito,era fiato

cagione , ebe au-ſſi cbieſlo commiato dal Foro : ma di là a

pocbi anni ebbi l’incarrico di ſcrivere per le Regalie del mio

lnclito Padrone: Fatica, che :i , e talmente ebbe la fortuna

di eſſere gradita,cbe in premio di quella ne fui a/xunto al Po

sto di Conſigliere di Santa Chiara: onde mi vidi inabilitato di

più ſeguire i mei lina”; perloeclvè mi conoenne lafiiar l’opera

quaſi in un’embrione.

Ed intanto finìi di darfuori gli eſZ’mplari delle Riſpofle alle

Lettere APO/ogeticbe -, le quali *va credere , cbe, non gia‘ per

me—



merito dell’ Opera , ma forſè Per eſſere in critico ſli/e comPofle,

o Perchè conteneffero argomento quaſi.nua-vo, oper altra cagin

ne ,flcbe ſi foffe, avendo avuto uno ſpaccio incredibile ; venivano

avidamente ricbiefle da tutta l’Italia ,e fuori Italia;perlocbè i

Librari mi'rìcercauono di volerlo ri/iamPare , e gli amici mi ag

giungeva” gli jiimoli a voler ciò fare: ma ſiava ritroſo a voler

conſentire , per non parer , cb: Doll'ffi rinnovare le brigbe cp’

partigiani dell’ Aletino. gancio non ſ0, Per qual conſiglio av

venne, cbe per opera di a euni di coloro,dícbiarandrffi Pubbli

camente offeſa la Societa ,a cagion dell'odio , che fiageueno , cb.

z', ape z zerſò di lei ; argomentamlolo da vai-j luoghi delle mie

OPere ; ma fuori da ogni verita (ſicome ba dimoſlro in abba

flanza mio Figlio‘, Gregorio in una lettera fatta a Franke’

ſco Maradei ) fecer cz‘ , ed in tal modo , e tali artificj uſando,

cbe ottennero effere io dichiarato ſhſpetio nelle lor Cauſe. Soſpe

zione, quanto ſoſlenuta da cagioni fittizie , tanto 'a me onorari/Z

*ſi-na; perchè mi dicbiararo nemico ,Per conte/e litterarie . della

pzie celebre Societa del Mondo . Ma per que/lo zsteffio mi vidi

proſciolto da quei ligawi , con cui m’ impacciava quel profondo,

e _ſc'rupoloſo riſpetto,cbe Portava a colei;onde poſlo in liberta,

ſizmai non pià dover defraudare il pubblico , cbe agognava

que/la riſiampa.

Laoncie mi diſooſi a volerle cacciare alla luce nuovame”.

intanto più, che avea digroſſato , ſitt da’jtrimi tempi, rl quar

zo , e quinto volume per riſPo/ia alla quarta , e quinta lettera apo—

logetica di Benedetto Aletino:ma per farle uſcire più adorne,

e ornite di altre contee-ze; penſai di poterci innejiure , e tra.

meſi-ere altre notizie, ib.- con l’andar del tempo avea raccolte,

ed altre moltiſſime radunate nella mia Ana/yi del Teologare.

_E per far ciò anche tempo vi volea, il quale certamen.

te miſi toglieva dalla carrica de’ pubblici a ari;ma riſòlji ciò

poter'jàre nei tempo de’feriali oz} ; e così andai coordinando,

ed aggiuflana’o que/ie Riſpofle red/a firma, cbe tiſi porgono ,a

ripreſe, ed a pezzi, e bocconi : dimodcc/Je‘ ſpero meritar tut

ta la ccmpcſſicnc degli Luomini diſcreti,ſe l’opera non è rie/ſii.

ta nta/meme bene inteſa, e ſe alcuno abbflglio peravventma

vi è accaduto. .

L'ſcono adurque quejie Ri/pçfle, le quali fi , che mirerai

ſu?”

 



Z'on oeebio diſcreto g poicbc’ non altro è flato il mio fine, in_

eotnpilandole, cbe di ſoddisfarti , e giovare al Pubblico; per non

vedere , mio malgrado , tanti ingegni , che co’ lor ſudori Potreb

bono efler prodi alla Reptcbblica con l’ opera“? con la voce,pm.

movena’o le bnone, ed utili coſe , perderſi tutto giorno dietro

le battaccbíerie delle Scuole . [uguali fra/lontano i cervelli

con li lor fiſico/i , ed _inutili [u’nſamenti dalle ſolide coſë ; rcnden.

dog/i con Ciò diſadatti a ben pen/are , ed in conſeguenza a ólf

”’operare. '

C0/a in vero, cbe devon’i Principi , cbe tengono in ma

tto il fieno della Repubblica ſeriamente badarvi; perche’ gli

buomini. che naſcono , e creſcono nelle Citta non devono [ola

mente effere adatti a menar le mani nella guerra , ma cbe di

vengano idonei, per mezzo degli find) ,a promover le arti , e le

ſcienze , che ſervono alla conſervazione della vita civile , e

ſopratutto , che ſi coltivtno i lora animi , e ſi ſòrbfſcano l’ in

gegno con una Filoſofia, cbe atti gli renda ad avere una cbiara

mente a penſare , e meditar coſe buone, e falde : e ficome di.

ceva della Geometria il grande Arnaldo , che conſigliava—

ne a’ giovani lo [indio , non perch riempieffero il di loro capo

della varia contezza de’triangoli,qttadrati, e cubi , coſa , cbe

alla vita ba poco tt/o , ma affine di acquiflar , per mez

zo di cſſa , una aggiu/iate'zza di mente ,e d’apparare a pro.

ceder nel pen/are , ſecondo le guiſe Geometricbe , ſenza pa

ralogiſmi , e dimoflrativamente . Coſa che giovar puo” non

ſolo al retto acqaiflo della ſcienza , ma ancbe della ſapienza;

con’ dico dello ſtadio della buona Filo ofia , cbe non abbia a

ſervire per miſeramente lambiccarli i cervello, e perderſi die

tro ornigogoli , e vane ſottigliezze delle Scuole , cbe non ſola

mente rivocan gli buomini dalle contezze prodi, c Prqfittt'ílolí,

ma in* modo rende i lor cervelli flfiflicbí , fiſico/i, eſanta/{ici ,

che facilmentenffiendo tz‘ fattamente avvezzi a diſcorreremv

*verrà anche , che così divi/?ranno nelle civili ,e nellePubbliche

coſe , da cui penderà la pace , e la tranquillità della Repubbli

ca . Ed in verita quale /celta potran fare i Principi d’baomini

Prndenti , e di ſat-7' Senatori nel maneggio di pubblici affari,

ſe tutti coloro , cbe ſi avranno per le mani,ſaranno nudriti

nelle Scuole , fbe vuol dir , ſaranno perſone {firnite di bitone

. nott
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notizie ,e di cbiari lumi , per gli’ntrigbi delleficragini Scolaſiicbe,

nelle qualiſaranno immerſi P Donde è avvenuto , tb.- quando prima

le Scuole di Filoſcffia eran Seminarj degli buominiſaggi , e pruden

ti, e bene injlmtti nelle civili Inſegne, e congiovamento del Pubbli

co,e’impiegavano nel moderare il freno della Repubblicazora ne

ſaltanfaori buomini non ſolo vani, e nudi di bnoneriotizie,ma

di mente ſiraria , ed inetta a- penſar le coſe per lor diritto , e

cbe altro non ſanno , cbegbirìbbiznare , e fantaſticare: in guiſa

cbè alpreſente queiſi /iimano perſonaggi più adam' alla condotta

de’ pubblici negozi , cbeſhno più lontani daſòmiglianti fole , e cian

ciafriiſèole delle Scuole , le quali non fi-rvono ad altro , che

a a'i/onorar la Filoſofia , e ſpogliarla di quei abiti di gravita‘,

di_ ſerietà, e di Pradenza, che prima veſiioa ;faccendola com

yarire qual fanticella , che apprcfia ginoclyi a fanciulli per

trastallargli. Non è que a la Filoſofia, cbe e’ inſinua in que/ieRifimjie ,ma e quella ji/rîia, grave-,e ſalda/cienza ,che apre la

via alla verace ſapienza. '

Or che doo-rem dire , ſi dalla Filoſofia /ifard paffiaggio

'alla Teologia? cbe altro utile maggiore potra ſperarſi alla Re

pubblica Cri/Hana , [e mai lddio benedird i miei ;fori-i, che bo

fatti nella prima Riſpo/la ;egli ſarà un’utile infinito , ſe ſi

ſpegnerd affatto que/la Scola/lica Teologia ,ed in vece di eſſa.;

:’introdurra nelle Scuole la Dommatica , o la Metedica; poi

cbè ſi avra un Seminario di tanti bravi Teologi , i quali po.

tra-nno nell' occaſioni , ora confortarci con ſaldi , e buoni av

viſi nelle Confeſſioni, ora in/iruirci nelle predicbe , ora ne’ dub

ij conſigli-:rei il dovere › ſenza farci ondeggiar tutti config/i in

mille contrari pareri del :i , e del ni : tantocbè , ſecondo gli

Scolaſiici due per/one camminando Per vie oppofle , amenduç,

fi credo-n battere il cammino della vita ; avendo fa… iz‘ con_

le loro dubbiezze ,chepienamente nella Morale ſia/i _introdotto lo

Scetticitmomiente meno di quello inſegnava/i dal Campione de',

Sofi/ii ,e degli Atei Protagora , al riferir di Tal/io, cbc il vero

in ſe non avîſſe ſodi, e ſaldi i jim' fondamenti, ma, che rice

veffe la ſua enominazione dalle varie immaginari-ve degli buo

tnini:(a) Aliud judicíum Protagora: est, qui putat ìd cuìque

”rum eſſe, quod cuìque videatur. In
(a) Lib.4.acad. (luadìöcxcus Empírícus advcrſus Mathmmt. h
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In fine 'avremo di donde ſceglier Prudenti ,e faggi Paflori,

i quali_ ti Potranno ſicuramente menare alla *via del Cielo :(3)

enon ſaranno di quei falſi Profeti,i- quali conſuunc pulvillos

ſub omnicubìto manus , ö( t‘aciunt cervicalia ſub capire.;

univerſe: xtacis ad capwndas animas . Ed in conſeguenza_

jî efierminerà quefla ſurgiva di Profeſſori inutili, vani , e fan.

taſiici , mal/evadori di opinioni [ira-vaganti, li quali con tan

to danno della pubblica pace imbarrano `ea’ impigliano infra lor*

gli buomini , e ſanno cbe ognuno poſſa agognare , e Fuffa turbar

l' altrui poſſedimento ; e talvolta Paſſan più oltre , Perchè I’at’

tentano ad invadere il Principato , ficome ancor l’i/iorie ”La

fanno te/lirnont'anza . Malore graviſſimo , che ormai più può

* piangerſi, che ammendarſi ,‘ ma ſe i Prencipi da finno Pongo”

la lor cura a rimediarvi ; ſi potranno a poco a poco ebaróar

rotanti vini dalla Repubblica con promvere, e guarentire gli
ſludj della miglior Teologia . ` W

ue/ii ſono i miei intenti , queſto il mio fine , Perchè bo

fiirnato rinnovellar que/l’ Opera, accreſcendola di maggiori lumi,

e contezze ; e non è jiato effetto di gara , o di emulazione.

Onde loda l’intenzione, e compatiſcii defetti ; avvenuti pera”

-ventura , perche non bo potuto tutto il temPo vacarei , the a

trattar :i grave argomento fl richiede-va.

D. Bernard”: fermo”. 4.0. in Cantica.

Excuſa intentionem, ſi opus non potes,puta ignoran;

tìam , ſubreptìoncm, caſum.

(a) Ezechícl. c. 13. n. 18,

H a. TA
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T'AV o LA

DELLE MATERIE,

Che ſi trattano nel 1- Tom. delle Ríſposte

‘a ’Benedetto Aletino.

Roernio , in cuiſidíſcorre , a cbe ſine

aveſſe l' Aletino compilato la ſua

Filoſofia, e quali artificj aveſſe uſati

contra a’ Moderni' letterati n. x. z.

Perche poi componeſſe le lettere APologe

ticbe , ptene di villam’e , e mordacitä

contra i Moderni letterati 4.1i” a

lo. , e come foſſe ricevuto queflo libro

variamente 1 o. a 1 6.

Più e’ acceſe la bile dell’ Aletino , onde la

:foga con altri libri , ed altri ne tenta

fare contra ìNapoletani letterati l 3.

ſino a zo.

Ne riparta la condegna mortificazione

2 1.

* Ma da tutto ciò maggiormente prendono

occaſione eſſo, e t ſuoi d' inſultare i

Napoletani zz.

Perciò ſi prende conſiglio di riſpondere,

ed in cbe modo ciò o’ eſegue.

Incomincía a riſponderſi alla Prima

lettera Apologecìca.

Si fludia l’ Aletíno a difender la Teologia

Jcolaflica , per rendere odiojit Moder

ni, cbe la diſPregiano r.

Però gh‘ tratta da finti veneratori della

Dommatica , e da aPertt diſPregìatori

della Stolaflica- 2.

,Quanto ln verità pregiaſſero la Teologia

Carteſio , il Gaſſendt’ , e lor ſeguaci

3- 4 S

Per pruova di tale impmazione , I’ Aleti

”o prende occaſion dal condannar, cbe

fanno l'uſo tlc/la ragione in Teologia.

s

,Quandoi Moderni deteflano l' abuſo del

la ragione in Divinità 8.

_Quindi ſi dicbtara l’ intento dell’Autore,

cbeſia di dim oflrare, quanto l’ Alettno

abbia torto di crivellare t Moderni ,

perchè deteflano la volgare .ſcolaflica

zo.

Però ſi flima convenie nte premettere l‘

ijlort‘a della .ſacra Dottrina x r.

Ne' varj tempi' varia e‘ flata la maniera

d’inſegnare la Dottrina .ſanta 1 2.5)”

ròſimoflra,cbe poca variazione rirevè

ſe non cbe nelle eflrinſecbe maniere,fi

no al `*'ecolo Undiceſímo 1 z. ſino a 26.

Verſo la meta` dell’ I 1. .ſecolo cominciò a
ſurgere in Francia lo fiudío della Fi- i

loſofîa , e ſife ſentire -Berengarìo, e

ſuoi ſeguaci,i quali artflotel/uarono in

Teologia z 6. 2. 7. z 8.

Seguirono gli Erotici Roſcellio , Abat‘lar

do , e Porretano 29.

,ſegui l' ifleſſo metodo, bene/2E moderata,

5. Anſelmo 30.

_Quindi ne avvennero infinite conteſe , e

ſi depravò ilgu/io, pere/re‘ non ſi atten

deva, cbe a vanità z 1. zz.

Da ciò ne ſegui unograndeſconvolgimen

to nella Diſciplina, e nell’opinioni 3 3.

39. , e per quali cagioni ciò avvenijſo

34. zz. 36. 38.

Dimodocbe‘ſi avverò lo [catenamento del

Diavolo ſopra la Cbtcſa 4c.

Avvenne nella Cbieſa anche lo .ſciſma

de’ Greci, fomentare dagli .ſco/aſilo!

41.

Sin/16 la buona Diſciplina E“Ìeſiaflica

d .3 flscde



TAVOLA

fliea’e in piedi ſino all‘ apertura della Se:ondo,ſi trattano in tnodoſconvenevole

.ſcuola 4a.

Pietro Lombardo compoſe il libro delle

.ſentenze , per porre compenſo a’ mali,

cbe correvano 43.

.Egli ebbe varj eventi nel principio , ma

poifu ſeguito , bencbt‘ con diverſo me

todo dagli Scolaflici 44. 45.

Dopo Lombarda,per la condizlon de’tem

pi , ſi accrebbe ia Scolastìca , e i ſuoi

'UÌZj 46 ſino a 49.

Nel 1 z.. .ſecolo e’ introduſſe nuovo metodo

di ſpiegar {a Scrittura 5 r.

Andò la Teologia da male in Peggio , ma

neggiandoſi da volgari buomtni,i quale'

tutto regolavano a loro arbitrio 5:. 5 z.

Diverſi buomini valenti, e zelanti Ponte

fiei ne proccurarono l’ammenda ”fino

a 60.

Proccurò ancbe rimediare agli abufiSan

Tommaſo d’ Aquino 6 1 .

Ma ebbe alcuni , cbe malmenarono la ſua

dottrina 63.

Ad ogni ”cedo indi ~~peggìorò la Teologia

Scolaflica , tantocbe` Giovanni XX 11.

ci pigliò qualcbe Provvedimento 6 3.

fino a 6 5.

Nel quindiceſimo Secolo cominciòa ſut

gere il buon guflo delle lettere , ed al

l’incontro ebbero la nativitä i Caſisti.

Ma di nuovo decadde la .ſcolaflica 6 7.

A’ tempi di Lutero, per ſua occaſione, co

minciò in qualche guiſa a riſorgere la

Teologia .

Non pertanto continuò l‘ abuſo nelle

Scuole , bencbë in Parigi oggidi e’ e

tolto affatto '69. 70.

Indi ſiPaJc a diſcrivere , cbe fia la buo

na Scolaflìca, o Metodica 71./îno a 74.

Appreſſo ſi nota ſpecialmente in cl”

differiſce: la Metodica , o buona `it'olañ.

fltca , dalla Volgare 7 5.

Sl notano i var) Prodotti della Scolaflica,

la quale ſi divide in Contemplativa , e

Morale . 76.

Primo, non e’ inſegnano le materie, cbe ſi

devono inſegnare 7 7. 78.

le materie, cb: ſingiiano a conſiderare

79

Terzo , egh‘ë Privo della J'anta Unzione

8 o .

_Quarto , genera ne’ Teologi un fafiidio

delle coſe buone , e delle .ſante Scritta -

re 8 1. 81.

,Quintmfraflornaglt animi dall’ Orazio

ne, e dalla Meditazione ſpirituale 8; .

Seſia , fa cbe manc/n'no i veri Catecbifli

84.

SettimoJa Morale dalla Scolafliea corrot ~

ta , e` ſpogliata della Priſco , e Santa

.Temp/ita 8 5. 86.

Anticamente ſi conſultavano i Veſcovi,

ei Penitenziali 8 7. 8 8 .

Prima della naſcita della Scola/Zito l —

Fedeli erano meno audaci, eflavano

addetti alle Diſcipline , ed agl‘ inſe

gnamenti de’ Padri 89.

Tantocbe la Cbieſa pier, cbe tenga diver

ſeſembianze dopo nata la Scuola , cbe

Prima 90.

E ciò e‘ avvenuto , per aver dePoflo gli

Scolaflicì quello , cbe e` venerazione

verſo l’ anticbitì , e per eſſerſi vefliti

d’uno ſpirito deciſivo 9 t. ó' 9 z_

Male , cbe s‘è accreſciuto con la naſcita

de’ Caflflt '92. '91..

,Quindi ſi recano i lamenti di diverſi Teo -

logi , e zelantt Pontefici , contro la

Morale corrotta, ancbe dannata dagli

Eretici 9 5. fino al 9 7.

Ma invano , peroccbë ſi è rotto il ligame

della Diſciplina 98. 99.

Nel x 1. .ſecolo cominciò il Mondo a ſur

gere dall’ ignoranza , ma non già vi

ſurſe il buon guflo too.

Succedè lo ſconvolgimento delle Diſcipli -

ne per colpa della .ſcolafltca lo l. fino

1 o 3.

Male , cbe non avvenne alla Cbieſa Gre

ca , ove mai nacque la Icolaflica 1 04..

_ſi notano molte Diſcipline eccltſiaflicbe

mutate nelſurger la Scolaflica [05- fi

no a I 37.

Dl

 



DELLE MATERlE

Dimodocbe la Cbieſa comparve con altre

‘vefll diverſe dall'anticbe ~ I 38.

Ottavo malore prodotto dalla Icolaflica,

e` fiato il toglierci i‘ ſolidi Predicatorl

1 ;9. ſino x 4 8.

,Lite/h difetti dalla Cbieſa ſitollerano,

ma nonſi approvano x 49.

Incomincia il riſponderſi portica

mente all’ Alctino.

5. r. Comepoſſono ſervtre le battuccbie

rie della 5cuolaper inflrttìre , e confir

mar nella credenza i Fedeli x yo.

f. a. Altro non Puòiſcuſar l’ Aletlno da

tanto calunniarei Moderni , cbe 'l dl

cbt’ararſi travolto dalla collera 1 5 r.

9. 3. Non fi pone la bocca nel Cielo col

difpregio della .ſcolaflica , anzjſiab

baſſa in terra 151.

5. 4. Egli e` coſa di ſommagloria, ed onor

de’Moderni , accagìonar loro lo diſpre

gio della .ſcolaflica x 3 3.

g. 5. Gli Eretict odiano la Metodíca , e

beffa” la .ſcolaflica , Perchè da quella

”cemento , e da quefla vantaggio loro

avviene 1 54.

g. 6. I Moderni ban preſo il diſPregia

della Scola/?ice , non dalle pozungbe

re degli' Ereticì , ma da’ .ſommi Pon

tefici 155.ſin0163.,6'166'.

Eſidanna la .ſcolaflica , quando [lava

nelſuo belfiore 168.165.

Nello fleſſoflato e` berſagli-eta da’ .ſanti ,

e dagravt buomini 1 65./t'no t 77.

Da’gravt .ſcrittori della nojira eta 1 78.

fin* I 79

Da medeſimi Gieſuiti 1 80. fino 1 8 z.

Ji concbiude, dunque non da pazzangbe

re degli Eretlcl , ma da’ ſopraddetti

fonti ban bevuto il diſpregia della

Scolaflica 1 8 z.

E per compimento flag-"duce una appari

zisone di Cri/io .4'. N. , che I.: detejlò

l 4..

Si eſamina l’ autori”) del Cano,addotto

digli’ Aletino a pro‘ della :COL-'flirt‘

1 z. '

6- 7- Temonogli Eretici gli Scolafllci Me

radici , da cui aſpettan male , ma ſi

beffano degli Scolaflict' , da cui non

Poſſo” Paventare ſciagura, cbe loro av

venga 1 8 6.

Percbe ſon quefli :forniti di‘ contezze

neceſſarie, come ſiProvarono ln tempo

di' Lutero 187.jino [91.

Onde gli prende a beffe Pietro Amlmm

1 9 z.

5. 8. Confondonogli Eretici ſotto il nome

della Scolaflica la Metodica , perche

quefla rejli opPreſſa ſotto i vizj di

quella. 19 z. 194..

5. 9. Non tutto quello, cbe diſapprovano

gli‘ Eretict' E male , percbe alle volte

bia/imano il vizio 19 5.]ina [9 7.

Ma lo ſoglion con diverſo ſpirito biaſi~

mare , cbe fanno i Cattolici ; e la

lor maladìcenza deve a noi portar

vergogna 198.199.

Si nota un ſolenne error preſo dall’ Aleſi

ne nella perſona di Giacomo Latomo

201. ’

,01 xo. lndegnamente mette Gianſenio

tra la turba degli Ereſiarcbi 2. o z.

_6. n. .ſi deve vergognare l’ Aletino di

difender la Scolaflt'ca , cbe ba tratte le

ſete fattezze dalle ſentlne del Paga

neſmo, edeglt' Arabi,- ed eipiù toflo

tradiſce, cbe difende la Cattolica Dot

trlna zo 3.

6. i z. .ſiſoſpendefar giudizio dell'Alett

no , cbe difende una Teologia coi) per

nicioſa alla Religione 2.04.

9‘. x 3. Non è pizzicor di liberta , cbe

”nuove l Moderni al diſpreglo della

.ſcolaflica , percbe per queflo capo la

dovrebbe” pregiare zo 5. 2.06.

5. 14.. Non fl: meraviglia, cbe coeifiera

mente berſagli i Moderni l’ Alett'no ,

percbe` ciò a tutti gli' Scolaflici , è

M uſo, ſino a trattarſi coii infra loro

zo 5. 206.

5. 15- FiſPiega qua/ſarebbe il dcſiderif

de’Modernt intorno.” ſcolaflicafl d‘f '

_fi-tenza del deſiderio degli‘ Eretici

310.1170213. SJ‘
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5. i6. Glieforzi degliEretici non ſono

contro la Scolaflica , ma contro i Co”.

tro-cerſifli , ſpecialmente contro Be].

larmino z. 14.

9. 17. Ncnpotendo l’ Aletíno tacciare i

Moderni circa il diſpregz'o della Meta.

dica , ifludia maligna” l’ intenzione

occulta z 1 5.

4)'. 1 8. .ſi riprova ilparagone tra eſerci

zio militare , ed cflercitazioniſcolaflì

clie , eſe ne moflra il divario z 1 6.

Da Gregorio X111. fu ”aſte/to il Bellaró,

:nino ad inflruire quei , cbe avea” da

piatir Long/i Eretici 1 1 7.1 1 8.

La conteſa con gli Eretici ba fatto , c/;e

miglioraſſe la Teologia z 19.

f). 19. Egli è lodevole il metodo della .ſco

la/iica , ſe le ſi tolgono le maniere ari

de z zo. zz I.

5! ſiÎC-'gono i diviſarnenti intrigati , ed

oſcuri agli fleffl Scolaſlìci zz:. zz 3.

le non ſon ligati alle .ſette Pernicioſe alla

Religione, ed allo Stato 224.. z z 5.

5! ſe toglie quella maniera contenzioſa ,

e gazulloſa 2.2.6._/ſno 2.09.

Ji derefla l’ abuſo delle dialettic/Jeforme

z go.

6. zo. Egli e` lontan dal vero, che i Con

trozverfstiſi-oagliono delleſottig/ieìze,

e delle forme Scolaflic/re , Per opera

delle quali non jíe` 'veduta Eretico con

'oertito , ma per altro mezzo z 32.. ſino

2 3 5.

. 2!. iſio V. nella Bolla della Santifi

cazione di 5. Bona-ventura, (ammenda

la Metodlca, e non [a ſcolaſtica, ſecon

dopntende I’ Aletìno z 36.

Ant' Off/2E aufſe parlato delle lodi del

la Scola/l’iter, {gli ne Parlò inciden

ternente , oltre il non eſſere materia

di Fede 2. ;7.

_0“. zz. Adunque ſi' ‘oede , ſe Per quella

Bella ſon ridotti) Moderni aeondan—

nor gli oracoli di Roma 2.38

5.: 3.5cmpremai ne’Conci/j ebberoi Papi

l’animo inteſo ad averci Teologi Mcto~

drei , clic le materie vagliaſſero-con la

Scrittura , e le Tradizioni, come faffi

rnaniſeflo Per alcuni Concilj a noi più

*vicini , ne’qualigli Scolaflietfuron ri

devolí 339._/íno zar.

5. 24:1Pontefici ban commeſſo Per altro

fine I’ oſicio d’ Inquifitori a’Frati Do

menicam‘ , e Franceſcani , che perche‘

eran .ſcala/im‘ 242.

_Quali diſordini ne ſon nati, ſe ad alcuno

Scolaflico ſtato/ia commeſſo 24 3

5mm” [ranno avuto la mira di aver

Teo/agi eſperti alla lor conſulta: ma ſe

Pera-”ventura ſono ſtati Scolaſtici ,

quanti abbagli ban fatto prendere

a’Pontefici 244,.

5. z 5. Con l’autorità di 5.Tommaſo , e di

5. Bonaventura più toſto jiviene ad

aPProvar la Metodica, cbeſiconfermt

la5colaſtì', - 245.

LTW ,o quantunque grande,cadde in

..a-uni mancamenti, più della ſua eta,

che ſuoi , i qualiſidelibon notare, per

cbe` altri non c’ incorrano 2.46. 247.

Ltratta ſenza diſtinzione egualmente

materie in ſe ſteſſe diverſe 248. z.

ſenza la dovuta critica , e diſcerni—

mento delle materie 249. z. ſenza il

convenevol decoro , ed ampiezza z 50.

4.ſenza laſacra eloquenza 2 5 l. 5.ſen

2a la Santa Unzione z 52. 6. troppo

minuto nelle materie z 5 3.1 54. 7. per

avere ſpoſato la Teologia con la Filo

ſofia Pertpatetica 2 55. r. 56.2.5 7.8.ſen

za notizia delle lingue,de’Conci/j, del

la Critica degli Padri z 5 8. z 59. z 60.

9, ſenza I’ ajuto della .ſtoria u? della

Cronologia :61. 26:. 265.1o.fu 71a

cillante , e non ſegui” in parete/ii ar

ticoli :64

S'. Bonaventura ſimoſtra indebitamente

porſitra‘Siolaſtzci 2.6 5.

_6. 26. 5:‘ rip-‘glia l' Aletino conl’ifleffl

ſentimentiſuoi. 2.66.

9', ;7. Oſicio della Teologia è non ſolo

credere , ma Provare le verità della

Religione: ma da qual/'fonti l’ ha da

traere , ſe dalla ragione , o dell’ auto

r;tÎt

~
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rita , e quale ufo e’ ba dafar d’ em

26 7.ſino z 70.

5. z 8. Dalle propoſizioni di Fede ſe ſi

poſſan con l’ i/lefla certezZa dedurre

altre di certeZZa di Fede? ſe il me

deſirno ſipuò dire delle propoſizioni,

che ſica‘van da' lumi naturali .4’ 1 7x.

;La Fede e‘ una, ſempre la medeſima ,

‘ non rice-ve accreſcimento veruno , nè

diminuzione o 72. z 73. z 74. 2. 75.

z 75.

5) ſcberza con I’ Aletino in conſiderando

alcune Propoſizioni dannato 3 77.

'5, ‘29. Trattaſi del comune conſenti

mento degli Scolaflici , che forza alr

bia, ſecondo 'vari Autori z78. ſino _a

z 8 z.

53 adducon l’ opinioni comuni degli .ſco

laflici alieno da’ CS. P P. a 8 t .

zo. 5e meriti lode la .ſcolaflica quan

do trae conſeguenze da propoſizioni di

Fede, e dal lume naturale 2. 84.

53 diviſa quanto malagevol ſia dalle zie

rità di Fede , e di ragione trarne al

tre propoſizioni, per non aver quelle

ltgame tra di loro ,1 8 s.

Somma temeritè degli Scolaflici nell’ in*

dagar coſe, c1:.- iPadri non oſarono

tentare 5 e ſe le tentarono, ciòfù con

tremare ; e come e la lor temerita in

rraendofuori coſe inudite , e contra

rie traloro :SG-finoa299.

Perche e` all’ altreſcienze permeffo ci ò ,

cloe /idifflculta di poterfare la Teolo

ia - zoo. 30 t.

g. z:. In tre modi [i può accordare la

ragione con la Fede , ne’ quali *vanno

errati gli .Scolajiici 302,.

Può la Teologia provar lo coſe apparte

nenti a Dio come Autor della Natura,

e come le dobbiaprovare 303. 305_

Se poſſa la Teologia provai' le coſe 4p

partenenti a Dio come Autor della

Grazia coa la ragione 304. 306. _ſino

a 309. `

Jepofſa accordar la ragione con la Fede,

ſpiegandoi Divi-*xi Miſierj 310: 31 x.

Si porta ilſentimento de’ Padri , alieno

da ſomigliante in'befligazione 3”..

fino a 33 5.

Modeflia de’ Padri intorno la ſpiega de'

Miſierj , e come non ne differo ,ſe non

di :fuggita qualche coſa 32.6.

S. Ago/lino ſe altrimente inteſe dagli

altri Padri, e di qual ragione in

teſe il Santo Padre, e come e’ abbia

a fare tale invefligazlone zz 7. fino

a 336.

Da’ ſentimenti di S. Ago/?ina quanto tra

@tati vadano gli Scolaflici 333.3 ;4.

3 3 5

5. Ilario ſe tenne vario ſentimento dagli

altri Padri intorno l’ invefligare il

Miflero della 55. Trinità . z 3 7.

Si recano le ragioni, Pere/oe‘ non ſi banno,

”èflpoſſoeo invefligare i Miflerj ;39.

Si ſpiega, come la Chieſa invejliga il co

me de' Mijierj , e ſi dice , clic poſa

bene ſpiegare il come dell'eſſere; non

il come della poffibilità dell’ eſſere

34‘- 3#

Come per opera della Carità J” indaga

noi Miflerì , e non per opera della

curioſità , quello modoe` della Teolo

gia Millica , que/lo della .Îcolaflica

zoo-ñſim a 346

Nella ricerca de’ Miflerj ci a una colpa

degna di punizione 347. ;52. 3 5 3.

Dalla detta ricerca ſpeſſo ne ſurgono

conteſe , e contrarie opinioni, le qua

ltſervonoa rompere il ‘vincolo della

carità 349.143” a z”.

Pericoloſa e tale inc/:lella , ove tutti ſo

no ammeffl indifferentemente z 54.

Si vede gli 5colaflici,quantofiano oſcuri,

ed intrigati . 35 5.

Tali tnvefligazioni ſono inutili per con

”inter gli Eretici 356. per instruirei

Fedeli 3 5 8. Per appagar la curia/iti

3 59. non ſeri-von per render rag-on

da’ Miſterj_ 360.

L' altro modo d’ uſarla Filoſofia , per

rintuuar l’ oppoſizioni , chefannoi

noſtri nemici -, fi eſamina come , i

quando

xh,—fl’ ‘ ~ ì



TAVOLA

quando uſar ſipuò la ragione, e la

Filoſofia: come i’banno uſatai Pa— .

dn‘ ;GL/ina ;66.

Difficult-i, cbe piro-vengono dall’ angufla

ragione , quanto malagevoli , e come

ſon ilmartirio de’ Savj 367.569.

,Qual modoſieſPerimenta più opportuno

contro gli Eretict 370.

Si commendtv ilprudente uſo della ragio

ne 3 7 r .

Come ci debbiam portare intorno le due

ſorte d’ argomenti uſati da' noſlri ni

mici , uno cavato dalle coſe Eccleſiafli

the , l’ altro dalla ragione .P 372.

1 Padri ſi valeva” della Filoſofia contro

i Gentili, ma oggi non ci e` queflo bi

ſogno : di quale Filoſofia ſi voleſſero

dcſfl’rente dagli Seal-:ſim , ed in cbe
rnaniera? 373.jtſino 375.

La I* :loſofia ſpoſata aUa Teologia e` la

ſurgiva degli errori 376.3 77.

Vanna degli Scolaflici, i quali nſſentano,

cbe' non ſipoſſa ſaper dt' Teologia ,ſen

:a ſaper d’Arifloteltca 378.

5. zz. 5. Pauloſeflaſiſervito delleſcien

ze profane Per inſinuar le coſe della

Fede , e comeſiaſetze avvaluro .P z 79_

_9“. zz. Se e` 'c'ero , cbe 5. Agofltno , 5.34

ſilio , S. Gregorio di Naztanzo ferono

come ban fatto gli ſcelaſitci 330,

6. 34… 5. Clemente Aleſſandrino com

menda la Filoſofia Por rilvadírgli ſo

ſiſmi, e non per confermare il Vange

lo 381. Comeſeneſerviſſe 5. Pier Da

miano?

9. 35. 1n qual modo , e quando in Teolo

gia cipoſfiamo avvalere delle .ſcienze

profane ,- deteflanſi gli Scclafliciper

cbe ſi ſervono in maniera intrinſeca

della Filoſofia 382.. 384.

5. 36. .ſe il mancamento de’miracolt' ,e`,

pere/;e è ”ata la Scolaflica.

5. 37. Gli argomenti tratti dalla Ragio

ne non 'Lvaglz'ono contro gli Erotici

38 7. ;9 z. 39 ;.Onde non e` la .ſcali-ſit

ca neceſſaria alla Clncſa 388. 390.

a” argomenti tratti a-t'fontüocrt ſon

quelli, cbe prevagllono controgli Ere;

tlſl 3 5,4 ad , '

Come deve uſarli la ragione9in Teo/302i;

ſecondo il Cano , ed il Pal/avvicino

398-329

9‘- 38. Si ſpiega in quanti modi/?prende

la ragione : e come fia vero , cbe è ac

comodata la Fede, o la grazia alla na

tura :e come la FedePare oppofla alla

ragione 400 ad 40 7.

5. 39. St' mojira eſſere gli .ſtola/?ici tra.

ſcurati in difender la Fede : eſefltol

gono que/la opPoſizíone; con indurarfl

nelle conteſe della Scuola 1,0 8. 409,

410.

9. ao. Scolaflici ſono oppofli circa le prua

ve de’Punti non controverſi.;` x 1. 4,1 z.

9‘. 4 I. 51' danna il modo di trattar le co

ſe certe ;pere/;è pieno di contenzioni ,

e dt‘ ragionifrivole 41;. ad 41 6.

Onde può dipendere lo ſcandalo de

gl’ignoranti ; al qual male, cbe rimedj

ſiſondati? 417.ad42.1,

Cbe modoſi ba da oſſervare nelle diſpute

2. 3.

5. :2. Diſpute Scolaſiicbe ban Più toflo

confuſe le materie Teologicbe,cloe citia

ritele 4:5.

g. 4.3. Lo Scolaflico Teologare e` un conti

”uo piato , fomentato dalla Filoſofia

Afl‘flotelica ,` onde ſpeſo degenera in

aperte Pugne 426.jin0 430.

5. *H- Lodar le diſcordie tra Teologi , è

allontanarſidalſentimento di 5. Pao

lo *, le quali naſcono ſovente dallepaſ

ſioni 43:..ſino al 434.

5. 4 5. Se le Scritture .ſante poſſon ſervire

ad oppofle opinioni 43 5. ſino 4,37.

Gli Scola/iui ci miſcbiano la Filoſofia

dt Artflotíle, e con quanto danno 43 8.

ſiì0439

In C/JI modoſi devono intendere le ſante

.ſcritture 44,0_ 441.

_6. 46. Non ſiPuòper le vie dell’ erra

re degli’ Scola/?ici arrivar alla verita

441

35‘. 4 7. St' devon bandiredalla Teologia le

con
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contro-verſe, e non dal/’altre ſcienze; e

Perché que/lo? , 44 z. ſino 447.

51' Potrebbe concedere alla Teologia le

*varietà d’ opinioni, ſe non ne veniſſe

danno alla Morale , la quale ormai e`

corrotta per la libertà d’ opinare 448.

*fino 456

5. 48. Per prov-”Monza Divina avviene

71"17a eontenzione tra’ Scolaflìci , ma

come , e a qualfine ſenej'erva,ë ignoto

457-ji'no 462. -

5- 49. Non congiurano i Moderni col

Alcoranno , 'volendo la Teologia non

ondeggiante tra diſpareri 46 3.

5. 50. Cbe diſparità ci a tra’l oſſervar la

natura del loto , e le Coſe Divine , le

quali ſono impercettibili 464. fino

46 8.

L’ atei-emo Prende ”igor-"nelle Coſe Di

vine dal ‘oo/:r eſercitaſl’ anguft'ia di

noflra mente 469.

9'. 5 x. Non occorre indovinar la 'verità ,

ſe non ſifla ſicuro di averla tro-vata;

ma delle 'verità della Fede ne` menofi

puo] dzre , cbe J’ indovini 4 70. fino

4 3

E' lo7devole lo .rforZo‘ di penetrar le Coſe

Divine , quando 'viene dalla Carità

474W" 476
Biſogna , laſciato Ariflotíle , immergerſi

nella .ſacra Scrittura 477.jíno 479 .

5. 5 i.. 51 diſcute ſe i Padri diſaminano

con pari ſottìgliczze , cbe fanno gli

Scolaflici , t punti , cbe prendevano a

*vagliare 430/1310 48 3.

E ſe non ci Epunto diſcuſſo dagli Scola:

flìci,cbe non/ſa diſcuſſo da'Padrì 484.

ſino 486.

S. Ago/lino , :Le inſegnò circa [e quiflioni

inutili? 48 7. fino 489.

9. 53.51 eſamina ſe è ‘vero , clie appo Pe

ta'vìo , non ſi z-egga articolo agitata

dagli Scolajlici,c/1e non fi tratti da’Pa

dri ` 49 o.

.ſi propongono le regole , per poter ſce-0e—

rare I’utili , dall’jnutilt‘ quifliovi 49 z.

fino 49 6.

Slamo ſchema degli' Eretici per queſt'e

inutili quistt‘oni 49 7. .

9. 54. Le tacce de’Moderni ſono contro la

sfoldfliſa , c non contra la Metodica

4 8. .

Alex-?no proccura ſchermirſi con la diflin- _

zione di Teologia, e Teologi Scolaflici

49 .

5. 5 5.951' diſcute a lungoſe a’Monicl con;

'venga l’uſo della Scolaſtica 500. 501:.

e ſeguenti. '

Non poſſono certamente convenirle le lor

[ott/’gliene ſcolaſtiche , le qua/i ſono…

impercettibilí 503. 504.

5.‘ loſtudío della Scrittura aggravarebbe

i Manici , e gli diſtoglierebbe dal

l’orazione 5 l 4. (o‘ ſeq.

Si moſtra,cbe qdeſto aggravamento lo ri

cevono dalla .ſcolaſtica 5 l 8.

Seſſa da Preferirſi la Scolaſtica alla lez

zìone della Scrittura: e ſe queſto /ía

Iaborioſo ſtudio? perfino a 5 z. z.

. 56. 1 Moderni non jîri‘oolgeranno mat

dal lor prompt-,perche lodevole 513.

534

I
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Eflori più ”atabìlid'ammendarſi , tralaſciando quelli, l “quell"

può ilme facilmente avvertire.

foi. 17. ve”. iqualíintrígarono èquaxlîgl’intrîgzrono

fo]. :4. ver.29.incemo mccro

ver.;z.ſignificare ſ1 nìficate

ſol. 57. veng. coſi-:nu oflanza

fo]. 61.ver.;6. minuto munito

ſol. 6:. nelle poflille (a) 1” Tbcologo CbriflianoPart z. mp.;- 5. 3. Kb) degli

fludj Mona/?ici para.. cap. 7. (a) degli fludj MOf

naflici Ùc. (b) in Tbeologo Chi/?iam @a

fo]. 89. veug. innovare innovare

fo]. x :4. ver. I z. cxalann margînum ”bal-mt: marginatum

vem 7. facienda facicnn'a

fo]. 1 I 7. Ver-z 8 . exempti expert!

ſol.: 5 7. ver.29- della delle

(01.160. vemç. numero paragrafo

foi.: 64. ver.8. pſ4 . ipſa

ſol.: 76. vem.. mudcrnalo madernalc

{01.1 80. ver.: 3. ancorche ’ acciocchè

ſehr’. vel-.8. della dalla

Sola“. vel-.40. di Dio in Dio
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PROEMIO

. Hi potrà mai a bastanza ridirc , quancí,c quali tirata;

._ gemmi flaci ſian da Benedetto Alcuno uſati ,o per ſostc

ncr la cadentc ri utazion delle ſue Peri acccíchc Scuole;

. 0 per avvallarc ’immortal chiarezza dc la novella Filo—

fia i Egli vedendo, per opera de’ moderni_ Flloſofanci ,

avuta avilc appo líavvcdutí huomini l'Arlstotelxca dot

trina , della qua c egli a gran pregio rocavaſi cſicrnc

celebre Maeſtro ;e vedendo altresì di giorno in giorno ſempre più man—

cnrgli d’incorno quella electa, e numeroſa giovcncudmc, che un teinpo

ſoleva pcndcr da’ ſuoi detti , come dagli Oracoli”: per conſeguente del

tutto pcrdcr la gloria di M;1cstro,e con 1:1 glor1a,qucl piaccvol domi

nio, che ſovra gli altrui animi procaccía la ſtima dl Saggio: rlſolvcttc

non laſciar modo da tentare, che potclle al ſuo diſegno ellcrc acconcío,

cd opportuno. Onde non pago di proverbiarc, c nelle Scuole, e tra lc

brigate , la novella Filoſofia, come dottrina rídcvolc, per ſgli abbagli ,

c per l’ cmpíctá , orrenda z volle in campo aperto baldanzo amante uſci

re, e lär -t'rontc contra la nímíca ostc del Perípnco , con mandare alla..

luoc delle stampe nell’anno 1688. quattro volumi di Ariflocclíca Filoſo

fia ; ovc diviſando di tutto ’l Filoſofico Sistcma d’Aristotelc , ſalvo che

dclMomlc, ſi briga a tutto porca-c di stabilírloz ora magnificando quelle

ficvolí .ragioni , che migliori nel corſo di tanti ſecoli non hanno iPcrí

patecícl ſaputo ritrovare 5 e ora riprovando lc obbíczíoni dc’ Moderni,

c prcflo che tutti i punti della lor Filoſofia: ed accíò patellc con que

lla opera procacciarc applauſo alla ſua domina , e luſingare in parte

il genio più purgato degli huomini della nostra età ,mille,c mille arti

fici adopera nel compíl-.lrla. Egli in prima a tal’cffecto ſi briga al ſuo

poſſibile d’isfuggír l’ uſo della barbara lingua delle Scuole; e roccura

di favcllar ſOVCHLc più tosto da Oratorc , che da Scolaſtico; egi ſ1 sfor

za eſſcr b'rcvc , perchè ſia agevolmente letto z chiaro, perchè ſia inteſo.

Alcuna volta s'allontana dalla comunal dom-ina dc'Pcl-ipacccici ,ſdovc

cono cc
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conoſce non poter di lcggieri sfuggir l’evidenza degli eſperimenti de'

Moderni : ma non ſi ſcorda intanto di metter quaſi ſem re in ſalvo il

nome del ſuo Aristotile 5 inſingendo , che ciò , che i oderni Filoſofi

han dimostrato, ſia cOnforme all'opinion d’Arist0tele : o che da quella

non ſia lontano. Travolge ſpefle volte le dortrine della nuova Filoſofia,

perchemegllo_ le poſſa, impugnandole, malmenare. Tacc le ragioni, e

’eſperienze p1ù ſorti de' Moderni , perchè avviſa la malagevolezza , che

incontrerebbe volendoſi a quelle o porre. Ma chi mai verrebbe a capo,

ſe tuLtc annoverar voleffi le arti lui uſate, per dar credito alla d0t

trina delle Scuole, o per torre la ſtima alla Moderna? Baſh nondimen

dire, che egli ne adopero , quante maine pocette uſare un’ huomo ſom—

mamence intereſſato per la difeſa del ſuo onore, e del ſuo credito 5 per

che tutto egli ſtima meritar r la Scolaſtica dottrina , nella qual ſi

a. tiene per non ordinario Mae r .ñ Ma nè pur la ſua opera acquistò

quella Rima , nè produſſe quegli effetti , che egli follemente ſi perſuade

i va 5 imperocchè m vece dl piacere agli Scolaſtici , fortemente lor diſ

piacque 5 conſiderandola quelli , come non fatta al lor guſto 5 e non

corriſpondente affatto a’ lor ſentimenti : ed in vece poi di mettere in

vergognoſa confuſione i Moderni Filoſoſanti , diede lor cagion di mag—

giormente trionfare; non avviſando in quella a pro della doctrina Pe~

ripatetica , o contro a quella, che da’ Moderni e ricevuta , più di ciò ,

che altri peripateticí hanno ſinora, per. difeſa della lor cauſa, ſcritto;

e che allo 'ncontro è ſtato tante volte con dortiflime riſpoſte da nobili

penne riſoluto . Accreſcevaſi lor non poco il piaceie , dal vederſi ſo—

vente ridorto un‘oflinato Peripatetico , qual è l'Aletino , ad abban—

donar vilmente i comunali ſentimenti delle Scuole; e dal vedergli uſa

re quelle infelici arti per abbatter la lor dortrina , la qual tanto più

viene adimostrarſi forte , quanto più è combattuta con ai fievoli arti

ficj , che ſon chiari ſegni della nimica debolezza .

3 Or da tutto ciò può ognuno agevolmente comprendere , quanto

gravemente a perturbar ſ1 veniſſe l'animo dl. Benedetto A_lecmo, veden

o egli riuſciti a vuoto i ſuoi maggiori sforzi, e diſpregiata un’opera ,

ch’e li credeva dovere eflcre il trofeo del Periparo ſovra le moderne

Scuo e . Val’astio non dovette accenderſi nel ſuo petto , in avviſando

egli giornalmente ,adiſpetto de’ ſuoi artifici , e de’ tanti ſuoi ſparſi ſudori,

uanto creſcer di pregio la nuova Filoſofia , altrettanto la dottrina del

e ſue Scuole andar di {lima ſcemando? Coſa in vero così al ſuo animo

intollerabile , che bastevol fu a traſportarlo a dar di piglio alle armi

della diſperazione; cioe, a’diſpregi , alle villanie, ed alle calogne, alñ

le quali , dice Caſſiodoro: illa’ Praſiliknt , qui ſc ſuperare: tmp-'ter erubcſ.- un!.

Perlochè conoſcendo egli per pruova , che nulla valevnno a pro della

Cauſa , che aveva intrapreſa a difendere, le ragioni, egli artli’lçj nelle

fue opere uſati 3 a guiſa di que’ Romani , de’qualí dice Marcellino: in

mledicendi ferocia”: crupenm; quia raufieſm: infirmíratcm , *validi: ratio

4 m‘è”, con-veline non pan-mm: z Lroruppe , dopo ſci anni , contro a’Napole

v‘ tam
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tani Filoſofanti , c’on inaudíte, ed orrende maledizioni ,e mordacità; com—

ilando nel 1694.. in Italiana favella un libro, o per me' dire , un libel

0 famoſo , col titolo di Lettere Apologetiche 5 ove brevemente ri e

tendo que’ rancioſi argomenti , o pur ſofiſini uſati nelle prime ue

opere; ed aggiungendovi alcune radgioniſpo ulari , ed estrinleche , così

a difeſa del ſuo Aristotele, come a offe a e' Moderni , a guiſa di rab

bioſo cane ſi avventa col Velenoſo dente della calogna , or contra Reñ

nato delle Carte , or contra Pier Gaflendi , or contra Lionardo di Ca

pova , e ſempre contra tutti i Napoletani Letterati. Ma con quanta ar

roganza c1ò ſ1 faccia , e con quanta ſvergognatezza , egli è malagevole

a raccontarlo, non che acrederlo, quando l’ occhio non ſene accerti con

rilegger quel libro ,- nel qual non è periodo, che non ſia gravído di vil

lame ,o di ’mposture. Che coſa egli non ſi fa lecita dire, quando a mal

men-are imprende il nome di Lionardo di Capova , huomo, e per le moñ

rali virtudi , e per le ſcience , d’immortal gloria i' Ora il mette , come

detrattorc ,tra [a claſſc d’baarnini più indegna , e più abboni-*20210142, cbe -vi—

'va . Or l' appella ingann :tar maligno , che tralaſciando il buona d’Ari/Ìo—

tele , nc raccoglie i1 carri-oa , e la pan: in veduta . Ora. il proverbia da

Sciacca , come quello che flſſcrcimrnence nicga le ſiam-enza incerte d'Ari

flotclc . Mando il ripiglía da Scctcica , e riflaratare della ſetta di Pir

rane 5 dichiarandolo caduto ne' biaſimi da S. Agoſtino ſcagliati contro

agli Accademici. (Lando il rampogna, qual Penna impÉ'gnara nel biaſi

ma di tutto il ”ronda . (Mando il riprende di conſueti para/agiſnoí , in cui

e‘ uſa d’ invilnpparſi per 1’ ignoranza , c ”fiore-gia della Dialettica . Scm~

bran certamente tali villanie , erimbrotti troppo atri, c ungenti; cpur

ſon nulla , riſpetto a ciò, che ſoggiugnc contro a que digniſſimo let

terato, ed innocentiflìmo huomo , la ovc dopo avere aRennto delle Car

te falſamente imputato alcuni empj ſentimenti , ardiſce primieramente di—

re in un luogo . la non mi maraviglia puma del Carte/ia , che per adi-lare

i ſuoi confida-”ri ( per li quali egli intende gli Eretici) abbia 'uo/”ta cawtr

faara :i pelli/enti affiorni . Di vai r} , c della va/Zra piera‘ Im* mara-vaglia,

che ſenta più cbe tanta diſaminargli , gli abbia Per buoni . E poi in altro

luogo oſa di dire . Or come parete *vai ſcuſami , Signor Lionarda , e cal

mondo , c col Ciclo, e con qua/c Oceano [cz-var macchia contratta , dall'aver

can .ri nobili ancona) onorato un’baamo di que/l'a fatta 5 ſenza mai apertamen

te riprovare la meno-na delle ſnc dottrine 5 dave tutto I’ altre girtare in fa

ſcia _, ed cſpmetc alla berlina ? Or chi non vede in quelle parole pro

verbiati ad un' ora due chiariſſimi Letterari , huomím Cattolici, e pii;

l' uno come autOre , l’ altro come approvator di enormiſſune doctrine;

quando nè il Carteſio pensò mai d'inſegnarlc , nè il Capova in com-o

verun d’ approvarlc? Chi poi potra ſenza infinita noia , c ſenza ſentirſi

per l' indegnazion commuover le viſcere , ridir artitamente le oltrag

Boſe villanie , ele arroci calogne , che arditamente ſcaglia contro a'

apoletani letterati, maſſimamente nella perſona dell’ innnto Oligorcp

acui drizza la prima ſua lettera? (Luvi imputandogli odio, e'dilprfglo
A z O
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inverſo la Teologia; ora gli dice , che la Teologia [Er-zie per fare fioppiar

di rabbia :mi i‘ 'vo/ln" pari (per li quali vuole intender gli EſCCiCi ) rloe

l'odierna a miſura del danno , che ne ricevono : Ora afferma de' Moder

anìloſofanri , in perſona di ,Oligoro ,. que/h' efler ramo peggiori di ch,

(Cioè degli Eretici) quanto e" peggiore un tradimch che ”n nani” . [mpe—

roeehè fate pure il Cattolico ,e -w' pregiatedz' que/Po nome per infamarlo , cre

d"io , più,` che per flstcnerlo : poi -w' ſdegnate col Mondo. , quando 'w' crede

bnnrno ,che poco crede ;che -w' ſpacciare di' Religione Romano-,filo pere/oe‘ 1”'

vete tra gli Ortodo/fi , c pavenure non la Coſcienza , e Dio, ”za la prigio

nc,c’l fuoro, . Ma chi uò recar tutte le calognc, che l’Aleziuo contro

a’ Moderni lancia, e nella prima ,e nelle ſeguenti ſue Epistole ,ſenza in

teramente traſcriverle .ì Balla ſolamente dire , che allora men gli villa

neggia , quando gli proverbia come ignoranti , ed Erotici ,L imperocchè

non laſcia ſovente d’ impucar loro il ſommo de' delitti , cioè l’Ateíſmo,.

Co>ì egli pcſſimamente tratta A così atrocemente calunnia que'medeſuuí

huomini, che fra noi vivon con chiaro nome, e- per la pietà, e per le

lectcre . Così egli in quell' indegno libro lacera con rabbioſo. dente la

glorioſa kiama del fior degli huomini della nostra Patria , inclita ſempre.

e glorioſa, non men per la pietà, che per ogni altro regio. Coſa in

vero indecente all' oficio , e al _decoro , non dico già ’un Crist-iano,_ e

molto meno d’ un Religioſo , come ſi²proſe1ſa d’ efier l’Aletino , ma d’un

Filoſofo l' andar con sì fatte villanie malmenando coloro, con cui haflî

civrl conteſa; imperocchè, quantunque ſia permeſſo , con uei leggier

mente , e con modesta agrezza contendere , ſecondo l’avvi 0- di Cicero

ne (a): Diſſì-nticrrtinm quidem inter ſi: rcprchcnſioner *uitnperando non ſant;

non di meno il volcrgli ſeveramente ferire , e ferir con oltraggi , che im

primono acerbe, e rofonde ferite: questo sì, che_ n01 ſeppe approvare,

nè men la morale ell' isteſſo Tullio , ancorchè allevato in ſeno alle paſ

fioní del Paganeſimo: Maledic‘i‘a , cantante/ie , contenſione: , eoncmationefqne

Philoſophia :nd-'gna 'videntnr e _

Sl leſſe con non poca avídîca quel libro, appena dalle flampe uſa

to ,1 da tutti coloro, cui ſuole curioſita nel petto allignare 3 tra perchè_

i partigiani dell’ Aletino moltiſſime copie ne ſparſero per inan dl tutti

gli huomini ,e- dotti, ed ignoranti ,e Filoſofi , e non FllOſOÌl , commen

dando ecceſſivamente il valor dell’Autore , e'l- pregio dell’ opera ; tra

per eſſer quel libro breve, ed in maledico flile dettato 5 e perciò _ad-mo

a ſollecitare i] gusto d’ alcuni huommi* , che ſvogliatl ſon degli flud)

più ſeveri; ſolendo efler, per altro , un manicaretto troppo dolce, e ſua

ve al palato della gente la maladizíone, e la mordama , ſecondo 'ſari—

to : ( b) Olnrfflatio , ó' li-vor prom': amika: excipiantar . perche era

fiato gran tempo prima romcſſo, e minacciato quel fulmine , che do

veva ogni gloria del filo oſar de’ Moderni del tutto aumentare. Ma co

mechè stato folle con tanta preoccupazíon d’ animo lecco ;non per tan~

to, ſe non diſcordanti giudici ſone formarono , ſecondochè diverſe îr-.m

e

(a) MJ. defia. (b) lio-1.1”,

 



PROEMIO .5

le condizioni de’ letterati ,~ imperocchè quei , che erano quanto l" Ale—

tino intereſſati a mantener la ſtima , non ſo ſe debba dire , pro ria,

o della dottrina Peripatetica, approvarono il diſegno, e commen aron

l' opera . Altri, ch’ erano inchmati sì, ma non intereſſati nella Filoſo

fia Aristotelica , ſe ben ne lodavan l’impreſa , e la forza degli argo

menti,ne biaſimaron tuttavia l’ acrimonia dello ſtile.Gli huominii no

ranti eſtimaron quell' opera forte negli argomenti, evera nelle ma adi

zioni ,’ penſando quelle non dipender da maligníta , ma da affetto di

pieta, e di Religione . Atei poi, che eran mezzanamente avveduti, e

nelle lettere tanto quanto introdotti; e che in leggendo quel libro , 0

non ebbero agevolezza d’eſaminar diligentemente quelle macerie, come

faceva d' uopo, per avviſàrne gli abbagli , o non eran bastevolmen.

te inteſi della dom-ina della nuova , e dell' antica Filoſofia L estima

rono , che contenede quell' opera sì fatte ragioni ,.a fronte delle quañ

Ii non. porclle facilmente reggerſi la nuova Filoſofia - Ma intanto non

hſciavan di ſoſpettar d’ inganno; non potendoſi perſuadere, che folc sì

aperte, ed empieta sì indegne, qual’imputavani alla moderna dottri

na ,ſi poceſſer da valenti Letterari , e. da huominí di conoſciuta bontà,

ſeriamente ſostenere. eGli huomini dall’altra parte di maggiore avvedi

mento forniti, e delle buone lettere maggiormente studioſi , ſe non ag

giunſero: a conoſcer tutti i graviſſimi abbagli contenuti in quell' opera,

o perchè non ſi foſſer- brigati di vagliarli, operche non foſler baſlevol

mente inteſi delle filoſofiche materie; pur non laſciarono di avviſare,

in quella contenerſì molte fraſche,e fanciulleſchi diviſamenti ,' vi conob

bero nondimeno da per tutto ſparſoil veleno della maladicenza,e della

calo na` We' finalmente , ch' erano appieno nelle materie d’ amendue le`

Filo ofie introdorti,i quali ſol potevano eſſereilegittimi giudici di tale

0pera,t0sto la condannaron come la più diſ regevole di quantevedute

ſcne fonero ,0. in pro del Liceo ,'o contro a le moderne Scuolezperchè

'm cſi'e ſpexie ſiate non pur ſ1 veggono impugnate le moderne dottrine,

ma ſconciamen te travolte , e diſguiſate z e dove ſon fedelmente recate z

veggonſi allo ’ncontro ripiglíate- con que' deboli argomenti , che fi

leggon tante volte mandati a terra tra le opere de’ Moderni. Ed ecco`

uanti , e quali furono 1 diſcordanj pareri, che in prima ſi formarono

Selle lettere Apologetiche dl Benedetto Aletino L dal quale ancorchè ſi

vedelle ,non eſſere in. pregio il ſuo libro,che appretlo i volgari huomi—

ni , ed appreſſo que’ del ſuo partito j non di. meno ne godeva egli mol—

to, e ne faceva gran galloria 5 credendo d‘ aver ſaldamente- ſtabilito l’

onor delle ſue Scuole,appreſl`o~ la parte più numeroſa degli huominiz il

cui animo egli principalmente inteſe con quell’ opera guadagnarſi . Ma

il metteva in rave ſollecitudine il timore , che aveva egli , che non ſe

gli foſle riſpo 0 dal Capova allor vivente , o da altri profeſſori della

moderna Filoſofia . Ma costoro :i tutt' altro inteſi , che a guadagnarſi il

volgare applauſo,e ſolamente paghi di piacere agli huomini ſaggi ,esti—

marano, non con altra riſpoſta doverſi qutL libro onorare , chediqon un

pre

IL

‘3



6 PROF-Mio

I4

xs

`16

I7

diſprcgevol ſilenzio, col qual ſi fuſſe filtro vedere al mondo,quanto lor

caleſſcro le baie di Benedetto Alecino . Ed in vero non ſaprei conoſcere

ragione alcuna, per la qual veniſiero- forzati a riſpondere ; imperocchè

ſembrava opera del tutto inuríle l’mtraprendere lo ſcioglimento de'

dottrinali argomenti; eſſendo queſti i medeſimi, che quegli, altre volte

fatti, da’Paripatetici Filoſoſanti , iquali ſi leggono abbattuti ne' libri de'

Moderni. annto alle ragioni po lari , ed estrinſeche da lui recate , o

in pro d’ Aristotelc , o contro a' oderni , ſi dimostrano quelle a ba

stanza vaniſſime da ciò , che dietro ſimil materia digniſſimamente han

no ſcritto Franceſco Pico della Mirandola , il Patrizio , e’l Gaſiendi.

Meno finalmente faceva mesticri riſpondere, per difenderſi dall' imposture

0 er frenar l’ardimento dell' Aletino; perchè non poteva il loro onor,

ſ0 enuto bastevolmente'dalla lor conoſcruta pieta , e dall’ innocenti , e

degne opere , che corron perle mani di tutti , ricevere picciola mac

chia da quelle calogne , che ſi rendevano ſoſpette, anzi incredibili dal

l’isteſla stacciatezza, e manifesto livore, col quale eran contro loro ſca

gliate. 0nd’ e che ſaggiamente ſoleva Favorino avvertire, che: Puff-u

gra-vira' , 0"‘ ſupra mom-m wirupcrari , quà!” exiguc‘ , frigide'que land-tri;

gironi-:m qui, maledicit , ó‘ vitupcrat, quanto id ”cubi-*1: fari! , tantò magi:

ſe im‘quum , inimicnmquc ostcndit , G" proptercà non meremrfidcm . Ed il

pretendere di frenare , e di ſar, con riſposta, argine alla strabocchevol

rabbia dell’ Aletino , ſarebbe stato volerlo più adizzare , ſecondo dice il

Comico

Barche baccharm‘ ſi mſi: advcrſarier,

‘ Ex ſuſa-*14 inſaniorcm fac-'cr , ferie! ſxpiìui

Tra r ueste, e per altre ragioni, ſaggiamente ſdegnarono i Mo

derni Fiiîſoſgnti riſpondere. ad un libro , che più toſto meritava la

dovuta pena, che una ſeria riſpoſla ,- l ual otevan bene i curioſi ri

trovare ſparſa ne’ libri teſlè riferiti . (Sn e c0 oro credettero , che non

faceſſe d’ altro uopo , per ricreder quei, che avidi foſler di ſapere il ve~

r0, che additar loro uei libri , onde oteanſi pienamente ſgannare di

quanto ſi perſuadeva or nelle Apologetiche lettere. Ed infatti non al

trimenti è avvenuto 5 pcrocchè avendo quell' opera deſiato nell’ animo

degli huomini di miglior gusto la curioſità di conoſcere veramente, ſe la

moderna Filoſofia foſse quell’orrendo moſh'o d’ inferno , che lor rappre

ſentavaſi; hanno eglíno dato opera alla lettura de' moderni libri 3 onde

ſen tosto rimaſi convinti, che veramente foſsc tutt’altra la dottrina de'

nuovi Filoſoſantí da quella , che dava altrui a credere l’ Aletíno 5 e ſi

è da color conoſciuto per pruova, che in nel libro non era ſalda dif

ficulta , che da altri non ſuſse prima propo a , e riſoluta da' Moderni,

e* tutto i1 di più eſser fraſche , e batuchieric.

Agevolſhente ſi può da tutto ciò intendere, quanta più amara bi—

le dovette ſalire al naſo dell' Aletino 5 vedendo egli da una parte ri

cevuto con diſpregio da’ Napoletani letterati quel libro , ch’eglí tre-ſe

va , dovere eſsere il terrore, che gli abbatteſse ,* e dall' altra paäte an-~

~ ² are
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dare egli giornalmente cadendo dici-edito appreſso 'coloro , che in pri

ma aveva perſuaſi; e ſopratutto avviſanlo, che per opera delle ſue fa

tiche niente era miglior-tra la fortuna delle ſue Scuole . Vinci avven

ne , che macchinando nel ſuo animo nuovi argomenti , per ſollevar la

stima della ſua dottrina con l' infamia dc’ ſuoi creduti nimici , dove

in prima. non avevac;potuto fargli riputare Atei per .la Filoſofia , che

proſèſèavano; tentò fargli credere E;‘cthl per Via dl Theologiche dot

trine. Di questo ſuo penſiu diede egli 'l primo ſaggio nella lettera al

-lettore, che ( ſicome l' ha pubblicato la fama ) egli miſe in fronte del—

la traduzion de'Ragionamenti di Clean-ito, e di Eudoſso', che ſervono

di riſpoſta` alle Lettere Provinciali. Or quivi, che non ardiſce dir contra

alcune innominate perſone, per le quali altri non intende f come di leg—

gieri ſi conoſce) che i letterati di quello Comune .P Ecco in qual guiſa

egli ſavella, dov'eſagera il gran corſo , che tra noi dice aver preſo le

Lettere Provinciali: 1er , nel quale , per ſuo avviſo , quanto ſi stabl

liſcono l'Ereſie Gianſenistiche , tanto ſi maltratta il none del più ono~

revole Ordine de' Religioſi . Del re/lo , egli dice , ho laſciato , com-r la

Penna , brama/2a di contrappone , il pi. rasto, che Poſſibile mi , que/l’ ar

gine al grandiſſimo corſo , che non da gran teÌnPo ban Preſo tra noi quelle

Lettere. Cc ne ſono in buon numero t ſi leggono, ſi lodano : divenute l'or

num-nto delle litri-ric , il condimento dc' diporti , la diviſa degli crudiri . E

non e‘ gia‘ ſola l’ amenità della lor dicitura , e la dolcezza , che ſci-o porta

naturalmente la Satira , nel dir male di pochi, adulutrice di molti , quell-z,

che ne ha :i fortemente invogliari gli animi di qutsto nostro Comune . C'e'

corro-rn' non poco la mulz'gnitu‘ , e l’a/lio di certi pochi in verſo i G' . . . .

Per *vendicarſi de’ torti , che fa” Pur benefit): Contro a’quulí , non flzpmd'o

far altro 5 ha” preſo a dar fama 5 e *voga e que’ [t'ha/li fornoſl, fata-”dagli

appo noi rinaſcere Per quelle flÎſſè cqiom' , che gli avea da prima prodotti cc.

Or chi è così di grofsa paſta , che riflettendo alle recate parole , non

vegga in eſse chiaramente i Napoletani letterati eſser trattati da maligni,

e da promotori di ſacire 5 e di errori .P Ma ur di ciò non pago l’Aletmo,

enon contento ancora, che ſi foſse da ſuor partigiani ſparſo un famoſo li

bello , intitolato, Turn': letudìnlt, ove oltre la comunità de’lettcrati

Secolari di tutte le profeſſioni , molte perſone nominatamen'te vcnívan

proverbiate, ed_infamate come novatori, e miſcredenci; tentò pure nel—

1’ anno 1697. di cacciare alla luce delle stampc un’ intero libro , nel

quale, imprendendo egli a ſcriver contra gli Errori de’ Gianſenisti , v0

leva finir di sfogar la rabbia , e recate il vclen contra queſto nostro

Comune. E gia avrebbe perfezionata l’iinpreflion dell' opera , ſe, aven

done avuta ’contezza quello Pubblico , non l' aveſse frastornata , con

rappreſentare all’ Eccellentíſſimo Duca di Medinaccli , Vicere del nostro

inclito Monarca Carlo Il. , gl’intollerabili oltraggi da tal'huomo fatti

a uesta Nobilifiìma Citta; non ſo , ſe debba dire, più geloſa , 'o glo

rioa della ſua antica pietà , cd ímmaculata 5 avendo egli `proccurato

d’infamarc in tante guiſe quegli huomini , che ſono il decoro di qucſh

` Pa
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Patria; emaſiimamente Lionardo di Capova ; La) i! quia qu} w'ffe , e'

mar} con buona fama di ottimo , e pia Cri/fiano . erlaqualcoſa quel Prin—

cipe , opportunamente ſopprimer ſece quel moſtro, che stava pei-naſcere;

e volle , che da queſto Reame eſiliato andaſse un sì velenoſo aſpíde , che

con mortal dente cercava estinguer quella gloria di piera , che da tanti

ſecoli, ſopra tutte le alt-re Città d’ Italia , vanta la nostra Napoli.

Non ‘è, chi non vegga dalle mentovate coſe , quali ſiano stati i

modi uſati dall'Aletíno , e da’ ſuoi partigiani , per oſcurare la fama

de' Napoletani Letterati ,ſino a tanto , chela giustizía di chi ci gover

na, ne ha ſrastornato l’ uſo, e ne ha re reſso l’orgoglio. Or’alcro ar

gomento lor non rimane , per mantener a ſtima , e’l ſeguito della lor

dottrina , e per giustiſicar la lor condotta , e render ſol etce di rigore

l' opportune riſoluzioni di questo Comune, che, andar a per tutto eſa—

gerando , e mafiimamente appreſso quelle perſone , che, o per la loro

occupazione , o per la ſemplicità ,non poſsono formar di queste materie

maturo giudicio con diligentemente diſaminarle , con dire , che i mo—

dcrni Filoſofanti `inſingono di beffar uel libro , al qual non ſi ſon fi—

dati dare alcuna riſpoſta t e che ſon ei colori , per coprir la lor de

bolezza, il dire , che non riſpondono , perchè punto non caglion lor

le cenſorie dell’ Aletino . Se queſto , dicon coloro , dee condannarſi co

me reo di calogna 5 perchè non ſi convince da eſii per calunniato—

re? Se travolge , e malignamente diſguiſa le dottrine de' Moderni,- ſer

chè ſi permette , che inganni liberamente tutti quei , che ancor leggo

no non ſenza applauſo quell’ opera? Non è,ſoggiungono i ſuoi ſegua

ci , Benedetto Aletino un Saccentino di poco affare , i cui libri ſi poſ—

sono avere a beffe ,- egli è stimato per o primo letterato , che abbia

l’ Ordine di perſone iu dotte 5 egli e il Condotticre , egli il Duca del`

le Scuole Peripatetíc e 5* come adunque ſi POſbOflO diſpregiare i diviſi,

e gli argomenti di chi può avvalorargli colla ſua autorità .P (Deſio è

ii popolare argomento tirato dal ſilenzio de' Napoletani letterati , col

qual l’ Alctino , e i ſuoi partigiani gabbano ancora gli huomini ſem

plici , o quei , che in maggiori affari diſlratti ſono : m questa guiſa

cercano rendere veriſunili le calogne : cOsì studianſi fare apprendere per

troppo rigidi i riſentimenti di quello Comune, almeno appreſso coloro,

che non ſon della biſogna inteſi : ed in ſomma queſlí ſono i modi da

lor tenuti, per nudrire quella infamia, che l’ Aletino tentò di recare a

questo Pubblico . Se adunque il ſilcnzio de' Napolitani Letterari porge

occaſionc a Benedetto Aleuno, di non ſolamente ingannar ſe stcſso , ſli

mandoſi huomo di granie affare, eda pocere eſ>ere il ubblíco Cenſore:

ma anche di giun:are la gente , o meno accorta, o piu occupata, dan

do a credere, o vere , o molto veriſimilí le accuſe, e le ceníorìe da lui

fatte contro a’ Moderni. Chi è così tra noi ſhipido , che non voglia in

queſla opportunita ſeguire il conſiglio dello Spirito Santo , che ne inſe—

gna

(a) Parole della Cambia-fiano della Daft-tazione.
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gna conla lingùa di' Salomone: (a) Reſponde flalro jaI-ta flolríriarnſaam,~

*e ſibi fapiem effe videata”. Chi e sì negluttoſo, che veggendo la ve—

rita tradita dal ſilenzio , accreditata la calunnia ,p ed ingannati gli

huominí , non dica con S. Cirillo: Nè permirramm inirnicornrn ignwia, 7.4.

”e qnídqm'd ci' plaeet, erm‘lot : ſilentcrqne id ale-:lorena: , ſed repcl/atnnr

ſemper pro virili alieni cards‘: commenta. Io, in quantoame, ho stíma— 25'

to in tale opportunità non dover tacere z non gia perchè più degli

altri mi fia riputato : ma erchè men d‘ ogni altro profeſſor di let

tere mi conoſco; ed acciò ll mondo ſcorger poſſa , che i diviſi dell’

Aletíno fian così vani 5* i ſentimenti de’ nuovi Filoſofi così ſaldi;

le calunnie imputate loro sì falſe, che: balli a dimoſtrarlo la più baſ

ſa penna, che abbia questa Città, dovizioſa per altro di nobiliffimi ,

ed elevati ingegni. Dovendo adunque riſpondere alle Lettere Apolo—

gctiche , ho stímato non poterſi ciò in miglior guiſa fare , che va—

gliandole minutamente , onde meglio a paia ,quanta gran ragione ab—

biano i Moderni Filoſanti avuta~ di di prezzarle, e di riputarle di er

rorí piene, e di paralogiſmi . Vinci è , che agli argomenti intrin

ſechi riſponderò con ragioni dortrinalí j a’ popolari, ed estrinſechi, con

estrinſcche ragioni; alle calunnie non riſponderò già con calunniezsi 2.6

o" ego tibi 'UC/[em , come dice S. Agoſtino (lo) contra Petíliano , pro

male-11271), malcdiä‘a-rependcre: quid alirzd qna‘m duo maledilìi effernn: .

Sappiendo beniffimo quanto fia vero ciò, che avverte Origene , ſcri

vendo contra Celſo, che: Male-Mia , con-viciaque jam/ari , non ef? diſ

Pntatorix , ſul p/ebejorum indignata Philoſoplio -vírinrn , ó‘ fnrori: indi—

eínni, can: dclícret reni propoſitano era-minare candídè , nihi/qne {client-m

di'cere al: cadetto. Riſponderò adunque alle calunnie, manifestandone la

ſalſità z e ſe in tanto avviene, che debba io ſmentir l’Alecino ,’ come

bugiardo , o riprenderlo come calunniatOre ,' io mi ſcuſo ſeco con le

parole di S.Geronimo , (o) ch’ egli ſcrifle contro Rufino : Hoc obſe~

tro , ”e ſi mordaciùe qmploiam ſcrinè-ro , non tam mea pareti: ande-rita—

ri: eſſe, qnd!” ”orln' : putrída carnetferro car-mr!” , C9" canierio; *Limena

ferpenrz‘na , pellanfltr antidoto. Edi ciò è la ragione, perchè dovendoſi

la verità guarcntír contro la menſogna, dee farſi in guiſa , che non

paja diſarmata , c debole: qui: andeat dicere adverrì” mendariwn in de

fenſbribmfici: , inerrnem dcbere conſistere ver-itato”; P come diCc S. Agostino:

inerme”- con/5717i! ,- ’quante volte con parlar-i debilí, e ſchietti fi voglia

rintuzzare il mendacio, il quale ſi avventa, e ſi ſcaglia contrala vc—

r1tà con li artigli della mordacità , e dell’ arroganza 5 egli'conviene

-allora in urgere con tutti i mezzi poſſibili , che porge un favellar

robusto, riſentito , e ribadir le calogne , ed ÌnVettÌve lanciate dalla bu

gia , e ſare in modo , che ove ſeriamente trattaſi con ſerietà ſi ri

B _ rlſpon`

(a) Pro-v. c. x6. -v, 5. (b) Lil . 3, ”1). I.“

(e) 401.136. l.
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riſponda i dove ſi ride, ſi derida 5 dove s’ingiuria , ſiafl'ronti l’arro-Ì

ganzadel nímico 3 e propriamente fa'rſi , come diſſe Tertullíano : (d)

_Quamquam autem di/ìfllcrim caizgrcſſíaneln , fiala”; interim pmfcſſm narra

:ione-m , ſicubi mmc” indignata: memm’r ſugil/ari , ”an eri: deliberati-me

tranrfunc’loria expngnatia . Congrtffimir [nſianm dePuta leíforflnte prugna”:

”ſit-”dum ,fed ”0” imprimam vtr/nera; ſi ó‘ridcbítur alirxbi ,materiir ipſù

ſatirſier . Multa ſam, ſic digna "e-”inci , m.- gra-virata aderenti”. Vani”

ri Propriè festivímr red-'r . Cangrm'r , ó* ”criteri ridere , quiz lat-”N : de

{ml-'r ſm': [rudere , quia ſera-r4 Cſi . Curandnm planè ”e rif”: ejur ri

dstearkr , ſi ſacri: indigmrr , ”rerum ”firmare dignm riſa-*j , @chatta

e I

(d) @Wil-l'edera@
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ALLA

PRIMA LETTERA

APOLOGETICA
P_ E R

LA SCOLASTICA TEOLOGIA

AL SlGNOR LUlGl OLIGORO.

, Utto altro è, per mio avviſo, in questa Lettera l’in-`

rendimento di Benedetto Aletino, che quello del ſo

stener l’onor della Teologia , e dimofirarne l' utili

tà ,- la quale , eſſendo per altro a tutti conoſciuta,

non è biſognevol di pruove , e di difeſe . Egli in

fatti ſi studia ,ſotto color di format l’Apologia di sì

ì divina Scienza, rendere appo il volgo eſecrabiſii ſe

guaci dalla nuova Filoſofia; dando a divedere,che ſieno eſſi diſpre

giatori , anzi odiatori di cotanto Sacra Facultà . Laonde non ſola

mente loro accagiona di vilipendio della volgar Teologia Srolasti—

ca , cioè di quella , che tutta ſi occupa in vaniſſime conteſe, e riot

te , il che non ſarebbe gran fatto : ma della Scolaflica migliore , e

lodevole ,la qual proviamo eſſer giovevole molto alla Chieſa. Quin

di ancora avviene , che oſa ei di trattargli come finti venerarori

della medeſima Teologia Dommarica , cioè, di quella, che ſu appo

i Padri della Santa Chieſa in uſo , ed in ſomma stima ,- dicendo,

che ſanno ſembianze di non riprendere. Ma quanto ciò egli faccia lcon

a ma a.

  



12. RISPOSTA ALLA PRIMA Amman-rica

\

3 mala fede , e con maligno animo , maſſimamente quando gli tratta

da finti veneratori della Dommatica , e d’ aperti diſpregiatori della

buona Scolaſlica , ognun può conoſcerlo , che punto ſia pratico

nelle opere de’ Moderni Filoſofi , o inteſo de’ loro procedimenti.

Chi può ridire , quanta venerazion dimoſlrò ſempre mai verſo la.

Sacra Teologia Renato delle Carte. (a),Egld, dice il Baillet , non r‘ in

duccva giammai a giudicar delle Scienze, che egli eflimava non ſapere. E

perciò ſi contenta-ua di riſpettare, e di ricco” con [ammiſſione quella par

te della Teologia, cl” dipenda dalla reoelazxon della Fede . Non mai :gli

ard) ſottomctter tali verità ſoprannomi-all alla deboleaza de‘ ſuoi diſcorſi;

e crede-'va , cl” per poterci riuſcire in diſaminarle , foſſe uopo eſſer più,

cl” louomo , ed ave” un’ajuton’o del Ciclo (b) . . . . Non pote-va fof

fcrir ſenza indegnazion la trmeritä di certi Teologi, ch’ ſi' allontanan dal

le lor guide ; cioè dalla Scrittura , e da’ Maeflrz dell’ antica Chieſa , per

condurſi effl medeſimi per -uie , clic punto non conoſcono . E che dovrem

poi dire della gran riverenza , c del profondo riſpetto , nel quale

Pier Gaſſendi ebbe altresì la Sacra Teologia? di cui afferma Samuel

Sorberio, (c) che: Ad doc‘lrinam quod attinet, quam Rrofeſſur cf} , tum

pri-varia”, tum Publica‘ , certum t'fl nunquam ejut ore :acid/ſſa ‘aci-bum ul

lum , quod ſummam non preſcferrct dogmatum Eccleſia Cat/;alice venera

:îonem ', de quibus në controverſiam quidem debe” mom-ri niſi ſerio , ó'

graviter; idque à *vivi: dal?” , quibus id mune”: ſacra oocationc tradi

tum existimaba: . Itaque Sacra: .ſcripturar , ('1’ Patrum 5 Conciliorum,

Sand@ Sedi: Ayafloliciexo' totìur Bce/eſſe author-”atom ſemprr ſuſpicicnt,

indignabatur , ſi quando diſſe-”tirata Cori/Ziano: offendere: , z'ngrnio ſuo

dbzitenter ad ncflcnda: difficultatcr ,* nel fruflrà nitcnte; in explicandir 'ul

ratiocm'i ſu: , tam Perplcxi, tam nulli”: , reburilli: , qua: Fida: ſuſci

picndar, /mud mai-randa: Proponi!. ln concionibus autem fuit ad Popu

lum Dinicnſcm, qua: plurima: ſaabuir, Tbcologize Doólorcm eg” egregium.

Ecco quali ſentimenti di stima , e di riverenza verſo la Sacra Dot

5 trina nel loro animo nutriron que’ due gran Maestri della moderna.

Filoſofia;e da queſii,non diverſi ſentimenti allignan negli animide’

lor ſeguaci -, come agevolmante ſi può dalle loro .opere avviſare; le

quali ſon turte piene di riſpetto verſo quella Divma Facoltà . An

zi chi non ſa , che molti di eſſi hanno degniſſimamente, e con ſom

mo profitto della Chieſa in Teologiche materie divifato ? Come

adunque , ſenza mentire , potrà dirſi, che color fintamente riſpettan

la Dommarica Teologia,ed apertamente diſpregian la migliore Sco

lastica? Forſe intende l’Aletino parlar de’ Napoletani letterati? Ma

6 dovea recarſi a mente, che all’ accuſatore non ſi può credenZa alcu

na preflare , ſe con Valevoli pruove non ſostien l’ accuſa . (Leal

contraſſegno , non che pruova , egli ne porta .² Nè potrà mai tra ’l

noVero di tanti Letterari_ alcuno additarne, che come inutile , e va

na abbia in odio la Sacra Teologia,maſſimamente la Dommaticî, e

a.

(a) BLS. della 'tz-'ta del Carteſ. :.4. Ren. delle Carte nel ſuo :fiero-lo j

(b) BaíllJib 7.c.7. (c) 1a 'w'm (inſeriti,

‘I

 



D1 BENEDETTO ALETINO. r 3

'—ó—ñóóñó-Î'

la buona SeolasticaPNelle di loro opere il M0ndo non ne ſcorge nè

pure un picciol ſegno;ne’ lor ragionamenti,nè pur ne ſente parola,

che ſia in diſpregio di sì ragguardevole Facoltà. Anzi in contrario

ſa il Mondo per iſperienza , che non pechi tra color non menoma

fatica v'impiegano , e molto tempo vi logoran dietro a sì nobili,

ed utili materie. Come adunque dovrà crederſi, che ſian COsi mal

vagi, ſol perchè l'Aletino così vuole , e che ſu la ſua fede come

tali ſian creduti?

Il noſtro Apologista par, che quì così mi ripigli : E. qual’altra

miglior pruova potrei recar per conferma di ciò, quanto iſentimen

ti medeſimi da voi attribuiti a’ vostri Filoſofanti P Non ſono eſſi

quelli, che detefian, come abuſo,il Voler ſenza la ſcorta delle Scrit

ture, e della Chieſa, ma col proprio intendimento fievole, ed ot

tuſo determinar novelle quistioni in Teologia, e ſpiegar quegli in

comprenſibili Misterj della Fede? Ma che altro è questo,ſe non ſe

condannare appunto la Scolastica TeOIOgia , la quale utilmente fa.

che l’ umana ragion ſerva ad illuſirar le Teologiche materie?

Non è mai vero,dico io all’Aletino, che i Moderni detestino

ogni uſo dell’umane ragioni nella Teologia; eglino ne commendan

l’uſo, purchè ſia conveneVole, e diſcreto ,ſicome ſar ſuole la buo

na Scolaſiica, la qual ſenZa punto dipartirſi da’ ſuoi diviſi,dalle fi

‘ de ſcorte delle Sante Scritture , da’ Concili , e da’ Padri, ſi avvale 0p

portunamente di quei lumi , che l’umana ragion le porge , per ad

durre in mezzo i motivi da credere,- o per ordinatamente diviſare,

o chiaramente ſpiegare, ed ornar le ſue dottrine : o in altra guiſa.
tutta eſirinſeca , ed accidentale. Ma all’ incontro biaſimanoiquell’u

ſo,o per meglio dire, abuſo, che ſovente la Volgare Scolastica fa

dell’ umana ragione .* ſaccendo sì ,ch’ ella , o ſolamente , o principal

mente inſegni da Maestra nelle Scuole,- e con fieVOli argomenti com

provando altiſſimi dogmi, determinando imperſcrutabili quiſiioni, e

ricercandone novelle, ed inutili,e finalmente ragionando delle oc

cultiſiìme guiſe de’DiviniMisteri, ſenza aver la Scrittura, che l’al

lumi, ſenza i Padri, che la cOnducano, ſenza la Chieſa , che l’aſ

ſicuri. Qiesto è quello,che non poteva ſenza indegnazione ſofferir

Renato delle Carte: queflo non poteva tollerare il Gaſſendi :eque~…

flo han biaſimato tutti gli altri loro ſeguaci. Or ſendo vero,chei

Moderni Filoſoſanti non detestino il convenevole uſo della ragion

nel Teologare, ma ſolamente l’ecceſſo , e l'abuſo; non avete ra

gione voi, o Aletino , d’ imputar loro il diſpregio della lodevole

Scolaſiica ,* e perciò di rimprocciare i medeſimi come concordi di

ſentimenti con gli Eretici , e come rei di vilipeſa Religione . Ma

ſe la voflra accuſa riguardaſſe ſolamente alla poca stima , che effi

ſanno della volgare Scolastica, ilche eglino aſſai volentieri conſeſ

ſano, ſappiate,cheſi riderebbono ſommamente della Voſlra ſemplici

tà, o pur della voflra afluzia, che o crede, 0 vuole, che fieno eſ

ſi creduti eſſere eſecrabili , ſol perchè detestan quella Teologia tut

ta mancheVole, e distttuoſa,e che altro non ha di Teologia, che'l

nome',

7
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nome; perchè tutto il resto è una ſofistica Metafiſica , e Dialettica

delle Peripatetiche Scuole. ,

Or’dunque il mio intendimento in questa Riſpoſta altro non è,

che di far maniſesto, quanto gran torto faccia l'Aletino alla giuſti

zia , ed alla ragione; riprendendo egli sì agramente i Moderni Fi-_

loſofanti , perchè detestan la volgare Scolastica , e quanto egli ma—

lamente ne ſostenga le parti . Ma prima , che io entri a crivellar

ciò,che l’ Aletino dice in questa primiera lettera; eglièuopo ,che

alcuna coſa brievemente accenni delle varie guiſe del Teologare .

'che appreſſo iCristianì ſono state in uſo :e quando abbia avuto co

minciamento la Scolastica Teologia ; e che appreſſo io ſoggiunga

la differenza, che è tra la buona, e la rea Scolaflica; perchèin tal

guiſa poſſa meglio il‘Lettoreñ ſormar maturo giudicio di ciò,che da.

me incontra , eda Benedetto Aletino in pro della volgare Scolafli

ca ſi reca.

Grande , e vasto campo mi ſi april-ebbe avanti , ſe VOlcſlì pie

namente ragionar delle varie guiſe,con le quali è flata ne’ varjtem

pi trattata la Sacra Dottrina ‘, ma dovendone io quì favellare, per

darne ſolamente una convenevol contezza al Lettore,ho ſtimato di

dover dir ciò , che ne ha con ſomma accuratezza ſcritto il celebre

Pino nel nono tomo della ſua Biblioteca , e ſoggiugnere ſolamen

te alcune altre notizie, dove meglio ci caderanno in acconcio, per

farne un breve, ma più compiuto racconto . Egli è adunque da ſa

perſi, che la maniera di trattar della Religion Cristiana , e de’ ſuoi

Miſterj, non è Rata ſempremai uniforme nella Chieſa : quella ſi è

andata mutando ne’differenti tempi , ſecondo i varj biſogni , o ſe

condo le differenti inclinazioni degli huomini. Gli Appostoli ſicon

tentaron d’inſegnar con ſemplicità la dottrina , che eglino apparata

avevan da Gieſu Criſto Signor nostro ; di proporla a’ Fedeli come

obbjetto della lor Fede,*e di renderla credibile per la via dell’autori

tà, per li Profeti,per la Reſurrezion di Giesù Cristo , e perlimira

coli. Eglino non entrarono nelle difficultà, che ſi potevano format

ſcpra i Miſter] della noflra Fede: non ſi brigaron di pcnetrar quel

li, nè di ſcovrirne tutte le conſeguenze , e molto men ſ1 curarono

di ſpiegargli ſecondoiprincipj della Filoſofia, e della ragione uma

na. I Santi Maestri poſcia, e gli Autori Eccleſiastici , che fioriron

ne’ primi Secoli della Chieſa, non ſi disteſero più oltre dietro alla

ſpiegagion de' nostri Misterj ; e non adoperaron la Filoſofia , che

per distrugger gli errori defflPagani intorno a’ lor Dei, ed alla loro

Religione; la quale era facile ad eſſer confuſa , e confutata co’lu

mi della ragione, e con le autoritàde’ Filoſofi. (Manto a’Giudei.

ed a' primi Eretici , eglino non ſi ſervirono per contrastargli , ſe

non dell'autorità della Sacra Scrittura , della Tradizione , e della.

univerſal credenza di tutte le Chieſe del Mondo ; e nelle diſpute,

che avevan con quelli , non mai intrapreſero di rendere ragion de’

Misterj;ma ſolamente di yrovare,che faceva uopo credergli.O`~1an~

to allo ſpiegare della Santa Scrittura 5 eglino ſi contenta… di

ſar
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far ſopra il Sacro Testo di letterali ,o allegorîche eſpoſizioni; aven

do ſol riguardo all’inflituzion de’ Fedeli. (a) E questo costume durò

fino al dodiceſimo Secolo,in cui avvenne la mutazion della ſcena ,

oichè gli Autori dell'ottava, c del nono Secolo , che ſcriſſer ſulla

' Bibbia , non fecero altro, che compilare, e raccorre diverſi comen

tar} , ſalvo alcuni pochi , che allora aveano introdotto l’uſo delle

Chioſe per la dilucidazione della lettera . Dimodochè ſi conſervò

la Sacra Teologia in quella dovuta venerazion ne’ primieri Secoli

della nostra credenza , quando la Chieſa era per iſcuola , e i Ve—

ſcovi per Maefiri, i quali ſpiegavano il Vangelo , e gli altri libri

ſacri al popolo. Donde avviene , che ſecondo lo stile degli Anti

chi, il nome di Dottore, quaſi non ſi appiccava,ſe non a' Veſcovi.

Eglino istruivano , e pubblicamente nelle adunanze de’ Fedeli , e

privatamente nelle caſe, come dice S. Paolo; (b) Imperocchè aveano

cfli agio di accomodare le loro istruzioni a ciaſcun genere di per

ſone, come ſi oſſerva nell' Epiſiola a Tito , e a Timoteo . Eglino

profeſſavan di nulla inventare, e di non affermare alcuna coſa da ſe

fleſii : ma ſol di rapportar fedelmente ciò , che aveano appreſo da’

lor Padri Spirituali, cioè a dire, da’ Preti, i quali erano in picciol

numero, e da’ Veſcovi più antichi per una tradizione ; la quale fa

liva ſenza interruzion ſino agli Apoſioli *, imprimendo eſſi nell’ani

mo de’ Fedeli un grande orrore di tutte ſorti di novità , principal

mente nella domina; in guiſachè ſe coloro aſcoltavan qualche di

ſcorſo contrario alla lor credenza , eſii non imprendevan punto a

contraddirlo, ma laſeiavan questo penſiero a' lor Pastori, ſolbastan

do loro di chiuderſi gli orecchi ,e fuggire-E queſta èla cagione per

chè nonſi videro in quei tempi Carli Teologici , cOme ſe vider poi

nell’undiceſimo,e dodiceſimo Sccolo,e quanti mai ſene ſon veduti

ne’ ſeguenti. Ma iVeſcovi, che eran principali Macſhi di Teologia,

flando occupati in varj eſercizi di pietà, non potean vacare a ſcri

vere , ſe non quando l’ occaſione gli neceflitava ; perlochè ſi vedea

no diverſi Trattati da-eſſi fatti , ma eran sì , e tali, che uniti aſ

ſieme non eran baſianti a comporre un Corſo Teologica -' e quefli

Trattati eſſi divulgavano non per ſuperbia, nè per vanagloria;ma aſ

ſolutamente per confutar gli errori , che ne’ lor tempi ſurgeano , o

per meglio flabilire alcuni punti della Cattolica domina : così ri

flretta a’ Veſcovi , ed a pochi Preti ſi era la Sacra Teologia ; la

qual come poteſſe mantenerſi nella ſua purità, e nobiltà , a bastan

za ſi comprende ,* perocchè era da perſone elette maneggiata . Ma

intanto, in proceſſo di tempo, tratto tratto l’Ereſie diedero occaſio

ne di avviſar più profondamente i dogmi , di ſtabilire i termini,

de'quali eonveniVa valerſi per eſprimergli, e di trarre conſeguenze

dagli Articoli formalmente rivelati . Ma egli non avvenne , come

diſli , ſe non per una quaſi neceſſità , che i Santi Padri entraſfero

in

(a) P-'no to. 9. della Biblio!. Ecrleſ. “p.16.

(b) 483693 ”@1399 lgngriqr Sf, adPolimrzchri da' ”Qi-m‘ le'Criñ‘- 5-***

x‘.
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«in -ſomigliariteſdiſcuffione;ond’è ,che coloro ſuron molto guardin-`

=ghi dal format novelle quistioni dietro a' nostri misterj ; e dal de

ciderle per termini Filoſofici. Origenc fu ſolamente , che intrapre

_rſe a ſar, come un corpo di Teologia , nell’opera da lui intitola

ta de’ Principi . Ma quella non ebbe fortunato avvenimento ; pe—'

rocchè colui ,' eſſendoſi troppo fidato a' ſuoi lumi ', ed avendo vo

luto accomodare i Dogmi Criſhani a’ principi della Filoſofia , infe

licemente cadde in molti errori, che hanno oſcurato ’l ſuo nome.

Onde avverte Uezio, (a) celebre .Veſcovo Abriceſe , che colui re

golando i Dogmi della Teologia conlla Filoſofia di Platone, fi ri

trovò in opinioni stravaganti immerſo Î, e per conſeguente ci mi

ſeramente la Chieſa turbò . La maggior parte degli antichi Padri

hanno in verità ſeguito i ſentimenti di Platone'; o che eglino ſia

no fiati più antichi d’ Origene ; o che vivuti ſian dopo di lui , ſo

pra tutto aVanti il Concilio di Nicea . Ma non preſet da ,lui ſe

non quello , che era conforme alla dottrina della Chieſa . Origene

ſembra , .che abbia voluto traſporta: nella Chieſa tutta l’ Accade

.mia, cemechè ci affermi, in qualche parte , (b) che la Filoſofia ”an è

in .tutte le coſe contraria, ”è i” 'tutte le roſe uniforme alla legge di Dio.

Ma. egli ben ſe ne avvisò di queflo ſuo ſallo,come appare da'molti

ſuor luoghì,come va conſiderando il ;Balti.(c) Ma ciò non avvenne

` certamente a coloro,che ſi contentarono d’ inſegnar con la ſemplici

tà de’Ca‘techisti i principali Miſter} della noſlra Religione,contenu~

ti nel Simbolo , e di ſostenergli. c0’ luoghi della Sacra Scrittura, e

della Tradizione,intorno~a cui s’aggiravan principalmente i lor di

Viſi- Indi ricevè non piccolo accreſcimento la Teologia ne' ſeguen—

ti Secoli, come testè accennai, a miſura , che l’ Ereſieîdegli Arria

ni, de’ Nefioriani, degli Euticheſi ,e d’altri Ereſiarchi 'obbligorono

i'Sa'nti Padria trattar profondamente iMisterj della Trinità,e del

l’Incatnazionetma le Scritture, e la Tradizione furon ſempremai 'i

principj, neîquali eglinoſi appoggiavano; nè ſr Valevan del diſcor

ſo,ſe non per iſcovrire i ſenſi della Scrittura ,'e de’ Padri. Così pa.

rimente ſi procedè contra l’ altre Ereſie;ed in fatti noi non veggia—

mo , che altri argomenti eglino uſati aveſſero per confutarle ,‘o

aveſſero altre regole adoperate ne’ Concilj per condennarlez. -Ma in

di tratto tratto avvenne,che la natura] curioſità` portò gli huomini

a ſar diverſe quistioni nuove intorno alla Divinità , ed agli altri

punti della nostra Religione; e dove in prima ſi valevan delle ſole

Scriturc, e delle Tradizioni per determinarlc, indi cominciai-once

chiamare in aiuto la Filoſofia Platonica, che in quei tempi Rava in

grandiſſimo corſo ; ſembrando più conforme alla nostra Religione…

ll prim0,che dopo il quinto Secolo aveſſe oſato d’avvalerſì del".

la Filoſofia Peripatetica nella' Teologia, ſu Boezio , il quale eſſen

do molto in quella dortrina pratico , ſi ſervì di quei principg., pe:

1 pre

(a) Orígeniana [ibn, c.3.nu.17. (b) Homí1.r4.íÎ-Gen.

(c) Nella difeſa de' SS.,P4”’1‘È della Chieſa arti-ſim' fa' Hmom‘ſmrqfl, '
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iſpiegare i Mifierj della Trinità , e dell' Incarnazione ,* i quali in;

trigarono in ſottiliffime quiflioni. Poi verſo la meta del ſettimo Se

colo , Tajone Veſcovo fu il primo tra gli antichi Teologi , che

aveſſe formata una Teologica Somma ; riducendo in cinque libri,

ſotto determinati titoli,tutto ciò, che ſi ritrovava appartenerſi alla

Teologia nell' opere di S. Gregorio , ſenza punto ſervirſi di umane

ragioni, nè di autorità d’altri Padri, ſalvo quelle di S. Gregorio ,e

d’alcnne di S. Agostino. (a) Nell' ottavo Secolo S.Giovanni Dama

fceno fu tra’ Greci il primiero, che intrapreſe a trattar le Teologi

cbe materie con ordine, e metodo ; avendo compilata una Somma,

diviſa in quattro libri, ed intitolata : De Fida orrodoxa. Sicchè egli

ſu , al dir d’Arnaldo , (b) come un S. Tommaſo d' Aquino appo i

Greci; regalando questi i di lor ſentimenti più tosto ſecondo ciò ,

che inſegna il Damaſceno , che giusta gli ammaestramenti di al

tro Padre. Nel primo libro egli tratta di Dio , e de’ ſuoi attributi:

nel ſecondo della Creazione , delle Creature , e della Predcstinazio

ne,- nel terzo,e quarto dell’ Incarnazione, e degli altri Misterj.Ma

in trattar queste materie, egli ſi prefiſſe per regola , (c) il non vo

lere affermar coſa, c _ non foſſe rivelata nella legge , e da' Profe

ti, e dagli Appostoli, dagli Evangelisti ,* ed oltre a ciò lo sfuggir

tutte le curioſe quiſtioni , che può l’animo rammentare intOrnO alla.

Divina Eſſenza , dietro alla maniera , che Dio ſia preſente da per

tutto; 'chc’l Verbo , e lo Spirito Santo ſien prodotti, e che il Fi

gliuolo fia incarnato.Poſcia nel nono Secolo Giovanni Scoto Eſige

na, Rettor dello Studio di Parigi (d) {i valſe de’ principi , e del

metodo d'Aristotile nella riſoluzion di molte Teologiche quistioni,

che preteſe poter diſciorre con la ſola Filoſofia,- poichè era per ſuo

avviſo l’ifleſſa coſa, Religione, e Filoſofia , ſicome avverte il ce

lebre Egaſſio Buleo , (e) dicendo: Jl/e autem excogltandi: termineran

Plu‘loſopbicorum ſubtilitatibur, ita anìmum ”delia-:rat , ut jac‘Ziraret, ſe

quamcumque qucflioncm , etiam Tbeologicam, ſolve” Poſſe Philoſopblc *

tócoremanbm, (7 Principi!) . Und: Fatima ”Pili fui oprrìr priefixernt 1mm:

tifa/um t Quadrivio Regularum totius Philoſophiz quatuor omnem

quzstionem ſolvi poſſe . Hoc :fl , quaternìs PhiloſopbÌ-e regali: , qua

rum .bano prima”: adflruebar, Philoſopbiam , (d' Religione-m unum , (o' idem

eſſe., C'f quatuor bi: Philoſapóìc Parrzbur diviſi”, definitiva, :lemon/?ra

tiva, ("I ”ſaluti-oa , Prcdcflinatlom’: Myflerium rct‘h‘ Poſſe invem'ri . idem

ea- quaruor Elementi: Paradiſum , (’5‘ Infera: can-Panel?” , airbat Dçvnfl

”u ame Percatum in a?” confinato:: itaque damitilium x ſcdemque Bea

tprum eſſe ſpbaram igm'r, Damnarorum mra, ſplatter”) ai‘rìr. Beata; r:

jurgenrer aſſim-pm”: carpi” ignix , ut in ig”: in certi-mmc *vivere PGT"G

dammi”: corpus ai‘reum , ut ab igm’ , torqumntur. Hera , <7' ali.: inulm

ſomm’aba: Ariflotch’w leéhom‘ m'mi: addiëiur . Onde è , che il famoſo

C An

(3) Maóíllon degli Studi Mona/liti' pan:. :.6. (i1) l’oma. IIA:. capo. della l‘er

fera-'ni della Fede. (c) Io:Dnr›-aſc.1c‘b. i. n.1. ó z. (d) Bnl-eu; ro,i.H-'/f.

ì’flívcrflfarífi ad a”. 860. (c) Bnl-eu: d. 50.1.- ín Sjnof’ſi 3. :NHLfñg-ZOT:

*I
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Antonio Arnaldo (a) studiandoſi dì diſcernere, ſe un libro attribui

to a Berti-amo, era in verità di Giovanni Erigena,s`argomenta che

Sì › dall’uniformità delle coſe , e dallo ſtile ſofistico , che oſſervati

negli altri ſuoi libri: Ma ſoprattutto, dice egli, quegli argomenti Pofli

i” forma , quella folla di ſillogiſmi , e d' :mimrmi ammonticcbiari gli un)

ſup” agli altri ; que/1: maflìme , c quei principj tram dalla Filoſofia

d’Aflflotele : Omnis permutatio , aut ex eo , quod non ef! , in id ,

quod est effiiritur; aut ex eo, quod est, in id, quod non est ; aut

ex eo quod est, in id quod est . In isto autem Sacramento Bce.

Irem quz à ſe differunt, idem non ſunt Corpus Christi Bce.

Item qua: idem ſunt, una definitione comprehenduntur . De ve

ro Corpore Christi dicitur , quod ſit verus Deus Bce.

Non ritrovo altri Autori nel nono .fecola , i quali abbi-m trattato in

quefla guiſa i Miflcrj della noflra Religione .. ,Quello è un ſecondo caratte

n dell'animo di Giovanni Stato, di cui ſe!” Parini” 5. Prudmtio: Tran

ſis, colulgli di” nel cap. u. , ad conclutinandas tibi, conſuetistìmaſque

ratiocinatiunculas, quibus veritatis munimenta conſringere machina

ris , in przrf. Bce. 9., 8c 19. Floro altrui nota quefla ſorta di' diſpari-,di

tuiGiavanni Score ſi' 'vanta-v4 da per tutto: De przſcientia , 6c przdefli

natione Divina, humanis, 8c ut ipſe gloriatur, philoſophicis. argu

mentationibus diſputat. Et quia iste in philoſophicis reglulis, öc ſyl

logisticis argumentationibus gloriatur. Si autem aliqua regula ſophi

Rica*: diſputationis , quam ipſe ſolam ſequitur- , talis est Bce… Ma chi

non vede, che queste ſue ſottigliezze lo precipitarono. in molti. errori;

emaflìmamente nell’ errore dannevoliffimoìche ha lacerato ,e tutta

via dilacera la Chieſa, cioè , che nel Sacramento dell’ Altare non

vi ſia il vero Corpo,e’l vero Sangue di Gieſu Criflo , ma ſolamen

te la memoria di quelli .>- (b) Fallo , che non trovò. più acconcio

alla ſua Filoſofi-1; ma come ciò ſiaſi, egli è- certo , che ’l Buleo (c)

il riputa Patriarca di tale Ereſia. Onde la ſua dottrina, e’l ſuo me

todo ſu da’ TeolOgi di quel tempo rifiutato -, e ſpecialmente ſi ſca

gliò contra Floro, Diacono della Chieſa di Lione ,, che ſcriſſe per

ordine di quella , e Prudenzio Veſcovo di Trojes, e’l Papa Nicco

lò l. ſcriſſe a Carlo Calvo Rè di Francia, perchè ſi adoperaſſe, ,che

cale huomo veniſſe in Roma, o almeno non permetteſſe , che dimo

raſſe in Parigi, ove cominciavano a rifiorir gli Stuij , così dicendo :

(d) Preſe-”im cum idem _ſcanner multa ſrientia‘ eſſe predice!” olim,ſed

non fam’ ſapere i” quibuſdam frequenti rumore dicatur . Him* efl , quod

diſc-(710221' mflre :ze/”mentèr roganm , mandami”. , quateniu Apoflolatui

mflro prediflum _ſoammn rePrccſc-ntarifariati: , aut certè Pariſi” in flu

dlo, vuju: Capital jam olim ſuiſſe parbibrtur, morari non finati: , m' cum

muco ſam claquii,grana zizanm, ö [olii miſure dignoſcamr, é? Panrm

quercmibu: , 'venemlm parrigat. (e) M

a

(a) [0771.3.Pfl'ft’ſll. ale-’1.1 Fede diffierp-z Gio: Stato 5.1.. (1)) Pino ”elia 13ML!?

tl. :0.7. mp3. (c) I” Synopſi 3. Scuola :o r. (d) Balme: roma. ad ”mi

860. Hifi’. Vm’. Par-'f, (e) Nell’ ”lx-'nm Collazio” di Nut-dev.
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Ma questa maniera di Teologare uſata da Giovanni Erigena,

ſu intermcſſa nel decimo Secolo , tra per l' orrore , che ſen’ era,

concepito; e perchè in quel tempo vennero in molto ſcemo gli flu

dj, anche delle materie neceſſarie, non che delle astratte , e mala

gevoli; eſſendovi un gran divario tra questi due Secoli , cioè tra ’l

nono, ed il decimo; imperocchè, come nota l’avvedutiffimo P. Ma.

billon, (a) in quello vi fu uno gran novero di eccellenti Savj , di

Prelari, e 'di Papi d’un merito diſiinto : in questo al contrario la

Santa Sede venne occupata da ſoggetti indegni,che ſcandalezzavan

la Chieſa per li lor diſordini . Vi era molta polizia, ed onestà nel

nono Secolotil decimo ſu ripieno di barbarie,edicrudeltà. Fu illu

minato il nono Secolo , ma nel decimo ſeguirono non altro , che

tenebre , ed ignoranza.Si teneva riſpetto per le leggi in quel tempo,

ma in questo regnava da per tutto una licenza sfrenata di fa: tutto

ciò , che veniva in grado . Di queſta sì ripentina mutazione , e

ſtrana, ſene potrebbono addurre varie cagioni -* ma la più grande,

e la più veriſimilezſecondo afferma il Mabillon , fuil diſpregio,che

ſi fè nel decimo Secolo dello studio delle Scienze , le quali ſi 0m

miſero di coltivare,ſtcome per l’addietro s'era uſato;perocchè, giu

fia il ſuo avviſo, ſe ſi tolgon gli ſiudj, non ſi trOverà più perſona

capace d’inſegnare,edi eſortare,nè Predicatorida riprenderemquan.

do non ſene trovan più di coſioro, ſi giugnea peccare impunemente,

sì per ignoranZa , come per malizia . I Miniſiti-della Chieſa diverranno

inutili, neghittoſi , e vizioſi: non vr ſarà più differenza tra colo

ro, ed il Popolo . Prova ciò per gli eſempli di Carlo Magno , e

d’Auſi-edo Re dell’Inghilterra z ma di questi non accade diviſare.

Dimodochè questo porſi in non cale gli studj , equesta craſſaigno

tanza induſſe una profonda barbarie, e fe che ſi andaſſero perden

do quei lumi , che eran neceſſarj per la ſolida cognizione delle

Scienze.E comechè verſola metà del Secolo undiceſimo cominciare

di bel nuovo inſenſibilmente gli ſhidj a ripigliar corſo nelle pub

bliche Scuole della Francia, ove alquanto più , che in altre parti

d’ Occidente fiorivan le lettere ; non di meno non ſi riflorò quel,

che era buon -gusto-delle Scienze, anzi affatto ſi ſpenſe; e con ciò

rimaſe una laborioſa -ignoranza,e per conſeguente una turgida pre

ſunzion di ſaper tutto , quando in effetto non s‘arrivava ad aver

contezza di nulla; poichè quel, di cui s’avea notizia in quel tem

po, altro non era, che pregiudicj, e batucchierie. E di ciò ne ſu

cagion , l’eſſere i Letterati di quell’età molto vaghi dello ſludio

della Dialettica ; e perchè a poco a poco andavaſi introducendo la

Peripatetica Filoſofia nelle Scuole , ove s' incominciò ad inſegnar

ſecondo lo ſpinoſo metodo degli Arabi, da' quali era ne’ Franceſi

derivata. Funne lo ſpecial promotor di quelle l’ infame Berengario,

intorno all’anno 1047. poichè inſegnando egli in Parigi con fama

d’ huomo dotto , ed avendo con eſſo Lanfranco Lombardo conteſe
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acerbe intorno al Sacramento dell’Eucharifiia-,per ſostener colui con

Erigena, che non conteneſſe, ſe non in figura il Corpo di Cristo:

e difendendo al contrario , la realità di nostro Signore Lanfran

co , ſi acceſero oltre miſura le diſpute , e le controverſie , in cui

valeva molto la Peripatetica Filoſofia; e con ciò ſi rinnovellò la

memoria d’Aristotile , ſpenta già con Erìgena ; ſenzachè addottri

nando i ſuoi diſcepoli Berengario nella Dialettica Peripatetica,poi

chè apparavaſi prima in Parigi la Loica di S. Agoſtino ; avvenne,

che s'appiccaſſe troppo tenacemente alle loicali ſottigliezze ; onde

ebbe cominciamcnto la Setta de’ Nominali , e de’ Reali ,- ed in sì

fatta guiſa istillò nell’animo degli Studenti un’ animo per la Fi

loſofia d’ Aristotile . Ecco come ’l va diViſando Buleo : (a) Igimr

il: temParibu: Auguflinl Dialec‘lica Potiù; tradebatur, quam Peripuen‘ca;

quanquam paulà ante _ſcanner Erigemt Arifloteli:. legioni imPemë addi

il…, omnem questianem eju: fundamentl:,ó'tbeorematibm emulare ſe poſ”

jac‘Ìitaſſet,ÙdíſciPu/ox ſuo: il': informaffet. Sed quia in rebm fida' ”rare

rompe-rm: efl , ſequenti Secula 'videtur minus leditatu: fuijfe Ari/Zotele:.

Berengariu: eum* in Schola: ”vota-vir. Nomina/e: ,6’ Reale: eundem Ct

'citate Pariſienſi donarunt; adeò ut ſupremum* tandem ſiln‘ tribuna] 'vinil

cam. .(b)'Ed altrove : Hujufce autem beologid generi: fatem’ur omnes

can/11m fuiſſe m‘mi: curioſam Anfloteh‘cx doc‘Zrime leäionem , que ohm è

.folio/Lr praſertìm Theo/ogm': omninò exulabat , tefle Beda i” cap. 7. Le

mmi. Humana, Inquit, doëtrina, Grammatica, aut Rethorica, aut

Dialeéìica,ex quibus in his, quz de Fide ſentienda ſunt,nihil ac

cipiendum. Imò ”ec in Febo!” liberalium Artium admittebatur;euju: Ia

co Lun-:tile ohm 5. Auguflinì Dialec‘lìcam preleä'am 'videmiu , ut Odam‘:

Cluniacenſi: exemplo clarum fit , quì circa ammm 900. apud Remigium

Anti/jíodorenſem , qui :un: e‘ Remenſi .Sc/:ola Pariſiar ”verſus doceba: ,‘

Dialeflitam S. Auguflini , Deodato filio ſuo miflam perlcgit › i“ legiiur in

cju: 'L-ita. A: boe .ſeculo occaſione pra-ferri”: Berengarianaruzn diſputa!”

num CdPt'fllnt Curioſi, é! maxime‘ i111, qui e) ſamba”: , aut fave” 'bi

debam’ur , Ari/fateli; Dialec‘licam i” Schola: induce” . Bindi avvenne,

che inſenſibilmente ſi vennero introducendo nella Teologia , non

ſolamente il metodo, e le conteſe Dialettiche , ma anche i princi—

Pi › e i termini della Filoſofia Peripatetica, che allora , come diſ

fia cominciava a pullulare con gran vigore appreſſo i Franceſi , avi

di di nuove dottrine. E non ſolamente molti li valſero di quei prin

cip} per illuſtrare , e determinate lc ordinarie quifiioni ,ma per ſor

marne infinite altre ſtraniffime, e non mai inteſe . Dimodochè allo

ra ſu, che entrando molto intemperatamente la Filoſofia Aristoteli

ca nel Sacrario della Teologia ; e tramestandoſi il ſacro col proſa

no, ne venne a ſurger la Teologia Scolastica , come lo attesta an

che il celebre Cardinal Perrone .- (c) .Quiz/ia inflimzion di Teologia ,

dice egli , cl*: noi chiami-:m la Teologia .ſtola/fica , non avea luogo aa

cora

(fl) Toma. ;Secchia merbado incendi. (b) d. Ramada-”1.5.

(e) Tra”. dt] Sur. dell’Ente/mr. 11'173. (af-1. '

 

  

 



D1 BENEDETTO ALETINOI 2 1

cora ”c’S'croli dell‘antichità: perrioccbë la Dialettica, e la Matafiſim,rbe

”e ſono i principali flrumcnti; ( Perchè la Teologia .ſcolaflica non è altri:

roſa, che la dottrina della Scrittura, e de’ Parri ,trattata Per la forma,

o per gli organi della Dialettica, e della Merafiſica )quì intende della più ſa

na Scolastica .Erano-ancora aſſai poco uſati tra‘Cristiani,acagiono della

poca cognizione, cl” .t‘amo degli ſcritti d’ Ariflotilc, il quale è il Padre

dell’ una , e dell’altra Scienza . Onde ciò ati-venne», perciotcbé i Primiori

Padri erano occupati in Perpmro guerre,e diſpute ſeriofc contro gli Etm'

ci, o Eretlci; o ÌMPÌlga’Oî” ciò, che lor reflex-va di tempo, ”egli ſcritti,c

”alle preda-azioni ; o non aprano, avuto amor luogo d’ introdurre nella

Chieſa que-fia forma di diſpute fatta all‘ombra, ed i” forma d’ eſercizio,

come una ſperi: di ſcherma, e di combattimento finto, p” dirizzarc , e

Pnp-:rare i loro Scolari a’ combattimenti ‘veri , e ſer”.

Or tra quei, che tal maniera di Teologare molto coltivarono.

e ne furono i principali promotori , ſon certamente da annoverarſi

tra’ primi Roſcellio , ed indi Abailardo, e Gilberto Porretano , i

quali caddero in ſoſpetto d’ Ereſia , preſſo agli huomini avveduti

di quei tempi ', perocchè s'avvalevan nelle diſpure delle voci nuo

ve, e delle Scolastiche argutezze , ſicome ne avviſa il Buleo , (a)

dicendo: Und: etiam faäum , ut qui primi novita:: vocum , (r Schola

fllcir argurii: inter cxercitattoner Scbolaflicar uſi ſunt , pro Heretic-i: 1m

óiti flat, Hoſtel/iau, Abaälardur, Lombardur, Gilbert”: Porretanu: ,Pe

:ru: Piä‘a-vinur, 6 alii, ut lrgìtur ì” prologo librorumç quo: Gun/term

Prior Sa» Vianini” contra 4. illo: poflrcmor compoſuit.. Ariſquis hoc

legerit, lnquìt, non dubitabit, quatuor labyrinthos Francia ( id aſl,

Aba'c'lardum , Lombardum , Petrum Piäavinum , ó‘ Gilbermm Porreta

num) uno ſpiritu Aristotelico afflatos, dum ineffabilia Trinitatis,&

Incarnationis Scholastica [evitate :radarennmultas hazreſes olim vo

miſſc, 8c adhuc errores pullulare . Pan-ebbe anche aggiugnerſi a co

lor S. Anſelmo -, ma queſto grave Scrittore , comechè aveſſe uſato

uno ſtile alquanto Dialettico , e Metafiſica , non per tanto ne’ ſuoi

²9
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diviſi non s'abbandonò egli alla condotta della Filoſofia , come fa- ‘

cevano i testè mentovati , ed altri -a loro imitazione', i quali perciò

precipitato in moltiſſimi abbagli , ed erronee opinioni . Senzachè

dal voler color determinare , e diviſar delle materie Divine con la

Filoſofia, e ricercar ſempre più inaudite quiſſioni ; ne avvenne un’

altro inconveniente, cioè, che eſſendoſi in var] pareri diviſi i Teo

logi dietro alle quistioni , che ſi dibattevan nelle Scuole , ne ven

nero ſurgendo incredibili conteſe , e riotte : e perchè il numero

delle nuove quiſìioni andava ſempre più creſcendo, e ciaſchedun,

per ſoſiener le ſue opinioni, adoperava le maggiori ſottigliezze del

la Loica , e della Metafiſica degli Aristotelici ; le diſpute vennero

avanzando ad infinito numero , e divennero oltremodo piene d’o~

ſcurità, e di ſofiſticherie , interminabili per la conteſa , e la dub

biezza, e nojeVeli per le maniere ſecche, e per li termini barbari,

901

(a) TOM,1.$“”Ì.3. ad ann. 1100.
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co’ quali erano trattate. Ed era s`i , e talmente depravato il gusto

deglihuomini di quella eta dietro a queste ſeccagini ,e vanità delle

Scuole, che l’avean perduto in tutte le coſe ſolide, e da averli in.

conſidcrazione ; però nauſeavan tutto ciò , che ſapeſſe d’ifiorico :quel

che era ſentimento de’Padrized in ſustanza tutto ciò,che dall’altra

Scienze ſi potea ſomminiflrar di ſaldo,e di valevole;ma riponeanq

‘ſolamente tutto il pregio del ſapere in ſofisticare , ghiribìzzare , e

contender di vane, ed inutili coſe; ſalvo pochiſîìmr huomini illu

flri , che in vano ſi studiaron torcere il rapido corſo del volgo.

Ecco come il narra il mai abbastanza lodato Buleo : (a) Pan-ò

ex altcrcationibur Berengarianir, ó’ Nomina/iam, Realiumque diſpiaciuta

nibur ,Pra-va quxdam in .ſc/:ola: Artium, E’ Theo/agi.: auditoria irrepſit

docendi ratio, (o' conſuetudo , a` 'veteri tramite omninò deflec‘hn: . In il:

enim tum* nily/'l niſi clamore: .audiebantuu alter-canone: , novarum ſubti

liramm inventioner: iſque c-eterir prix-mmm? , é! prete/[tre Futabatur,

qui aliquid ingeniaſiùr , (o‘ ſubtiliù! , etiam rum *unitari: diſpendio com

miniſcebamr . ,Qucm morena 'zia/dè impÎolmt ſcanner Sarcibrrienſir , qui

ſequente .ſeculo flaruir. Sufficiebat, inquit, [ib. r. Mendez. ad vitto

riam verboſus clamor, 8c qui undecumque aliquid inferebat ad pro

poſiti ~veniebat metam: Poemi, Historiographi habebantur ìnſames:

8c fi quis incumbebat laboribus antiquorum,notabatur. Et non moñ_

do Aſello Arcadico traditor, ſed obtuſior plumbo omnibus erat in

tiſum ; ſuis enim , aut Magistri ſui quiſquc incnmbabat inventis.

Und: diſcimu: obmutefcere coac‘la: fuìſſe liberale: arte: , ,quibur non lice

óat audiri tot inter alrercanrium flrepitiu, (a clamore:. Adde quod'l’bilo

ſophi 111i Pil/4m , (o‘ Pubi'icè predicabant , non eſſe fludendum prccepti:

eloquentice, utpoté 'venir , ó' inutilibiu , ſed ſiarim , 'vel [ea-ir” imbutir

Grammatica , accedendum eſſe ad Dia/:dimm . Itaque beer -agendi ratio,

Imc ſubtilitaium , (9* dzstintionum fabriano :anta: [audi dan‘ ſci-'Pit , ut

far-e ea cerera neghgerentür . .Ni/;il enim putaòant poſſe quenquam de

ingenio preſumere , qui difficultatum propoſta”; n nodo: non enodaret,

qui non ſubtiliter, ('f acutè diſputare-t, novo: termina: , nova: diflinflio

num formula: non‘excogirartt, quique ſe omnibu: quaefliomluu, ó‘ inter

rogati: reſponſurum .non Promilrerex .. lraque queiquot eo pruritu labora

bant, Lutetiam ”Mic-ban: interrogaruri, aut reſponſuri. Unde Petri” Bleſ

ſenſir, qui florebar circa ann. ”60. Luretiam cum Abe/a comParnt . (Dì

interrogant , inquit , interrogent in Abela : qui interrogant, inter

rogent Pariſiis , ubi difficilium quzsti0num nodi intricatiſli'mi re

folvuntur. Itaque jam ante Bleſenſem , conſuetuda iii-value”: , quid/i

bet commentandiflmò ſwpe vani”, (a' ridicula: quaſi-ian” Proponendi nul

li!” nfur,b‘ ingeniir baminum Prorſiu indignax. Inſolubiiis in illa, in

quzt Sareſberienſix lib. r. Mer. c. 3. Philoſophantium Schola tunc tem

poris habebatur quzstio, an porcus, qui ad venalirium agitur ab ho

mine, an à ſuniculo teneatur. Item an capucium emerit, qui cap

pam intcgram comparavit . . . ñ.. Ex bdc mei/:odo , ſtu potiù: per-ver

jim

(a) Bnl. roma. Sen-1.3. mei/2m'. derma? . ' . ñ - ‘~
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ſtate docendi,p›*odiit in Academic”; barbarie: quzdam latinltati: , inſci

”aqua Grammatica , ó' Elaquentia . Nam cum omne: ad Dialeéîiram,

6’ Tbeologt'am illam altercatrirem flatim ſe conferrent , ut ingenii ſubti

litatem praderent , quis mini” patebat in profeffiíane metti-drum art‘ium,

elegantion: arte: , in quibu: ſeverion' meditatione 0p”: ef} , negligebant,

('1' quaſi inutile.: reicz'ebnnt. Dante tandem ſequente .ſeculo Bernardi” Car

”otenſi:, T/”odorlcut Vuillt'elmu: de Com-‘bit, 6’ alii inſigne: *viri Pra-cla

ra: art” , quaſi pafllzminio revocarunt , ſummumquewu ſplendore”: , (a'

gloria”: ”flimerunt : quanquam , nec deſierunt Philoſapói ill! nugatare:

lim-mmm rude: ,Er imp-'riti, barbariem ſuam prefer”; (I‘ litterat” vin':

inſultare ,"Îutpotè qll); malè edoäì, Mali quoqu: diſcipulo:. :dote-rent: quae

inter romifirium quand-1m exagltat Jitrctberìenſir , quem. delirum , Erin

_ſulſum .ſe-”em appelli”, quippè qui nióil [tire ſuo:: doctr”, ut nihil ipſe

ſure didicerat. ‘ -

l Prati-rea, rum pracepta tradebant- Grammatica’, non regale”, , mm

littera: , fed fenfum cliquer” mjflimm , (a' allegoricum. quarebant :-pum

rum diritur Hylax ab Hercule adam-nu:. , illa' interpretabantut. Validum

argumentum à ſorti , 8c robusto argumentatore prolatum . (Qinque.

vocalium potestatem ajebanc , quinque elſe Jura Regnorum: 8c in:

hunc modum, lnquit Sare:berienſir,doeere omnia studium illius~ ztar.

ti's erat, *~ 1

H0 voluto recar- la lunga teſtimonianza di Buleo ; aceio'cchè*

non penſiate , che faceſſi giucar l‘immaginazione acceſa contro a

gli Scolastici,in deſcrivere,qual foſſe il miſerabile stato di quel Sex

colo, maſſimamente della Teologia, e per conſeguente della Chie<

ſa, come quella ,' che con tale occaſione della novella Teologia,

pari un grande ſconvolgimento di quaſi tutte le ſue Diſcipline , e.

delle opinioni ſtabilite per più Secoli c`0n la praticaye con l’antoci

:a de' Padri , primi Maestri della Dottrina_ Cristiana ,* vedendo a

ſuo mal grado novelli ulì,ed opinioni-introdurſt dal mal conſiglia—

to cervello de‘ ſuoi Teologi , i‘ quali , credendo avere il fiori fiore

del ſapere, ogni coſa regolavanoa ſuo arbitrio: coſa aſſai inconſr—

derata, ed inſolente in Teologia , la qual più-d’ogni altri ſcienza

non dee partirſt dall’orme ſegnate da’ ſuoi primi Savi, e venera

re, cenſervare, ed oſſervar ciò, che viene traſmeſſo da’ ſuo-i mag

giori; i quali, come huomini', ‘che -viſſer ‘ne‘.tempi proſiimi a Cri

ilo N. S., e agli Appostoli , ponero meglio, che elfi, attigner nel

vivo -ſonte della verita, e della' giustizia la ’dottrina, e i documená

ti de’costumi , che han praticato . Onde le coſe‘, che ſon conſa-‘

grate dall’antichità , s’hanno. a ricevere , ed oſſequiar con ſomma.

venerazione in materia di Religione, come altrove dirafli` Ma per:

contrario gli huomini di quel Secolo , avendo diſmeſſo ogni studio

d’antichità, avendo a vile il ſaper d’istoria: e regolandolì in- tem-1

pi barbari ,ed oſcuri—ì col ſolo lume naturale, inſetto,e- trameflo da

mille pregiudicj,e -non ajutato dalle contezze, che potean. lor ſom-ñ_

ministrar le ſcienze *, cominciarono a riguardare i Riti , l’oſſervan

ae, e le Tradizioni intorno alla Diſciplina, ſecondo la lo: corteefl

33
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cia , ſenza proſondarſi nell' intelligenza del midollo di quelle,con

ſaperne il perchè, ed il come ſi erano flabilite . Bindi ne avven

ne , che molte coſe foſſer credute ſoverchie , vane molte , molte

men comode, e molte altre ,che foſſer men ragionevoli , giuſta la

lor ragione imbevura. da quattro terminucci Loicali , corrotta da.

mille pregiudicj , e priva de’ ſolidi lumi : stiinarono ancora, che

quei uſi,che s’erano in effetto da poco introdorti nella Chieſa,foſ

ſer ſempremai così praticati , ſenza potere avere il diſcernimento

convenevol dello fiato di eſſi, avendolo da cavar dallo ſtudio del

l’antichità, che non aveano;.e per. conſeguente non poteano ſape-_

re, ſe eran nati di recente , o pure erano ſtabilitidalla priſca oſ

ſei-VanZa conſecrata gia dal corſo di più~ſecoli , **e dall‘uſo de’ Pa.

dri . E quel che è peggio s’ estendeva più oltre quefia ignoranza.

nelle leggi Eccleſiastiche; poichè, come privi delle buone contez-‘

ze, non ſapeano, con quale ſine , con quale occaſione, ecdirezion

s’eran quelle fiabilite -, però le riguardavano , non con quella am

piezza d’intelligenza, che ſa d' uopo per perfettamente comprender

le *, ma le restringevano a quel mero verba] preſcritto . Bindi ne

nacque , che ne vennero a togliere il più bello delle leggi , che è

la mente , la quale ſempremai s’ ha da avere in vedura da’ ſuddi

ti, per la retta, e compiuta oſſervanza di quelle , ſenza punto ri

tirarſi a ciò, che denota la lettera :- tanto che gli poſſiam aggua

gliare a’nostri Legolei , i quali a differenza‘ de' Giuriſconſulti , che

penetran con la mente negli arcani dell’equítade , s’arreſtan nella.

ereſia delle parole delle leggi ,- onde tutto guastano , e corrompo

no; e però meritamente s’appellan dal gran Giuriſconſulto France
ſco Polleto (a) peſtev della gente . Perlochè i nostri Teologi ſi ſe

cero a guatar la legge , e l' oſſervanza Eccleſiastica , ſolamente per

u-n cei-to profilo , per cui non poteaſi aver l'interno aſpetto di

quella, ſicome conveniva , per intenderne il loro intento , il qual

per lo più non può trarfi dalle parole,che giammai eſprimer poſſon

' tutto ciò , che ſi vorrebbe con eſſe intieramente ſignificare ., Delle
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quali coſe ne vedrete ‘appreſſo gli eſempli, che addurrò nel raccon

to ’istorico della Catastroſe *, che andrò recando quanto _alla Diſci

plina, e alla Morale della Chieſa. . .

Dee aggiugnerſi poi a tutto ciò la preſunzione indicibile, che

naſceva dalla ignoranza , la quale avcan quei Teologaſhi , penſan

doſi eſſere i riſtoratori delle Scienze , edel ſapere; poichè ne era

ſpento l’uſo nel paſſato Secolo , come ſi è detto; quinci è , che

l’arroganza era creſciuta all' ultimo ſegno . Tutto penſavano poter

decidere, di tutto giudicarez-onde turto regolavano a lor grado.

ueste furon le veraci cagioni dello ſconvolgimento della an(

tica Diſciplina, e delle flabilite opinioni. Solamente per opera del

leDivina Providenza , che giammai abbandona la Chieſa ne’ punti

principali, e nelle maſſime cardinali , ſi mantenne in piedi l’oſſer

* -, , Vanza

fa) 1.135.:. c.3. fm' Romana', ~ i.
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vanza delle antiche Tradizioni , che ſpettavano alla Dottrina, ſac

cendoſi strazìo, e diffipamento di quelle Tradizioni , che appartene

vano alla Diſciplina,che ſerviva di freno, e riparo alla Morale Cri

fliana; tantochè potea ben dirſi conle lacrime agli occhi, che ſoſse

mutata la ſaccia della Chieſa, quanto alla Diſciplina. Ed avvegnachè

tutta la mutazion non avveniſſe in questo Secolo , in questo Secolo

non di meno cominciar le cagioni , le quali, come fi dirà in appreſſo , fe

cero nel dodiceſimo, e trediceſimo Secolo il compimento della ſovver

ſion dall’imo al ſommo della Diſciplina Cristiana.A1inciè,che preſe

occaſione di dire il Clerìco , malmenando a torto la nostra Santa

Religione , che gli Scolastici, non pur ridotto avean la Teologia in

una mal conſigliata meſcolanza di Parip‘ateticiſmo , e di Divinità;

ma che avean trapaſſato a fiabilit gran parte de’Dogmi, prendendo

gli da mezzo della Filoſofia Peripatetìca ; i quali pure ſpacciavan

come ſostenuti dalla Divina revelazione . (a) Cum *vera occidentaler'

Cbrifliani, Aristotelíx ſcripnl terere, ó’ admirari .c-epiſſent ; tum quoque

tcperunt PerÌPatetica Dogmata miſt-ere cum Scrifltura* Decreti': , atque e”

illa mixtm-a, infinita conſec‘lanea deducére , quibut conflata e/l .ſcbolaflica

Theo/ogni.

Ondea ragione Iacopo Benegno Boſſuetto , Veſcovo Maldenſe

huomo celeberrimo nella Repubblica delle lettere, interpetrando quel

luogo di S. Giovanni, (b) ove predice lo ſcatenamento del Diavolo

ſopra la Chieſa , che dovea avvenir dopo mille anni -, velle,che ci

ſignificaſſe queflo graviſſimo diſordine , che accadde nella Chieſa

dopo , che era fiata in piedi-mille anni, dicendo (c) Mille anni era

no ſCOÌ'ſi dopo la naſcita di Gieſu Criflo, ed il Prodigioſo rilaſſamento del

la Diſciplina minaccia-va la Chieſa d’ Occidente di qualche [lr-:ordinaria

ſventura. ,Queflo era forſe altrui il tempo di quefi‘o terribile ſtate-namen

to di Satana, notato nell'Apoca/:fſe tappi-eſſo mille anni; cioé a dire,mil

le anni appreſſo, che il forte armato , cioe , il Dia-volo , vittorioſo, foſſe

fiato ligato por Gieſu Crijlo , in *venire al mondo. L’ ifleſſo ſent-mento

ei inſegnò più diffuſamente altrove, così favellando : (d) .ſulla fine,

e nel decimo ſeco/o la Chieſa Romana ſoffri un grande oſcuramento per la

tirannia de’Signori Romani, i quali metteva” per foÎZa i' lor figliuoli, e le

lor creature nella Cattedra di 5. Pietro : ma tutto ciò era una effetto della

'violenta più toflo, che della ſeduzzione. E Iddio per moſlrare, c/Îe tenea

ancor Satana in catene, non gli permiſe allora, che ſeduceſſe ipopoli , ”3

difar naſcere in quello Secolo alcuna Ere/{a : appreſſo l’ anno Millfſimo

di nojlro Signore, andò tutto Maniſtjlamente diminuendo , egli ſcandali ſi

mult.plltarono: la Diſciplina ſi' rilaſcio o/ſibilmente : ſane a-ede’tia l’inde

balimento in quella della ponitenza Canonica . ll raffreddamento della Ca

rizà , preddetta da noflro .ſignore , Mat. ao. Il. ia. , para-e nello .ſciſma de’

Greci, i quali ruppero apertamente con la Chieſa Romana nel 1050. ſotto

il Papa 5. Leone 1X. ed il Patriarca Michele Cern/ario , nelle guerre tra' Pan*

. D tefl

(a) Nell‘arie ”inn—vol. (b) APOcnlíp.ic.ZO.nu.3.ó-7- (C) H‘ffir-dſllì’v"'

ria-:jan della chieſa ”Lt i . ”n.17, :0.2. (d) ln Comm. i” Affini-1’- ‘AO-fw ‘r
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uffici , e gli Imperadorl ; tra le gelo/le delle due Potenza ,,e ?intrapreſe

dell‘una ſull' altra ,' nelle oppoſizioni del Cbetirato, e de’ Religioſi; negli

:ſiſmi frequenti della Chieſa Romana; ed in. fine nella grande .ſciſma ac

caduto doPo Gregorio XI. , il qual finì di rovinar la Diſciplina , e di in

trodurre la licenza , e la corruzione del Cbericato . La Fede ancora fu

attaccata d’ una maniera Più cover-ta , ed in ciò più pnnicioſa , che mat

per li Maniebei , che *venne: di Bulgaria . Donde ſi vede, che queflo

ſcatenamcnto del Diavolo. , che inferoci nella Chieſa per tante vie,

conſisteva ancora nella ſovverſion della Diſciplina , e nella licenza

de’ cofiumi ,avvenute da questo nuovo. modo di Teologare introdot

to nella Chieſa latina ;, da cui anche in gran parte riconoſce il ſuo

ſumento il crudeliſſimo Sciſma prima de’ Greci , ed indi degli al

tri Orientali Criſtiani , che dilaniò il ſenodi Santa Chieſa` irtecon

ciliabilmente; poichè gli Scolastici , i quali tutto voleano abburat—

tare a lor modo , eſſendo ignari degli antichi uſi de’ latini Padri , e

dell’ importanza de’ Riti Greci; altri ſostehnero, che i Greci, e gli

Orientali malamente battezzaſſero ,ed ordinaſſero giufla ildi loro Rito,

onde gli ribatteuavanoſſe alcuni diloro venivano al di loro partito,

come il riferiſce Alberto ,i (a) che atempo di Gregorio IX. eſſendo egli

dubbio intorno a questa quiflione, prima ſè ribatteZZare alcuni ,do

gotollerò tal batteſimo . In guiſachè Silveſtro Prierate, Maestro del

acro Palazzo , eſſendone anche dubbioſo , ſecondo l’ opinione di

quei, i quali dicevano , che ſi dovevano ribattezzare : (b) ,Quidam autem

ditunt, quod mutant aliquid deſubflaniia forme: utjíc oporteat rebaptizari:

tamen boe non efl determinatum, [ed dubium. apud quoſdam . Onde con

clude. Undo parer, quod omnir bapeizaiur ſub illa forma a ſiw *7 GM’

‘°› ,ſi-‘ce è Latino ,rebaptiz-zndu: ef} ſub conditionezquia caſu: efl dubiu:.

.Altri non oſavano di diſſaprovare il Rito Greco i comprovato dall'

antico cofiume: ad ogni modo. intorno il modo, di conferire il Bat

teſimo a e gli Ordini Sacri , non baſta dire , quanto balbettaſſero,

come diſſe Morino : (c) Colliget inſuper immane quantum abberra'vorint

ci ‘vero plerique Scholaflici , cum Gretarum ordinationum ignari, (o' anti

que latinorum tradition” ineurioſí definire 'voluerunt , qua ſunt in Sacri; Or

dinaiianilm! Apaflolihe traditionir,qu-e Eccleſia/lira.- inflitutionir ; qu:: ſub

jx’aniialia, qu.: accidentali:: . All’ incontro i Greci tenevan per fermo

eſſere i loro Sacramenti conformi. all’antica Diſciplina della Chieſa;

perlochè eſſer validamente battezzati , ed ordinati ; anzi per con

trario penſaron0,che ſi doveſſero. i Latini ribattezzare al modo pro

prio, ſecondo attesta Maimburgo. (d) Su queſto s’acceſero le ſira

ne controverſie,che offuſcarono il bel ſereno della pace della Chie

ſa,e nacquero tali diffidii,che~turbarono~ la Chieſa con un luttuo

ſo Sciſma . Narra ben lungamente questo fatto il famoſo Euſebio

Renaudozio , dicendo . (e) Quei che leggeranno quefl’ opera con

atten

:i Aióem” in .di in. .arm-.ad “Manu-l‘7" 1-- (b) l" “mm‘iw'ó‘ “I"
( liſta”: t. n.7- A‘(Cíſ ‘Vigor-'nur il( Ogni-”arioml’ìîP- 3' mf l. ſ (d) Nello S“f`

ma de' Greci lil-.3. dammi:. (e) 10-5-74 ll“f"f“ed‘ l" {ie-{quellafre’flVOb
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attenzione , riconoſceranno , come ſi ſpera , che in una materia

tutta di Diſciplina,egli non è stato poſſibile di ſeguire ſempre la

direzione ordinaria della Teologia della Scuola . Colui, che vor—

rebbe riformare i Rituali *Greci , ed Orientali intorno la forma

del Batteſimo; perciocchè la maggior parte degli Scolastici han

detto, che ella era deprecatOria , o imperativa , ſi renderebbe ri—

dicolo Non ſi può negare,che le cerimonie, e le preghiere , con

le quali i Sacramenti ſono fiati celebrati nella primitiva Chieſa ,ed

in quelle d‘ Oriente, ſiano state da loro intieramente ſconoſciute.

che parecchi non hanno ragionato , ſe non intorno la Diſciplina

de’ lor tempi: e che la concluſiòne, che la maggior parte ne han

tirato, `ſia stata ,I che l’ Ordinazione de’ Greci , e gli altri Sa

cramenti , non erano punto Validi: e che ſi doveanreiterare; ciò

che s’è fatto troppo frequentemente. Il Signore Habert (a) s’èle

vato con forza contro di ſimili conſeguenZe intorno a ciò, che ri

, guarda l’ Ordinazione , dopo aVer notato la differenza tra la forma

, Latina , e Greca . At diſcrimen ingenr, (a‘ verborum, ó' ſenſuum t)

roni Tbeologb piani videbitur , qui ſi Eccleſiam potiùr in ‘Sc/2014 , quam

Schola”: in Ere-[eſa gucci-at, repenre‘ obstupeſcet , <7 nullum farſa” in Ec

cleſi-z Greece! Preſbyterum unquam extitiſſe philofopbabitur. Sed nie/iaia quie

ſo ‘verba , Neoproleme . Non ef} brec umbrarili: pugno, fed flataria. Eccle

_lîa Romana , omnium Mater , 6’ Magi/Ira bene ordina: : Eat/:fia Greece:

ben? conſt-erat: utraque vero: Sacerdoti-r , dijfirnili quidem ., ſed pari: om

ninò 'virtutir forma initint, imò Per/ici! . De Romana , Romani non dubi

tamu:. De Greca 'vera, cum nec Romana, omnium diſceptatrix, (a arbi

tra unquam dubitaverit , neque no: profec'i’ò dubitare 'Roman-am Fidem, O

daärinam profitenrer, cquum, tutumque fueri: .

l Teologi , i quali hanno in questi ultimi Secoli ſcritto con

più riparazione, non ne hanno giudicato altrimenti , come il Si

gnore Habert :e le conſeguenze , che hanno notate di certe opi

nioni troppo ſottili ſu de’ Sacramenti ›, non ſono immaginarie;

poichè ſu questo ſolo fondamento i Latini ne’ tempi dell’ignoran

za, hanno ſovente riba'ttezzatoi Greci, e gli altri Cristiani Olien

taliziquali 'a loro eſemplo cominciare a ribattezzato i Latini. An—

che la reiterazione della Confirmazione , a riguardo de’ Greci, per

ciocchè quella era amministrata da’ Preti; avendo fatto credere ad

alcuniTeo’logi , che gli Orientali non aveano questo Sacramento;

adizzò talmente i Greci , che questa ſu una delle primiere cagio

ni dello Sciſma , come I’avverte Olstenio in un libro impreſſo

a Roma : (b) Luäuafum Srbiſma, dice questo ſavio huomo, quodOrien

tir, (a' accidenti: Ere/eſſa: dudum dixjunxir , illis poriffimum impumndum

e!! , quì Cbrifliana cbaritare pofllmbim , diſputandi pruritu , omnia

in qu-estionem, (d controverſiam adduxerunt, qua diverſo Ritu apud par

mn adverſam agunrur. Hi: nulla , *vel exigua verita”: cura , ſed unum

D a *vin

V**'***\Ouvvou”..
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(a) Hubert Pantif. Gru. pazzi”. ó 116.

(b) Raiſi-miu: dif… de Min-'fire Confirmarioni; .
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.zz vincendo‘ fludium , ut ex ſua conſuetudine , 'vel opinione al”: Iegem pne
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fcrióunt. Dimodochè quella catastroſe , che non avea patita la Di

ſciplina della Chieſa per lo ſpazio di dieci in undeci Secoli tra tan

te calamità, e tra tante tenebre denſiſſune dell’ ignoranza , la venne

a ſoffrire in aprendoſi la Scuola, la_ quale la malmenò , non ſapen

done il pregio , in che la tenne l’antichità dietro al glorioſo Ma~t<

tire S. Cipriano, che non ebbe difficultà di chiamarla ;4 (a) Diſcipli

na cuflox fPei , retinaculum Fida' , dux itineri: ſalutari: , fam”, ac ”u

trimentum bona- indolit, magiflra 'veritatir , facit in Chriſto manere fem

per, ac jugitcr Deo 'vi-ver: , ó‘ ad Promiſſa Celeſti:: , (a' Divina pra-mia

pervenire.

Ma nel Secolo. dodiceſimo ravviſandoſi da Pietro Lombardo, Ve

ſcovo di Parigi, tal modo di Teologare non eſſer buono ,A ſecondo

afferma Lodovico Pino ,*_ ei per mettere alcun compenſo à- tali abuſi,

intrapreſe a fare una raccolta ‘de’ detti de’ Padri , e maſſimamente di

S. Ilario, di S. Ambrogio, di S. Geronimo, c di S. Agostino ſopra le

principali quifiioni, che dibattevanſi allora infra gli Scolaſtici ,* cre

dendo in tal guiſa, ſpegner le diſpute , e format determinazioni -, le

quali credeva , che doveſſero eſſer venerabili , e concordemente ri

cevute perſi’ autorità di coloro, ſulla cui testimonianza flavan fonda

te. Queſta raccolta fù intitolata, Libro delle ſentenze, nome che allo.

ra comunemente ſolevaſi dare alle opere della Teologia . Colui ſor

montò in c’redito ſcpra tutt’ altri Scolastici ,- e ſù così ben~ ricevuto,

ed approvato, che in porto tempo la ſua dottrina ſù ſola che pubbli

camente fu inſegnata nelle ſcuole ; (ì che egli ſu. appellatoñ per Ec

cellenza,_ iLMacſiro-delle ‘ſentenze . Ma i Teologi Scolaſtici , non

paghi della ſemplicità di quell’ opera , fecero groſii comenti ſu ’l te

sto';` ne’ quali fecero di bel nuovo rinnovar le conteſe ,. e le antiche

quistioni; e rientrat nella Teologia i principi della Filoſofia , e l’au

torità. d’Ariflotile ; delle quali il Maeflro delle ſentenze non ſi era

punto valuto : alcuni non però rirrovarono , che riprender nelle di

lui dottrine; ancorchè concepute ſoſſer co’ proprj termini de' Pa

dri . Papa, Aleſſandro. lll. ripreſe una delle di lui eſpreſſioni , aven

dola per ereſia.- Onde ben due volte proccurò dannarla_ ; una volta,

come atteſta Matteo di Parigi , fu nell’anno ”7.3. , in cui stimò a

propoſito ſcrivere una lettera a Villelmo, ArciveſcoVo di. Sens ,* av

vertendolo , che vietaſſe a tutti di ſoſienerla ,'- ecco le parole della

Pillola: (b) Cum in noflra olim ejſc: PFC-ſenti!! conflitutut, tibi 'oi-va '00*

n injunximut , ut jiaffraganei: mi: Pari/ſir til-t‘ uſciti: ad abrogationrm

Prato-e dor'Zrimc Petri quondam Pariſienſi: Epiſcopi , quà dicitur , quad

(ibriflmJerundum quòd ejf homo, non ejf aliquid', omninò intendere: , (a‘

efflcacem operam adblberer. Inde‘ ſi quidem :fl , quod frattrnirati tua: Per

APO/ſalice ſtrlPta mandami” , quote-mir , quod tibi , cum preſent eſſe: ,pr-e

“P‘MW o ſtlffi'ngancw tirar Panſii: con-voce: ,v ó‘ una rum i111': , ó‘ alii:

77…! religioſi: , <3' Prudentibu: preſcripmm doc‘lrìnam fludea: Penitù: ab—

raga”,

(a) D: Diſciplina, ó. baóítuvír‘gín. (b) App-*eſſo Bulca ”.a. ad “n.1173,
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”gare , G è Magiflri: , éf Jabularibiu ibidem i” Tbeologia fludemi’bu:

Córiflum ſicut perfcc‘Ziim Drum , ſic G perfec‘Ìum bominem , a: 'verum Im

mine”: ex anima , ó’ carpa” conſiflentem pra-tipici: edaceri ; ”HÌ‘UHJÎI fir

mitèr , Ù diflìnt‘îë injungei , quod dadrinam illam de cçtcro ”equaquam

dare-re pri-sfuma”: , [ed ipſum panini: deieflentyr. Ecco , come il Papa

non avvalendoſi della propria potesta, come coſa per prima forſe non

uſata , ingiunge all‘ Arciveſcovo di Sens , che faceſſe tal dottrina

proibire . Ma poiche‘ non appare dalla storia , che veruna coſa ſifoſ

ſe fatta; l’isteſſo Santo Papa nella ſeconda volta, venendo moſſo da

zelo, al creder di Buleo , (a) ſi studiò, che nel Concilio Romano, ò

Lateraneſe , tenuto nell’anno ”79. , ſi ventilaſſe d'i nuovo- ſimil

dottrina , e ſi vietaſſe,ancorchè alcuni Cardinali, che erano stati di

ſcepoli di Pier Lombardo diſſentiſſero ; poichè non istimavano do

verſi inquietar la memoria di quel valente huomo : 'e però ſi partiro

dalla preſenza delPapa; dicendo, che eſſi per coſe d’alto affare era

no fiati' cOnvocati , le quali ricercavan la loro attenzione. Non di

meno Gualtero di S. Vittore attesta, che ciò niente ostante, il Pa—

pa, di conſentimento del Concilio, proibi tal dottrina; e ſcriſſe un'

altra lettera a Villelmo , Arciveſcovo Remenſe, legato della Sede

Appostolicazove dopo aVerei-nculcato l’error di Pier Lombardo intor

no a Cristo, ſoggiunge :(17) Fraternitati tace per Apaflo/ica fcrìpm man—

dami”, quatemh, convocati.: Magiflti! Scholar-um Pari‘ſienſium, (o' Remen

_líum , è': alìarum circummſitarum Civitamm , Autbori‘tatc ”offra ſub Mat/7a

mate interdimr , ”e qui: de cia-tera dice” nautica: , Chi-iſlam non eſte all—

quidſecundum quod homo. ,Qnm ſicut 'veriti- Dei”, ”è tic-rm efl ſiamo ex ani

ma ”rionali , ó* bumana carne fubſiflenx. (c) Fu anche d’altri errori ac

cagionato dall’Abate Gioachimo ; e ſi ſostenne questa accuſa inſi

no all’anno izis., quando Innocenzo. UI. dannò nel Concilio di

Laterano III. quel libro d'ell’Abate , ove questi malmenava . In ol

tre la Facoltà di Parigiſormò una nota d-e’punti,nella qual non era

di pari conſentimento ſeguito 'il Maestro delle ſentenze; onde ſirro~

vano annotati nell’ultimo del’ libro delle ſentenze : Non d—imen ſi

può colui ripurar, come il capo d-i tutti gli Scolastici; poichè {inn-

meran ſopra a trecento , che hanno ſcritto, comentando il libro del

le ſentenze ; come avverte Buleo .- (4) tanto che cade a propoſito l’

eſpreſſion d’ Eraſmo , (e) che vi ha quaſi tanta quantità di comen—

tai‘j sù de’ libri delle ſentenze , quanto v'r ha di nomi de’Teologi :

im'perocchè, quantunque abbia egli nella ſua opera ſeguito u-n meto—

do tutto differente da quello degli altri, in quanto alla maniera di

trattar le quistioni della Teologia; non pertanto il di lui libro èlor

ſervito di baſe', e di fondamento ; non avendo altro eſii fatto , che

comentarlo *, ſe ben non ſeguiron le ſue orme nelle guiſe del' Teo

logare', perchè dove Pier Lombardo è ſolamente inteſo a raccoglie

re i ſentimenti de’ Padri intorno alle quistioni , che egli imprende

ad

(a) Bnl-tm 11'310”. (b) apud Bulflman.n77.ram.1~. (c) Man/mm- Pari/ſe”.

(d) Nani” Cala/ago Mad. (e) .EM-ſmi” milita _CbrI/Ìjmw,

I
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ad eſaminare; niente oſando di aggiugnervidel ſuo, ſuor ſolamente

in qualche opportunità, per accordare i diſcordanti luoghi de' Padri;

questi per contrario , nulla brigandoſt dell’ autorità de’ Santi Padri,

tutti ſono inteſi all’autorità d’Aristotile ; ò fortemente attaccati a'

lumi della manchevole loro ragione. Dove quegli laſcia indetermina

te quelle quistioni , nelle quali , eſſendo diſcordi i Padri , non ha

maniera di rappatumargli ,~ questi all’ incontro arditamente le deter

minano con la lor Filoſofia. Dove cOlui non imprende a trattare qui

stioni non tocche da quei primi Maestri della Sacra Dottrina; da co

storo ſl vanno appostatamcnte ricercando novelle conteſe , e quistio

ni . E finalmente dove dal Maestro delle Sentenze non ſi veggono

uſati, nè termini , nè 'ragioni filoſofiche , e molto meno allegare le

autorità di Aristotile : gli altri Scolastici non ſanno ſavellar ſenza la

lingua d'Aristotile , e di Averroe 5 nè ſanno diviſar ſenza le ragio

ni di quella Filoſofia.

.La barbarie di quei tempi, la rarità degli antichi libri, la mala

gevolezza nell’intendergli,per cagion del cambiamento delle lingue,

e de’ costumi , diedero anche occaſione agli huomini del dodiceſimo

e trediceſimo Secolo , ſecondo l’avviſo del dottiſſimo Fleuri , (a) d’

appigliarſi di vantaggio agli studj de’ moderni Scrittori; ‘traſcurando

quello de’ Padri , edegli autori antichi ', e di valcrſi più tosto de‘

Teologici diviſi , e dell’ umano diſcorſo , che della Sacra Autorità;

e perciò vennero a ſurger nella Teologia le tante vaniſſime quistio

ni, e ad introdurſi vie più le ſottigliezze dialettiche, e metafiſiche,

pigliate dallo ‘studio del-la dottrina .Aristotelica , e dall’Arabeſca;

perciò la Scolastica Teologia ſi -laſciò -dietro la Dommatica ,* perciò

ſi leggeva più il 'Maestro delle Sentenze, -e Graziano, che i Padri;

e non per altra cagion nelle Scritture il ſenſo figurato più , che ’l

letterale ſi ricercava. Tantochè ebbe a dire il Buleo, (b) che : Hoc

quoque Praſertim ſ-etu’lo .Schola/?ice ‘nomen invaluit , ejuſque Profe ore:

Jcbolafliri appdlati. Seu quia ex Pbiloſopborum inflituto eam diſcipuli: in

ſrliola'tradebant', ſtu quia .ſtbo/aflicorum more diſputabant, -altercabantur,

quflflioneſque mata-:ban: , ’nu/[iu: , aut exigui uſu: extra lello/am. E po

co appreſſo ſoggiugne. Toto tamen bot' ſeculo , parla del-duodecimo;

marie rertatum ef! Pro dcärina Aristotrlir, dont-*c tandem ejurfautorer ju

fld’ mediocritatir termino: pratergrrfli , tertiam quandam metbodum inve

xerunt , 'vizioſam 'omninò , -6‘ Theo/agire Profe’lſoribu: planë indignam , gra

‘ver ſci/iter , ſcrioſque, ó' ſua Majejí‘ate Sacro: 'tr-:Haru: futillbu: qua-flic

nibur, *cani: inventionibur, ridicu/iſque distinäionibur, E’? ſblutionilrut de~

’boneflanter; qua in re -, ut facili? efl inventir addere , Petrus Pit‘Ìavinur,

Lombardi diſcipulu: , reteri: palma”) przeripw‘t. Et ex ea Schola prodie

runt Pſeudo Theologi , ("I Pradicatoret illi , qui' cum Almarico Carnatenſi

damnati ſunt. Hinrque faäum, ut Doc‘Ìrinu Periputetica, que multi: non

conrrmnenda , rolerabiliſque oidebatur, immò commoda ad reſe/[ender Imre

tico.: , pro ſeminario , atque armamentario bareſe” à ”onu/li: babita [ſt.

Ed

(a) De‘ ”Ruini de' Criñíani nu.; 3. (b) ma, diff-z. de Fari-lr, Tbeologíar
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Ed ecco , come dalla Scola di Lombardo , che proccurato avea ri

durre la Teologia in buon metodo, ne uſcì Pittavino, il quale con

altri Teologastri ſi argomentaron di rinnovare,‘anzi d’accreſcer le

priſtine manchevolezze; le quali s’andaro. vie più multiplicando da’

Diſcepoli di coſtoro : laonde per teſtimonianza dello ſteſſo Buleo.

(a) Hier, ó’ alia Plum Gualtieri” contra Pic‘Îavinum , é! alia: Tbeologot,

quo: Pſeudo-Scolaſtico: ”put-:bat , è ?nomu ſcbola prodt’erunt Diſcipuli

Ionge` andarlo”: , Ama/rica: Carnatenſi: , Simon Tornarenſit , Maui-ici”:

Htſffiantu , David Dinantíut ,4 ó‘ alii , quì Magiflrorum inventi: addentet,

tam multa: quae/lione: ridicola:. trat‘lare aggrejji ſunt , ſeria: mrò , C9' ne

ceſſaria: , tam multi: ambagibu: , diflinä'ionibu: , argument” in ſPetiem Pro

babilibnt implicarunt , ut fider C‘atbolica , qua.- 'ven'tatio interne oraculo,

non human-e tatiocinationi: fund-:mento nititur , in multorum. animi: *na`

cillatît..

In queſto medeſimo Secolo dodiceſimo s’introduſſ'e un"altro mo

do difettoſo di ſpiegar la Santa Scrittura , in prima ſconoſciu

to; poichè, al dir del Pino: (b) Nel ſecolo, di cui noi parliamo , ſito-ñ

minriò a ſpiegar la Scrittura .ſanta di un modo quaſi ſomigliante a quello,

con tui fi trattava la Teologia: cioè, per lt' printipj della Dialettica, agi

tando diverſe quiflioni ſottili intorno a’ Dogml , t ſupportando infinità di

luoghi comuni..

Avendo adunque mira a queſte coſe il celebre Veſcovo Torna

ceſe , ed ardendo di zelo per la purità della Sacra Dottrina , così.

nella fine del dodiceſimo Secolo ſcriſſe al Pontefice , implorando da

quello un’ Opportuno remedio contra sì gravi mali ; (c) Lapſa ſunt,

egli dice , ayud not in confuſione officinarum ſacrarum fludia litterarum;

dum G Diſcipuli ſoli: ”evitatibut app/audit”: ; (rt' Magiflri, gloria* potiu:

invigilant , quam doötinoe; nomu , ”centeſque ſummula: , é‘ commenta

ria firmantia ſup” Theo/ogm paffim conſcribunt; quiòut auditoru ſuo; de

mulceant, detineant , detipiant; quaſi nondutn ſuffiterent Fantîorum 0p”

ſcala Patrnm , quo: ”drm SpiKitu Sacram Scripturam legimut expoſuijſe,

quo lam compoſuiſſe tredimtu Apoflolot, (I’ Prophet”. Ignoto , (ff Peregri

na ron-vinti: apponunt fund/d, cum in nuptii: filti Regis taurl, (3t altilt‘a`

:ju: ſint occiſa, parataque omnia; net. ”flat oenientibu:. ad nuptm o MF

quae appoſita ſunt prendere , OpÎandere. …Diſputatur Public-e‘- contra Sacra:

Conflitutionu, de incomPre/oenſióili Deitate; de Incanti-”ione Verbi, *verbo

ſa caro, ó‘ Sangut‘o irreetrenter litiga:. Individua Trinitat in Tri-uit': ſe

catur, (s' diſcerpitur, ttt tot* jam /ìnt error”, quot Doc‘Îoret; tot .ſcanda

la, quot auditoria; tot blaſpbemite , quot platea . Edopo eſſerſi querela

to d’altri abuſi ne’gíudicj ,* e dopo eſſerſi ſcagliato contra quell’al

tro difetto , che ſt trovava negli ſtudi , di eſſerſi perduta dall’ arti

liberali l’antica libertà , con eſſer reſe ſoggette ; dopo aver detto,

che le Cattedre ſi Vedevan ripiene di giovani; e che ſi dava quali

tà di Maeſtri a perſone , le quali. non meritavano di eſſere annove

rate

(a) lo” eit.díj]'.4.infine differ. (b) to.9.t.16.dell'a bibliou-îttl;

(C) Vedi Natal “Alrſſandfaſerzu., dn ll.uf.1,art.l1.mt.3. óſeq.

:o
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rate tra diſcepoli , i quali ſenza appigliarſi alle regole dell’arti, ſi

tratteneVano à porre in ordine parole , e à ſar ſofismi; con cui egli

no accalappiaVan gli ſciocchi , come le moſche ſi laſciano prender

dalle ragne -, e dopo aver garrito parimente , che la Filoſofia potea

giuſtamente lagnarſi , che non ſi ſacca, ſe non che strapparle i ſuoi

vestimenti , e ſi proccurava di lacerarla; ſoggiugne : Hier omnia, Pa

ter, correó’i’oni: APofloh‘c-e mamma dcſidcram, ut uniformitar dorandi, di

ſcendi, diſPutandi, auc‘Zoritate 'veflra, cei-tam ”digatur ad formam ; ne‘ ſer

mo Di'vinur, attritione 'vu/guri 'oi/eſca: . Qui adunque è da rifletterſi,

che non più Ja Sacra Theologia ſi maneggiava con ſommo decoro

da’ venerandi Veſcovi, e da pochi , e ſavj Preti nelle Chieſe ; ſico

me ſi è detto costumarſi ne’primi Secoii ; ma era in bocca di Mae

stri ozioſi, liberi, e taluni male inchinari , che à lor talento , e ſe

condo loro iſpiravan le proprie paiiioni , dommatizavano, ed apriva

no Scuola a chi lor piaceva , in un tempo così oſcuro , e pieno di

tenebre; avendo per iſcorta non la tradizione, e l’ antichità, .ma il

proprio arbitrio, e capriccio. Laonde ſi può conſiderare, quanti lo

gli ne veniſſero a naſcer nel campo *Teologico ; quant-e gare , con

teſe, ſette ſi vedeſſer germogliare; si che divenne la Teologia.. da

una Scuola d’ ammaestramenti, un ridotto di riſſe , e di conteſe, e

di novità. Stato , quanto deforme di quella ſovrana Diſciplina , tan

to deplorabile inſieme , ed orrendo '! `

Vedendoſì in sì ſarto stato ridotta la Teologia , non mancaron

degli huomini zelanti , ed avveduti , che diedero diverſi provvedi

menti a tali diſordini ; argomentandoſi di metter qualche ſrer-o a

quel male , che a ibriglia ſciolta ſcorreva dapertutto a danno della.

Chieſa . E prima d’ogni altro vi poſe il penſiero Innocenzo HI., a

Voler riformare il novero strabbocchevole , che era di Maestri di

Teologia in Parigi, i quali con le mani ſordide ſi poneano a maneg

giar la Divinità . Onde v’era tra eſfi gran diſcrepanza di Dottrina:

tantoche riuſciva molto malagevole il diſcernere, chi di eſſi ſi appo

neſie al vero; perciò ei ſcriſſe una pistola al Veſcovo di Parigi ,che

quel novero prodigioſo, che .v'era di Teologi , lo riduceſſe ad otto,

non richiedendo altrimenti il biſogno. (a)1n”0ccntìur , Epiſcopu:

5.5. Dei chrabilì .Fr-:tri Epiſcopo Pariſienſi , ſalute”) , C*: Apofloli‘cam

.Benediäiom'm. Sicut expedirc credimi” , ut apud Cioni-:tem Pariſicnſem

om' qua: pro .ſacre Pagin-c Diſciplina celebri; fit concurſiu Tbeo/ogorum,

fl: copia Alagiflrorunz, quiparz-nli‘i petcnziburpimem fungere!, (7 ejiuien

ter anima: reficiant palm/o verbi Dei. .ſic etiam dei-em efl , ut ipſorum

numeroſim ”fornirmi- , ”è forſitan pro/”er oneroſam multitudinrm , qu”

zii/Jil babe: bom-ſli , 'url ‘vi/:ſeat ”rum offi‘tium , 'cel mini” compofitè i'm

plrarur , cum Dei” omm'a _fl-ceri‘: in numero , Pondcre , (9' menſa-ra. Hat‘

conſiderati”: Prudcnt” india-71', aut/;ornato prg-ſentivi” firmiter ”bibi-mm',

”è Pari/ii.: Magistrorum Theo/agi; numeri” odÌonariuJ traſcende!, m'ſi _forti

multa ati/ita: , ó‘ ”Hcflîmi hoc expo-ſm: : nulli ergo ozmimò baminum Ii'

. . ' (car,

(a) Bit/au: 30.3.4# ”71.12.07.
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tear, La” Pagina”) noflne inbibirioni: infringe”, ml auf” ”mer-trio con.

tram; fi qui: Gr. Nonſi ſa ciò, che fi-ſaceſſe intorno all’eſecuzion

di tale ordine. Egli è nondimeno vero, che un’anno appreſſo, cioè

nel 1208., l’Univerſità di Parigi eſſendoſi accorta dalla corruttela

introdotta nelle ſue Scuole , le quali deviavan dal ſentiero lodevol

de’ lor maggiori , ſcelſe otto i migliori de’ ſuoi , e lor preſcriſſe,

che ſi daſſer briga di ristorar gli antichi statuti , ed altri di bel

nuovo pubblicaſſero, ſe ciò conveneVole il giudicaſſero;acciocchè ſi

daſſc compenſo a quei diſordini già introdotti nelle Scuole ; maflì.

mamente nelle diſpute così Filoſofiche, come Teologiche , in cui

eccedevano , inualzando molto Aristotile;e trappaſſavanoi dovuricon

fini, abbaſſando i documentidi queſta Divina Facoltà, ſino alle fal

laci maſſime della Filoſofia . Onde eſſi determinare , che quella ſi

trattaſſe, e ſpiegaſſc non con altro, che co’ Santi Dottori, e con le

Sacre Scritture . Ecco come i] rapporta Buleo : (a) Faranda», cap”:

pertinebat ad diſpmarionum rationem , tim in Pbi/ofopóici: , quàm i):

Tbcolo ici: Selva!” . Plerìquc enim rum Ariflotclícì: ”gu/i: ”imium tribale”

ter , filPTá Paulum, (a' alia: Evangeli/Ia: Magiflrum ſuum Ariflatclrm ex

tel/:bank . E: fraudolenti: Pbiloſoni-e Prinripìi: , (Et axiomatir innixì,

ſcientiam Cbrifli :verte-ban! . Impoſiru.: iraq”: modi” diſputationibur, ”ur

orrurrrrent bzercſibur ubique Palla/ann”: , flamerum‘ , ur mjflcrìa Fida'

Sacre Scriprurre authoritat: , ó* 55. Doflorum tcflimanii: , (2-’ ratiombu:

expliczremur. Ma perchè questi procedimenti non bastarono, a porre

freno al malore , che inondava , e da pertucto sbarrava ; però nell'

anno 12.2.8. ſi moſſe il zelo di Gregorio IX., (b) a riprendere l’Uni

verſità di Parigi intorno alla maniera di trattar la Teologia ,- addi

tandole quei fonti d’onde dovea prendere i ſuoi diviſi : come ap- ~

preſſo dirò , quando a disteſo ſi porterà il tenor del Breve. Nè la-‘

ſciò di nuovamente avvertir l’Univerſità di tale avviſo in una Bol

la da- lui fatta nell’anno n.3!. per la riforma di quei studj ; e con

le ſteſſe parole non ommiſe di replicar tale avvertimento Urbano

IV. nell’anno 12.62. in occaſion di ſpedire una Bolla, in cui confir

mava i privilegi dell’Univerſità. (r) Ma poichè andavan ſempre da’

tempo in tempo pullulando errori dalle Scuole private de' Teologi di

Parigi, (d) non oflantei provvedimentidati ;però,acciocchè,quanto

più ſi poteſſe, ſi foſſe dato l’opportuno rimedio , ſtabilì l’ Univerſi

tà nell’anno 1276., (e) che non ſi poteſſer tenere più Scuole priva.

te di Filoſofia , e Teologia, ſalvo che di Gramatica; volendo , che

quelle Diſcipline s'inſegnaſſero in pubblico. Eperchè gli errori, che

ſi ſpargevano, eran molti, e facean rumore , tantochè ne pervenne

la norizia aGiovanni XXI.,(f) però ei adempiendo alſuo paſtorale

incarco , nel medeſimo anno ſcriſſe una Pistola al Veſcovo di Pari.

gi , che faceſſe eſatta inquiſizione, per avviſar 'da chi tali pernìcioſí

errori derivaſſero ’.` E , In

(a) ram.3.adanfl.i108. (b) EP.).2.Ep.toxonrínuatÌBm-aamn;r228. .(c) Balma

'rom.3.adann.i zgr. (d) Bnl”: ìſzid. ad a”. 1161., (e) Buſan-r xóxd. ad una,

1376. (f) Bui-eu: {lì-‘fi, . 7 . .. -

l AV,...
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ln tanto da S. Tommaſo d’ Aquino,(a) decoro della noſtra Patria,

avviſandoſi nel tredieeſimo Secolo cotanto malmenata la Sacra Dot

trina dagli Scolastici. de’ ſuoi tempi , o così intrigata d’inutìli qui—

flioni, e priva di c0nvenevol metodo; ſi diede opera à compilar la

ſua Somma; acciocchè poteſſe ſervir d’ istruzione alla gioventù , la

qual ſi perdeva miſeramente tra la vanità delle ſottigliezze , e tra.

le inutili conteſe . E perchè quel detestevole abuſo di Teologare

giàdivenuto comune, e per la mancanza delle coſe migliori, e perla

vanità degli huomini,era malage-vol del tutto sbarbicarlo dalle Scuo

le, edalla gioventù, avida più delle dottrine ingegnoſe, che ſalde,

più d‘abbandonar l’animo alla libidine dell’ingegno , che di frenar—

lo tra’ termini dell’autorità; eleſſe egli, per mio aVviſo, una via di

mezzo, tra gli ecceſſi degli Scolastici, e tra ’l ritegno degli antichi

Padri ; perocchè , ſe non in tntto , almeno in gran parte riſecò le

quistioni dagli Scolastici introdotte nella Teologia. Si valſe, agui

ſa de’Padri, atutto poter, dell’autorità delle Scritture, de’Concilj,

e de’medeſimi.Padri. Si ſervì, ſecondo gli Scolastici,della Peripate

tica Filoſofia , ma ciò egli fece con grandiſſima prudenza, e mode

razione , per ſecondare in parte il genio di quell’età , alla qual,

prudenza era l'accomodarſi; e per contrapporſi all’ abuſo, che ne fa

cevan moltiſſimi, che nudrivano con quella Filoſofia eſecrabili errori

contra la noſira ſede,

Ma ſopra tutto quel , che rende la Dottrina di S. Tommaſo_

pregevole , e degna di commendazione , oltre tutte l’altre de’ ſuor

tempi, è che il Santo per quanto poſſibile gli parve, non volle al

lontanarſi da quegli ammaestramenti, che trovò introdotti, e flabr—

liti nella Chieſa, mettendo in diſparte , per quanto gli veniva per

meſſo, quello studio di novità , ed ogni pizziccor di parer diverſo

dagli altri , ſicome allignava negli Scolastici ;.tantochè ſarebbe la

ſua Dottrina affatto purgata di novità , giusta ll ſuo genio , ſe'la

condizion de’ tempi, la mancanza delle buone notizie,_glr abuſi in

trodotti, non l’aveſkerſbrzato involontariamentea leggrermente tra

viar da alcune delle antiche tracce. Ma ancorchè foſſe tanto com

mendabil queſia Dottrina , pure non mancaron di quei, che titre_

Yaronci, coſa da criticare', nè ſu il modello de’ Teologi de’ſeguenti

tem 1.PIrnperocchè non ſu abbracciata la dottrina di .quel_S_anto uni—

verſalmente ; perochè nell' anno r ;14. (b) il Veſcovo di Parigi , Stefano‘

Borreto, col conſenſo de’ Maestri in Divinità, permiſe, che s’impu.

gnaſſe in alcuni punti S. Tommaſo; ma il ſalvò dalla nota dr

Eretìco, che alcuni voleano affibiargli -, dichiarando , che giammai

quel Santo aveſſe inſegnato dottrina contraria alla Fede ,i e a’ buo—

ni costumi. Fortemente Durando di, S. Ponziano, Dominicano, 1m*

preſe a crivellarlo -, e della Franceſcana Religione il Celebre Scoto

ſe gli ſcagliò contro si vigoroſamente , che formò una ſetta diame

tralrnente

(a) $.Tom.inProl.$umm-r (b) Rule”: to.4.adann.r324.
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tralmente contraria alla Tomistica . Onde fi attaccato gli uni con ‘I

gli altri con estremo valor d’ingegno : ma comechè S. Tommaſo

ſi foſſe brigata di torre via dalle Scuole Teologiche quei vizj, che

le rendevan deſormi; non pertanto, dopo quel gran Dortore, cOme

avviſa il Padre Mabillon: (a) La Scolaflica ba moltiffimo degenernro da!

ſuo Primiero fiato ; e ſi a poi veduta regna” in quel/a una ‘vana ſotti

glieua , ed un 'vi/itſimo piatire . Coſa indegna della gra-vità delle Crt

fliane .ſcuole ; e che ba dato ocrafione ad un pio , e ſaggio Veſcovo , di

dire, che gli Scolafliri moderni più ſottili, r/;e ſolidi , 'volendo gareggiare

ſopra la Dottrina di I. Tommaſo , hanno intrigate le ‘verità , cbe eglino

Pretendono illuflrare ,* hanno rovinato lo fludio delle Scritture , de’ Santi

Padri’ , e de’Concili; hanno reſi gli animi difl'oluti, ed hanno nell’ anime

a poco a Poco ſpento [o ſpirito della pietà con le loro aride - maniere di

[piegarſi, il rbt e` un gra-uuſimo male . Nè di questi Teologi penſate,

che ſia ſolamente cotale avviſo? Egli èdi altri graviſiimiScritrori ;di

cui non ſene recan le autorità per istudio di brevità; ma non ſipuò

fare a meno, di non dire il ſentimento, che dietro a queſto ſogget

to , ebber due gran Teologi; uno della Fiandra, chiamato Giovan

ni Opstraetto, (b) il quale, ecco come dice. Merz-adam Ianäi Thom-e,

ſecuti ſunt pierique pofl ipſum Schola/im: ‘verùm qua ipſe uſut e/I ob ne

eerſitatem ,' jam dicS‘am , ea non pauci Pofl ipſum abuſi ſunt. Nani rum

debuijſcnt , ire/ſante jam necerſitate, ad ſimpliciorem rraóTanda.- Tèeolagiae

Mer/;adam ſenſim redire , neſsio qua , 'vel curia/ſtate duc‘li , vel oflentandí

lngenii rupiditate incita”, reliá’i: Fidei, ö’ m0rum,dogmatibu:, aut levi

ter tantum delibattr ,' Tbeologìam prope totain ad quae/lione: , ó’ pugna:

de *verbi: , contentioneſque de ſpeculationibu: quibmdam Metàapbyſicir re

degerunt.

Nova: prftereä qucflioner ex ipſir 5. Thom” qucflionibur , artìcu

lir, argument”, ſententiir, verb”, fine ulla net-eſitate, 'nel utilitate ex

citarunt ; tantòque ſibi doc‘Ziore: *uiſi ſunt , quantò ſaliti/iu: pnerant no

'vdm diſputandi materiam invertire : minime` Profec‘iò in Imc imitati San

Bum Tbomam” qui' conſider-rn: ( ut ipſe ait ) Sant?” Dot‘i'rinae ſtudioſo:

,, pwpter multiplimtionem inutilium queſtionum, articulorum,ó‘ argumen

,, torum plurimùm impediri; breviter , ac diluridè (quantum ſſ-'IIH’Î illo

,, rum temporum clrrumſtantire patiebantur) Doörinam Sarram proſegui

tentavit. ,,' Proemio in ſummam . ‘

Hoc Scholaflzcorum geni” non parum Bale/rie obfuit , cum Preti-ira

quieque ingenia , contanti: Sacri: [meri: -, Concili): , Patribur , (F Hi

ſtoria, ‘Diſciplinaque Ereleſiaſtica, omne ſtudium , Get-item in queſtioni

bu: quiburdam ſpr-rulatiz-i: , ("I Philoſopbicit conſumerent: quo fi.~bat , ut

multi è curſu Tin-01031” prodirent parum exereitari i” in rebus , qua: ad

vigne” ret7e` inſtituendam, 'vel ad Anima: dirigenti-tr nojſe in primi: apar

tt at .

L’altro è dell’Italia , ed appellaſi Ludovico Muratori ;`(c) il
g z qual ì‘

(a) Degli' {Indi Monitfiiri* [nr-Q6. M. Godeau nell‘Hífforia della Chieſa.

(b) in Theo/ogoCbríflianopartJ. rap. 3. Reflefliomſoprn il buonguflo “fa

[of-arts…
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66

qual formando una breve , e modeſta cenſura ſopra l’opere di San`

Tommaſo, ebbe a dire . Ma finalmente la Teologia ne’ libri di 5. Tom

maſo ritiene ancora la ſua Maeflà , e una certa nobile ſemplicità , forza,

emodeflia ;pregi,cl›e la rendono ſommamente ancora a i noflri tempi com

.mendabile . Non porſiamo già dire cori delle opere d’ altri Teologi ſuſſe

guenti . A parercbi di eojloro accadde la diſgrazia di cert’uni , i quali ſi

portano alle gran Corti , ed alle prime Città per farſi deflri negli affari;

ma in pere di quindi apprendere il buono,ed il bello,cbe Pur quiz-ie‘ in

_copia grande , altro por loro diſa'ventura non ſanno copiare , ſe non il

_brutto di que/paeſe, cioè, l' arte del ſimulare, e la franrbezza di *vende

re paflotcbie, e ſpacciar bugie : arte degli buomint di 'vaglia ,, e da ‘veri

politici, colà ancora abborrita , e ſolo praticata da i deboli , e ignoranti,

i quali fanno ſupplire la menſogna, o l’inganno , alla 'virtù , e alla de

flrezza,di cui, ſon pri-vi. Cor) molti degli IMM…, in 'vece di jludiare, ed

imitare, ,e perfezionare ani-be più, ſe era p0 l ile, il buono, e la virtù di

S. Tommaſo, '.r’in'vagbirano piu d’ ogni altra coſa di ciò, cbe in lui, ò Po

co , ò non punto era da imitare ; e in queflo 11enne loro per 'veritì fatto

diſuperare il Santo Dottore, ma con biaſímo loro, , eran dannograzie della

Scie-aaa medeſima. Moltipliearono a diſmiſura i termini barbari, inventa”

done ogni giorno de i nua-ui , per eſprimere con unfolo vocabolo molte no

:zioni , con cbe arrivano a formare un linguaggio orrido , cbe eglino flefli

( quaſi' il giurerei ) peravoentura non intendeano , e non intendono tal

Volta.

Sendo ad-unque così, ebbe gran ragione Giovanni XXII. nell’arte

no 1317. di ſpedire un Diploma all’Accademia di Parigi ,~ con cui fi

ſtudiava'di tivocare al retto ſentiero quei Teologi , che ſtavano ſvia

ti. Onde narra di lui Rainaldo : (a) Invenélur etiam eſt tn Tbeologor,

qui Tbeologiam,conquiſiti.r P—biloſopborum fucir, ao Sant‘lorum Patrum ab

jee’lir ſententii: , 'vel oraculit Seripturarum , inquinabant. Ma con quali

termini ſiaſi ſcagliato contra tal metodovſarà materia,che appreſſo ſi

diviſerà. '

Ma ſi mantenne la Teologia in quello ſtato deplorabile ſino al quin

diceſimo Secolo , nulla ostando tanti provvedimenti, i quali potean

ſervir molto , ma non potean ſupplire al difetto de’ lumi , che ſon

neceſſarj per queſta diſciplina : quando poi tra perlo ſcoprimentodella

ſtampa, tra per la- venuta de’ Greci in Italia, e tra per cſſere ſtati

tempi più fioridi, cominciato ad illuſtrarſt le ſcienze, ed a compa

rire il nuovo Cielo per le lettere,come il deſcrive ſaggiamente Nana

deo; (b) il qual, prendendo un poco più alta l’origine dell’igno

ranza, dice che: Era grande, tanto tra’ Greci avanti Socrate, cbe può

nominarſi padre de’ Filoſofi , cbe tra’ Latini , dopo il tempo di Boezio,

Simmato,e Caffiodoro ,inſino a quello dell’ultima preſa di Conflantinopoli;

dopo la qual tutto il mondo ba cominciato a cambiar di faccia ; il Cielo

.t’è girato ſulle novelle ipoteſi; l’aere e‘ ſtato meglio conoſciuto nelle ſue

Meteo”; il Mare ſi e` reſo più agevole, e più aperto ;‘ſi è diſco-ver” tm

nuovo

(a) ad ann.r317. nav-tz. (b) :420105.per li grind-ì buoni-'ni ſoſpetto‘ di mag-'4 {Ji
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”uo-oo Emirfero; e gli buomini hanno avuto più commercio tra loro, per

le frequenti navigazioni ,* le Arti ban prodotto le lor mara‘viglioſe inven

zioni; il Cannone, la Stampa, le `Scienze ban preſo il lor primtero illu

flramento; in Alemagna, per Reucblino, ed Agricola ,* nell’ Elvezia, per

Eraſmo,- in Inghilterra per Linacro , ed Aſc/iam ', in IſPagna , Per Vi

'oeJ , e Nabrijſeſe -, in Francia , Per Etaple: , e Budeo; in Italia, Per

Ermolao, Poliziano, Pico, e tutti i Greci , i quali ſi eran rtfuggiati da

Constantinopoli. In fine Per tutta, la terra per mezzo della StamPa . . .

Egli biſogna intanto ora conſiderare,qual pote-z eſſer la caPacità di quei,

che laſcia-uan putrefar/í i migliori Autori nelle Biblioteche ; non ſi ſervi—

'aan di altri Gramatici , che del Greciſino , e del Barbariſmo , e di

Aleſſandro della Citta di Dio, e d’ altri Rettori”, che d’ Aquilegio : d’al

tri Filoſofi, che di Gingolfo , RaPoleo , Ferrabrit , e Pietro lſpano 5 d’

altri 1florici,cbe del Faſciculu: temporum, della Matre delle florie, col’al

tri libri di Matematiche , clic del Conto manuale , e del Calendario di

Bergero de’ Paſi'ori . Or che poſe-mo aPPrendcre i Gramatici in quei li

bri, cbe barbariſmi, ſomiglianti a quello di quel Prete, cui fa menziona*

il Mae/fra delle .ſentenze , (a) il qual battezza-va gl'inf'anti*: in nomine

Patria, Filia, ('11’ .ſpiritua Sam-‘la . E i Filoſofi , di che potean'ſi nutrir

l’animo, che di ſuppoſizionl, ampliazioni, reflrizioni , ſofiſmi, obbligazio

ni, ed altre ſottigliezze inutili, compreſe ſotto il titolo, di parvalogìca—

lia? ,Quei , i quali legge-'van l’Iflorie , cbe di conti fatti a piacere ſulla

Profezia di Merlino , ſull’ Inferno di 5. Patrizio , ſulla Torre di Pilato.

ſu‘l Caflello della Calamita, ſulla Papejſa Giovanna,ed una infinità d'al

tre favole, edelirj, i quali ora '

V1x pueri credunt , niſì qui non a’um nere lavantur.

Ma meglio,e più particolarmente deſcriffe questo avvenimento

della Teologia il Pino,(b)dicendo-' Principiò a rijlorarſi allora,quan

:lo il buon guflo, e l’amor delle Scienze utili , e 'veritiere , cloe era fiato

per lungo tempo bandito , cominciaro a rinaſcer nel mondo , e produrvi

de’frutti. La buona Teologia fondata ſu Principj della Scrittura , e del—

la Tradizione, incominciò ad eſſer colti-vata da più abili Teo/agi, i quali

:’applicaro a quifltoni utili di Dottrina, e di Morale, che trattaron d’ u

rta maniera chiara, eſolida,e ſgombra da’ termini di Filoſofia ,e di qui

flioni ſpinoſe di Metafiſica . Pietro Alidceſe , Giovanni Gerſone,e Niccolò

Clemangio moflraro l’eſemplo --, ſcacciare” da’ loro ſcritti la barbarie , e

l’oſcurità, cbe regnava prima nelle lor Somme, e ne’ Comentarj ordina

rj de’ Teologt.- e ſenza arreflarſi alle quiflioni puramente ſcolaflic/oe,trat~

taro diverſe materie di Dottrina, di Morale , e di Difiipi‘ina. Nelle diſ

puta-clic la,C/oieſa Latina ebbe co' Greci , e contro gli Vicleffljli , e gli

[Mt] , .t’cbbe ricorſo alla Scrittura, ed alla Tradizion della Chieſa , Per

:ombattergli~, e quefla fu la cagione, che i Contro-verſifli fludiajſeroi Pa

dri Greci, e Latini ne'lo’r fonti. Egli 'oi furon perſone abili nelle lingua

Ebraica, e Greca, come Paolo di Burger!, Geronimo di Santa Fede, An

tonio Lebrijſe, i quali ſi applica” à ſpiegare il ſenſo litteral della Scrittu

TG

(3)1i6-4-Smñdi/Z-óz (b) -ÈUÌÎPÌUÈU-.BMW-"-‘-42

 



38 RÌSPOSTA ALLA PRlMA APOLOGE’I’lCA

ra Santa, ed a riſolver le principali difficolta, che fi potevano formar fa

de’ pajjî più oſcuri. _ſi travaglio ancora fortemente alla riforma de’ Coflu

mi, e della Diſciplina della Chieſa . E parecchi Autori ſiſegnalarono a

dare eccellenti opere ſu queflo ſoggetto, in cui Ìffi riprendevan liberamen

te gli ahufi, e dimoflrarono i rime-ij , che fi pote-van lor dare . 1 Dottori

del Diritto Canonico non ſi' attacCaron cori ſervi/mente a' Decreti, ed alle

Decretali, e cominciarono a ſalire a' Canoni originali , e ad iflruirſi dell'

antica Diſciplina. La ſpiritualità ſu Portata al Più alto grado ; e da al

cuni ancora in _fino agli ecceflì, che non ſon tollerabili. Non *piſano lflori

ci Perfetti, ma *ve ne ſon parecchi mediocri , de' quali lo ſli/e a comporte

wole. 1 Caſifli han quaſi Preſa allor la naſcita ‘, ed hanno dato comincia

mento ad alcune opinioni rilaſſa” , ed hanno aggitato quifl/onì inutili .Ol

treche` la baſſezza del loro flile gli rende diſpregevoli . Egli vi ſono flat!

nientedimeno alcuni Autori , i quali‘ hanno ſcritto ſu quelli ſoggetti con

tutta eleganZa, ed ele-catena Poſſihile : ma l’eloquenu del pergamo non

ha avuta la fortuna d’ eſſer cor) ſubito' riflabilita: tutto ciò , che ſipuö

dire d’ onore a’ Predicatori di que/ſo .ſeco/o, è ſolamente, che tra molti,i

cui ſermoni ſon baffi, puerili, ed indegni di portare il nome della parola

di Dio, 've ne è qualchea'uno , che ha ſpacciata una Morale aſſai ſolida,

e d’iflruzioni utili *, ma ſenza eloquenza, e ſenza nobiltà . Lo fludio del

Greco, :del Latino, e della Poeſia,e del/e belle lettere e` fiorito ſulla fine

del Secolo; il qual ci ha fornito degli Scrittori flimahilijfimi in queflo ge

nere. Sin qua il Pino,da cui ſi raccoglie il riſvegliamento del buon

guſìo ſucceduto nel quindiceſimo Secolo.

Ma comechè foſſe cominciato qualche buon ſapor della buo

na Teologia in queſti tempi; ad ogni modo non ſi tolſe quel zo

tico metodo delle Stuole appreſſo il comune de li huomini : e ſe

bene quella fitta barbarie veniſſe meno , merce alcuni valentuo

mini, che fiorirono in quella età ,~ non per tanto s’estinſe univer

ſalmente, ma ne restò il fermento , e l’imp‘e’ffione nel comune,

che furo Valevoli di nuovo a ſar sì, che *la Teologia ricadeſſe nel

le priſìine tenebre, le quali deſcrive mirabilmente il celebratiſſimo

Teologo Cornelio Muſſo , in tal guiſa dicendo :(a) Divina.- ſcripturae,

proh dolor, quanto omnium damno negligehantur! Vigehat ſpinoſa, (r mo

[eſſa, neſcio , qu.: Theo/agita a'e- inflantibut , relationibiu , quidditatihur , de

formaliratibur, itemque hac omnia ſjt’log/ſmit arte contortir, ("f human”

dumtaxat argutii; , quze proculduhio, qua author/'tate recipiunturj , ea é!

”fel-’i Pofl'unt,pertrac‘7ahantur. Toia pone aetat hominum in decreti: , que

interfe Pugnantia ſemper, nullo tempore conciliantla,alunt Perpetua per [ç

cula [item , conterebatur . I; ſublimi; Theologt” hahehalur , qui majora por

tenta pro ſul’: ratiunculi: offri-gere ſciret ’, pretiique Part erat gloria ina

m’: , non intelligigrana'ia illa 'verba , que alto ſupercilio inter muliercula:

de ſacri: literi: ph//oſophantei‘trutinaba-rt.ſura-vera”: Univerſi' Di-wni Ver

bi Duce! in Magiflrorum 'verba . Hinc ſea-tenta ſet‘Îee, Thomifl-e, Scotiſie,

Occanuſx'c , Baci‘onista’ , Albert/ſiae , Egidiani , Alexandra' , ò ſce/iu!
ſi Poflha

(-1) il Rom-.6. - ' .
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PoflBabebantur Evangeline, Eptflola , Chrifliana Pbiloſopbia deliteſcebat,

à Pauci/Fmir trac‘labatur, ſed frigidè , nè dream inſincerë- Sicchè s’arre

ca il gran ſuoco , che fè l’ereſia.del Lutero alla diffalta de’ Teo

logi di vaglia , che ſi ſuſſer ſaputi contrapporre allo sbarramento,

che ſacea quello errore , come dopo s’oſſerverà; ma quanto danno

apportò queſia mancanza di Teologi ne’ tempi di Lutero;tanto do

po, tratto tratto ha recato dell’utilità; poichè le continue conteſe,

che i Teologi ebbero nella metà del ſediceſimo Secolo con gli ere

tici di quei tempi . gli reſero più accurati in ricercar le contezze

proprie , che loro eran biſognevoli , per cÒmbattere i nimici della

Fede .. Onde principiò di bel nuovo a vederſi qualche buon Con

troverſista ,* dimodochè ebbe a dire Giovanni Maggiore , celebre

Teologo di quei tempi , ſcrivendo a Natale Beda , e Pietro Tem

pefia , che l’ereſia di Lutero : (a) Hoc tantum boni ſuor inter errore:

intulit , ut Sacri: Litterit , ó’ illarum illuflrationi Tbeologia- Profeſſore:

finteriùr inſudarent , è! allena fludia rejieerent . Ma nondimeno conti

nuò, ſenza intermetterſi, nella Scuola quella antica Teologia digiu

na, e vuora d’ogni ſolida notizia , e ſol di vane argutezze , e_ ſo

fiſmi ripiena. Coſa , che moſſe nell’anno 1530. alcuni Teologi , e

Deputati dell’Accademia di Parigi, a porger le ſuppliche al primo

Preſidente del loro Senato; perchè ordinaſſe, che in Teologia, la

ſciandoſi ciò , che ſapea di Soſistico , e Dialettico , s’applicaſſe

ro a’Santi Padri, ed alla Sacra Scrittura . Ecco le parole degli atti

dell’Univerſità : (b) ,Qua e” re dum à nonnullir T/teologir Pete-ren

tur reformationer Facultatie Artium, ita <7 certe ſcriPto obtulerunt depu

tati Facultatis Artium eidem D. Primo Pra/{di noflram banc Academiam

Pari/ſenſem ludibrio bat‘lenur exterir nationibur ſuiſſe, non aliam ob cau

ſam, quam quod, ornlſfit .Et-vangeli”, (a 55. Eccleſia- Doc‘ioribur, Cypria

no , Chaſe/?omo , Hieronymo , Auguflino , (a’ fimilibur Sopbiflicen neſcio

quam, ac Dialet‘Ziten , in qua non placuit Deo ſalvare ſuum poPulum,

nojlrater tamen Tbeologi profiterentur contra id, quod babetur i” cap. Non

”, ó’ penë Per totam 37. diflinä'. Itaque Petterunt Deputati Faculca

:i: Atrium, ut Pra-teritir emendatìr , dum nimia ſocordia univerſum litt

guarum judicium neglexiſſent , nullur in futurum ad bunc gradum Facul

tati: Tbeologiae admitteretur, niſi omnibur bit doc‘ZrÌua geaerióur affari”:

inflrut‘lu: eſſet , juxta Clementinam r. de Magifl. (9* in ’c. ut miei-um ex

oil/ſin. Ed in fatti di la a poco il Senato s’ uniformò al parer dìsi

zelanti Teologi . Onde non ſia maraviglìa ſe Lodovico Carbajale,

nno de' celebri Padri, che intervenner nel Concilio di Trento, ſe

condo ſcrive il Vaddingo, (c) non ha difficulta di pianger lo fiato

della Teologia, manumcſſa dalla barbarie, e dalla ſofisticheria; av

vegnachè ne ſalvi quella della ſola Univerſità di Parigi, d’onde eſ

ſo

(a) Nella let!. Prandi” Iió. a. delle ſente”. dell' edit.. del ”2.8. (b) Bid-eur

:0.6. ad anñJ 530. in methodoſiud. r‘n Theo]. (c) ' Valid-"ng. de Scriptori 0r

din.Minor. Nicolai” Anton-'ur in DIN-"ot. HiſpenJió. do reſi-mt. Tluolmfu

recenſ. edita-m una} HS-“fflä.

68
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70

ſo era allievo; poichè cominciava a riſurger dal lezzo ,’ove per pri

ma era giaciuta: (a) Noflri: autem temPoribu: tantum invaluit barbarie:.

(e ſopbijlice , ut Retborlc‘e , bom'ſque litterìx nulli” lam! ſi} reliquia!,

quanquam Schola Pari/ſenſi; , cuju: ſum alumnu: ,jamjam ad felicitatem pri

flinam aſpirare videtur, bonaſque ,ac lmmaniore: litterax, quaſi pofllimb

”io dudum rec-:pit ,fugatu ,‘6’ barbarie , (1t ”ugdſljſſmit ſap/:iſmatibu: . Quin—

di“è, che dopo aver detto varie coſe ,afferma. Grarulandum igitur, ſi

ab Scholl: Clnzfiianix bio morbu: den/lit, adnitendumque, ut reliqua: pe

fle: e` ”offro Gymnaſio deturbemue, ut ‘aeram Doóîrinam Poflimu: inbibere.

Ma non fi petè far sì , che la barbarie , ed il metodo degli

Arabi introdotto da sì lungo tempo , e che avea buttate sì alte , e

profonde radici, ſi voleſſe affatto ſvellere con tutto 'l divieto del Sc

~ nato di Parigi. Bindi argomentar ſ1 può, che dovette avvenire al

l‘ altre Scuole, che non venivan rette da sì bravi regolamenti. Ove

ſi ravvisò la Teologia ne‘ ſeguenti tempi di gran lunga più guasta,

e manchevol di quella , la qual fioriva prima dell’ età di Lutero;

poichè ſi videro giornalmente intromeſſe nella Divinità quiflioni

inutili; e per prima da’ medeſimi Scolastici non dibattute ; s'oſſer

vò , che ſ1 inſegnavan dottrine del tutto novelle ; che riſuonavan

termini, e parlari ſconoſciuti all’antiche Scuole ; che le ſortigliez

ze, e i ſofiſmi s’adoperavan nelle diſpute in vece delle Sante Scrit

ture, della Tradizione, dell’autorità de’Concilj , 'e de' Padri ; e fi

nalmente ſi conobbe eſſer veto degli Scolaſtici ciò, che de’ medeſi

mi affermò il celebre Cardinal Perrone,circa il principio del paſſa

to Secolo. Oggidì, egli dice , non ſi ſu più niente in Teologia; egli”

”on ſanno nulla del/'Antichità, che per indicj ,* non ſanno di lingue,- non

leggono punto i buoni libri; ed in conſeguenza non poſano conoſcere quei,

che ſono ſuppofli, in el” moltiflimi .r'ingannano ſovente . Comechè a’ dì

nostri ſia‘vcnuta nel ſuo bel fiore prelſo i più studioſi la migliorTeo

gia,- lo studio della quale,ſper0›, che ſi debba ſempre più ſpandere,

e difendere , e che debba univerſalmente avvenire alle altre Uni

verſità quello,che dice eſſere accaduto all’ Univerſità di Parigi Piet

SilVano Regis, (b) affermando. ,Queflo diſordine , c/Je 'veniva più toflo

da’Teologi, eb: dalla Teologia , era pre-valuto ne’ .ſecoli Paſſati ( avva

lendoſi qui della ideal diſtinzione tra Teologi,e Teologia; )ma /í è

in fin rimediato nel noflro , ove noi Poggi-:mo la Teologia Scola/Ma più

deputata, trattata con più dignità d'altre 'vo/te; e qua/ì ridotta alla Teo—

logia de‘ Padri . .ſi dà meno aggid) alla ragione , che all’Autorità i e ſi‘

fludin la .ſcrittura , ed il ſentimento de’ Padri nel proprio fonte. A que/Io

termine i’ Univerſità di Parigi , che dopo il ſuo cominciamento Im ſervito

di model/o a tune 1’ Univerſità d’ Europa , /Ja ridotto la principi] Parte

della Teologia; egli e` ſolamente da deſiderarſi , cl): ella continui , come ba

cominciato . Ed ecco qual ſu l’ antico modo di diviſare in Divinità,

prima degli Appostoli; indi de’Padri; e poſcia, ecco come s’intro—

duſſer le maniere Scol‘astiche; una alquanto lodevole , qual ſu quella

uſata

(a) de reginſbeologia (.8. (b) 155.3.4e1ſflſo della ”flange dalla Fede “JPJS.
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uſata dal Maeſtro delle Sentenze, da' S. Tommaſo, e da altri Mae

flri di miglior ſenno ,' l’altra tutta manchevole , e vizioſa , ſicome ſu

quella, cha uſaron Roſcellio, Abaelardo, Porretano,e comunemen

te gli Scolastici,i quali così prima , come dopo i tempi di S. Tom

maſo fiorirono. .

ll divario poi, che fra la buona , e la volgare Scolastica inter—

viene, è facile ad avviſarſi dalle coſe finora recate ; ma perchè me

glio ſi conoſca , convien , che ſene favelli più diſtintamente, im

portando ciò molto a ſaperſi: perchè da Benedetto Aletino ſovente

in quefla Epistola , la volgare con la lodevole Scolastica conſondendo

ſi , fi difendono i difetti di quella ſotto ’l nome, e’l merito di que

fla. Eglièadunque da pormente , che perla buona Scolastica, altro

non dee intenderſi, che quella Teologia, che trattando delle mate—

rie della nostra Fede, procede con metodo proprio dell’altre Scien

ze; perchè riduce ciò, che dee eſaminarſi a cOnvenevole ordine, ed

a diflinti trattati . Favella in prima delle coſe più generali, o fon

damentali; ed indi dell’altro, che da quelle nella cognizion depen

dono; diſtingue accuratamente , diffiniſce con diligenza, diviſa con

proprietà di termini. In oltre ella non s’apparta dalla Sacra Scrittura,

dalla Tradizione , da’ Concilj, da‘ Canoni , dall’autorità de’ Santi

Padri . Con queste ſcorte rintraccia la verità ,* con questi ſoſìegní

mantien le ſue dottrine; con questi ripari ſl fa incontro alle Ez-eſie;

con queſte autorità riſolVe le quistioni. Onde è, che dove la Santa

Scrittura , o la Tradizione non favelli , o la Chieſa non inſegni,

ellaè mutola; dOVe i Santi Padri non ſon concordi, ella non ardi

ſce decidere . Della ragione umana , e della Filoſofia,ſi vale qual

che fiata accidentalmente , come di coſa profana , ed estrinſeca; la

tratta da ſerva , che le porge la ſua opera, e non da maestra , che

inſegna, e ſignoreggi. Se chiama in aiuto la Dialettica , non lo ſa,

perchè le presti ſottigliezze , e termini per iſpiegarſi : ma, o per

iſciorre agevolmente i ſofiſtici artifici degli Eretici : o per proporre

con più forza i ſuoi argomenti. Se ſi vale della Filoſofia,non per

mette , che quella entri a ſostenere , o interpetrar la Divina veri

tà , e i misteri ; ma per illustrarli con qualche acconcio eſemplo,0

chiara eſpreſſione; o pure per reprimer l’o.goglio dell’ Etnica Filo

ſofia . ln ſomma ,a ben riguardarſa , la Teologia Scolastica non è altra

dalla Polìtiva ,* cioè da quella degli Antichi Padri;ma portata in con

venevol metodo per eſſere inſegnata. l’atto ciò non può recarſi in dub

bio ſenza contraddire all’autorità di S. Tommaſo , di Geronimo,

Agoflino, di Giovanni Maggiore ; iquali non riconoſcon per lſco

lastica Teologia fl che la testè da m: deſcritta . E ſcala opporſi all‘

Autorità della Facoltà Teologica di Parigi, la quale in deſcrivendo

la Teologia Scolaſhca , ebbe a dire : (a) .ſrbolaflrm Theo/ogm e]] Di

‘din-:rum Scriprumrum perim- , ”capro , quem Ercltſia upon/14: , ſenſa ,

non [pre-tr‘: Ortbodoxorum Doc‘lorum interpretatioflibm, 6' ”nfuri‘i ,micr

F dum

(a) Ne! ”und-:far {fluid-'ar la Teolog.mp.z.

\
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dum aliarum diſciplinarum, non eontemto ſuffragio .

Onde la Teologia Scolaſtica ,ſeguendo questa diffinizione. eo:

me ſaggiamente dice il Pino nel Metodo di Teologare , (a) è tan”

antica, quanto ſi e` la Chieſa ,* imperocchè *vi ſono fiati in tutti i tempi

Cri/Ziani , i quali ſi ſono applicati allo fludio della Santa Scrittura , per

i'm' appnnder la Dottrina Crifliana ; interpetrandola- ſecondo il. ſentimen

to della Chieſa , ed uniformemente alla Tradizione dc’ lor Padri ,* ſenza

traſcurare i ſoccorſi, che Potevano trarre dalle ſcienze Profane , Per illu

flrare , e per ſojlener la *verita contro agli Eretici , quando l'occaſione

n’ e` preſentata.

_ Con ragione adunque i bravi Teologi non conoſco:: ſpecial

differenza infra le due Teologíe , Poſitiva , e Scolastica ; tm ſola

mente un divario, mero accidentale , ed estrinſeco; come prima fa

vedere il nominatiſſimo Franceſco Silvio,(b) eſpreſſamente avverten

d0› dopo over diviſa la Teologia, ſecondo i vari modi d-i trattarla:

,Qua diviſio non efl intelligenda, eſſe in ifla tria, tan-que in membra ſlm

pliciter diverſa', eadem efl Theologia, qua diverſi': illi: nominihut appd

lam'i P‘Wst qua unur, (o' idem Poſiti-uam, Mora/cm , (o' Seholaflicam ea

d‘m 'P‘Tatradern e poi il lodato Autor del Metodo il dimoflra,di~

cendo: (c) Si diflinguono ordinariamente due ſorti di Teologia, Poſiti-Da,

e Scolaflica ; ma egli non hiſogna immaginarſi , che quefla diflinzione fia

fondata ſopra gli oggetti, ſopra a‘principj , o ſopra a’ fini. Elle non hanno

nmt’ndue , ſe non che un medeſhno oggetto , il quale e` la cognizion del

Ja 'verità , e della Religione , che Iddio. ha rivelata agli huomini . Elle

tratta” l’una , el’altra le medeſime materie della Dottrina de' noflri Mifl‘rr

rj , della Diſciplina della Chieſa, e della Morale. Elle devono avere amen

due Per fondamento la Scrittura Santa , e la Tradizione : l’ una, e l’al

tra debbon attingere in quefle ſurgi-ve le 'verità, che effe inſegnano. L’u

na, el’altra ha per iſcopo, e per fine di mantenere, e conſervar nella ſua

puritì la Dottrina inſegnata da Gieſu Cri/Io, edi rigettare,e di rifiutar gli

errori contrarj , aflíne di condurre gli huomini alla 'vita eterna. Nèl’ una,

ne‘ l’ altra ſi' de’ue arte/lare aquiflioni flrane, ed inutili, le quali non ſer-DM

niente all’ iflruztone , ed all’ edificazion de' Fedeli. Non ſi Può ancora por

re la differenza della Pofiti‘ca, e della Scolaflica in ciò , che qutfla tratti

le materie in una maniera Dialettica, per argomenti in forma; Poichè Pie

tro Lombardo capo degli Scolaflici, non ha Punto uſato in quefla guiſa nel'

ſuo libro : il qual non è altro, ſe non che una compilazion de’luoghidel

la Scrittura, e de' Padri ſulle quiflioni Teologiche; e che parecchi Scolafli

ci non ſi ſono aflretti a queflo metodo ; ma hanno trattato le quistioni con

eflenſione , ed anche con qualche ornamento ,* dimodochì a propriamente

Parlare, non ci ì diff'erenZa tra la Teologia Scolaflica , e la Parte della

Teologia Poſitiva ,la quale tratta Dommattcarnente de’ Mijlerj , e de’puntl

della noflra Religione. ,Quindi e‘ehe l’ opere Domrnatiche , o di contro-ver

]ia , in cui le verita C‘attoliche ſono eſplicate , e ſoflenute , e gli errori

degli Eretici cotnbattuti, jíano elle de' Padri, o de' TeoIogi moderniſ, poſ

ono

(a) luogo tirato. (b) In $.T0mÌÌZflſ0P.L quaſi. art.1.qu.z. (c) Nel Motori. caga.
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ſemo eſſere igualmente appellate Trattati di Teologia Pojítiva , e Scolafliea:

la ſola diffirenza, che fi'può poner tra l’una, el’ altra, confiſto in ciò , chei

Theologi Scolaſtici hanno racchiuſo in un ſol corpo , e Poſto in un certo

ordine tutte le quiſtioni, che riguarda” la Dottrina, in luogo, cbe gli an

tichi non trattazione i Dogmi della Religione , ſe non quando eglino era

”o obbligati di farlo , per confirmare i Fedeli nella credenza dell’ antica

Dottrina , per rifiuti” gli errori , che c’ eran ſollevati , e per riſpondere

agli argomenti degli Eretici .

Quelli steſſi ſentimenti gli ſostengono Ugone Canonico Pre

mostrateſe nella riſpofiaa Faiditto; (a) epiù copioſamente il medeſi

mo Pino (b) nel trattato della Criſliana Dottrina. Edin fatti parec

chi Teologi ne han dati a’ tempi preſenti i lor corſi di questa Teo

logia Scolaflica ripurgata, tra' quali deeſi annoverare Estio,Silvio, il

Duamellio , il Giovenino, e ſopra tutti Franceſco di Feu Dottor Teo

logo nell’Univerſità di Parigi, il cui metodo non è punto ſecondo

la condotta degli altri Scolastici . i quali fanno conſiſtere la Teo

logia in un miſcuglio di quistioni ſottili, ed inVentate dagli huo

mini, non avendo punto letto gli Antichi ; e non eſſendo nudritì

nella parola di Dio; ma egli riſecando dal ſuo corſo una gran quan

tità di quiſìiom , che gli ſon parute inutili , ha trattato molto ſuccinta—

mente quelle, che non ſi fondavan nella Scrittura, e nella Tradizio

ne :ed all’ incontro ſi è difleſo in quelle , che concernonoi Dogmi eſſen

ziali della Religione, che eſſo pruova, ed eſplica per li luoghi del

la Scrittura ‘Santa, per le diffinizioni de' Concili, e per li testimonj

de' Padri di tuttii Secoli. Onde ha meritato gli Elogi del Pino,(c)

e del celebre Pier Silvano Regis , (d) notando ipregi di tale Auto

re , e ponendolo come modello , ſu di cui avraſſi a regolar la ma

niera dello Scolastico Teologare; non laſciando ellì di confeſſare il

diſordine , che per l'addietro ha regnato nella Theologia ; quindi è,

che dice il Godeau: (e) Egli a ‘vero , che dopo alcuni anni le coſe cam

biano, e Particolarmente nella Sorbona ; ove quei , che fl mettono ſu de’

banchi, [from fi appdlano, ſi danno allo fludio della 5crittura,de`.ſanti

Padri, e de’Concilj ,e laſciano quella conteſa inutile,la quale regna-oa per

prima nelle ſcuole; ma che direbbe ora ſe vedeſſe una nuova Teolo

gia 'Drammatica, ſpogliata tutta delle fraſcherie della Scuola, ed or

nata de' fregi dell’antichità , cacciata alla luce dal celebre Aberto

per uſo del Seminario di Scialon?

Ma che ſerve affaticarmi in addurre autorità di valenti Teo

logi, per provare , eſſer le medeſime , la Teologia Poſitiva , e la

Scolaſtica . Crederò che non ſia per dubitarne l’Aletino, ancorchè

non voglia a sì gravi Autori dar fede , perchè certamente non ar

dirà ſmentire il celebre Gieſuita Poſſevino: (f) ilquale favellando

della Scholastica Teologia , così dice : Theo/ogiam Sholaflicam dici

mut, qua certiore ”mb-aio, ó' rationibur in primi: ex Divina Scr/'pru

F a ra,

(a) nella riſp-Ra all'Ap-logía di Faídít. (b) del Pin.eap.zo.B-bliot.to.r9.

(c) n.18. Bibliotnella "vita'di Fraunde Per‘. (d) lib.3. del! uſo della ragn'one,c

dellafede :.18. (c) to. 5. dell’ Histor. Eee]. 9. 75. infin. (f) lio. 3.13-'bliot.

”p.1
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ra, ac Traditionibur, ſeu Decreti: Patrum in Concili” difflntti: verita:

tem eruit , ac diſcutiendo comprobat ; quod cum in .ſt-boh‘: pracipuë ar

gumentanolo compttretur, id nomen ſortita ejl . ,Quamobrem diff-:rt tì Poſt"

tiva Tbeologia, non re , _ſed modo; quemadmoa’um item alia ratione non

efl eadem cum naturali T‘beologia; qu—o nomine‘Pbiloſopbi Met-:plaſtica

nominarunt. I’o/ítíva igitur non ita re: diſPutandflr proponi: , ſed Penë

ſententiam rat-rm, (ci’ firmampavit , practpuè in pietatem iacmnbenr. Verh

ſatur autem, (o‘ ipſa in expltcatione Scripmra Sacra, Traditionum, Con

ciliorum, ó’ Sant’lorum Patrum -, naturali: porrò Tbeologia, Dei naturam

per natura argumenta, (b' rationer inquirit , cum ſupernaturalir, (quam

Scholaflicam dicimur) Det cjufdem naturam, vim,proprietatct ,cateraſque

*rec divina: per ea Principia 'vefligat,qufl ſunt bominibut rea-velata Divini

tur. Ergo Tbealogia [nec, ſi 'vocem ipſum Gta-cam attenderi: , ſermonem,

ac rationem de Deo deſignat , qua Sacrarum Literarum nia-a fundamen

tir, (a‘ Deum ipſum objeäum, ſubjeflumque Propoſitum , ac quaſi verſan

dom materiam babe”: , ex principi” Fides‘ a Deo revelatis, concluſione:

coiiigit in principi” ìpſi: implicita: . Ecco quale è la buona Teologia

Scolastica , che i moderni Filoſofi non biaſimano,anzi a tutto poce

re proccuran di promuovere , ed illustrare . Veggiamo ora , come a

questa corriſponda la volgare Scolastica . Chi è punto pratico , o

nelle volgari Scuole della Teologia , o nell’ opere de’ ſomiglianti

Teologi , ſa beniſſimo, che quantunque, riſpetto al metodo, molto

ſia la volgare Scolastica alla Metodica (così appellerem la buona

Scolaſtica ) conforme , ſalvo , che in alcune coſe, delle quali dire

mo,- nondimeno inquanto al'resto , ed alle maniere più importanti

del Teologare , ſon diſcordi , e diverſe: perocchè , dove la Metodi

ca trae le ſue dottrine‘ , ſieno elle concluſioni, ſien pruove , o ſpie

gagioni , da’ copioſi fonti delle Sacre Carte, dalle Tradizioni , da'

Concili, e da’ Padri; la Scolastica in contrario, traſcurandogli affat

to, o aſſai di rado valendoſene, arditamente preſume l’ altiſſime ve

rità della Fede comprovar con la baſſa,e manchevol ragione umana;

o vero, ( il che è aſſai peggio ) con dottrine pigliate di peſo dal

le Scuole de’ Pagani Filoſofanti . Oltre a ciò , dove la Metodica

non imprende a trattare, ed a ricercare , ſe non quelle verità, che

ſono, o apparentemente , o aſcoſamente contenute nelle Sacre Ri

velazioni; non ſervendoſi d’altri principi, che delle rivelate dottri—

ne', la Scolastica allo ’ncontro con temeraria curioſità va investigan*

do altiſſime contezze , e nuovi ritroVati ,* adoperando principi , ed

argomenti , o dalla ſola Filoſofia tratti , o pure tirati , parte dalle

rivelate verità, e parte dagli oſcuri , ed incerti diviſi della Peripa

tetica Scuola . Di più la Metodica non oſa di ſpiegar le maniere

degli incomprenſibili Misterj , e degli arcani della nostra Fede , ſe

non in quanto le Sante Scritture,o i Padri ne prestano i lumi, ſen

za punto i termini della modestia trapaſſare . Mala volgare Scola.

fiica tutta ardimento , battendo nOVelli ſentieri , a’ quali non ſan

lume le Rivelazioni , nè la ſapienza di quei gran Maestri ,* tenta,

con l’opera della manchevolFiloſofia ſpiegaf le occultiſfime guiſſeI _def

DO Il
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nostri Miflerj *, e con tanta franchezza , con quanta s' aveſſe a filo

ſofar peravventura in qual guiſa le zucche nell‘orto allignano. Son

finalmente diverſe nelle maniere del diviſate, e ne’ termini, e nel

le guiſe del favellare ; perchè la’Metodica, Comechè ſi vaglia della.

Dialettica, o per render più diſtinte , e coerenti le ſue dottrine; o

per proporre con più forza gli argomenti : o per iſnodare i ſofiſmi

degli Eretici; tuttavia non s'abbaſſa mai nelle ſpinoſxtà de’ termini,

e nelle fanciulleſche ſofisticherie delle Scuole Dialettiche;delle qua

li ſtaſcherie ſi vede così abbondar la Scolaflica . Ed in oltre , dove

quella imita attentiffimamente le voci , e i parlari della Chieſa , e

de’ Padri; questa è tutta inteſa ad uſare il linguaggio d’Aristotile,e

di Averroe. Ed ecco quanto grandemente ſia la Metodica dalla Sco

laflica Teologia differente .

Ma che dovrò dit di questa Teologia , ſe avendone ponderata

l’idea in astratto, e generale, mi farò a conſiderare i ſuoi vezzi,e

prodotti ſpeciali . 0h che profondo , e vaſto pelago mi ſi apre d’

avanti, che a poterlo valicare, ci biſognerebbe ben corredata Nave,

e grande ſpazio di tempo ." ma perchè conduce molto ad' averne l’

Idea compiuta,- ed a concepirne l’ orrore, e lo ſpavento, che mette

nell’ animo il riflettere ne’ ſuoi più principali effetti; perciò andrò

generalmente ponderando , quante laideZZe da quella Idea già con

cepita , ne derivan nella pratica , e nell’ oſſervanza . Ora ad'unque

per ciò fare , conviene ſaperſi' , che la Teologia comunemente di

videſi nella comemplativa, e nell’ AttiVa , oMorale; cioè in quella

Paſt?, che contempla ſolamente le verita, che hanno a erederſi: ed

in quella parte, che conſidera le verità, che oltre al crederfi, eda!

**Mſſi › ſi debbono porre in pratica ,'ed oſſervanza . Mia cura ſarà.

adunque andar partitamente notando le più riguardevoli manchevo

lezze, che nell’ una, e nell'altra ſi ſono introdotte: acciocchè com

prender ſi poſſa l’orrore , che tal Teologia dee ne’ gentili , e probi

animi cagionare.

Or vizio della Teologia contemplativa , ficome più compiuta

mente dirò, egli è di non trattar le materie, che deonſi ſaper da un

Teologo, e per cui principalmente èstata la Teologiainstituita. Aie

fle ſon le materie de’ Dogmi, e della controverſia. E però digiuni,

ed affato ignoranti ne ſon gli Scolafiici; tantochè, voi Aletino,non

dubitaste affermare , non eſſer que-ſia vostra materia , come infra

avvertirò. Or da questo difetto cotanto notabile , un danno irrepa

rabil ne avvenne alla Chieſa pper tralaſciare altri di minor lieva,di

cui appreſſo dovrò diviſare; egli sì è il mancarle ai miglior uopo i

Teologi,i quali fronteggiando all’ Ereſia , deon nell’occaſion difen

derla , e ſpal-leggiarla. Principale oflcio , ed inca'rco d’un Teologo

è, ſaper ciò, onde poſſa convmcere un’ Eretico,emenarlo alla retta

credenza. Ma come potra farlo , ſesfornito è di tutto ciò, che ſerve

a quel mistierePcome può difendere i Dogmi della Chieſa, ſenza ſa

pergli ,e ſenza ſapere diſcerner Dogma da opinion comune del Cristia—

neſimo : Opinion comune dal ſentir d’alcuni Teologi l Come dopo potra

76.
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garentirla, ſenzachè abbia mai attimi i fonti ,onde quei ſi traggono,

eſi stabiliſconOPcome potranno ſare argine agli Eretici,ſenaa ſapere

a minuto le loro arti, e i loro arzigogoli ; i quali forza è , che s'

ignorino, ſenza eſſere inteſi delle controverſie? ll più , che ſapran

no fare, ſara centro quegli imbrandír non altre armi, che quelle lor

ſomminiflra la Scolastica , che non hanno altro, che strepiti, efulgo

ri ,- ma del reſto , pofle in opera , ſi ſpezzano , e vanno in polvere; cioè,

quegli miſerabili argomenti , cavati dalla ragione umana , frali . e

ſprezaevoli; come quegli , che ad ogni urto ſi rompono , come di

moflrerafli Vanta ſia vero queſto,e quanto la Chieſa ne habbia pian

to, conoſcendoſi vedova , e priva de’ ſuoi Atleti; ſarà materia , che

mi terra da qui a poco occupato , dove mi verra in concio ſavellar

ne; baſſando in tanto , averne detto quel poco , perchè ſi compren

da quel danno conſiderevole, che ne avviene alla Chieſa dalla man

canza di conſumati, ed eſperti Teologi.

Ma all’incontro veggiamo, ſe la Scolaſìica , trattando dimaterie, le

quali non ha mefliere di ſapere , ne derivi alcun nocumento alla Chie

ſa .² Tutto l’ oggetto della Teologia delle Scuole conſiste, in diviſa:

di materie adiafore; eſo tal volta aggita Dogmi, non gli tratta, ſe

non che con argomenti, che abbian dell’ingegnoſo, per non dir del

ſoſiflico , ricavati dalla Metafiſica , e dalla Dialettica , e per conſe

guente con termini vani, oſcuri, ed intricati, che furono ſconoſciu

ti da’ Padri. E ciò il ſa , perocchè ripone il ſuo pregio nel conten

dere , e riottare , ora tra Tomisti , e Scotisti ; ora tra Nominali, e

Reali, etra le varie altre Sette, che mai vi ſono. Or da queſto vi

zio della Scolaflica ne naſcon più manchevoleue nella pratica.

Ed in prima, diviſando gli Scolaflici di sì ſatte materie contro

verſe, con argomenti più ingegnoſi , che ſolidi , ed a modo adatto

a cervelli Dialettici, e Metafiſici , quali ſono eſſi; abbandonan lo ſtu

dio della Scrittura , de’Padri , de’Concilj , e dell’ [ſtoria Eccleſiasti—

ca, come non confacevoli al ſoggetto, che hanno alle mani; tanto

che‘ l’istefl’o è portargli in quel campo, che volergli condurre in ca

ſe ſirane, ed in paeſe affatto ſconoſciuto. Quindi n’ avvienne , che

ſi baloccano in materie di purapſpec-olazioneffl non gia di Dottrina,

che ſia adatta ad edificare i Fedeli,con inſiruirgli nella pietà, enel

le virtù . Perlochè ſi lagna fortemente , e ſoventi ſiate di si ſat

te manchevolezze il famoſo Giovanni Opstraetto , nel ſuo Teolo

go Crifliano, che ei imprende a formare. Laonde avverte , ſavellan—

do ora degli Scolastici volgari : (4)' E: Schola/ſicura”: guru, non pa

tum Bet/:fia obfuir, cin” pra-clara qucque ingenia, conti-mu.: Sacri: Lit

reri: ,g Cenci/ii: , Pan-ib”: , (r [il-fiori:: , diſciplina“: Eccleſia/?rca , omne/Iu

dr‘um, E! art-:tem i” qu-efliom'óu: quibmdam ſpera/atm”, é‘ Pbiloſopbici!

conſumer”:- Ora concedendo a biſìento l'uſo moderato della Scola

ſiica , e ſolamente in certi modi , afferma : (b) Alli ſim: , qui dae?”

nam Theo/agita”) multi: quaflionibua Pbilofapbici: prrmx‘ſrmt, U termini:

‘vulgò

(a) fuma. :42.3. 5.3, (b) fam., ”17.4. i” mon-'l’. 5.4.
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vulgì ignoti: oſi-[cant. Et hi legi poffunt ab ii: , qui ingenio valent , è'

neceflìtate quadam, vel utilitate eo: legere coguntur . Hinc ſi qui: intra A

cademiam degat, decet eum Scholaflicorum idioma, cujurillic uſut eſt, non

prorrùt ignorare : preeſertim ſi debeat ad gradut Academic-ot promoveri.,

,Quarnquarn , ó’ Academic” cavendum fit , ne contentionibut Scholaflicir,

qua’ neque ad propriam , neque ad alienam [Edificationem utile: ſunt,

tempus pracipuum impendant . Si quem vero ea , vel ſi'milit utilita: non

urgeat; it ſe pracipuè dtt ii; legendit , qua' moret adificent , fludeatque

ea non termini; Philoſophici: , É* Scholaflicie involvere , ut rnjfleria apud’

tri-’giu loqui videatur; ſed involuta potiù: evolvere , G ad popularern lin

{gnam reducere , ut vel ab idioti: poſlint , _que in Scholi: Theologicit di

ſeuntur, intelligi. ?Bindi è, che egli portato da dura neceſſità , acon—

cedet- l'uſo della eologia Scolaſtica, ſi ſpiega, in che modo la vo

glia. (a) Pofl hunc utinam eſſet brevi: aliqua Scholaflica, qua ſine termi

”oruno involucri: , ó’ inutilium , ac ſubtilium quaflionum farragine ,

omne argumentum Theo/ogicum utilite‘r ad moret, doc‘leque, ac ſolide Per

traá'aret. Sed hac optari potefl facil-tìt quìrn aflignart. Altrimenti tutto

è in ragionar del danno notabiliílìmo , in vece dell’ utile , che da

quella Diſciplina miſerevolmente ſi cagiona .

Onde potraſſi intendete z come la Dottrina Scolastica , mante

nendoſi in ſuli vanni delle ſpecolazioni, conviene, che fia tutta ari

da , ſecca , e ſmunta; e per conſeguente priva d-i muovere i pii af—

fetti ; e però sfornita , e fpogliata di quella Santa unzione , che ſi

brama,come verace frutto nelle materie Teologiche. Onde è , che

avverte il celebre Veſcovo di Vance , il Signor Godeau ,* che (b) le

verità della Fede non ſono ſolamente gli oggetti della ſpeculazione dell’ in

telletto ,* elle devono eſſere ancora le regole della volontì,ed iſpirar nel cuo

re de’ Fedeli lo ſpirito della Pietà, e dell'amon di Dio: ciò- ſi ſente negliv

ſcritti de’ S. S. Padri , e particolarmente in quei del gran S. Agoflino , i

quali producono nel medefimo tempo il lame per la mente , ed il fuoco per

lo cuore z, dimodochè quei, i quali gli leggono attentamente ,ſon .ſi toflo ri

ſchiarati , e riſcaldati*: Dove i Dottori Scola/?ici efllnguono Poco a poco

lo ſpirito di devozione ,per la lor maniera ſecca di eſplicarfi , la qualeèprii

va di ogni onzione. Coſa , a cui ſeriamente riflettendo il Padre Vin

cenzo Contezone , stimò a propoſito fare una moderata Teologia Sco

laſtica; in cui, ſe [ì inſegnava Dottrina , la quale in qualche manie

ra aveſſe del ſecc0, e dell’ aſpro , volle, ſi ottemperaſſe sì, ed in tal

modo, con ſoggiugner tante refleflioni in ſulla materia,che s'aveſſe

alle mani, che ſi deflaſſer queiaffetti nel cuore, che potean dal ſog—

getto naſcere;onde l’intitulò: Theologia mentie, Geerd”, così dicen

do in un luogo (c) Obſervet rurtùrn , pie leäor,velim, multa: omnige—

”a virtutumſuppelleäile ornato: virot. a Theologia Scholajliea fludio deter

80

ſi

reri , quia diuturna veritatum ſpeculatio flerilit , pietatem veluti exiccat, 4, .

U pene` extinguit . Cui damno ſane` non contemnendo ,pro virili medebimur,

ſiſpr

(a) Parthtupçsîh (b) Godeau ”HW-'Lì, .Eee-l, :0.5. 5.75. (c1 diſc”. i. agñ

l'hd-"e
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FſPeculati-oa: traä'ationet pit"; , bre-01b”; tamen refleuionibu: condiantue,

è! temperemu: . Nam certe meliùt, ó* ſaniùr foret Theologica: verita”:

ignorare, fi non alia ratione ſciantur , quäm ut curioſitatem, quae concupi

ſcentia oculorum efl , Paſi-ant. Ut enim ait Auguflinut [ib. 1. de Doc‘lrina

Chrifliana, cap. 36. ,Quiiquir ſcripturam, 'vel quamlibet :ju: partem inte[

Iexifſe ſibi oidetur , ita ut eo intelleéi’u non edifici-t , iflar” geminam cha—

ritatem non dum intel/exit. Et hoc eli, quod alibi deplarat idem ſant?”

Iib. 4.. Confcflianum, cap. ultimo. ,Quid Domine DH” proderat mihi ingeniuno

per omne: Doe‘lrina: agile ; 6' tot nodafirſimi libri ſine ullo humani magi

flerii adminiculo enodati, cum deformiter in doc‘lrina pietati: .errorem .P ac-,

cedit , quod pie-tai non Parum ju'vat ad arcana Theo/agita Penitt‘ur inda

ganda ; piera: enim , qua tefie Apo/{olo , ad omnia utili: est , huic in

flituto neceſſaria aridetur; etenim guflanda ſunt priùc Divina Myfleria,

quàm *oidenda Per ſPeculationem , quia ſoli Mundi Corde Deum uidebunt,

(Jin hoc .ſa-culo, tb’ infuturo. Unde, ("I dicitur, primo ſoon. a.:Vot un

c‘b‘onem habet” ñ Sant‘lo , (a‘ nofli: omnia. Et infra : non neceſſe habetit,

ut aliqui: doceat aio: , ſed unc‘lzo ejut docet *vo: de omnibur . ,Quad Divi

ni: hit *verbi: explicat prec/andata: Angri/linux .ſerm- r ;9. de tempore : Ill: te

net , ('1' quod Patet @quod latet in dmini: `ſermonibur, quiCharitate—m tener

in moriburzamorepm’tur , amore quaritur, amorepulſatur , amorerevelatur,

amore denique in eo , quod rette/atm” fuerit , permanetur. Hat ſacra pie

tati: , (o’ Doc'lrinar temperatura, felicique luci: , (F ardori: commercio, il

lam Divi Pauſini Epiſlola zo. exprobationem declinabilibu:: Vacat tibi ut

Philoſophu: ſit, non 'vacat, ut Cbriſtum , hoc eſt , Dei Sapientiam , li

ſca; .3 Verte poni” ſententiam , [ſe Dei Philoſophut , :ſto Peripateticut Deo.

Hoc a'e cauſa Poſt ſingula: quaſqueſpeculationer bre-veni ex Scripturie, aut

Patribu: opportunam reflexionem ex ipſii quaſtìonum viſcenbtu, quantum

fieri poterit , natam ſubjiciemu: , qua animum ſpeculatione fatigatum ſola

bimur , areſcentem irrigabimu.: , divagantem conavertemut ad Cor. Aureum

Gregorii Magni in pro/og Mor.cap.z. monitum ſecuti: quitquit, inquit, de

Deo loquitur, curet necqſe ejl , ut quidquid audientium more: inflituit., ri

metur; (-2‘ cum opportunita: adificationi: .exigit , ab eo ſe, quod loqui cc

perat, utiliter derive” E poco d0po ſoggiunge: Sea noflri prapoſitifuit

Deterem nonnullorum obtrec‘latoruno calumniam, Ù totier in Theo/ogiam de

cantatarn cantilcnam retundere , qui eo titulo Jcholafiicam eliminandam cau

ſantur ; quod jtjiuna nimit ſit , atque pi’etatt' importuna ; cum potiùt ea

ratione arene-random, (at colendam arbitrer, quod de ſeà nimii: contentio

nibu: immunit, radix ſif Sane‘litatii , 6t omnium *virtuturn copioſiffima .ſcatu

rigo, ut patebit in diſcurſu . Così fc l‘avveduro NYJOllO nelle ſue insti

tuzioni Teologiche ,* le quali ſi ſtudia render piene della Santa Un

zione con ſoggiunger da parte in parte reflcſiioni proprie per quel ſine.

Ma ſe ſi ſ'ermaſl'e “…quello il mal della Scolaſtica; egli pur pu

re ſarebbe tollerabile: egli vi è di peggio,poichè una volta, che in

queiſludj ſi ſono tuffati gl’ingegni umani, loro s'appicca inſenſibil

mente un’ abito ſlenle , e ſecco , che rende affatto gli animi pri

vi del guſlo delle criſe ut.li,e buone; e ſoprattutto dil'adatto ad in

tender le Sacre SCſlínn’e, le quali, ſe mai ſe le recanoin 'mano quei

Teo
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Teologi , stravolgono in mille ſenſi strani , e ſanno dirle non ciò,

che eſſe intendono: ma quello, che il particolar modo di concepire

lor ſoggeriſce ; non hanno in veduta la Dottrina de’ Padri, la qual

dee ſervir di ſcorta all’intelligenza della parola Divina', ma in vece

di quella , hanno in conſiderazion l’opinioni stravaganti della Scuo

la. Onde avviene, che infastiditi, ributtano le Scritture, come non

conſacevoli , alle lor ſentenze , e talora miſeramente le travolgono

a’ lor ſentimenti . Deſetto invero notabiliſlimo , che ci priva della

vera intelligenza del libro de’libri , che Iddio ce l’ha conſegnato

come testamento, per ſaper la ſua volonta : però chi da prima non

comincia , e non finiſce nella Sacra Scrittura, invano penſerà ſaper

di Divinità. Potteiqui recar più coſe in comprovazion de'miei det

ti: ma basterà , che rapporti i ſentimenti del rinomato Ostraetto, il

quale a minuto deſcrive quanto infelici ſtano gli Scolastici *, e per

chè rieſcan tali nello studio della Scrittura: ei ſr querela in prima:(a)

Tantum eſſe apud Theo/ago: Sache Scriptura negleäum: nam ubi ”ideas à

plurimi: noe‘ier prope` , (a die: in libri: Schola/iicorum magno labore con—

ſumi: 'Dix Pauco: iti-venir”, qui temporir aliquid , 'vel jiudii Sacri: Codi

eibur impendant . E di ciò non credete , che ſ1 lagni ſolo quel de

gniſſrmo Autore : in questo ei non ſa altro , che ripeter la querela,

de’ gran huomini , che han compianto ſempremai la beſſagine

degli Scolastici, che abbandonando le Sacre Scritture , ſenza nè

pur ſaperne la corteccia della Storia , ſi danno in preda alla fanciul

leſche arguzie , ed agli argomenti ſantastici -, credendo aver conſu.

mata l’opera , quando hanno ordito qualche ingegnoſo arzigogolo.

Di queſto ſi lamentò molto tempo prima Niccolò Beroaldo, dicen

do : (b) Adeoque à fludio pietatt': nonnullor abdut‘unt recentiorer quam.

nodam, nuperque inflitutee fumi/ire, utplerirque ex ÎÌJ', qui vulgò Theo/og!

'vocantur , ne Evangelium quidem totum adbuc, Paulique Epijlolat, CZ…“

flian‘i ſciiicet Dogmatio', Ortodoxaeque Fidei fundamenta legere, diſcereque

vata-veri:. Dovrebbe in Oltre ſentirſi Niccolò Clemangio , che con

ſommo cordoglio teſſe un diſcorſo dietro a questa materia: ma di

questo preſſo a poco dovrà ragionarſi. Potrei d’altri ſar menzione,

i quali da tempo in tempo hanno di ſimiglievoli lamenti a quei di

Ostraetto vergate le carte ; ma questo baſlerà per dimostrare , che

colui non è ſolo , a malmenare tal manchevolezza degli Scola;

stici.

Dopo ſegue Ostraetto ad indagarne la ragione , e M reca

in mezzo diverſe cagioni , ed in particolare il ſastidio , ela nau

ſea , che in eſſi s’,è introdotta delle Sacre lettere dalla Teologia.

Scolastica , in cui ſi trattano que’ punti , e ſi agitan quelle quistio

ni, perle qualis’ingenera concetto d’ingegnoſo, eſcienziato nel pro

feſſore, più tosto, che d’huomo ſodo ne’ penſieri, e negli aſſetti pio.

Onde a’Teologi ſi ſveglia più il deſio di ſembrar dotti per lo ſuo-v

G - no,

(a) 1'” Tbeologo cbr-Miano PJ.. ”12.1. 5.4. (b) in [raſatione ad Gfllíllfinim Pat-_ij

[iMſ'W a .
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no t che ſanno le materie della Scuola , che d‘ eſſer pieroſi per le

norizie delle Sacre Scritture: più fi defla la brama di parer ſavio ne'

punti, che ſolleticano le paſſioni umane,`che in quegli, che ſi ap

partengono alla pietà. (a) Altero cauſa e!), quod in* .ſcorie litterir non

invenìantur quoeflioner, quale: reperiuntur in_ Febo/uffici: ,* bodlè enim ne

mo doc‘hu babe-ſur, qui de illie altercari non didirerlt *, indot‘lur e]] , qu!

illa: ignorat. Et quoniam ziix efl , qui aliquod doärinc nome” non am

biat, delet‘Zatque plurimor diſputa-ida ſuam ſcienrmm allentare: fi!, ut 'nel

SiſlPſuT-t fludium , tamquam ad ſropum iſtum Parum utile tontemnatur;

'vel ſi quod ſtadium illi detur, queſtione: tantum, G d fflcultate: critica,

ad di/'pueandum magie , quäm ad edificandum , in ea quarantur . Dum

interim 'vera ſapienti”, qu‘e ex Sacri: ſitter” meditando, E* orando diſci

tur, (quoniam ad diſputarionem, ('1‘ oſtentationem parum apra eſt) à ple

n’ſque negligìtur. Audi-tnt, qui ejuſmodi ſunt , Apoſtolum mandantem Ti

mot/oeo, ut denunciare: quibuedam, ne aliter docerent, neque intenderentfa

bulir, (a' genealogii: interminatir, que qu-eflione: preſta”: magie, quàm

etdifitationem Dei , quee eſt in Fide 6c.

Ed in vero, poichè la Teologia non ſr profeſſa con quel vera

ce animo di aver cognizion di Dio, ma per ſembrar ſaccente almon

do , e per altri diſegni tutti umani , e abbietti g quella Teologia

piace, che più atta rieſce a nutrir le paffioni umane , 0 a parer ſag

gio , o altro , che ſia. Onde è uopo , che ſi fastidiſca la Scrittura;

la qual ſe ſveglia qualche paffione, è indirizzata a Dio; e ’per con‘

ſeguente in quella , e non in questa truova l' huomo il ſuo pia

cere.

Ma che ſarà , ſe oltre la recata cagione , vi ſarà il poſitivo di

ſpiacere, che s’è inſinuato,per la diverſirà de’ ſentimenti della Teo

logia Scolastica, da quelli della Santa Scrittura? Imperocchè quelli,

come ſorti dall’arbitrio degli huomini , dalla ragione umana , tutta

guafla , e corrotta , e dalla Filoſofia pagana , colma di pregiudicj;

non avendo altro oggetto , che l’umana natura , non ſollevata dalla

grazia, nè illuminata dal Sole Dìvino;ſono, è vero,umili, confuſi,

e tra ſe stefli contrari,- ma nell’iſh-ſl‘o tempo, e più adatti, e con

ſacevoli alla natura umana, e come tali più deſiderati , ed abbrac

ciatindall’huomo: ma qucsti all’incontro, come dettati dalla Divi

nità, ſon di più ſuperiore ordine, più alti, e tra ſe conformi, ed

ordinati: dimodocbèin eſſi non ritrova l‘umanità la ſua paſhira con

venienzt‘ al ſuo palato, guaſto , ed intriſo dalle paſſioni. Ecco co

me da quella diſcordanza di ſentimenti l’allegato Autore ne deriva

la diſpiacenza della Scrittura . (b) Hi: arredi! quarta cauſa: nimirune

quod .ſacra PaginePrwſormatir muſtorum opinionibur ode-reſentur. _Quene

admodum enim non fee/mt” more: noflror nb alii: redargui , ita nec opi

nione: rednrgui. Porrò cum fieri non pofflit , qui” i: , qui rum ſaxioribu:

ſentir, ideniidem in Sacri: Litterir offendat ſentrntiar aliquar , que: ſue

Tlieologi-e non quadrent: netrjſe est, illum tandem .ſcripturom Sata-om abji

tere,

(a) io'r'dem. (b) ioídem.
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cere , ”e affida” ab illa contra-11810”: ſuflinere cogatur . Het cauſa in

i111': por: ”mm [acum habet, qui ad .ſcriptumm Sat-ram non atte-{unt , nt

fi poflquam corrupti; quorum-lam Scbolaflitorum , ó’ Caſuifl-rrum Principi”

imbuti ſunt; Îdtòque ”t dot‘Trlnam , (F ſpiritum 542184* Strip-‘ur‘ intra”

mn paſſar”; puttane-:pri: allunde aprnionr'bur impediti . ,Quibzu ego qui

dem Autbor ſim , ut rattontm ſtudr‘r’ ſm' Tino/ogm, ordintmque tmmuttnt;

”ec prr'ru ad Schola-ſnc”, ”Caſuiſtar atctdant , quàm ex .far-rr': Litta-ris,

6* film: Cattrbr‘fmu Fidel , at pitt-:tir Chriſtian-e fundamrntum poſa:.

nnt.

Senzachè quello vezzo fierile, e magro,che ſi èſpoſato da uno

Scolaſtico, di deliziarſi nelle ſeccaggini della ſua Scuola; egli èda

ſe fieſſo atto a ſare, che sdegni lo studio della Sacra Scrittura ;co

me quello, che non ha quistioni Filoſofiche inventate a capriccio;

non tiene ſortigliezze ſantastiche , e ghiribizzi , ſol dagli Scola

flici in pregio avuti.- ed all’incontro rinviene infinite difficoltà nel

la Scrittura, le quali non ſi ritrovano n‘Ula Scolastica : imperocchè

ſenza rivolgere i Padri; ſenza indagar l’antichità, o de' Giudei,o

de'Criſiiani; ſenza attentamente penetrare, e meditare gli oſcuri

ſenſi , che occorrono ; il che è tutto neceſſario nello ſtudio delle

Sacre Carte ; con ſolo avere un quaderno di Carta , e starſene per

poco tempo in laborioſo ozio, può arzigogolar quanto gli vien vo

glia di ſare. Quindi è , che il dotto Ostraetto fortemente ſi lagnz

in queſia gurſa: (a) .fed lit-:at ;ni/:i , non abſimi/Îa qutri de quiburdnm

Theolagit , tum Religioſi , tum Academic” , quipriuſquam aliqru’d de C/”l

ſto jcjit didrrcrunt ab ipſo turſru Theo/ogm‘ lmtr’o , immergunt ſe in l:

e‘Yionem ſttnlir alitujus Stbolaſtt’te . In qua frrè qua-ſuon” tantum PF

[ojop/Jrcur, z-tl Tbtclogitru quidem , ſed Philoſop/m‘è Pertrat‘latar , inve.

niunt . Ubi' bot maxrmè deplorandum , quod qui dtbtrent toto: ſe in boe

t'mplndtre, ut idea! , qui” inter Philoſopbor bauſerunt , cum *ti-'tm nomine

exutrtnt ,' aliamquc‘ pltnì txiflimationtm tontrPtrtn-t de Theo/agio , quàm

qua/tm pnù: de l’bi/oj‘op/;ia baburrant. jam, quaſi~ tantum è Pill/OſOP/Iil

in Pbxloſopbmm tramlari , ”num bot/:1ſt Patent Theo/agi' nqgotium , ut

quemadmodum priiu dt ”but Pbrſafnpblru in Pluloſonra contendere didd

cerant ; ita ”unt in Theo/agio diſcant contendere de rebus Theo/ogm:.

Or da tutto ciò puo conoſcerſi il poſitivo impedimento , che s‘

incontra nella Scolaliica, per intender la Scrittura. Onde per ovvia— `

re a queſìo male , è da ſeguirſi in ciò quel ſalutevole avviſo dell’

Ostraetto , di ſopra recato , e dell' Univerſità di Lovanio ,* la qual

non ammette i ſuoi diſcepoli allo ſludio della ‘Scolastica , ſe prima

per tre anni interi non abbian vacato alla cognizion della Scrittura;

come dice l’allegato Amore : Allam ſanè fludu‘ Tbeolngiri rationem m—

nmdam eſſe uſa ſuo doti-t j. Fark/tr” Lovanicnſir; qu‘ diſcipulor ſuor poſt‘

triennii ſſa-drum jubtt , Primum e` Sacri: Lrtten‘: , deinde pol} annum al

ttrum, è Scbolnflr'ta tandem diſputare.

Tralaſcio, che la Scolaſtica ſerve di poſitivo oſtacolo, e ſraſlor

G a. namento

(a) ibidempara.. rapa. in mani”.

8;



52 RISPOSTA ALLA PRlMA APOLOGEUCÀ

namento all’orazione, di cui parlerò altrove, come ancora alla me

ditazione; non già dico, a quella , che ſpecola le verità astratte, e

Metafilìche -, ma a quella , che fa un’huomo veramente Criſtiano,

ed è il paſto d’un’anima veramente devoza , e pia : Dum mcditatio—

”cm commando Theo/og” , dice Ostraetto; (a) non :am init-[liga , qua

'ver-ita!” quardam flerzlu,Met/mpbyſica: , ”oculari-va: , ſubtile: , quale:

in .ſc/;olii vcntilarì ſole-nt, confidare: : fed cam *volo , qua Fidci , ac Reli

gioni: Cbriflian@ Myfleria , mritatcſque Evangelica! , ac Morale: , que

.fc/101i: *01x digna babentur , ſcríò apud animum ſuum exprndat. Nam ut

meditntio ifla Pbilofaplflicq apta efl , que fubtilcm facia: Pbiloſopbum ,~ ita

bet: accommodata, ut Tlseologum Cbriflianum efflciat . Ma molto tempo

prima avvisò questa manchevolezza della Scolaſtica quel grande Spiri

to di Giovanni Gerſone ,~ il quale ci fa avvertiti , di quanto nocu

mento ſia tal Teologia alla pacifica contemplazione ~, così confide

rando ſaggiamente: (b) Add-:m export”: , quod ”ib/'l formè quim mm

tix, (’9‘ contemplationiplu; in‘ſidíofum , nihil ita pretioſifflmc rei, tcmPon':

ſci/icergconfumpfivum, m'lfll poflremo Perfec‘lioni Scholaflicorum aliunde Pro

barorum plui ola-via”: , qimnadmodum colloqui:: , non ſolum puma , quo:

COTTZHÌÎPUIÌÌ bono: mar”; fed illa etiam que ſuperfluë , diuqac protrabun

:ur , aut ſup” TumWÌllfl-ſ 'ou/go ‘volitantibm , aut ſup” ludicri: pluribiu,

im’pti:fìxbulatiouilzzu, aut ſuper oontcntionibu; bomirmm in advcrſa ten

dentìum, L‘? [ſmi/161”, quibus è mano uſque ad *Deſperam , immò Preſun

lamp/”unique noc‘iem,diex ſen/i'm atteritur, Per qua dum ſe oblcéi‘a'vcrim',

'vol :gnam-e, 'vol indignationi, 'vel fliflidio ſuo med-eri putante: , triflioru,

(F inquietioru, ('1’ mente ”flip-:tion: rcmambunt. Fallor ſiùnquam aſcen

dct in Montem Domini, i” arte-m contempla tion”, qui non ad *van-iloquz”

bizjufl‘cmodiflzbulatiom’: falli” fuori! ſimt boma mm audio”: , ('fſicut mu

tu: non aprirlo”: o; ſuum. Wind] è, che diſcorrendo delle lodi della

Domina di S. BonaVentura , afferma, che: (o) hifi-anima: affècſlum, ó’

‘ei-ad:: intrllrélum', reducit, 7b‘ unit ad Deum per amorem extatltum : All'

incontro dice , [che le Dottrinc Scolastiche l’altrui animo dalla

contemplazion diffipano , e divertono : Dum alii multi ſolum divari

unt, Ediſpcrgum ima’lec'lmn, per pfzt’íiſioní-'J, Prioritater, (F POfleriori

tutti, éf ſigma', è': contingentia: mm tamen unum ſit neceſſarium Luaro.

4a. Dum puttana ſito: imzmiarc: redditi” inf]’.zto:~, ſi”: clmrimri; igm,

a: Perindé ſupnbw, ó' indizi-fl”, qua/o: diſporgir Dominus mente card”

ſui .

E vengo orá a confiderare,,che per opera della Scolastica , ſiam

privi de’ buoni Catechisti ', cioè, di quei , che ci debbono porgere

il primo latte della vera dottrina, e d’una ſin:era pietà ; onde nu

driti , ed adulti PDffilan divenir nella Fede . Pare certamente stra

no questo mancamento, non potendoſi arrÌVare ad intendere, come

Tcologi incalliti nelle diſpute delle Scuole, non ſappian di poi ad

doctrinarci nelle più volgarimaſſtme della Religione ? ma la biſogna

va

(a) Par-:4. (4:17.154. in Tbeologo Chi-(Ziano. (b) tom.t.EP:BquiJó-qaalítfljflwz`

dere doti”: zio-uu: ci:. (C) to-lfl'n EPAdla-dem Daan-S onu-vel”
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va così; poichè iTeologi delle Scuole, come avvezzi a Teologare,

ed ad inſegnar le lor doctrine, e i Miſterj , non in altr'a maniera,`

che nella forma , che effi gli hanno appreſi nelle Scuole , arida

mente , e con maniere tutte ſmunte , e ſecche , ſi ſanno altresì ad

ammaestrare altrui nell’isteſſa guiſa,- il che non rieſce acconcio, ed

opportuno per la intelligenza del popolo, anzi de’ fanciulli, i quali

hanno la capacità ſolamente per le piane, ed intelligibjli coſe; e ſe

avviene , che le dottrine alte , e montuoſe della Fede loro ſi pro

pongono , ſi hanno da ſpiegare, e converrà ſpianarle al poſſibile con

le parabole, e 'con l’ accomodate ſomiglianze; e non rendendo più

erto, e malagevole il ſentiero della Fede co’ pruni, e coll’aridezze

della Scuola. Onde questiſi rendono ſvogliati di ſaper la dottrina di

Cristo; e dopo dalla ſvogliatezza fan paſſaggio al d‘iſpregio,ed alla

libertà di qualunque coſa intraprendere. Tutto ciò naſcendo dalnon

comprendcr le verità della Cristiana Dottrina', imperoccliè è impoſ

ſibile, che tal dottrina fi conoſca ſenza ammirarla,ed anurla. Pian

ge più che ogni altro quello vizio Claudio Fleuri,arrecandone egli

la colpa di quello male alla grave ignoranza , che dopo sì lungo

tempo ha regnato nella Chieſa tra’ Preti medeſimi, cioè tra’Teolo

gi ,dicendo: (a) Egli 'vi è ancora della mflra manchevolczza, io dico di

noi altri Preti, edi tutti coloro, iqu-ali ſonostabiliti per ìnflruire. Benché

ſi Prcdìchi fpejfiffime volte, e che ci fia una infinità de’ libri,i qualitrflî

tan di tutte le parti dclla Religione ,- ad ogni moda ſi Può dire , che ”an

u ”e ſo” molte instruzioniper li Crifliam’, anche per li migliori intenzio—

nati. Ed indi l’arreca a’ termini diſada-tti , per. iſpiegar la dottrina.

di Cristo, di cuiſi valgonoi Teologidclla Scuola. Ecco come egli

ſi ſpiega là , ove diſcuopre la cagion dell’ aridezza de‘ Catechiſmi,

avvenuta per diffalda de’ Theologi Scolastici . Ella 'viene, ſe io non

m'inganno, da ciò, che i primicri, i quali gli ha” compa/li , eran Tcologi

”udrr'ri nelle Scuole , che non ha” fatta , che eflrarre da ciaſcun Trattato

di Teologia, le ‘infrazioni , le diviſioni , che eſfi hanno giudicata le più

”MJT-"it’ a c tradurſi’ in lingua ‘oo/gare, ſenza cambiar ſii/e . Egli hanno

altrui ſeguito il metodo .ſcala/?ico , ed hanno 'voluto inſegnare a’famiulli

le ragioni delle ſcguci’e de' Trattati : Perchè ſi parla delle 'virtù , e de‘ 5.1

{ſementi dopo aver :mit-m de‘ Miflcrj, e così del reflo. Egli ſegue a Eat'

paleſe più volte la malagevolezza di quei termini Scolastici , appli

cati a’Catechiſmi; e ſca l’altre , eſſo afferma: Che 'vi ſon Catechzflni,

ove per ”fiamma di Dio, ſi dice, che e` un’alta puro, enZa .zlcim meſco

lameflto di paterna. A chiunque intende la lingua della Scuola , ciò ſigni

fica , che Iddio non può eſſere, ſe non quello , che è : e poffiede attua]

mente tutte le Perfeziam‘ poſflhili . M4 a quei , i quali non fanno , che il

*va/gare, ‘rue/fe parole potranno fare immaginare , che Ici-{.0 non ha pun

to di potere. Le parole d’ eſſe-”14 , di ſoffi/lenza ſignifica” tutto altra coff.:

al popolo, che a’Saz-j. Atto, Potenza, qualità,dijpoſiziane, abitua/hur—

tuale: tutte le Parole, che ſign-fiano aflrazioni , o ,ſeconde intenzioni, ca

me

(1) Nel diſegna dell’ uſo del Catechiſmo .
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me jî nominfn nelle Scuole, tutta quefla lingua è ſconoſciuta da gran parte

della gente. Aiesteflfomigliami coſe va oſſervando quel valent’huo

mo dietro alla cagione, perchè quelli Teologi non rieſcon buoni ad

inflruire i popoli; poichè non ſi conformano alla capacità di quegli: on

de aſſolutamente dice : Che un Teologo , il qual non .t’attacca, ſe non

a qui/?ioni particolari, "be :’aggitan nelle 5cuole,ed al minuto della Pra*

tica Preſente , non ſarà giammai rapine di bene inflruir gl' lnfartl della

Chieſa, ne‘ di lion combattere i ſuoi nemici . Che adunque ton-vien fîrſi,

ſeguir l’eſemplo de‘ Padri ,prima , die naſceſſe queſta lingua delle Scuole .P

Lglmo :’attaeca’oan religioſamente alla lingua della Jcrittura `ſanta, di

ce egli : ſeguiamo il loro eſemplo , imitiamo quanto noi Potremo , ſe

Condo la nojlra lingua, ed i noflri roflumi , lo ſli/e di Gieſu Cri/lo, degli

Appofloli, e de’Projeti. .Eglino parlava” la lingua comune degli liuornini,

le loro eſpreffloni eran ſemplici , nette , ſolide : e non laſciami: d' eſſer

grandi, e nobili. E//î davano idee chiare, e 'vive , ed pPeranti molto più

ſopra l’immaginazione ; pei-ciocche egli vi ſan pool-ri d’ lia-omini capaci di

Penſare ſenza ajuiarſi . Piùi Padri ſono anſie/fl‘ , Più eflì tengo” di

quella nobile [implicita. Ser'viamoei noi delle eſprtffioni , (be la Chieſa lia

conſacra” Per li ſuoi Decreti, e per le ſue Preghiere ; e Particolarmente

di quelle de’Simba/i , e d’ altre profijjîoni di Fede, c/;e ella bafaite ditem

po in temPo , Per conſci-var la ſua dottrina con!” gli Eretiei, a miſura,

che elle ſtſone introdotte: pair/ie‘ que/la e` il linguaggio, [lie ella lia 'voluto

metter nella bocca di tutto il popolo . I termini cientifici ſaranno ſem

premai d’uſo nelle .ſcuole tra’ Teologi di proſeffione ; ma a che tra

vagliarnei ſemplici , i quali non donando”, (be inflruirſi, ſenza diſpu—

tare; ed a cl” importa di ſaper le roſe, cloe eflí devono credere , non le

Parole, delle qualiſi ſervano i Savj per iſpiegarle.

Ed ecco in brieve tdiſcoveita la cagione , perchè nella Chieſa

vi è diffalta dc’ veri Catechiſmi ,- e peaciò ſi vede irreparabilmente

fignoreggiar l’ignoranza delle coſe della noſh’a Religione; e per

conſeguente dominar dapertutto il libertinaggìo;malore, che turto

avviene `dalla Teologia Scolaflica . Onde in tutto ciò riflettendo

Giovanni -Ostraetto , ebbe a dire , awe-tendo il Teologo Crillia

no: (a) ,Quare ante omnia ſuaa'endum Tyroni Teologo, ut ſolidum aliquem

Catbenſmum legenda”: ſurnat , in quo ſimplmter quidem , ſed non jltrili

ter Fidei noſtre Myflc-ria , (J’ prima moral” Cbriflzane Print/pia propo

nuntur . Ecco adunque quali ſono i maggiori , e più conſiderevolí

effetti, che produce la Scolaflica centemplativa, i quali di che peſo

egli ſiano , abbiam finora vedute..

Ma cimni è tempo di paſſarea vedere, quali ſian le manchevo

lczzc della Teologia Morale, della quale come Maestra delle nor

me de’ coſiumi, onde s’hanno a reggere i Fideli,dipende il buono,

o malo regolamento del Crifiianelimo : ſicché, ſe ella ſara pura, per

fetta,e ſecondo gl’inſegnamenti dello Spirito Santo, convetrà, che

ſiano altresì corriſpondenti i coflumi; ma ſe ſarà,o diſadatta a pot

gere

(il) Pan:. MP4. 5.!.
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gere i ſinceri avviſi , o torbida , guasta , e corrotta *, ragion vuo

le , che altrettali ne avvengan le uſanze de‘ Fedeli . Or chi potra

abbastanza ridire , a qual ſegno di corrompimento ſia stata la Mo

rale della /Scuola condotta .P Chi può lacrimare a ſofficienza i

gravi danni , che ha quella cagionati .3 ci vorrebbe di carte una ca

tasta, per deſcriverne, quanti ne ſiano i travolgimznti; ma egli

non il comporta la brevità del preſente ſoggetto; nondimeno fa egli

dl mestiere, che quella gocciola del gran Oceano , cioè, quel poco

del moltiffimo, che potrei ridire ,in fil di narrazioneistorica il rap

preſenti , perchè comprender ſi poſſa, quanto da pura , uniforme, e

ſanta, che era la Cristiana Morale; corrotta ſia divenuta, guasta,e

tutta umana, mercè della Scolastica Teologia.

, Egli è da conſiderarſi maturamente , che nel corſo di tredici

Secoli nella Chieſa non vi ſia stato , nè ſi veda vestigio alcuno di

questi Teologi Morali, che Caſisti Volgarmente appellanſi; nè s‘av

viſa alcun Padre tra tanti, che han con gloria fiorito, il quale s’ab

bia questo carico preſo, di diſcender così minutamente, come oggi

mai fi uſa, nella Deciſion de’ caſi particolari; ma ſi ſon contentati

di diviſar generalmente delle maſſime alla morale partenenti ; fli

mando, che le Diſcipline, che stavano in Vigor nella Chieſa,la pu

rità, e la rettitudine del cuore, la quale era ne’ Pastori , e ne’Fe

deli , foſſet bastevoli a regolare i costumì ; prendendo le norme

della Moral del Vangelo , e da quei ſentimenti , che ſparſamente

altri Padri aveano inſegnati . Sentimento , che loro era stato tra

mandato da’ tempi del Signore,il quale a chiare noce c’inſegnò ,che

tutte le leggi , e i Profeti dipendean da quei due precetti : l’uno, ,

che ci obbligava ad amar Dio ſopra ogni coſa-,e l’altro, d’amare il

proſſimo come ſe steſſo . Con tener fiſſr nell’ animo questi due co

mandamenti , ſopponeVan di leggieri i Padri , che ſi poteſſe eſami

nar qualunque caſo particolare, ſe egli era permeſſo , o vietato, co t

rne alla pietra di paragone ſl ſcorgon_ li carati dell’oro, e ſi ve

de, ſe è obrizzo, o pure oricalco; potendo ognuno conoſcere , ſe

' azione , che dee fare , viene iſpirata dall’ amor di Dio , e del

[proſſimo , o dali‘ amor di ſe stell'b , edel Mondo . Vinci è , che

a questo ebbe mira il grande E-aſmo, quand) nella eſortazione alla

Cristiana Filoſofia, penſa che non per altro calle s’abbia a camminar

più ſpedito, ebrieve ,che per questo, acciocbè s’avanzi nella pietà,

e carità Criſtiana ,e non per le dlffi:ili vi: della Filoſofia prof.1na , le

quali intrigano maggiormente, anziche agevolino il cammino alla pie

tà (a) At in (LPÎB’TÌJ diſciplinir omnibus , quar.bumana Proiidrt induflria : nl

bil efl tam abditum,a: retruſum, quod non Perna/liguria’ ingenti ſognata::

nihil tam d'fflcile , quod non exPiignarit Iabor improbu: . ,Qui fit autem,

ut bum: una!” Pb/Ioſopbiam , non [zie quibur Par el} animir aniplet'lnmur,

quotquot ipſo etiam cognomi”: Cbrifli nomine Profltemur? Platonm’ , Pyta

gortci, Academici , .ſtoiei , Cyniel , Peripatetiei , Epioum' , ſure íiëſque

e a

(a) Totem. in adbormrionc ad cbr-'113M‘ Pbiloſopbic [Zulian- .
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fa?” Domgata , tum penitùr habent cognita, tum memorlter ttncnt , Pro

bit digladiantur illi, 'vel emorituri citiùr , quäm auc‘iorir fui Patrocinlum

deſcrant . . . Cur non bit piacurioſitatc ſingula cognoſcimur, dirqairimru,

excutimur? Prefertim cum bot .ſapienti-e geni” , tam eximium , ut ſome!

flultam rcddidcrit univtrfam baja: Mundi ſapienti-tm , ex Facci: biſt: ll

lm'r, ‘vel limpidtfflmir fontibur, baurirc liceat, longëjninore negatio, quäm

ex tot 'voluminilmr ſpina/ir, ea- tam immenſi: , iiſque inter ſe pugnantibut

interpreti-*m Commentarii: Ari/Zotclicam DotYrìnam , ut ne addam , quanto

majore cum fruc‘lu. Nibil enim hic nccejfc cfl, ut tot anxiir diſciplint: in

flrut‘lut atcedarJimplex , ('t cui-oi: Par-:timidi viaticum , tantum fac ad

ferar pium , ac Promtum animum , (o' in Primi; /l'mplicì , puraque Prc

ditum Fida. Tantum eflo dacilir , ó‘ multum in bat Pbiloſopbia promovisti.

Ipfa ſuppcditat Doá‘arem Spiritum, qui nulli ſe ſe lubcntiùr import”, quèm

fr'mflIcibur animi: illorum diſciplina‘, prdtcrquam quod falſam Promittunt

felicitatrm, multorum ingcnia fnlrmo'vcnt , ipſa vide/ic” preceptarum diffl~

cultate. Hier* omnibu: ex ‘equo ſe ſe accomodat , ſubmit?” ſe Paraiulir, ad

illorum modulum ſc ſe adtempcrat, lat‘Ze illo: ale-nr , fera-m, tonfo-ven: , ſu

flintnr , omnia facicnr, doncc grandeſcamur in Cliflflo. At rurſnm ita non

dtcflinfirmir , ut fammi: ,etiam ſit admirabiludmo quo [on-gli” in bujui open

progreſſi” fucri: , lioc longiur ill/'ru Majeflate ſubmowrir Parvir Puffi/Ia efl,

magntr plufquam maxima. Nul/am lia-c retatcm , ”ul/um ſexum , mal/am

fortunam, n'a/lam rtjicit conditioncm. Sol hic nonPtrindr communi; , ('1’ tx

Poſitur cſi omnibus‘, atque Cbrifli Dor‘Îrina . Hoc Pbrloſop/iia genur in af

ftílibur ſitum arcriùr, quàm in ſyllogiſmir , 'vita efl magi-l' quàm diſputatio,

aſſet?” potiù: , quam traditio, tranrformntro mag”, quàm ratio. Dac‘lor eſſe

'vin Paucir contigit: at nulli non licet eſſe Cbristianum, nulli‘ non licet tſſe

pium, addam andar-?cr illud, nulli non lictt cjfc Tbcologum. Ma ciò,che

Eraſmo diſſe della purità , e della ſimplicità della Criſtiana dottrina

in termini alquanto generali, ed implicati ; lo ſpiana in una forma

più dilucida, ed istorica il celebre Cardinal Franceſco Maria Caſini,

tonando dal pergamo del Sacro Palauo di Roma ; ove afferma ap

punto quel che di ſopra ſi è detto , efiendendo quefia gran ſimpli

cità alla legge di Mosè, e di natura: (a) Gran coſa. Fu governato il

mondo Per alta Providers-za Divina duemila cinquecento anni , ò Poco meno

da Adamofino a More?, e calle ſole leggi della natura , ſenZa diffonanza dipart

ri, e ſenza diverſità d’opiniani. Ogn’ un ſapeva , ſe manca-ua; e la natu

ra, in cui era impreſſa , ed animata la legge, decideva in termini chiari,

fiPuò, o non ſi' può. Ne‘ 'oi tra c/ii oppone-ſſa‘ 'ritratta chioſa , per iflirac

c/iiarc lc leggi a ſentimento non ſuo. .ſi pecmva:ma ſifapc’oa, ſe ciò, che

[i fact-tia, tra, ò non tra peccato. La legge tra c/Jiarilſima, e i mlt‘ delle

opinioni non la rendevano oſcura. DOPo Mani fu governato il Mondo altri

ftdeci .ſeco/i, ſino alla 'venuta di Criflo,colla legge delle due tavole', ed af

finchè le opinioni non nc alteraffero il ſenſo, il medeſimo Iddio, cbe erasta—

to Autor della legge , ”e fu ancora interpetre : e Morë ſecret-ario delle ci

frt della Trinità , qualora /í truova?” ſoſpeſo ttt/l’intelligenza finctra di

qual-z

(a) par: I. Prodi”;- nona‘,
a
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qualche teflo, non ricorre-oa ad Autori, che in 'oece d’illuminarlo ,lo con

fondefl'ero. Entra-na ſubitamente nel Tabernaeolo a conflglíarſi con Dio , e

ogni nebbia ;l’ambiguità ”fia-va dileguata dall' Oracolo , che diffíni-va: 5t

può , ò non ſipuò. Venuto Criflo, e‘ flato governato tutto il Mondo Cat

tolico più di mille ſettecento anni colla legge del/'Evangelo', legge chiara,

legge limpida, legge Divina, legge di ‘verità Eterna, non di opinioni can

giant!. Vi ba rbt’ creda, clae quefle foſſero tre leggi! .ſe *vi e` : S’z‘nſegna.

Nelle figure, nell’ ombre, ne’ `ſimboli , ne li accidenti ‘ci furono dzflerenze:

Nella collante, e nella *verità ſono un’ ifiefſa legge Promulgata in tre tem

pi , e accomodata dal pro-vida Conſiglio Divino alle 'varie diſpoſizioni del

Mondo , e ordinata alla ſalute dell’anime. Udiamo il Padre S. Agr-f.“ino:

Nam re; ipſa, quae nunc Cbrifliana Religio nuncupatur, erat , (a' apud

antique”; nec defuìt ab initio generi; bumani, quouſque ipſe Cini/fm *oe

”tret in Carne: Und: *nera Religio, que jam erat, capit appellan‘ Clari

fliana. Hoc ef} igm”- noflri: temporibu: Cbriflinna Religio, non quiaPrio

:ibm tempon'bu: non fuit , ſed quia poflerioribur boe nomen arcepit. El’

Angelico 5. Tommaſo parlandone con termini della Scuola , divinamente al

ſuo ſolito, non pone tra que/le leggi *veruna diflinzione effenZÎale, e ſpeci

fica, ma riſo/'neu maniera di concluſione, che ſolamente: diflinguunturſicut

perfet‘lum, (a imperfecîum in eadem ſpecie. Eſclamo, e attomto, e addo

lorato : una ſola legge in ſojlanza bagovemato ottimamente il Mondo dap

poic/;è Iddio l’ ha creato. Tante opinioni differenti , clze di tempo in tem

po ſono nate, che ban fatto al Mondo? L'hanno rovinato. Hanno ſeppel

lita la ‘verità , bem lacerata la Fede , ban corrette le divine Scritture,

hanno adulterati i .ſacroſanti Ez'angeſj. ,

.E quando tutto ciò non baltaſſe, ſi flimava, che ne’ particola

ri cali le deciſioni de’ Veſcovi forniſſer di maſſime neceſſarie , per

decider le difficoltà, che occorrevano. Quindi è , che ciaſcheduna

Chieſa avea il ſuo libro Penitenziale, il qual conteneva le peniten

ze , che ſacca d’uopo imporre a differenti ſorti di peccati, giufla i

Canoni penitenziali . Noi ancora ne abbiamo alcuni rimaſugli dì

questi Penitenziali; come avverte il Mabillon .- (a) ,, Dopo S. Gre

,, gorio Taumaturgo , S. Baſilio è un de’primieri , il qual ne ab

,, bia composto , come ſembra per tre Epistole Canoniche , ſcritte

,, ad Anfilochio; e noi abbiamo ancora il Penitenzial Romano,che

,, Halitgaire , Veſcovo di Cambrai al nono Secolo inſerì nel ſuo.

,, Noi non abbiamo , che avanti di quello , che Teodoro Arcive

,, ſcovo di Cantorberi ha compoſto . L’ Abate Petito ne ha dato

,, qualchedunoz Luca diAccberi ne ha pubblicato altri nel ſuo nono

,, tomo dello Spicilegio . Si trova quello del venerabile Beda per

,, mezzo delle ſue opere. Aiello , il quale è alla fine del Primiero

,, tomo del Muſeum ltalicum , è antichiflimo . Sene poſſon vedere

altri ne'libri della Penitenla , che il Padre Morino ha dati al ~

:i pubblico.

E poichè nel nono Secolo s'era moltiplicato in qualche moldo

l

(a) p.:,e.7.degli Studi .Monetfliti2
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il novero di questi Penitenziali ; tantoche ne correva più d’uno in

ciaſcheduna Chieſa , diverſo di ſentimenti dagli altri , e tal volta

ſenza nome dell' Autore: (a) ſicchè ſi rendeva incerto, qual di que

sti aVeſſero a ſeguire i Fedeli ; però i Prelati con uniforme parere

congregati in due Concilj, l'uno di Tours, l’altro di Scialon ſopra

la Saona‘, determinarono ciò che ſi doveſſe ſeguire, affine che ſire

ſecaſſero gli abbuſi, che ſi erano inſinuati nell’uſo della Penitenza;

e ſpccialmente nel Concilio di Scialon ſi stabilì, che fi rigettaſſer

ratti quelli Penitenziali, i quali ſenza nome d’Autori ſi ſpaccizvz.

no. (b) Repudiatir, ac penitùr eliminati.: libellir, quo: Penitentialex 'vo

cant, quorum ſunt certi errore: ,inccrti Author”. Ecomandò nell’isteſ

ſo tempo ſortifiimamente a Conſeſſori , che non imponeſſer pene

leggiere per gravi peccati contro alla pratica della Chieſa : pra per.

cati: gra-”ibm , leve: quocdam , (a' inuſítatox imp-mu”: pçnitentia* mod”;

Cercando per mezzo di queste dolci maniere , di proccurare à pec

catori una falſa ſicurtà; la quale era cagione della. lor miſerabilper

dizione. \

E di questa uniformità di pareri, che così inviolabilmente ſioſ

ſervava nell’antica Chieſa, ne era l’unica cagione quella dirittura di

cuore , che allignava tra’ Fedeli *, e quel ſentimento di modestia, e

quel ritegno, che tratteneva i Padri tra’limiti dell’ Evangelio, e di

ciò , che ſi ritrovava nelle Chieſe per l’addietro oſſervato ; avendo

per maſiima costante , che ciò , che ſi rinveniva introdotto per Di

ſciplina nella Chieſa , ſi dovea aver per un verace vincol della pu

rità de’costumi, e dello Spirito del Cristianeſimo.0nde il Mabillon

. ebbe a dire: (c) Aggiungcte a tante ,quelle ragioni, che la Diſciplina Ec

cIe/íaflica ha un ligamc, ed una relazian neceſſaria alla Morale', non eſſen

do flata flahilita quefla Diſciplina da’ Padri , e da’Conci/j , ſe non per

mantencr la Parità de’coſlumi, c lo ſpirito del Criflianeſimo , e del Van—

gelo. Perciò non giudicavan delle coſe , ſecondo il proprio talento,

ò per meglio dire, per le proprie ragioni, che la fantaſia lor ſugge

riva,ma inſistevano ſempre in quelle maſſime ,le quali ſi trovavano

inſegnare nell’ Evangelo , e conſegrate dall’ oſſervanza dell'antichi

tà ; non preſumendo un capello di partirſi da quello eflì trovavan

praticato . Come poſſiam quì dimostrar per infiniti luoghi de’ Padri,

e de’Concilj. Ma questa è opera d’altri già fatta . Onde basterà , che

noi in breve rechiam le parole del Veſcovo Vaſioneſe: (d) 1: agen

di modi” i” rota multarum .ſa-cularum traditiane 'va/dë Penpicuur, ó’ con

flan! cfl: Sanc‘lique Palm ad ”num omne: profcffſ ſunt,- ſc’ doc‘Zrinam , E

fenfum antiquiarumſequi 'celle, neque quidquam ex proprio judicio prefer

re. Ham' regular” didicerant Ayaflali ab ipſomet jeſu Chri/lo , qui , ut

excmpla ſuo, doccret neminem pra-fumare delm*: cx ſemi-:ipſe , ó* ex pro

pria ſenſa opinione.: in rcbu: Sacri: expromere. E dopo avere addotti va

rj luoghi della Scrittura, e de’ Padri, egli così dice: Via'nnu: pra-ref

rea

(a) Cam-'I.Taranmſe 3.!4P. :2. (b) Conti/.Caóilonenſe z. :4.38. Mah-'11m lanci!

(c) d: {lidi ManaFZ-'cìfar.z..ca[z.3.fol.7-4r. (d) ”maura-67.146._
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”a id perpetuö profefjos eſſe Sanélos Pair” , 6* Eccleſia* Dollar” , ſe

nolle è traditione , *nel minimum declinare , niloilque novi , (a’ ex proprio

ſenſu flatuere; ſed antiquiorurn opiniones ſequi 've/le, ut eo modo ſumenda

ab antiquir, quod illiab alii: ſumſerant , dot‘Ìriim ab APoflolis , (J' ipſo

me: leſu Chi/lo per continua* , fidelisque tradition” coneatenationem pro

paga”, ſeeuriù: adbarerent; 1d jam ſaiis dilucide Probatum fuit ex iis,

qua.- in precedenti quae/?ione de Sant?” Leone, Hieronjmo, Ct Gregorio di

üa ſunt: Con/lat Pra-iena ex ver-51s Gelaſii PaPe , Sani-‘li Bernardi, CT

Sana] Antonini ſupra relatis. Attamen non inutile` eri: illud ex abundan

ti attenere , quod Sanc‘i‘ur Auguflinus docet , non minus exemP/o , quam *verbo:

ſummus ille Eeeleſiie Doäor deeiſiones Sanäorum Patrum , qui illum Pne

ceſſerant fideliter in ſuis 'Dariis, U multiplicibus oPeribus ſequitur; ſed id

Pracipuë apparet in libris, quos contra fulianurn edidit, in quibus aut/oo

ritate Cypriani , Ambroſii , Hieronfmi , _ſoannis Cbriſaflomi , Gregorií

NunziaZeni, Baſilii, Hilarii, (a'aliorum con/lante‘r nititur: Illorum, inquit,

ſequutus ſum 'ziejligia , quod ſentiun: , ſentio ; quod tenent , teneo *, quod

Predicant , pri-edi”: quir te non 'videat in me aPertum jaä'are convitium,

(I’ de illi: occultum quidem , ſed ſimile babere judicium .3 Ibidem in fine,

fat‘lurum me promiſí , ut Cat/;alicorum , qui fuerunt ante no: , EFiſtopo

rum ſententiis , quaſcumque rebus , de quibus agiiur , congruente: Potere

rePerire , -viireas argutias tuas , <5* fragilia , quibus tibi mulium *videris

acutus, ("i nitidi” , argument:: confringam.

Ma chi ſè riceder da questo ſentimento de’ Padri a e da quella

oſſerVanza della Diſciplina, ſe non ſe la Scolastica ; la quale eſſen

do inttodotta nell’undiceſimo Secolo, nel dodiceſimo poi ſi stabill?

appena appena ſurta la Scuola , ſi vide tantosto una mutazione in*

credibile , così nelle dottrine della Morale , come nella Diſciplina

della Chieſa : tantochè , ſe ſi riguarda lo fiato della Chieſa antica

inanzi della natività della Scolastica, e lo fiato preſente di eſſa, pa—

re che aveſſe mutato ſembianza , e non fuſſe l’isteſſa; diſſi che pare,

che aveſſe mutato ſembianZa , non già che ella non ſia la medeſi

ma, ò che abbia mutato i Dogmi ; perciocchè questo è lontano da'

nostri ſentimenti , ſapendo che ella è immutabile , quanto al fondo

della dottrina , ma che fia variabil quanto al costume , ed alla Di—

ſciplina. E perchè alquanto a lungo ne avremo a ragionar di coteſke

coſe › con distin2ion procedendo : prima della mutazion del ſenti

mento, che i Padri aVeano di non dipartirſi punto dall’antichità, _e

da ciò , che trovavano inſegnato: ed indi della novità della Diſcipli

na mutata, distintamente diviſeremo.

E per incominciar dal primierO; egli avvenne, che sì fatto ſen

timento, il qual sì religioſamente custodirono iPadri, ſi ſpenſe nell’

animo degli Scolastici; poichè avendo perduto ogni amore, e riſpet

to all’antichità, flavano tutti inteſi alle novita , che lor parean più

ragioneVOli, ſecondo i lumi del loro umano ſapere:e di ciò ne ſù la

cagione; perchè, cadendo in tempi pieni di tenebre, e sforniti del

le vcriticreregole , a cui fi ſarebbe dovuto ricorrer nelle difficoltà,

che accadevano _3 ſenza ad altro badare , ciecamente-preſunte? dl

H a a:
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ſaper tutto; e di tutto determinar con il ſolo lume della fievol ragio

ne,corrotta dal peccato, eguasta dalle maſſime d’una fantastica Filoſo-~

fia :però posto in non cale quanto vi era d’offervanza nella Chieſa , il

che potea ſervìr di ſicura ſcorta in quel buio d’ ignoranza , che re

gnava, vollero , che di sì fatte pratiche ſedeſſe arbitra , e Maeflra

la ragione umana, niente ,illustrata da quei Santi Luminari, che pri

ma avevan riſplenduto nella Santa Chieſa . E da questo pregiudicio

è indicibile , quanta mutazione ne avveniſſe alla Morale : quanto

ſconvolgimento ſi fuſſe tratto tratto introdotto ne’costumi , ſecondo

chè in più gran novero, nell’andar del tempo , ſono andati creſcen

do i Teologi Scolastici; e ſi ſon giri più dilungando da quella pri

miera purità , e carità ; in guiſachè oggimai la Morale s’è reſa un

mcſcuglio d’indigeste opinioni .* tra le quali ritrova ogni più enor

me vizio la ſua malleveria : e fi perde la verità tra le riotte , e

contrasti , che fanno or di quà, or di là gl’ immenſi drappelli degli

Scolastici. Bindi è , che il grande Eraſmo ſi fiudiò far compenſo

a questo malore con comporre il ſuo libro, Mile: Cbrifliam” ,~ della.

cui pietà, ed utilità prendendo ragione nella ſua prefazione al Padre

Paolo Volfio , Abate d’un Monistero de’ Paeſi` baffi; dice , che non

è già pregevol quello per le quistioni , che quivi aggiti : non per

l’erudizione, con cui le tratti: non per l'acume, con cu-i vada ri—

volgendo quelle materie: coſe tutte, che ſ1 affarebbono alla condi

zion della Morale del Secolo; ma per la pietà, per la carità, per la

ſemplicità, e per la brevità, con cui ſi va ingegnando d’instruire il

ſoldato Criffiano; il che conviene con l’antica Morale: Ni/n‘l igitur

me move”: quorumdam Scammata , qui lìbellum bum: CH( parum cruditum

aſprrnantur *, E'? qui 'vel ab elementaria quo’ui: ſcribi pojfít , quad ;ii/;il

”44‘th Static-:rum qua/Zionum , quaſi/f”: by': nibil omninò ſit cruditum. Sit

ſan? Forum mutu: , moda ſi! Pim . Non redda: inflruc‘ío; ad Palaeflram

Sorbom‘cam , modo ”ddat inflruéîw ad ìranquillitatem Cbri/Iianam . Non

faciat ad diſputationrm Tbcologicam , modà faciat ad witam Tbeolagicam.

Rurſum autem attinet ba: traéîarc , quod ”emo non trae?” ? ,Qnm bodii

non 'verſatili- i» quzflianibu: Theo/ogm': , aut quid aliud agunt Gymnaſia

rum examina? tot pene? ſu”: in ſentemiarum libro: commentarii , quo: Thea

logarum nomina. ,Quir ſummulariorum moda: , au: numeri” , aliud ex‘ alia

miſcentium,acremijbentium('1' lermacoPo/arum ritu, ex navi; 'mura , ex

wreribu: nova, èpluribu: unum, ex una plurafubindëfíngcntium , a: reflu

gentium ? ,Quîfiet , ru! bujufmodi 'voluminum mole; , na: ad rec?? *oi-venda”; in

flituant,qu-e m’ Per omnem quidem *Dimm vacet, evo/urn- ? 'valuti ſi Medi

cm morbo Preſe-”ramolaborantì prmfcribat, ut jacobs” &pi-:Niba: libro: , ac

reliqua: bi: adſimile: omne: cool-vat, illic ”pc-nur”: , qua 'va/erudinem ſar

tiat. A! bum* inter-ra mcr: occuParit, mc cr” , cui paſſi: ſucc-uni. 11:14”

m carati: fugacitate , Parata , promtoque ”medio ef} opus. _Quot 'ua/imol

m‘bu: precipita”: de reflitutionc, dc confè/fione, da 'vom, dc ſcandali!, dc—

que alii: innumcris? Cumque minutatim excutiant jingle/a, fingula ſic defi—

niant, quaſi cçrerum omnium ingcnìir, diffidant. Imò quaſi Cbrifli diffida”

&mitm , dum P1775; preſa-ibm:: , quid ille , mizar far-‘70 , w! premi:

dr:
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debe”, 'vel ſupplier? , tamen nec inter ſe conſenſiunt , nec aliquotie: rem

liquidi) explicant, fi propia: conſulantur. Tanta efl , *vel ingeniorum, 'vel

circumflantìarum varietar. Porrò, u: omnia ma omnia rec‘le definierìnl,

Preterqunmquod jejunè , frigidìque trac‘hntur ifla quoto cuique nam: tan

tum Aaluminum evo/nere ; aut qui: poſfit , ſecum Aquinari: ſeeundze ſecun—

dum cireumferre? 6‘ tamen nulli”: non refer: benè *vie-ere, ad quod C/;ri

flui- omnibus aditum facile”: efl'e mini!, non inexplicabilibu: diſputationum

labfl'intbir , fed Fide fine-era , cbaritare non flc‘Ìa, quam comitamr [Per,

que non Pudefit . Postremò 'verſentur in magni.- i112’: voluminibur magni

Rubini , qui parte) ſint opartet , at ”ihih ſemi: interim ìmPerite multim

dim‘ , Pro qua marmi” efl Cbriflur , conſulendum efl. Prmipuam autem

Cbrìflian-e Piera”: partìonem damit* , quìrquis ad baja: ánflammavit amo

rem.

Ma a che pro gli sforzi d’ Eraſmo , ſe al mal conſiglio degli

Scolastici ſi aggiunſe , o s’accrebbe la ſpecie de’ Teologi , i quali

Sommisti , ò Caſisti appellaronſi ,* perchè ſpecialmente trattavan le

moralimaterie. Diquesti nell’antichità non vi era nè pur uno,come

s‘ è detto , ma dopo ſono andati ſeguendo , avanzando , e meltiplicando.

Il Cardinal Bellarmino, (a) non ne ſeppe contare, che dodeci Som

misti infino all’anno :550.;ma dopoin sì picciolo ſpazio di tempo, ſl

veggono aumentati al novero ſenza miſura . Onde fi potrà confide

rar , con le lagrime agli occhi , in quale , e quanto detrimento , e

ſcapito ſia miſerabilmente tornata la Morale de’ Cristiani, maneg

giata da tanti, e sì volgari Maestri . Però ebbe a dire il Pino (la)

ſcrivendo del quindiceſimo Secolo , che i Caſiſh hanno allora qua/ì

Preſa la loro origine ( Poichè non erano ancora in gran ”over-0,) ed ban

”o cominciato ad introdurre alcune opinion) rilaſſare , e ad aggirare alcune

quifliom‘ inutili -, ſenZacbe‘ la baſſèzza del loro flile, rende quegli diſprev.

gevoli.

Ora il danneggiamento arrecato alla Chieſa con la Morale cor

rotta dal mal conſigliato genio degli Scolastìci , è così, e talmente

creſciuto, innoltratoſi, e strabocchevolmente quaſiinondato: che ha

vendo sbarrati tutti i limiti , che alla Morale con ſomma accuratez

‘2a avean posti i Padri , e i nostri Maggiori ; già a guiſa di copio

ſo, etorbido torrente stracorre, e ricorre per tutto il campo della

Morale , liberamente invadendo , e allagando ogni più minuto po

dere', cioè , Ogni più ferma ſentenza stabilita , o dal conſenſo de‘

Padri, o dalla Diſciplina della Chieſa , o dall’oſſervanZa de' Fede—

li,- mettendo tutto in dubbio,ed ogni coſa ſcvvertendo dall’imo al

ſommo. Ed avvegnachè molti celebratiſſimi Scrittori , maſſimamen

te dell’età nostra, piangano , garriſcano, e ſremano contro a que

flo male; non pertanto punto s’arresta , ma proſegue orgoglioſo la

ſua carriera , e ſenza riparo alcuno . Potrei quì molti rapportarne,

ma di molti fiami lecito addurre quìil ſentimento d’ alcuni , e pre

ciſa-,

(a) DeScripi.Eulef'. (b) Nella Bíil-'oremdellì Scritterìíceltſ. n. 2-. raf-H

(c) Degli ;tutti WMF-'paragrafo, ‘

9]
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ciſamente del maia bastanza lodato Mabillon , (a) il qual dopo ave

re inſegnato, che uno de' più malvagi uſi , che flaſi fatto della Scolafli

ca, e` fiato la moltiplicazion de’ Caſi/ti t i quali Iran cominciato ad eſſere

in voga *verſo il trediceſimo .ſecolo. Così ſegue egli a dire: Ma dopocbè

:’e` dato la libertà di ragionar dietro a’ peccati degli buomini , ſeguendo

il ſuo capriccio, ſenza conſultare le regole della Cbieſa, flſon 'veduti tan

ti rilaſciamenti , e tanto di licenZa ne' ſentimenti , cbe non ci ſon quafi

mitfatti, a’ quali non ſiſian tro-vate di pallinzìoni , o di ſcuſe. Ben lungi

adunque ſia da noi , cbe gli fludj de’ Caſifli ſian un buon modo Per ap

prende" la Morale Cri/{lana , non ci e` quafi niente Per contrario di più

dannoſo, cbe di leggerglì tutti indifferentemente : e fi mette in Periglio di

guaflarfl lo ſpirito, ed il cuore *, ſe non ſi ſa diflinguere i buoni da’ mal

vagi. Egli -u'e` molto più profitto a legger gli Oficj di Cicerone , cbe a

fludiar certi Caſifli, i quali oltre , cbe ſon d’ una lungbezza infinita , ſora

ben ſovente capaci di buttar dentro il Più grande imbarazzo ,- o di dar

malvage regole per uſcirne. E poi egli conchiude il ſuo diſcorſo con

quelle parole del Veſcovo di Vance , che le poſe in fronte della

Traduzion del nuovo Testamento ; ove colui bramando , che la.

Scrittura ſerviſſe per regolar la vita , dice : Cbe i Crifliani durante il

corſo di più Secoli, non ne amano altro : ed eglino ſene trovava” fi bene,

cbe i lor coflumi eran cori ſanti ,ficome la lor credenza; e cbe ſenza parla

re, la loro innocenZa era una Pruova della 'verità della lor Religione . 1”

tanto i Crifliani ſono infinitamente dilungati da quefla parità . I Dottori

jr‘ſon multiplicati, e la buona Dottrina .r' è quaſi tutta Perduta.5i e` trat

tato eſattamente de’ Caſi di Coſcienza . .ſi e` tutto eſaminato . Si è tutto

regolato, e/ìëperduta la coſcienza. Egli è preſentemente da ſentirſi il

gran Giovanni Ostraetto , (b) il quale in ſomigliante guiſa parla:

,Quo fiebat , ut multi e` curſu Tbeologico prodirent parum exercitatl

ii; in rebur , qua! ad 'vitam rec‘le inflituendam, 'nel ad anima: dirigenda:

”aſſe in Primi; oportebat. Nam cum populur maximè de Moralibur , Ewa

efl, de jix, qure agenda, 'vel omittenda ſant, inflrui debeat : ipſi 'nel in

ſcientìa Morali erant boſpitee; 'vel ſi de ji: aliquid didicerant , loqui ta

men de illi: , niſi lingua Ari/lotelica, non noverant; 'vel ſi noverant ,lin

guain Ariſlotelicam, (a’ .ſc/;olii uſitatam affefflabant , rati ſe dalla: baberi,

quod lingua 'vulgò ignota art-ma Myſleria loqui viderentur.

Pofl bo: emerſere Scbolaflici , qui omnem Doi‘lrinam Moralem fundi

tîu everterunt : nam tran/graffi termino; `ſo.“ripturae Janc‘lie , (a‘ Traditio

nix, quo: poſuerunt Patre: noſtri, in ipſa ‘ve/uti Philoſoplzig arce Tbeo

logia’ fundamenta collocarunt . Principium allionum bumanarum dia-e

runt, Iiberum arbitrium , determina”: gratiam ad agendum : Regular”,

opinione”) bumanam: Finem autem ſufficere bone/Zum', (a‘ ſi i: , nec Deu:

ejſet, nec in Deum referretur. Sic everſa Pracepta omnia natura/ia , Di

-nina, (a’ bamana:ſic introduc‘la in Tbeologiam ifla opinionum poi-tenta ,

(sf Mon/ira Probabilitatum , quibu: licitum erat quidquid libebat: Atque

binc incredibile , quanta ſcelerum omnium colluvie: in poPulum Cbriflia

”um manarit. Hi

(a) In Theo-’ago Cbrilîianopara. mp3. 5,3. (b) Degli' Studi Mona/Hu' PJ.. ;.7.
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Hi: acccſſerunt quidam Caſui/Zx, ut ajunt, Rccentíom- , ſic dim,

quod ex omni Tha/agio morali, caſa: Proponant omnis generi.” eofque re

fol-vantin commodum eorum, qui brevi/lima temporii, ó’ laborir compendio

deſiderant ad direólionem , é: cui-am Animarum venire : quaſi qui ipſix

biennio , *vel triennio operai” dedrrit, ſari: inflrut‘liu ſit, ut caſi” omnex,

qui in regimine Animarum occurrunt, expeditiffimè rej'olvat .- [ed fallitur

quiſqui: hoc credit.

Laſcio da parte ciò, che ne divisò il Giovenino ,(a) ed ommetto

oiò,cbe ne ban detto altri valentuomini-;evaglia ſolamente il ſenti

mento del celebre Autor delle Regole de’ costumi, (b) e ſi portiiu

mezza, perchè ſol può bastare , per diſegnare i lineamenti di que

sto mostro . Egli ebbe aldire: Adunque di tutti iTeologi, vi ſon

,, quei,a cui ſi da il nome di Caſisti; perciocchè ſi ſono occupati

,, a trattar di caſi di coſcienza , e a darne le riſoluzioni : coloro,

,, dico io, paſſano comunemente per meno gli huomini illumina

,, ti per li meno abili, per li piùinutili, per li più corrotti, perli

,, più dannoſi3in effetto la maggior parte di questi nuovi Caſisti non

,, ſanno,nè la Santa Scrittura,nè iPadri, nè la Teologia,nè i Ca—

,, noni. Egli non fanno, che copiarſi gli uni gli altri g e colui è

,, il più ricercato , il quale ha ſaputo rammaſſar tutto quello , che

,, glialtri hanno più di libero,e di più corretto .I più abili tra quelli

,, Teologì , ſon quelli , i quali trattan la morale Cristiana,, come

,, quei Fileſofi Pagani, di cui parla S. Agostino , (c)i quali diſcor

,, revan delle virtù , e de’ vizj con molto più di ſottilità , che di

,, ſodilità; e i quali con le lor distinzioni, e le lor diffinizioni for

,, mavan ſottiliſſimi ragionamenti . Donde componevan groſſi volu

,, mi. Egli aggiunge , che questi pretefi Dottori della Morale, era

,, no eſſi medeſimi così gonfi d’ orgoglio, come ſe eſſi foſſero stati

,, i ſoli Sapienti della Terra ;eſſi vantavan da per tutto la loro ſcien

,, za‘, e non dubitavan di dire a tutti quei , che le volevano aſcol

,, tare: Seguite le nostre maſſime, e prendete il nostro partito , ſe

,, voi volete viver felici: qui etiam audent dice” bominibm , no! ſe

,, quìmini, ſecîam noflram tenete, ſi oulrix beati vivere.Eccovi un’idea

,, ben naturale della più parte de’ nostri Caſisti , i quali per miſera—

,, bili ſottigliezze, e novelle distinzioni ſi studian di giustificare i

,, più gran delitti , ed a render tntto probabile : cioè a dire , a ſar

,, credere, che quaſi tutto è permeſſo : e di tirarſi con questa arte

,, tutti quei, i quali amano una vita dolce , ed una devozion co

,, moda. Egli è ancora manifesto a tutti quei , che eſaminan qucsti

,, nuovi Maestri di Morale, che tutta la loro Scienza conſiste ordi

,, nariamente a raccorre ſenza diſcernimento quello, che hanno det

,, to gli altri, i quali non avean più di lume, nè di auzorità, che

,, eſſi steſſr,ea farne copie,oeſemplari,i quali non ſon ſempre trop

” po fedeli , o anche ad inventar qualche distinzione , che addolci

ſca

(a) Tomb. Inflímíon. Tbeolog. iii-ſer”,- qufl. (b) Rega”.

(c) ’DAR-”Ja latin”.
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ſca il rigor della legge; e non addottrinano, ſe non chea violar

la, ſenza peccare: o a peccare, ſenza divenir colpevole. Ciò non

è dunque lor fare ingiuria , il dire , che niente è meno ſolido,

che la ſcienza di questa turba di Caſisti :e che tutti quei,i quali

prendon la qualità di Teologi , ſono ordinariamente i meno ſa

vj . Se ſono i meno ſavj, ſono altresli più inutili. Perchè ſono

inutili per le genti da bene, i quali aman ſinceramente la virtù,

e la cercan puramente : Color non conſigliano , che Dio , e la.

coſcienza; e ne’ lor dubbi non s’indrizzan giammai a questi Auto

ri, i quali diminuiſcon le obbligaZioni , e conchiudono ordina

riamente a favor della cupidigia . Eglino ſono inutili anche a li

bertini , i quali ſenza darſi briga del bene, e del male,s'abban

donano a tutti i misfatti. (Delle anime perdute non prendon

conſiglio da niſſuno; e ſe la lettura di qualche Caſista lor piace)

cioè, perciocchè quella ſomenta l’ idea de’ lor diſordinigo che eſ

ſi vi apprendono a commetter di peccati , che non conoſcevan

punto. I Caſisti non ſon dunque ordinariamente ntili , ſe non a

quei, che aman le aggevolezze, e che cercan di ſcuſare i lor pec

cati,oquei degli altri. Ed in effetto non fi conſiglìan quaſi giam

mai, che per trovarci qualche coachiufione favorevole, la quale

ſmorzi i rimproveri della coſcienza : o che permetta di fare ciò,

che ſl deſidera, e fi cerca, in ſino a che ſi ſia ritrovata; rigget

tando come troppo ſevere tutto quelle , le quali proibiſcon ciò,

che s’ama, o quelle che comandati ciò , che non piace. Se dun

que queflo è tutto l’uſo, che ſi fà della maggior parte de’Caſifli,

non biſogna eonſeſſare, che quelli libri, i quali inſegnano il rila

ſciamento;e non ſono, che uno ammaſiamento di ciò, che ci ha

di più corrotto , ſon non ſolamente inUtili , ma ancora pernicio

ſillimi? in luogo d'inſegnare agli huomini l’ obbligazione , che

hanno d’eſſer fedeli, ed eſatti ad oſſervar la legge di Dio; egli

no non studiano , che di ſalſi colori, iquali lor danno più

di libertà, egli eſentan da ogni ſorta di legge: in luogo di di

ſegnar loro le vere regole della pietà , e della giuflizia; eglino lo

ro noniſpirano,che di ſentimenti ,i quali autorizzan l‘ ingiuſti

zia, e l’empietà:in vece di frastornargli dal male, e dicondurgli

al bene ', gli diltolgon dal bene , faccende lor credere , che eſſi

non ſon punto obbligati, e gli portano al male, iſcuſando, egiu

stificando ogni ſorta di msfatti . In una parola, per ſare un liberti

no, ed un’empio conſumato , egli non biſogna , che leggere, e

ſeguire le maflime di questi Caiisti rilaſciati.

Ma ſi potrà peravventura dire dall’Aletino , che quelli Auto

ri ſin ora recati, ſono sbucciati dalle ſcuole de’ Rigorifii ; ma che

ch‘e ſia di costoro, vogliamo addurre uno Scrittore celebre per opere

ſingolariſſime , cacciate all’ immortalità de' Secoli , per l’integrità.

de’costumi ammirabile , e paflìonato per la Scolafiica : Dico il P.

~Giovanni Morino , il quale diviſando intorno al punto , che oggi

non ifliano in vigore le Pubbliche cenſure , dice molte eſſerne le

cagioz
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cagioni, tra le quali è la maggiore, la rilaſſatezza de’ Caſisti , che

mercè [a lor Morale,hanno ſciolto il vingolo d’ ognilegge . Ecco le

ſue parole , Veramente notabili . (a) Hi: accedi: Doc’lorum 'virorum ,quos

Caſui/lar 'voezmur, vigilantiſſimum fludium, ut no: doceant ,quando mor

hzlzeer pecumm, quando venialiter , quando legilzur :enemur , quando non

tenemur, (y quouſque tenemur . ,Qui flric‘ì’o jure cum legibur agunr , ”e

‘oe nimium no: premo”: diligentim‘rnë cavent . ,Qui die: , ”alle/'que labo

ranr, animumque, é! coi-piu dcfìzrlgant, ne orimina cenſurir ligentur, ó*

liga” quam facillimè -, 6’ commodzſfimë ſolvantur . Denique m0: è mul

ti: anni: recePti/jimu: Dollorum _Caſuijlarum aliquem eonſulendi , ejuſ

que arbitrio de quacunque re flandi , ("I viciffìm Doélorum de quacunque

re propoſta ſolitarië Pronuntìnndi , È: deflniendí . H-ec eum ab aliquo:

ſeculir, 6‘ Potlffímum, boe , É' precedente invnluerim , mimi-i nemo de

be: ', quod piena: public-e criminibiu occulti: , Per Canone!, Pontificumque

recenti-1 Decrem impoſirce Propè evanuerint,ó‘ tam multipli” wrorum Do

&orum arte, Pontifieumque indulgentia venìam clementer aceele-mnte , ('1’

flepe Col/ybiſlarum obreptionibur, (a' fraudibu: circumvenm pax-me public-e

ſecret” fere` Pfſpî’tüò commutentur . _Qua enim lex tor ſolertifflmorum loa—

minum :ec/mir, (r argini: interpretatiombur firma , (9' integra Perſevera

re Poſſe? Miror magi: enſdem lege: , ab bodierni: Pontificio”: , K’? Conci

lii: ſ‘ePe renovari, ampli-tri, ſeverioribuſque eenfuri: mum'n‘, (’5' antique::

lege: , Pontificumque Decreto novi: quotidiè ſubflentari , ut à ſubtilibu:

Doc‘lorum bodjernarum ìnterPretamentir ”indire-mar. At bet-’C omnia animo

tantifper ſubmove. Tolle diſPenſationer, vel quam rarzſflmar , ut par efl,

fingito. Tolle immodimm illam à cenſuri: abſolvendifacilitarem. Reſerva

tionem illam Pauciflimir, 6‘ gravifflmir 'viru tribue . Tolle innumero: Ca

ſuistarum librai, qui ante 4504””. nulli prorrù: eran: , quorum non efl

poſr’rema ruraingem‘orë docere,qua ratione legibu: ſine peccato non obedt‘atur,

atque ita mentem agenda intendere , ó' dirigere , m* quemadmodum parer

Ill: ſagittandi; perinſflmur, Draeonem filium rapientem mi confixit,ut pne

dam dimitteret ill-eſam; ſic bominer Cnnonum , (9' Pontificia” Decreti: il

I-e'ſi; , mtorum tamen omnium, E*: de/ſderiorum potiantur , tandemque fi.” ,

quod unum Arifloteler ab ipſi: Dir': fiere non Poſſe credidit , u: fac'Zum inñ_

fec‘lum redderetur.

M5” 703,0 atua-i Kg‘ Geo': ”plc-new

, Apre’ynru W'IGÎV , :Fa-a' ar' ”heaven-sé”.

Tolle [ht-’C, inquam , Pazioaque alia, nÌ/u'l ab bodierna differet antiqunPra

x”, in iir Pari/jimum, que Clerieo: fpcc‘lant , m‘ſi quod lrodierna efl anti

qua longè operoſior , (o‘ moleflior. Clerici enim , nec non Lam‘ mm: pluri

bur renſurix, qll-’im olim, tam à Concili”, quäm :i Pontifiñibur feriuntur.

Ma ſe ſi ricerca onde avvenga tanto male ,~ egli è conoſciuto , che

dipenda dalle coſe già dette,cioè, dall'aver dita la confidenza alla

ragione umana , che diſcorra a ſua libera voglia : ſenzachè ci ſia ’

freno, che le ponga, o la Santa Scrittura , o la Tradizione , 0 la

Diſciplina , od i Padri : Dubit-mdum non efl , multa; tanta' c‘e/citati:

1 fluire

(n) D: Pan-"r. iil.5. rapa-6. mmm-4.
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94

f“-ÙTÎ “uſandíce Franceſco Ginetto Veſcovo Vaiionenſe : (a) Art-mm

:etiam eſtl , eum Pra-tip” Proceflîſſe ex ea ”meritare , eum qua multi diffi

cilzorer quteflioner ex ſemeiipſir, (Sr ex Proprio ſenſa , (a‘ ingenìo decidere

auſi ſunt , dic‘îa San-:70mm Patria”, 6’ Canaimm require-re , (a‘ Panda-rar:

non curante: : non ſari: mnſin’erarunt , ingenii bamani meritare”- , to i3

quwstionióm Moi-alibi” major-em eſſe , quo zioſunta: noflra in malum [203?

Perctrtum Adami inclinata , tenebra: ìnte/leflur in bi; materii: plurimum

auget: (5* ita '01x, ac ”e ‘Dix quidem, errore.: vita” poſſe nb eo, qui ſo—

la ratio-*ze [umana niritur, ant qui ‘verba Scripmm' Sirene, aut Canonum

explicare Pra-ſuini!, non cum eoa'em ſpirit” , cui” quo prolata , (a ſtripm

fur-run!, neque eo modo , quo è 5.171611’: fuerunt expo—ſii” , fed parli” cum

ſPecie quad-1m bumnm‘ lumim’J , (7 dijturfu tſmEfflÌ'ÌO, multilmque alieno al?

ea lumi/z' rezierentia, cum qua Chifiiani ſacri; il!” morum no/Ìrorum re—

gali; ſubmiflere ſe debent. Denim” Propbemzverxnt plurer novi Doc‘Ìan’; de

tordeſna , contra illud Ezechieli:: dite: pro‘o/zetzrntibur de corde ſuo, audit:

'verbum Domini : [nec dicit Dom-ina: Deux : "Cf Prophet” inſipientiàui ,

qui fcquuntnr fpíritum fauna.

ln conferma di qneflo già detto , rapporta più coſe , e final

mente conchiude col Cardinal Brancato di Lauria, (z) il quale così

dice : Cogiranri ”ii/Ji, ſerioque indagami , ande nam band mit/tir ab bim

anm’: , tanza (ina Morale.: doc‘hina: , nei: non ,@judicia in Cbriflinnum

071mm irrepſeriz l-rxirnr, efli‘zeniſque in privato qua/ib” opinandi , (o' ad

Urtlmqtle ſabitandi libido : felici!” occurrir , id inde fumſijje exordium,

quad Spiriti” Janäi tontepta magi/ferie , narrazione: Patrum noflrorum

proteſtante! , propria;- innixi ;raduni-e, noflrir nizm'um indulgeamur affe

c‘ítbur : net ampli”: adi-muffin: lapide”; , juxta Philoſopbi prateptum,fed

ad lapidei” amuffim aptare, condeinnamue : non inquam , legi ”ſunt-:tem

ſiibjicimu: , ſed lege-m ipſum ad ?io/untatem ”abete non formi-lama: . Ea

que proinde re: devenit, ur in Permuhir( ne omnia- , ut par eſſet comple

ít’ar) quid ſequendum , quid-ce fugiendum , ob garrulitatem oflnanfium pe

nitm ignoretur: talique inſup” probabilirari: involucro tanoncflenturſingu

la, ut ”ul/um jam ſaperſi! agibile, in tuju; grafia”) [ii-vin”: non ſit para

zum certzjfimum i E‘ qu‘e perpetua bucuſque pi-gnantia predicare fue”

tontradiäloria, concordi connubio 'veri , [lOÌMst’iquc’ puntate apinatorum l”

m‘J ;io gaudeant coivijfe.

Tutto ciò ſi vede tra gli Scolastici , che non ſi era oſſervato

per undici Secoli ncll’ antica Chieſa, preſſo a’ Padri; per cagion di

quella diverſità del modo di Teologare, che cra negli uni differen

te da quello degiì altri. I Padri stavano attaccati alla Scrittura, ed

alla Tradizione, ed alla Diſciplina ', e fuor di quelle non ardivano

di profferir nulla di nuovo . All’incontro gli Scoiai’tici, mettendo,

in non cale la parola Dio, e l’oſſervanza, attendeanoa quello,che

lor dettava o una mal configliata Filoſofia , piena di cavillazioni , e

di conteſe :o per meglio dire ,a quello-,che loro iſpirava la Propria

\ . fan.

(a) TomJ. ”MTL mp.r. quelli.

(b) Cardinal de Lun".mîin EfiiaméCo-tnanumíìn Prelimin
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fantaſia , o’l proprio intereſſe , fabbricando, e riſabbrîcando ſempré

di bel nuovo inudite opinioni; tantochè han reſo la Moral Teolo

gia un vcprajo di contrarie , e diſcordanti opinioni , con cui han

ſuffocata , ed oppreſſa quella carità , e quella ſemplicità , che nelle

vie di Dio ſi oſſervano ; onde ſi rendevan quelle agevoli , e ſpedi

te a ciaſcheduno, che agognava ſar progreſſo nel cammino del Cie

lo .- quando ora metcè della Scolaſtica, ſi ſon reſe tortuoſe, intrica

te, e lunghiſſime; e pur quello ſarebbe poco , ſe non aveſſero arri

vato a tanto, di ſar comparire il vizio per virtù, e la virtù ſotto la

ſembianza del vizio ; ſicché ſpeſſo ll prendou l' un per l’ altro in

iſcambìo- Oh ſomma corruttela! peggiore aſſai di quando s’era in

quei tempi, in cui era il Regno del vizio; poichè meglio era,che’l

vizio c’invadeſſe ſvelatamente, perchè almeno non era ſenza rimor

dimento ſeguito; che ora, che ſotto le mentite apparenze della vir

tù s' inſinua, e ſi ’diffonde ; perocchè lietamente s’ accoglie , e s’in

troduce a liberamente converſar ne’ noſtri cuori.

Onde vedendoſì tal malore creſciuto al colmo, ſi moſſe il zelo

di Aleſſandro V11. e dopo d’lnnocanO XI. e de’ ſucceſſori, a ſcoc

car fulmini -contro quelle Dottrine , che lor ſù permeſſo tra la ſel

va infinita delle opinioni di poter ſeriamente diſſnminare; lacriman
do Aleſſandro nella ſuav primiera Bolla de’aa. Settembre 1665. in

queſta guiſa: Audivit non fine magno animi ſui mxrore , complurer opi

nione: Cbriflzanze Diſcipline relaxativar , (F Animarum pt'rniciem infe

rentex; partir” antiquar iterum ſuſeitatar ,partim noviter prodirezó‘ ſam

Mam ill-tm quuriantiurn ingeniorum licentìam in diet magie excreſcere,

Per quam in rcbur ad conſulenti-1m pertinentibur moda: opinandi irrepſit,

alii-nur omninò ab Evangelica ſiinplicitate,Sanc‘lorumque Patrum Doc‘Ìrina,

(J’ quem ſipro rec‘Za regula Fidel” in Praxi ſequerentur , ingen: eruptura

eſſet Cbrifliana vita* corruptela.

Non fia adunque meraviglia , che gli Eretici di qua prendano

Opportunità di accagionar dì novità laDÎttrina de’ Cattolici . Axindi

è , che ‘l noto Dalleo` piglia l’ occaſione di ma‘lmenar la Dottrina

della Penitenza, dicendo, che quelli Teologl , i .quali ſcrivon de’

Caſi di Coſcienza, ſon così laidi,e ſozzi in diviſar mimi-tamente di

tutti i modi vergognoſi de’ peccati , che forſe non ſon noti ,e in

uſo appreſſo gli ſcelleratiffimi huomini; di modochè in Olanda., ſe

guendo i di lui dettami, hanno impreſſo il Sanchez nelTi-artato del

Matrimonio con tutte le figure , che eſprimono al vivo i-modi ,

de’ quali ei quivi va diviſando, come l’huomo poſſa uſar della, ſua.

Venere, acciocchè compara anche all’ occhio la dllſOflCstà‘J‘ che pri

ma ſcriva l’immaginazione. Alla quale nbbjezion ſaſſi all’incontro

Natale d'Aleſſandro , (a) proccnrando di contrapporre alcuni Dotto

ri , i quali non cſcon da’termini dell’oneſlà; dicendo in oltre ,che

la Penitenza è ſiata ſempre , ed è in uſo' preſſo alla‘Greca Chieſa,

appo de’quali: bot librarum genus effe im‘ognitum . Ma in tanto tion

z PUO

(a) Tom.’.'. III-‘7”‘. E.‘tleſ. Slſìla [3. (5* l4.di:y"ert.14.5.3.
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può sſuggir di conſeſſar la corruttela di questi Caſisti accuſati da.

Dalleo: .ſed multorum aliorum corruptelam , 'oc-l impÎudentiam execror,

dice egli, qui air] flagioſiſfima: opinione: in Chrifliana: Scholar inuexerunt,

Cs' bce vcnena editi: oPeribu: hominum generi propinarunt , 'vel [Purciſſ

mi: qu-eflionìbu: ſcripta commacularunt ſua , vernaculo etiam idiomate in

terdum edita. E ciò che s’afferma intorno alla Penitenza , deeſi in

tender detto di qualunque ſorta di male , che i Caſisti l’ han preſo

a minuto a nocomizzare, ed a ſcoprirne le non conoſciute fattezze,

anche .a coloro, in cui la malvagità ſignoreggia. y

Sicchè questo è un mal conoſciuto, e confeſſato , or da zelanti

Teologi, or da’ Sommi Pontefici . Ondei primi han dato di piglio

alle penne, per cacciar ſistemi di Teologia conformi a’ ſentimenti

degli antichi Padri della Chieſa,- ed i ſecondi hanno vibrato i fol

gori di Santa Chieſa, per ferire, o nabbiſſar sì fatti mostri-,i quali

danneggian più i Fedeli, permettendoſi , che corran per mezzo l‘o

vile impunemente, che non ſanno i lupi rapaci degli Eretici inſul-_

tando Santa Chieſa ; perchè dove quelli non conoſciuti da Fedeli,

ſotto mentite ſpoglie di ſer) Maestri in Divinità,corrompono ilcuo

re di coloro.- questi all’ incontro ravviſati da chi ſi ſia , vengon d

ſcoverta oste ad aſſalir la purità della Fede . -

Ma per molti provvedimenti , che ci pigli Santa Chieſa ,* egli

è malagevol molto, di metter riparo a’danni, che a’ Fedeli questa

Moral Teologia cagiona: poichè ſon già rotti i conſueti ripari del

l’antica Diſciplina,i quali eran gliargini, che con tanta cura avean

posti i nostri maggiori, per contenere i costumi degli huomini ,che

stimarono ſi doveſſero aggirar fra certi‘ cancelli . Westa è la cagio

ne , perchè diſſe Bonifacio, Veſcovo Cartagineſe nel cinquecento

venticinque in un Sinodo, che celebrò : Satis efl conſt-quem, ut qui

reflue credulitati: regulam ſumſimu: , Diſciplina quoque Eccleſiaflicee infli

tuta ”aſc-1mm; ”e à rcc‘Ìa credulitate obſervatio inordínata diſcordet, cum

oporteat Fidem moribur decor-ari ; ne ſit quiſpiam Religioni: integcrrimu:

Prwdícator, m’ſi mandatornm fuerit diligentljfimur obſer-oator . Perlochè

ſu riguardato ſempre come il mantenimento del vingol della ſocietà

Cristianm l’oſſervar l‘ antiche Tradizioni, e Diſcipline: come affer

mano i Padri del Concilio XlI. di Toleto, tenuto nel Secolo ſetti

mo: (a) Major-um Traditionibu: contraire, ("I Sanc‘lorum Patrum Dccreta

convellere, quid aliud efl, quàm 'vinculum ſocietari: Chnfli abrumPere, (I’

uſurpatze praſumtionir licentia flatum totiu: Eccleſia diffiPare .² Ma s’è

già infranto il legame, con cui ſi rattenevano in vigore l’oſſervan

zc dell’antichità . Onde qualunque liZza, che oggi s’opponga a tal

male., che inonda , ſenza rimettere in piedi quelle antiche maſſime

de’ Padri, ſenza far riſurger le andate Diſcipline, già ite , e ſpen—

te', ſarà vano sforzo del zelo de’ Pontefici, e de’ Teologi ,i quali il

Più, Che potran ſare , ſarà di ritardare in qualche modo il rapido

corſo della Morale rilaſſa; ma non potranno arrestarlo. Egli era ap

‘ pena

(a) Cap. ”lr
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pena quefla Scolaſiica introdotta , che ſi vide in un ſubito la Di—

ſciplina notabilmente mutata , e quaſi eſtinta -' tanto vero, che per

poco, che riflettiam nell’ antichità ,ei ſarà cagion di fluporeil vede

re, che nell'undicefimo Secolo , appunto quando la Scolaſtica co

minciava a ſurger nella Scuola , avvenne nella Chieſa sì funeſio

ſconvolgimento; ſicchè gran parte della Diſciplina s’ oſſervò dall’ l

mo al ſommo ſovverſa 5 ma come ciò accadeſſe , egli ſara opportu

no l’avvertirlo .

Aveano i Padri avuta per ſalda maſſima, che in materie appar

tenenti alla Fede,ed alla Religione fi ſoſſe dovuto oſſerVar quello,

che Rava ſpiegato nella Scrittura, e fi trovava praticato da’ Fede

li,- tantochè non oſavan di determinar nuovamente,o di bel nuovo

immutare alcuna coſa; ma quello ſi rinveniva una volta introdotto,

puntualmente ſi manteneva, eſſendo queflo fiato il comun ſentimen

to , e collante della Chieſa: però Tertulliano (a) ebbe a dire: E”

ipſe ordine manifeflatur , il rſſ: Dominican-,6* mmm, quod ſit Prìù: tra

dita”: id autem extrantum , C'f falſum, quod jít puſh-rif” immijfum . Ed

altrove affermò: (b) ,Quir inter no: determinabit, m'ſi tempo”: 14th,”

preſcribem anc‘lon‘tarem , quod antiquìù: ”pn-ie!” , (a’ ci prcjudicanr

vitiarionem, quod pa/Icriù: nvintctur P Però Santo Ambrogio inculcò:

(c) Scr-0mm: igirur Prxcepm majorum, ”cc bandita!” ſignacula auſi, ru

di ”meritare zii-[ema: . Perciò S Agostino (d) ſcriſſe : Vidctiſne, qua

modo munari: appetitìo,romite enon-,in magna: dedutamr cangia/Zia: è

Che poi direm di Vincenzo Lirineſe P (e) Egli preſcrive , che non

altro, che l' antichità ſi ſegua: Antiquitamn ſequcmur, [ſab bi: nul

Iatenu: fcnſibur rec-:domus , quod Sano?” major:: , ac Pat”; ”aſſi-os

celebraſſe, manifcflum :fl . Che avremo a narrar di Giona Veſcovo

Arelianeſe , il qual cosi dichiarò : (f) Noli traſgredl termino; , quo:

poſtura”: Pat”: tai, m' forfan,qui lumi/ia eorum deſpit‘icm ad alta ti

bi volare ‘via‘m‘: , quo altlù: apud temetipfum ſubito-:ri: , :ò proftmdiur

ñdammnort ſupnbiemium in lma tartan’ demergariLMa per ommettere

di riferire il ſentimento d’infiniti altri -, dobbiam nondimeno rap

portare il ſentimento di Bonifacio Papa I.,il quale così ſcriſſe nel

Concilio Romano a Rufo Teſſaloniceſe : Non eſt‘ eorum tldcndllm

flua'm, quo: novita: rerum, 6’ indebita deſilcrium dignitati: accendi:. Nè

credete, che questa venerazione,che mostrarono averei nostti Padri

verſo l’antichità , l’ebbero ſolamente a riguardo delle Tradizioni

dourinali; anche l'ebbero riſpetto de’ costumi, e della Diſciplina:

perocchè aveano riverenza a qualunque coſa veniſſe dall’antichità

ſlabilito: per quella ragione , quando altro non vi fuſſe , perchè al

dir di S. Bernardo (g) Numquid Patribu: dar-7107” , ó' devotioru ſu

mui? Perini/ori Prxſumimu: , quidquid ipſorum in :alióu: prudentia pr.:

”rl

(a) De frflſrn'prt'om'bur :07.37. (b) ”6.4. comm Marciano”: :.4. (c) In [ib. 3. nd

Grana”. mp7. (d) DLP-.dc morib. M.l)lſ(}7rf0".ſdP-[O. (e) Lib. arl-verſus

Pnp/mm” bareſtammanj. mp. 3. (f) LÌÃJ. de Imagini‘b.,

(g) tiff/(.1 74,. ad Cano”. Lug-4'”.
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”ri-01'!. Nec *però id tale eſl , quod niſi pr‘eferendum fuerit Patrum qui

‘l't’rlt omm‘nò dll-"gentiam Preteriſſe. Vinci è, che Radulſo Flaviaceſe

eſpreſſamente diſſe: (a) Rrſpicienda efl majorum auäoritar , è‘ quod il

li‘rredendum , ſit-e agendum docuerint , boe ſemper tenendum . E più

chiaramente l’aff*:mò,e con miggiore autoritàil Papa Gregorio VII.

(li) Congregata namque lroc in anno aPud Sedem APOflolie-vm ”nodo , cut'

rio: ſnperna dÎſPenſatio prieſidere *voluit , cui etiam ”annulli tuorum inter

fuere fidelium, *tridente: ordmem Chi/liane Religion”, multi: jam [abc-fa

flatum teMPoribur, (b‘ principaler,acProp›-iar lucrandarum animarum cau

ſa: diù Pro/:pſ4: , (J' ſuarlente Diabolo cantu/cata: , cantu/fi pertculo , ó‘

manifrfla perditione Dominici gregir ad Sanc‘lorum Patrum Decreto , Do

Q‘Ìrinamque recurrimu: , nihil novi , nihil adinventiane ria/Ira flatuenter,

fed primnm , (v unicam Eccleſiaſlic-e Diſcipline regular” , <5' tritam San

e‘Ìorum Patrum viam, relit‘lo errore, rePetcndam, (o‘ ſellandam eſſe cenſui

mu:. Onde è, che. ſpeſſo ebbe avanti gli occhi quella maſſima ſoda,

che non doveſſe punto dipartirſi nelle ſue Conflituzionida ciò, che

ritrovava- oſſervato da’ Santi P.rdri: Nè quidquam, diſſe ſaggiamente

ſcrivendo a Sancio Re d' Aragona , (c) à ſe contrarium .ſan-.‘11: l’atri

lmt in exemplum,(*r aut‘Zoritatem poji‘erir relinquatur. Sriede questa maſ

ſima in viva oſſervanza nel mentre la Chieſa fioriva ; e dopo nel

nono, e decimo Secolo, (d) che ſignoreggiava l' ignoranza , eſſendo

tempi pieni d’accidenti lacrimeVoli,e ſconvolti ;anche durò nel ſuo

Vigor questo ſentimento ; e ſe de’ Riti , e costumi non ne ſapevan

dar conto a minuto, come ne’ primi Secoli floridi era uſo; ad ogni

modo gli veneravan per l’antichità , e gli flimavan per la ſantità ,

non avendo alcuno ardir di diſpregiar quelle oſſervanze,di cui for

ſe non ne ravviſavan la cagione ; ma ſi studiavan bensì d’eſeguìrla

tuttavia religioſamente. E così tra ’l buio di quella età riſplendevañ—

no i barlumi dell’ antico costume della Chieſa , il quale ne’ tempi

di Gregorio Vll. che fiori nell'undiccſim) Secolo , comechè comin

ciaſſe ad apparir qualche rilaſſamento nella Diſciplina , nondimeno in

vcrun modo conſentiva il Santo Pipa; che le antiche Costituzioni in

niente s’innovaſſero ', benchè tolleraſſe per alcuna ragione l'abuſo ,

che giva ſerpendozdimadochè dice Gregorio Vil. a Sancio Red’ A

ragona: (e) .ſo/et Sanlîa, <9* Apojlalìca Sede: , piera-que confida-rata ratio

”e to/erare, [ed nunquam in ſul: Decreti: , ó’ Conflitutionibur è concor

dia Canonica.- Traditionir diſta-dere. '

Ma nell’undiceſimo ſecolo cominciando gli huomini ad alzare

il capo dal Iezzo dell’ ignoranza , in cui giacevano ; principiaron‘

più a ragionare, che a puramente oſſervare : più a Filolofare , che

a-d indagare i Riti dell'antichità ,* onde oſarono di farli giudici di

molte pratiche, e di multe Diſcipline della Chieſa , ignorandone

i fini della loro inſiituzione; non ſapendo punto del lor comincia

mento, c progreſſo : onde le stimavano utili , o inutili , buone , o

- male,

ICO

(a) bi Mat'dlhf'm ”7.7. (la) In 11"53. efzíſlflo. ad Hear-‘cum Reyer” (c) Liö.x [.

:fr-'17.1. (u) .Fleuri de` cry/lumi de' Cruîìanipagayj ”7. ”Lampi/1,50_
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male,ſecondo quelle apparenze, che in ſe flefl'e aveanoze non ſe.~

condo il fondo della loro instituzione,da eſſi non conoſciuta;eper6

non parendo lor così ragionevoli,come l' erano ,ſù agevole a dare

a quelle di calcio,e cambiar Diſciplina;ſorrogandone altre più ac

comodare a’tcmpi, e più conſaccenti all’ umor degli huomini, che

altro , che novita non deſideravano.

Non accorgendoſi i miſerabili Scolafiici , che cſſl uſavan falſo

Criterio in avviſar qucste verità -, poichè ſi ſervivan della ragione

ſpogliata d’ ogni aiuto dell’Istoria, e dell'autorità , che in sì fatte

coſe ſolamente fignoreggia. Ed a dire il vero,tutto il turbamento

della Diſciplina avvenne in quella eta per l’ ignoranza degli Scola‘

Rici; poichè o erano oſſervanze ſmorzate tcstè, per ragion della ca

lamita de’ tempi , e non avean modi di rivocarle in uſo ; perocchò

ſenza averne di quelle, come già ſpente,contezza alcuna,mancan

do lo studio dell’antichità , penſavano, che ſempremai così ſi foſ

ſe uſato,come ſi vedea praticare ne' loro infelici tempi-Onde Gio

Vanni Oflrae’tto [a] per rimediare a tal diſordine , inſegna quanto

convenga alla Morale, ſaper dell' antica Diſciplina .- Nunc quad ad

Eccleſia Diſciplina”- ſpeäat, dici *via potefl, quìrn utile fit Tbeolage eum

Cognofcere.

Ex ill/iu; ſcilicet ignoranti:: fit, ut credant multi , omnia jam inde

ò ten-Paribas Clm‘fll, (Er Apoflolorum ſic ge/la fuiſſe, ut Indie geruntur.

Exifllmant non pirati ex ii: , qui ad Clerum, bonorefque Eccleſxafll

cor aſPìrcnt, jam olii” *ee/un à Cbriflo , ó* Apoflali: , dignìtater, benefi—

fll, Officiaque Eccleflaflica ,cum eo, quem nunc habent , ſplendore, é* am

pli: reditibur fundata fuiſſe: Quemque, pro ut potenti‘, Per amico!, per

mune”, per obſequia, ad illa cucurrijſe: neminem, quam-w': criminoſum,

ab il”: exe/adi falirum: A Sacrorum Ordinum, Ù affidi Eccleſiaflici exer

cmo probibitum fuifſe neminem, quotiefcnmque in crimine laberetur,moü

pria?! , ut bodìe fere‘ fit , confeſſur fuiffet, Ò'c.

Ex ſimili Diſcipline Eccleſiaflicc ignoranti” filter-014131”, tale! ſem

Per more: in popular Cbrtfliana fuifl'e, quale: bodiè conſpirimu: . Congre

gandír di‘vkrii: , bon-m'ha: ambien-{ir , ſec‘hndir voluPtaribu: addii?” ab

imho fm‘ſſe Cbriflianor:inſignite`r pio: ſemprr habitat fuiſſe , qui extern

Reli ioni-r oficm exec?) adlmplerent, qu! “mph, contiene!, G Sacramen

u tdulò frequentare”, quì ì triminlbru externir ſe continerent, Cc.

Ex ”dem ignoranti-r fit ,ut ”ed-ant multi ,eo ſemprr moda cum lap

flr ‘Burn fuifl‘e , quo bodie Puffi”) agi *vìdemu: : ender” ſemp” facilitata

abſolutionem impendi ſolita”) , qua nunc impendíturztotie: earn conceſſam

_fuiſſe relapjſr, quem: earn, vel pete” lubelmt . Modica tantùm , ó' bre-ni

”cp-:razione ad earn obtinendarn fa)? Pere-:tum mortale ap”: ſuiſſe: Tric

Peter, ó* Ave , aut quid non mulrò gra'w’ì” ,uſitaram fraſe, (a’ folrmnem

apud Pam: noflro: Pa'nitentiam, e”.

Itaque, e”) è Tbeologit paflim non requiram , m' quae/lione: critica:

:irc-ì Eccleſi-e Diſciplina”) examinent ,' tri-r tamen ſunt, qu.: eb omnibur

[tiri pronùr deſiſiderem. A’

(a) Per. z.. raf. z. S. 1..
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to;

’lo‘

A: primum dm: e” ſci”, qua fuerit olim Diſciplina circa Piram;

Immflaum,ó‘offl:ium Clericorum,qui,qualerve ad Sacro: Ordine: aſſumc

”Mur-P ,Qua modo i” illi: miniflrarmi ? ,Quid dc Clerici: lap/ù? 6‘:. ut

juxt-ì haec, quantum paſum’, ”item ipſa' ſuam inflituant.

Deindo [rire eo: con-ritiri!, qui furti”: march@ qua Diſciplina po

Puli Cbrifliani? ,Quo modo orarent,jojunarcnt,ſacramenta frequentarcntì

Bau! ad primorum Cbriflianorum normam,quautum bce: ſcemi-a parma':

lun!, badia-mar Fidelium mar” reducaut.

Donique omninò juwt, il!” ſcir:,quefuerit Diſciplina circa lapſor,

a: quamquam infirmita: baminum jam non patiarur, condigna: e” Pam'

tmtia: juxtì arcieri: Eccieſie Diſciplinari” impatti; tamen , quantum fieri

pot-9,4, ad cam ”dedicarmi ai: Pqflorale Mecblinicnſe ſub IIa-”io editum,

”ma 1388. Alque 11cc de fludia Hz'flarie, 6' Difliplinc Ecclrfiaflicaezad

fludium .ſaba/affine progredimur.

O vero eran Diſcipline,ehe ne’ lor tempi ,oper la laſſezza degli

huomini,o per li vizj contumacide’medeſimi , o per la Carità raf

freddata de’ Fedeli ſ1 givan diſulìndo;ed eſſi lo traſcuravan di leg

gieri;permetrendo,che andaſieroin diſuſo per l’ ignoranza, ch’avea

no in avviſare il fondo dalla loro utilità. onde ſenza punto ſgridare.

erivocar quel corſo,ove inchinava la comune degli huomini; ſenza

conſiderar queldanno irreparabile,che era per avvenirne alla Mora

le; ſenza punto inflammarſi di Zelo,e pianger la ruina della Chie

ſa;laſciavano perir sì antiche,e lodevoli uſanze Eccleſiastiche,che

avevano avuti i noſtri Maggiori,o i Savj Padri per inflitutori;sti

mando non altrimenti convenire a’ Cristiani di ciò , che nella praq

tica andavafi introducendo.

D’altte Diſcipline(e queste furon la più granparte )ſi ravviſa.

ad occhi veggenti la poſitiva colPa della Scolaſtica Teologia in

metterle in diſuſo; non già con traſandare i mezzi opportuni per

frastornare il corſo alle coſe malamente inchinate; ma in poſitiva

mente adoperarſi nello ſpegnimento di quelle uſanze, le quali ſacca

la loro ignoranza concepir come inutili a praticarſi , o per iflimar

meglio poterſi, oſſervar di quello l’avea la ſaggia antichità stabili

to, ed uſato.

In quefii modi cagionò l’ ignoranza della Scuola la perdita del

l’antica Diſciplinazvincolo tenace,che ſoſteneva i costumi de’ Cri

fliani,che non prorompeſl‘ero in rilaſciamento,ediflblutezze;in cui

toſto caddero,quando ſi vide rimoſſo il freno della Diſciplina;poi

chè d’allora incominciaroa ſcorrer ſenza ritegno certe opinioni nuo

ve, e ſenza appoggio della Scrittur_a,o 'de’ Padri ; ſino a tanto,che

,0ggímai s’è ridotta la Morale Cnſhana in_ un puro Scetticiſmo. Ed

in fatti, che di tutto ſene debba accagionar la Scolastica ,' egli ne

abbiam certo contraſſegno;poichè queſh mutazion la ſcorgiamo, che

ſolamente ſia avvenuta in tempo,che la Scolastica principio a fiori

re ,'e la veggiam ſolamente accaduta nella Chieſa Latina : perchè nel*

la Chieſa Greca , ove non è fiato poſſibile introdurſi qucstz Sco

laflica , ſi ſon mantenute l‘ antiche uſanze ; comechè abbia quefla

Chieſa

/
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Chieſa ſofferta più grave tempesta , che la Chieſa latina , che l’ ha

ſcoſſa, e malmenata. Onde non ſarà inopportuno d’andar nella me

moria riandando, e dimostrando, come in fatti mai vera ſia stata ſi

mi] Catastrofe della Diſciplina , per opera della Scolastica; la quale ſi

manifesterà, con andare eſaminando l’ avvenimento d’ alcune Diſci

pline diſmeſſe:ed in vece di quelle, altre nuovamente introdotte ,

e stabilite.

Ed in prima (i para davanti la materia del digiuno: la qual può

dare una ſofficiente idea delle coſe già dette . Era appo i Giudei,

(din costume,per replicate leggi, le quali aveano ,che le loro ani—

me affligeſſer con il digiuno da una ſera all’ altra , digiunando tutta

l’intiera giornata :tanrochè verſo la ſera era lor lecito cenare , dopo

eſſerſi astenuti da bere,c da mangiare per tutto il giorno , ſecondo

avverte S. Tommaſ0,(6) Aristea, (c) Floriorto,(d) Fleuri. (e) e può

ricavarſi da ciò,che narra de’ lor digiuni il Tominaſino.(f)0nde gli

Appostoli, e .i primi Cristiani in Gieruſalemm: , come Ebrei, che

erano, continuaron l'isteſſo costume; tanto maggiormente,che quel

precetto del digiuno riguardava più tosto l’ astinenza, e per conſe—

guente i costumi , che alcuna legge cerimoniale , e giudiziale ; le

quali ſi ſpenſero, ſecondo avverte S. Leone.(g) Tanto più, che i Pa

gani ne davan ſovvente eſemplo di sì rigoroſa aſtinenza ne’ giorni

di digiuno; ne’quali ſolean ſolamente cenare ,* come largamente la

ſciò notato a questo propoſito il Cardinal Bona ; (b) e i Turchi

prendendo eſemplo,o dagli Ebrei, o dagli antichi Cristiani, anche

s’astengon dal mangiar ſino a notte, come avverte Fleuri.(i)Costu—

me, che dopo ſi ſparſe per tutta la Chieſa; e fù univerſalmente ri

cevuto,e praticato , ſenza alcuna contraddizione3come noi appren

diam da’Padri, e da’Concilj; tantochè è maflima prelſo i Padri in

contrastabile, che non ſi diano aſſieme deſinare,o~digiunare,ſecon

do oſſervano il Padre Tommaſino, e Floriotto.(k) ll Plù che s'intro

duſſe , ſu una differenza di digiuni meno , e più rigoroſi ; poichè

quelli delle vigilie, e delle quattrotempora dell’ anno ,erano stimati

men rigidi ;e perciò era permeſſo prender cibo a nona;la quale cra

tre ore dopo di ſesta , o di mezzo giorno : Belli della quareſima

erano con più rigore oſſèivati; perchè non ſi poteVa cibare, ſe non

dopo il Veſpro; cioè adire ,tre ore dopo nona,che era all’imbrunif

del giorno ; poichè anticamente l’ ore non erano uguali in tutti l

giorni; ma ſi divideva il‘giorno dalla mattina a ſera in dodici ore,

le quali erano di minore,o maggiore durata,ſecondo,che picciolo,

K o gran

(3) L‘V- “P- '6- ’1- 19-, ed altra-ue. (b) Di-u. Thom. 2.. 2.. q.i47. a”. 7. ad 1. :0.3.

(c) Ari/1m: "il Ill/‘Zar, LXXII. (il) F/crwfta Zió. S. moral. :riſi-'amſc‘cl 3. ar!. 5.

Pm:. 3. 7mm. 1+3. (e) Fleur-"t. 16. de rastumi ddl’ Iſrael-'rr'. .

(f) Tommflſin. trip. l , 1. una?, de’ digíuní. (g) S. LM farm. 4- d" l‘l‘m*

ſeprrmi menſir. (h) Bum de Div-'n.1 i’jèzr'mm’. tap. 9. da' Non-z S. 3. .

(i) (“O-;"7 [OFM “raro. (k) Tommffi'fnjvnr. L. n'a digiuní mf. i:. nun:. 1. Flor-orlo

[WS-ſup. rír. n. :40.
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o grande foſſe fiato il giorno ; per quel che oſſerva il Floriotto,

(a) e la ſuddetta oſſervanza del digiuno ebbe vigore nella Chieſa

per lo ſpazio di dieci in undeci Secoli. Solamente nel 797. quei di

Scialone,ſopra la Saona,cominciarono ad infieVOlire queſia rigoroſa

pratica ,* imperciocchè , eſſendo costume della Chieſa ne’ digiuní

quareſimali ad ora di nona ſanare all’ Oficio , onde i Fedeli anda

vano alla Chieſa,eſi celebrava la Meſſa ,ed indi dopo cantato il veſ

pro,ognuno ſi retirava a cenare; alcuni di Scialon preſero occaſion

di non gite agli Oficj, alla Meſſa, ed al Veſpro; e di mangiare al

tocco della Campana , che ſonava a nona. Perlochè Teodulfo, Ve

ſcovo di Orleans, (b) eſpreſſamente ammoniſce nel ſuo capitolare ,

che questi tali: Nul/arenur jejzmare credendi ſunt , ſi ante man-Jaca”: ~

rh”, quàm Veſoertinum relebmur Officium. E ſe bene qualche altra ir

regolarità andavafi Vedendo, ed introducendo più in italia , che in

Francia;nondimeno a tempo di S. Bernardo,(c) che fu nell’undiceſi

mo Secolo,ancora fiava in Vigor questa antica oſſervanza ;onde eſſo

dice nel Sermone della quareſima .- Hac‘hnùr uſque ad nonam jejunam

mt” ſoli,…me uſque ad 'veſPeram jejunabum‘ nobifcum uni’uerſi Rrger, ó'

PrinciPe:,CIeru.r,Ér pajmlur , nobile:,è'r ignobile: , ſimul i” ”num div”,

ó' Pauper.Ma non guari andò,che il digiuno quai'ei’imale ſi ristrin—

ſe circa l’ ora di nona‘, e ſpecialmente nel trediceſimo Secolo ſi ve

de così ſiabilito da Aleſſandro d’Ales, (d) e da S.Tommaſo;(e) il

quale afferma generalmente nel tempo del digiuno, che: Con-omini.:

bara eomedendi taxatur jejunantìbue circa boram non-1m. Onde ſi potea,

ſecondo l’avviſo di colui,anche anteciparſi qualche tratto di tempo

:ſalſera nona:c viepiù ſi poteva ſcemar da questo tempo,ſe ſi giu.

dicava triſianzuolo,0 debile, o vecchio,o cheche ſia colui,che di

., giunava. Quelle diſpenſe,dice il Padre Tommaſino,(f) ſi reſero

,, comuni , ma il*più veriſimile è ,. che come fi determinava nella

,, Scuola ,che egli bastaſſe di attendere a mangiare in ſino all’inter

,, no l’ ora di nona ; ſi dava ſovente la libertà di prevenire un pò

,, l’ ora di nona , e ſi cominciò ad avanzar l’ ora del deſinar verſo

,, al mezzo giorno . Ed egli ſegue a dimostrare , altro diviſando,

come a questo abuſo ci cooperò non poco l’ignoranza degli Sco

,, lastici , così dicendo: la Meſſa del digiuno ſtava giunta all’Ofi

,, cio del Veſpro ; così questo Oſicio era avanzato inſino all’ ora

,, di nona. E poichè erano allora poco curioſi dell’ IstÒria;ſ1 erano

,, altresì dimenticati degli antichi Uſl di differir la Meſſa, e il sz.

,, pro , ed il mangiar del giorno di digiuno inſino alla ſera , che

,, non ſi credeva,che la Meſſa ſi poteſſe giammai dir più tardi, che

,, all’ora di nona:e quando ſi incontravano i Canoni,o gli ſtatuti

,, antichi,i quali ordinavano,che la Meſſa non ſi diceſſe,ed il di

,, giuno non ſi rompeſſe,ſe non al tempo di Veſpro; lo ſpiegavan

,, ſenza

(.1) Ne] luogo :faut 21.240.241,24:. (b) Agfa il tap.39.dí Tommnſde’dígiuníp.z.ì

(c) Serm. 3. :le quadrag. (d) Part. 4. qu. :8. n. 7. -verſî i.. (e) Sſſjlndî a.. qu.

147. ar!. 7.7ram. 3. (f) 'ſomma/in. de’ digitata-'11”. a. mf. n.. n. u.

 



Di BzNaon-no ALE-rino, 75`

i, ſenza dubbiezza alcuna , e di buona fede, ſecondo l’uſo preſente

,, dell’ Oficio del Veſpro; benchè avanzato recitarſi all’ ora di n0

,, na;e non al tempo, ed all’ ora di Veſpro. Si dice, che Paludano

,, ſia stato de‘ primi, il quale abbia detto queſta maſſima,che l’ob

,, bligazion de’ giorni di digiuno di non mangiare, ſe non appreſſo

,, Veſpro, riguardava l' Oficio di Veſpro , e non già il tempo del

,, Veſpro,o della ſera. E poco dopo ei ſoggiugne:che in cento al

,, tre occaſioni,parecchi Celebri Teologi della Scuola paiono avere,

,, e traſcurata, ed ignorata l'lstoria dell’antica politica della Chie

,, ſa,ſopra tutto in qucste ſorti di coſe, le quali non ſono in alcun

,, modo dell’Eiſenza della Fede, o della Morale della Chieſaze che

,, poſſon ſempre cambiarſi . Queſto poco di conoſcimento dell’ lsto

,, rie, e della- politica di tanti Secoli dell’antica Chieſa ,è un male

,, inevitabile in alcuni Secoli, ove s’applicava ad altri ſludj, allora

,, può eſſere forſe più utili , e più neceſſari -, ma poco compatibili

,, con altri, i quali voglion l’animo tutto intiero.

Or ſuppoſta tanta ignoranza negli Scolaſlici , che non ſapean

l’oſſerVanza antica della Chieſa, che ſlava in Vigor da’ primi tempi

degli Appoſloli ſino agli ultimi tempi di S. Bernardo ,che fiori nell'un

diceſimo Secolo;anzi ſe noverar vogliam gli anni, che ſu preſſo agli

Ebrei tal uſo , dovremo aggiugner preſſo due .mila anni ; e posta

quella inſulſa opinione , che il digiuno non avca da ſcioglierſi ad

ora di Veſpro ,che era la ſera ,ma dopo recitato il Veſpro, il qual

fij poteaàrecitate a qualunque ora del giorno, purchè prima di deſinar

fi cantaſſe, ſicome ne è remasto l’uſo nella Chieſa in tempo di qua

reſima ‘,fu agevol veniſſe a poco a poco avanzando l’ ora di cena

re,- e dall’ora di nona,ove s’era ridotto il prender cibo,s’introdu~

ceſſe all’ ora di mezzo giorno,con antecipar la recitazion del Veſpro.

Ed in questa guiſa ſi converti la cena in pranzo , e ſi aggiunſe la

colezion della ſera. Dimodochè 'è rimasto ſolamente il nome di Di

giuno,eſſcndone affatto ſpenta l’oſſervanza;comportandolo la Chie

ſa, e tollerandolo; mai nondimeno ha adottato tal ſentimento, come

s’ avverte da Natal d’Aleſſandro.(a),Qui enim In‘: in die rtfiterentur,

ho.: jejunare nurquam exiflimaoit Ercleſia.Ma poi ſegue. Eo atque pro

greſſa ef) relaxatio, ut meridie` Prandrrent, Et ‘tie-[pere nibi-lominur tic-nu

[am ſumerent. @indi è,che il Cardinal Bona,(l›)cosi eſclamando di

ce : Heu quantum a prifco jcjimiarum ritu receſfimur! Tunc 'vera jejunia

erant, dura, e‘? auflera: nunc le'oia ſunt ,ó’ vix jejunii nomine digmlalu

dur ,ó‘ umbra jejunii. Etiam in ipſir ſolemnioriliur per-vigili” zvix meri

diem exPet‘lamur,flatutar nona? ,Ò’Veſperarum bora: in [o/emni durntaxat

Sacrarum prattum recitatione ſervante: . Utinam quod deefl abflintnflfa

alíarum 'virtutum exercitatione ſarriamur.

Ed oh quanto più arebbe eſclamato il Cardinal Bona , ſe gli foſ

ſe venuto in conſiderazionc , che non ſolamente s’ è alterato il di

' z giuno,

(a Natal. Alex. .Hula 2..d›‘ . .art. . r0 .Lin mio. . ’ ro . :.ílid.
(5)) [nl’ſalmod. ſlè‘P. 9. de nona; 3. 7 P P fi 3 OP P

to‘



76 RlSPOSTA ALLA PRlMA Monaca-rm

giuno,quanto al tempo dell’astinenza,ma eſſerſi,quanto alla ſostanza,

inſievolito:poichè conſiderava l’ antichità, durante lo ſpazio di do

dici Secoli,che l’eſſenza ,il pregio, ed il merito del digiuno confi

fleva in astenerfi ,così dal cibarſi, come anche dal bere', e non dal

bere vino ſolamente , o dal prenderlo per neceſſità,affinchè ci forti

ficaſſe la debilezza dello flomaco;ma quel,cheèpiù,dal ber l’ acqua

ancora,ſalvochè ſobriamente, nell'atto del cenare,che ſi ſacea.Pare

strana quella coſa, che fuor di patio non potcſſe beverſi acqua,non

che vino ,o altro liquore ſpiritoſa EMa così è,e così ſu l’ oſſervanza

della Chieſa per tutto il tempo ſuddetto.

Comprova questa pratica il Padre Tommaſino,(a) allegando le

teflimonianze di più Padri, e d‘ lflorici Eccleſiafiici.Ma quando fi

vide ſconvolto questo punto della Diſciplina Eccleſiastica, che era

fiato conſacrato con la pratica di tanti Secoli?poco prima de’tempi

di S. Tommaſo, (ò) che s’era introdotta quella corruttela . E per

che ?per acconſentire ad una falſa opinione ſpacciata dalla Filoſofia ,

che fioriva in quei tempi , che l’acqua non nutriſce; e perciònon

rompeſſe il digiuno Eccleſiastico.” Così chi potrà perſuaderſi,dice i]

,, P. Tommaſino,che ſopra una opinion Filoſofica, [t] che l’ acqua

,, pura non ſia punto un’alimento,ſi poteſſe flabiiireuna maſſima in

,, ſino allora inudira nella Diſciplina , e nella Morale della Chieſa.

,, Io non ripeterà niente di ciò , che ho detto nella prima parte di

;, queſto Trattato,eſponendo la Diſciplina de’ ſei primi Secoli:Che

,, avemo noi trovato,oche fi puo trovar ne’Secoli ſeguenti , che fa

,, Voriſca in niente questo nuovo ſentimento ? Non vi è affatto una

,, ſola parola, la quale s’apparti dall’ antico rigore,che faceva con

,, ſister la verita del digiuno a mortificare i ſenſi , a ſoffiìr la fame,

,, e la ſetc,a non mangiare,enon bere,ſe non picciola_quantità,che

,, nè la fame, nè la ſete s’estingueſſero.S.Romoaldo , Pietro Damiano,

,, Geufredo Abate di Vandomo ,non hanno eglino ſpiegate le medeſime

,, verità col medeſimo ſpirito, e la medeſima ſorza, che gli antichi

,, Padri? [d] Ma non s’è fermato colà ſn questi medeſimi principi

,, di Filoſofia; s'è stimato, che la bevanda in generale non nutri

,, va punto , oche almeno ella non era instituita per nutrire ;ma per

,, impedire, che l’alimento ſolido non s’abbronzaſſe nello fiomaco,

,. e per iſmalrirlo più dolcemente appreſſo la digestione in tutte le

,, membra. In fine come non s’ è potuto negare , che l’ acqua non

,, foſſe un poco nutricante ,' s’è detto , che l’intenzion della

,, Chieſa in instituire il digiuno , non era punto di proibir tutto

,, quello, che può nutrire;ma tutto ciò , che è principalmente infli

,, luito per alimentare . In fine s’è detto , che il ſol mangiar reite

:1 rato, era opposto al digiuno , ma non punto il bere . ,Quinn-vir,

dice S. Tommaſo, (e) aliquir peru: ”liquo modo ”ultmt , tamen de ſe

non

Dei' digiuno ſat!. cflp.13.,ópar.1.mfñ7ñ (b) S. Thom. r'n epíffJ. ad Car.

(fiſhll. 11"54.. I’flrie z.. tap.7.›m.:.p.ag.3o4.de digíum'. (d) Num.4.

(e) 5. Tforna; i’iè.4.jL-‘z:t.diſli`nt.rs. 4114513. rin-.4.
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non ”dindtur ad nutrirndum , e”. und: ſumtio potur , anandia-ati* non

dicitur; (9* idrò ille, qui potat extra boram unica comeflioni: , non di

ritur bit mandata”: ó’ proprcr hoc, nec flatutum Ercleſi-e frangit , Ùc.

Aqua aliqua modo nutrit , non tamen falvit jcjunium Eccleſia', quia Eccltſia

non attendit in flatuendo jejunio id, quod quorumquc modo nutrire potefl,

fl-d id, quod principalitèr ad nutriendum ordinatum efl .,, Aiesto è ciò,

,, che l’infortunio del tempo strappò dalla penna tutta divina di

,, questo incomparabile Dottore . Donde ne ſeguirebbe , che in

bevendo del vino in quantità , ed altri liquori molto eſquiſiti,

molto delizioſi, e molto nutritivi, non ſi violerà la legge del di

giuno -* perciocchè ſi beverà ſenza mangiare: e ch’ egli ſarà vero

il dire,che non s’è mangiato,ſe non che una volta in un giorno.

Dalla ſuddetta opinione anche ne ſegue , che ſi poſſa ber cioc

colatte in quella quantità, che ne vien talento -, e ciò ammaestran

io e co’ detti , e con gli eſempli un' infinito novero diScolaflici,

i quali all’incontro con ſevero cipiglio vi ſgrideranno, ſe di una ſo

la oncia di cioccolatte, in digiunando, vi ciberete ,come violator

delle leggi del digiuno.0h ſciocchezze intollerabili .~ e pure ſon de’

primati della Scuola .‘ Dunque un oncia di cioccolatte , ſol che ſia

mangiata, rompera il digiuno; all’incontro, una libbra , per cagione

d’eſemplo, stemperata 'm acqua, non lo frangerà , perchè , liquìdum

non ſrangit jejunium ; proverbio condannato aſpramente da Natale d'

Aleſsandro, [a] come falſo, 6t antiqui: ignotum,ab Ecrlcſic Doe‘lrina,

ó* ment: alìtnum. Ed in vero , ſon tornati in questi abbagli gli Sco

laſtici, non per animo di preferire il ſentimento della lor Filoſofia

alla oſſervanza antichiſſima della Chieſa ; ma perchè eſſi affatto l’i

gnoravano = ficome} parimenti nOn ſapeveano , nè aveano idea del

digiuno, come s'aveſſe a regolare; tantochè più s’è canſervara ap

preſſo a’ Turchi, che appo i Cristiani l’oſſervanza del digiuno; non

eſſendo uſi quei mangiar per l’intiero giorno dell’astinenza; e quel

che è più, nè pur bevono coſa alcuna ; benchè poi la notte ciban

ſi , e bevono; come vien ſcritto da Teodoro Spandugino, [b] ed in

queſti ultimiigiorni dal nostro Gio: Franceſco Gemelli . (c) Forſe a

coloro è venuta questa oſſervanza da Maometto , e da’ primi , che

buttarono i fondamenti della lor legge ; i quali , per eſſere fiati nel

ſettimo Secolo, poterono prender l’eſemplo da’ Criſiiani;della legge

de'quali , e de’Giudei, è un male accoppiato inneſto la Maumetta

na legge.0nde non fè flrana oſſervazione il Padre Simone, [d] ſot

to nome di Moni, quando diſſe: Ia pojfo afficurare , cl” ella ( cioè la

Morale )”on e‘ punta corrotta,come quella di alcuni Caſifli del noflro .ſecolo.

Ma penſerete, che in materia di digiuno ſolamente ſi fermi que

ſio ſconvolgimento di Diſciplina ? Egli paſsò ad altre coſe , e fra

l’alrre al ſolenneggiar delle ſcfle;poichè dimoſtra il P. Luigi Tom

ma

(a) Lió.4.”ioralium MPI" mt.7. ”fa/.7.14. (b) Sfiariſtlçim Je' raſh-m' dr' Tui-dij,

(C) Gemelli t0.l. (1^] Giro del Maffi-’u ELLMPJO. (ſi) Nell L’I-;ria tritrr.: dſl!”

”trim-;.1 , e dr‘ colla-‘7”' delle nazioni di ,Le-:mmc rap. l 5.

107

108



78 Rispos-rA ALLA PRIMA APOLOGETXCA

109

maſino, [a] che era antico ‘costume della Chieſa!, che dovendoſi ce;

lehrar la Domenica , 0 altre festività , cominciaVa la ſolennità della

feſta dal giorno antecedente ,- e per conſeguente s’ astenevanoiFedeli

dalle fatiche corporali , ed attendevano all' Oficio, ed alle funzioni

della Chieſa ſin dall’ora di Veſpro della giornata precedente , che

era il Sabato all’imbrunir del giorno; all’ ora che le lampane s’ac

cendevano , e i Fedeli ſi trovavano in Chieſa all‘ Oficio del Veſ

pro, che ſi chiamava Lucernario . Indi ritirati in caſa dopo il Veſ

pro, di bel nuovo una ſeconda volta andavano in Chieſa alle Vi—

gilie,o al Mattutino. Apprelſo ſi dovea tornare una terza volta in

Chieſa, per affister così all’altre ore , come alla Meſſa ſolenne , e

per comunicatſi . Per ultimo ſi accudiva al Veſpro nella ſera della

Domenica, e così finiva l’ oſſervanza della festa. E perciò,al dir di

Fleuri, [b] i Cristiani non credevano .avere altro a far le Domeni

che, che ſervire a Dio. VERO uſo dimanderete , quanto stiede in

piedi?lnſino,che gli Scolaſtici cominciarono a fiorire;poichè pruo

va il Tommaſino, che ſino, che in Iſpagna ſi celebrò il Concilio

di Coiac, nel 1050. , e ſino a’ tempi di Graziano , e di Gregorio

IX. che ne feron Determinazioni intorno a detto uſo, cioè, inſino

verſo la fine del dodiceſimo Secolo , stava in vigor questa Diſcipli

na: Ciò fù dunque , ei dice [c] 'verſo 1’ :indire/ſmo , o dodiceſimo Secolo,

cb: le Vigile Pubbliche , :ſendo tòme ſparite nella Chieſa , non ſi' comin

cia-oa più la celebrano” delle Domeniche, o delle Fefle , cl” dalla matti

na dr! medeſimo giorno.

Non fia adunque meraviglia,ſe intorno alla celebrazion delle Meſ

ſe s'innovò nel medeſimo tempo; poichè abbiam veduto quanto ſce

mato foſſe il culto delle feste dall’antica pratica . Chi non sà , eſ

-ſere stara comune_ oſſervanza della Chieſa , tramandata dagli Ap

poſloli* a’ Veſcovi ſucceſſori ', anzi , ſe creder Vogliamo a Criſtiano

Lupo,- [d] era ſomigliante costume anticamente della Sinagoga , e

da quella a n0i traſmeſſo , di ricever l’ offerte di pane , e vino , e

d’altro dal popolo , dopo l’eſſerſi recitate le Scritture nella Meſſa,

e dopo eſſerſi fatto ll Sermone? Egli ſi praticava nella maniera,co~

me lo rapporta il mentovato Lupo , e Claudio Fleuri. [e] ll Ve

ſcovo eſſendo all’Altare, riceVeva dalle mani de’Diaconi le obbla

zioni , che eſſi avevan pigliate dal popolo - Tuttavolta in alcune

Chieſe il Veſcovo andava eſſo medeſimo ad accettar l’offerte delle

perſone più onorevoli, come a Roma,da’Senatori ,e dalle lor ſem_

mine: perchè tutti i Cristiani grandi, e piccioli , i Magistrati , e l

Principi steſli , aſſistevano unitamente all’ Oficio . NOn ſi metteva

ſopra l’ Altare , ſe non che il pane , ed il vino , che doveano

eſſer materia del Sacrificio : perciocchè per l’altre ſorti di vrveri,

di candele, d’argento, e di tutto ciò , che i Fedeli offerivan lper

l

(z) Della celebrazione delle Foſſe* Iió.3.cap.s. (b) De’roſìumfl* a'e Criſi-'am‘.

(c)Ta›1-.mr.ſin.ne11m~ga ur.num.1 1. (al) 707.?, ’7.’ Synag.ge›;cr. ó:. in V.Rcms”.

Gandhmmxg. (c) Dl’toſlumo' dc’Cr-fiicmfar.z. “112.11.
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li biſogni della Chieſa, i Diaconi gli ricevevano, e gli custodivan

ne‘ luoghi destinati a tali uſi . Egli è vero , che ſi mettevan ſo

pra l’Altare i t'ructi novelli, per benedirli alla fine del Sacrificio.

(Manto v’immaginate , che foſſe durato cosi lodevol costumePCo

minciò a cader ſin dall’ ottavo Secolo nella recitazion delle Meſ

ſe private; per cui s’ andò introducendo il darſi lo stipendio in de

naro; ma nella recitazion delle pubbliche ,Jpet anche s’oſſervava ſin

tanto,che nel dodiceſimo Secolo ne ceſsò ogni vestigio: Id fieri ca

ptum , come dice Mabillon , [a] ut *videtur .ſata/o V111. ſaltem in

Miffir Privatir, non tamen ubique paffim ante Sacidum XII. E ſiegue l’i

steſſo parere Geronimo Acosta,[l›] trattando delle rendite Eccleſia

stiche; nondimeno, per avviſo di Cristiano Lupo, il qual più d’o

gni altro ſcriſſe copioſamenteintorno à questa materia,egli ebbe co

minciamento dal Secol X. ad andare in diſuſo queste obblazioni; e

poi pian piano affatto ſi ſpenſer nel principio del XIII. Secolo; che

che aveſſe contraddetto Atto Veſcovo Vercelleſe a questo abuſo:At

'vero ,dice [c] qui ad decimi .ſecca/t‘ medium floruit,panem,(y 'Uſhum ab

0mm' poflulo offerri‘ juflit Atto Vercelleitſi: Epiſcopu:: nempè [abentem tune‘

banc oblationem ”ducere conati” efl , (a reParare : Ex quibus omnibus

luce: ipfam Iabi c-epijſe ſee-culo X. , c’v ad tertii decimi, dum Preſe-{it 1n

nocentt'u: 111. Fdſllſi exordium fuiſſe piene lapfam.

Ed in vero crediamo,che a poco a poco ſi fuſſe inſinuato que

sto dar di stipendio, e toglierſi l’obblazioni, appunto come l'affer

mò Onorio d’Autun , [dj ſoprannominato il Solitario,il qual fiori

l’anno ”1.0. Po/unam autem Eccleſia numero quidem augebatur , ſed

ſanäitate minuebatur propter cat-nale: ', flatutum eſt‘, ut qui poſſe”: ſin

gut/t‘: Dominicis, zie] tertia Dominica , 'vel ſummit feflivttatibur , 'ch ter

i” anno communicare”, é! quia papa/o non communicante , non erat ne

teſe tam magnumpanem fieri,flatutum est,eum in modum den-arti formati,

ut Populu: pro oblatione farina, denari” oflerret , Pro quibus' tradſtum

Dominum recognofterent , qui tamen denarii in ufum pauperum cederent,

vel in aliquid, quod ad [tac facrificium pertinet. 7

Dopo s' introduſſe , che il denajo , che ſi dava per uſo della

Chieſa, o de’poveri, ſi,applicaſſe al Sacerdote in particolare; ciò,

che ſe dire a Giambattista Tiers , (e) che le fondazioni delle Meſ

ſe votive, come anche delle Meſſe per li Morti particolari, hanno

avuto origine dal dodiceſimo Secolo,- mettendo ei distinzione inſra

le ſondazioniantiche,che eran piene di carità,ed umiltà, e queste

fatte dal dodiceſimo Secolo a queſta parte , le quali eſſo ſoſpetta,

che ſian degne di molta riprenſione ; dicendo in queſta maniera:

,, Le fondazioni ſon del quarto , o del quinto ſecolo . San Remi

,, gio, il qual vivea nel quinto Secolo, ne ſe una nella Chieſa di

,, Rems

(a) In 15-': Benea'íflinl: 5.”qu 3. in Preſa!. ”ìfiLG- (b) Hier. dell`arigine , epru—

graffi delle rendite Eccleſiafiiche tom.l. (c) Lupi” ad V. Roman-;tm Conti].

”n.13, :0.5. (d) Nell-'5.1. eap.66. ínGtmma air-mc, rapportato da] Lu.” :0.3.

(e) Trattato della più neceſſ. di’ tutte le dem-:ioni tom.2.. :ava-4. num.8.
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,, Rems nel ſuo Teſlamento, ed egli s’è parlato di parecchie altre

,, nelle formole del Monaco Marculfo,il qual viveva verſo il mez

,, zo del ſettimo Secolo . Ma l’ antiche fondazioni ſon differenti

,, dalle novelle,in ciò, che per le antiche ſi davan ſemplicemente

,, alla Chieſa , in commettendoſi generalmente alle ſue preghiere,

,, ſenza caricarla d'alcuno uficio; e queſto devozioni eran più van

,, taggioſe a quei, che le faceano; perciocchè elle eran più umili.

,, e più diſſintereſſate, e più ſantezin luogo, che alle novelle, le

,, quali non ſono, che in circa dopo il dodiceſimo Secolo, ſi cari.

,, ca la Chieſa di funerali, di Meſſe, di ſuffl‘agj, e d' uſicj parti

,, colari;e qualche Volta in sì grave numero,che non ſi può quaſi

,, ſoddisfare eſattamente nel progreſſo del tempo *, in 'guiſachè s’ è

,, in obbligo di ſcemarle,e di ridurle.Io ſon perſuaſo,che la mag

,, gior parte di quelle devozioni ſi fanno a buon diſegno , e con

,, buona intenzione : ma non ſi può contrastare , che non ci ſia

,, molto, ove l’amor proprio,e la Vanità abbian la maggior parte,

,, anzichè la gloria di Dio, ed il ſollievo del proſſimo. Ed in fatti

varj Autori, e fra gli altri il celebre Monſignor Pavilion, Veſcovo

d’Aletro,[a] ne parla come di coſe nuove… Così le fondazioni del

,, le Meſſe non ſon molte antiche.Si donava altre volte alla Chie

,, ſa puramente , e ſemplicemente , in contentandoſi di raccoman

n darſi generalmente alle ſue preghiere , ſenza caricarla di nuovi

,, ſervizi', e quelle donazioni eran più utili a quegli , che le face

,, vano; perciocchè quelle eran più umili,più diſiìntereſſate, e più

ſante.llche diſſe,c0nforme al ſentimento di Gerſone.[b]5011ücitudo

pi.: conferenze': temporali:: , potcfl i” ſua gerteralítaſe ſuflì‘agia require” .

E! ſub bat inte-”time ſola float-10,170” mimi: mereàitur j'xpe‘ aPud Drum,

quàm particularìiu exigcnda.

Ma come , e quando preciſamente ſia cominciato qucflo costu

mc di levarſi l’ obblazioni , ed in lor vece fianfi introdotti gli sti

pendj , egli è alquanto dubbio, come ſi può vedere da Zengero

VanEſpen,[c] nondimeno egli non può negarſi, che ricevè l’intic~

ro ſtabilimento, quando appunto fioriron gli Scolastici, i quali ſu

ron lontaniffimi dal garrir contra quell’ uſo, che andavaſi inſinuan

do. Egli intanto è vero,che fu fatto qualche regolamento, per re

primer l’ avarizia degli Eccleſiastici , e fra gli altri ſu queſto ſi

{è qualche stabilimento in un Concilio di Parigi , tenuto nell’ an

no 1212.[d] Ove il Cardinal Roberto Corceon , che era Le

gato della Santa Sede , pubblicò varie Constituzioni ; ed in una ſi

ſpiegò,che egli non volea,chcilaici foſſero obbligati di legare in

tellamento, perchè ſi diceſſer Meſſe;e che non ſi faccia alcun pat

to,o che ſi riſcuota coſa alcuna,per reeitarle, ſorto qualunque pre-_

teſto , che ciò ſ1 faceſſe 5 ma che che aveſſe fiabilito il Corcíon,

c*

(.1) I.›;_/7ru[ſ.8. (b) Oſwſc. a'e ſul/ici!. Ertleſ. aa'Frarrer Calc/Ii”. 1747.17.

(c) l’un:. :n.5, fl!.- celebra-1. Mfſflzr. ALA-n.1, C** a. (ſi) Del Pim ”nuo- **43.5.

Com-'lio del! «ma 131:- nella .Bilal. Eu!.
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de’ detti ſtipendi introdotti in vece delle obblazioaí ,* ebbe origine

quell’altra opinione ſomigliante, di dar certo ſoldo per certe Meſ

ſe; ſostenendoſi , che la Meſſa valeſſe più , inquanto ſoddisfatìoria,

per quel .defunto , o per quel viVence , che aveſſe dato per ,quella

lo flipendio,che ſe foſſe offerta per molti ,anzi per tutti gli huomi

ni del Mondo.Scoto egli è,per quel,che ſappiamo, il Confalonista

di questa opinione ;e, per ammettere altri Scolaſtici , la ſostiene acre

mente il Soco;[a] ma quanto vadano errati , il dimostra , olrre il

Gammacheo , Dottor Sorbonico , il dotto Cardinal Caetano, (b) il

qual reca dalle ſue parti S. Tommaſo, e conchiude, con dire: Und:

arguendi , inflruendique ſunt /ímul bomine: ignoranti" patente: , 'vel exi

gent”,p›'o ſua Eleemoſjna totam ſibi Miffam dari,aut ſuo defunc‘h :ni/11'!

enim mini” ipſe babcbit , fl mille alii Pet-mt tandem Miſa”: pro ſe ipſix,

('1’ alii! defunc‘lir, quàm ſi pra ipſa ſolo celebrati dicatur : imòcx bujuſmodí

inde'votione ſi.: patenti: , damnum 'vide-:ur incurrere , quod mini” ſibi Pro—

dm‘r . Lo dimoſtrano anche due gran huomini dell’ antichità, uno

è Valefrido Scrabone , (c) e l’ altro è Arnaldo, (d) Veſcovo di Li

zieux,che fiori nel Xll.Secolo:i quali inchinano in quella opinio

ne, che è così infinito il valor di tal Sacrificio,clie non lo meno

ma la participazion di molti ; e non l’ aumenta l’ obblazion per

un ſolo. Ma che che ſia di ciò,veggîamo ora,ſeintorno al Sacri

ficio della Meſſa ci ſian più innovazioni? Enon tralaſcieremo quell’

uſo, che v’ era da più ſecoli introdotto , di eſſer lecito più Meſſe

in un giorno recitarſi da un Sacerdote, o per devozione,o per util

degli 'aſcoltami ; tantochè ſcrive Valafrido Scrabone, (e) che Leone

III-Papa ſolea al giorno 7., e 9.volte celebrare; ommettendo quei,

che ſol-:ano celebrar tre Volte al giorno,e que',che per lo più due

Meſſe recitaVano, una della Feria , l’altra, per li morti; il qual co

flume ſu più durevole , come può vederſi preſſo il Cardinal Bona ,

(f) Cr'ìstiano Lupo~,[g]e Giovanni Acosta ,(11)i quali ſcrivon copio

1'am-:nte' dietro a queſta oſſervanza, ſpiegando tutte le vicende , che

ricevette.Ma non per tanto ſi videro venir meno questi uſi verſo il

dodiceſimo Secolo, come oſſerva il Padre Giovenin, (1)cosi dicendo.
Praxim, qu.: ruiſique Prubflero mir/tali” in die offièrcndi lircrr!,obtimu`ſ—

ſe Seem/a XLrítmoſiram [mc "L'erba Comi/ii .l‘ala-gunstadienffx, /mbm' muta

10:3. :itrm dear-mm rfl(inquit ca”. 5. )ut unurquirque Pra-illy!” in dic

non amplriu, quàm tr” Miſſa: celebrare Przefumat .'Perchè veniſſe me—

no,non è facile il rintracciarſi.Ma egli è certo,che Aleſſandro lI.

Papa nel 1072., diſſe , che era bastevole il celebrarſi una ſola Meſ

ſa; nondimeno egli condanna quei ,che voleſsero recitar più Meſſe,

ſola

(a) De jastílía , óñ iure lil". 9. queſt‘. 1:11”. z.. (b) In 3.}mrr. quaefl. 79. art. 7.

Srrflóo Iió. de Ecclrſiaſlitír affidi': m , a:. (d) Arnaldm in Ernſt?, ad Abba;

[rm a’c Bone-val. (e) Cap` Ll. 10:. tir. (F) Bum rerum 1imrgirar.11b. r.

mp. 18. (g) Luſi-.r ra. 4. Syria-ſor. ſu n'errem Alex. Il. dcr. l. (h) Atoff-î

. ta. l. dell‘ Uhr. zie/le remi-le Etrlcſiafi‘iobe. (i) Ina-min dc Sacramcnt. ſli[

‘ſcrl‘. 5. queſt 7. mf. x. a”. z..
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ſolamente per denari, ed obblazioni : ,Qui *vero pra pecuni'ir, aut obla

tionibur ſerularium una die pra-ſumunt plurer faeere Miſſa: , non aflimo

evadere damnationem. Ed indi ſegui Innocenzo lll.,il qual ſè una ſo

migliante Conflituzione.0nde ſembra, che non la devouone ,o la

neceſſità che i' avean per prima introdotte , daſsero occaſione a tal

divieto: ma 1' avarizia de‘ Preti contribuiſse a ſat sì, che più ſacri

HCj non ſi poteſser celebrare,- per li quali non veniva lor permeſso

ricevere obblazioni. Ma che che ne foſse la cagrone,perche _ceſsaiſ

ſe queſt’uſo in detti tempi; egli è certo, che mancò nel principio

del XILSecolo.

Tralaſciamo di dir d’ alcune oſservanze, le quali non ebber la

Scolaflica, che l' impediſse , o acceleraſse‘ il corſo . Diviſiam _ſola

mente di quella Diſciplina , la quale era invecchiata nella.Chieſa,

e poi ſi diſusò , ſol perchè la Teologia della-Scuola la diſsappro

vò. Era questa il concelebrare il Santo Sacrificio i Preti affienie_col

Veſcovo, o con altro Sacerdete , che otteneſse il luogo del primo

Celebrante. Fu queſto un vecchio costume della Chieſa , praticato

P91' [Farecchi Secoli da’ primi tempi della Chieſa, inſino a‘ (LUPI

d’ Innocenzo III., (a)che fiori nel principio del trediceſimo Secolo;

poichè appò queſlo Papa era conſueto, che i Cardinali aſſieme cori

lui concelebraſsero , e di ſua mano ſi comunicaſsero; tantochc cori

chiude il Cardinal BOna,(b) dopo aver varie memorie antiche rap

portate. Conflanm- afl’ero, bunc fuiſſe Eccleſia,- morem p” plura fartela,

qui in Ercleſia Orientali arl/flu- 'nigi-t. Ma poco dopo lnnocenzo ſi eſim

ſe questo antico coflume, e non mancarono,nè mancan degli Sco

läfflìci , i quali il ripreſer di molti inconvenienti ; ed hanno ardito

di dire , che unquemai tal coſa ſiaſi praticata nell‘ antichità . .ſcia

morem tllum, dice Lupo;(c) uti Rom‘: jampridem abroga!um,(î ab 1n

norentlo HI. .non ex Cathedra , ſed tx privata dumtaxat opinione Proba

tum , damnari‘ à Durando in 4. libri Sententiarum Commentariit . . . ea

quibu: liquet,marem iflum apud latina: Eccleſia; inter Innocent” HI. , ó*

Durandl , centum ferë anni: diflantìam, tempera dEſiiflè . Dia meglio

d’ogn’uno ha notato il Cardinal Bona ciò , che balbettan gli Sco

laſiici dietro a queſta Oſservanza. (d)1mprolmt air-{allena temerè barre

conſuetudinem Durandur in 4.5enteritiarum di‘flin. i;.quaefl. 3. dice egli,

quem multi e` .Schola/liti: ſecuti ſunt rem clariſſimam intricatiſ/îmi: diflícul

tatibu: implicgnter , quorum aliqui multa fingunt in ea incommoa’a , (27 pg

1-'rula, alii‘ negant ,unquam ſuiſſe ab Eccleſia Ramana‘ufurPatam, (‘1’ quae

pro/ata ſunt priſrorum Pari-um teflimom'a, aliò detorquent-,ac ſi* in Eccleſia

ill/Jil unqunm fac‘lum ſit, niſi` quod fieri' nunc ”idem-t. 1/10: nimirum in zia

rìn abſurda principi!” (gl: antiqui ”'qu deſuetudo , (Jhex deſuetudine,

isiiorantia.

1 '4 Oininettiam di ſavellare di più , e più costumi della Chieſa, conſervati

' per

(a) ſimon”. [ib. 4. da míflerir': Miſa raf. 17. Bona li'ó. r. rerum liturgica".

mſi. 13. n. 9. (c) Lupa: to. X. i” Synod. Affendirem Synoa'am Caltea'onenfc

“ſiam“. (d) Lord-'t,

13
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`ì

per lo ſpazio di undcci,ododeci Secoli, poſti dopo in diſuſoaternpo‘

del Regno della Scolastica,come fu l’antico uſo, che v' era di, non

porre l'immagini de’ Santi ſopra l’Altare5tantochè il costume d’og—

gidi ſa sì,che non ſi reputi un’ Altare bene adorno , ſe non vi ſi pon

gon’le immagini, o di rilievo , o di pittura , come conſidera Gio.

Battista Tiers. [a] Così parimente fu ſolito per dodici Secoli , non

metter ſu gli altari i fiori. E ciò crediamo, che avveniſse, percioc—

chè con religioſità s’oſservava la Diſciplina, come teſtimonia il me

deſimo Tiers, [b] di non porſi coſa alcuna ſull’ altare in preſenza

della Santa Eucaristia . Quindi eran bandire prima del decimo Se

colo le Croci da ſopra gli altari , che ora ſi veggon dalle Rubriche

del Meſsale stabilite.Qiindi è, che ſopra gli Altari nè meno v’eran

Candeliieri prima del decimo Secolo;[c] quando oggi quanti più ce

ne ſono, tanto più ſ1 crede oſsequiare il Signore Dio . Anzi dopo

l’undiceſirno Secolo ſi ſon cominciati ad uſare Scaglioni sù dell’al

tare -, poichè prima era antico costume , che il Veſcovo ‘ſedeſse col

Coro dietro all’Altare, ove celebravaſi la Meſs-'t, ſecondo l’ avviſo

del medeſimo Tiers;[d] Tralaſciamo altre materie diſimil portata,

lc quali per eſser lievi, poco importerebbe l'eſserſi mutate.

Ommettiamo anche il cambiamento avvenuto nel medeſimo tem- “S

po intorno alla materia beneficiaria, che ſi può dire ſconvolta dal

l'imo al ſommo, come potra vederſi preſſo Tommiſino , preſſo A

costa, ed altri Scrittori; ed altroVe noi ne abbiamo 'appieno diviſa

to; nella quale, comechè ſian punti di ſommo conto,ad ogni mo

do paiono ad alcuni , che tutte altre cagioni hanno avute del lor

mancamento , che l’ignoranza degli Scolastici ; avvegnachè eſſi ne ”6

poſſano eſſere accagionati , per non aver posto riparo , con iſgri

dare , e garrir c0ntra le novita, che andavan di continuo pullulan

do; però dovrem conſiderare, non quelle innovazioni , di cui poſ

ſa'dirſi, che l’avarizia di taluni, che l’ambizion di dominare , che

il più ſevero zelo di chi che ſia, ne ſia stata la cagione : ma ſola

mente farem di quelle menzione , che dall’ignoranza , o dalla li—

bera ,e ſciolta opinion degli Scolastici- traggon l’ origine.. Perciò tra

ſceglierem da tutte le materie , quella de’ Sacramenti , ficome lon

tana dagl’intereſiì , e dalla cupidigia , e dalle dominazionì di chi

che ſia , e ſicome libera della molleZza degli oſſervatori; e vcdraſ

ſi tutto ad un tratto mutata la Diſciplina dell’amministrazion de'

Sacramenti, allorché incominciò 'la Scolastica a farſi ſentir nell’ A

dunanze; della quale immutazione nonv può certamente accngionar

ſi , ſe non che la ſola ignoranza, o il libertinaggio degli Ssolastici.

Or che ſia così, ecco in prima incominciarem dal Sacramento

del Batteſimo, il qual ſecondo era anrit‘a pratici della (Liri-'ſa , VC-“7

nuta ſin da'tempi Appostolici,come oſſerva Giovenin, [e] ſiíatmmi~

L 2- - ni ia

(a) Nella :Ji/Ternfopm ;pr-‘nrc‘palí alun‘ ddl/r CHr’ſrt rap. 9. '0) TV?! ‘NP-'3

(c) Tier: tal'. r9. (il) Cap. :’7. , i} :*. nel 'I‘rflrr ſud. (c) Liu-”m de Sudam

d-L/jërr. a. quali. 3. rap. e. ar:. z. S. i. ,ó 3.5144”: z.
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”8

”9

nistrava per una triplice immerſione, così nella Chieſa Occidentale,

come Orientale, preſso alla quale sta tuttavia in viva oſservanza.—I

Concilj, i Padri , l’ Istorie Eccleſiastiche ne fanno picniffima fede:

come può Vederſi preſſo Tiers . (a) Venne meno questa oſſervanza

nell'Occidente nel principio del trediceſimo Secolo , come in parte

notò il Ginetto , (b) e più distintamente il Giovenin . (c) Onde

S. Tommaſo (d) dice,che colui gravemente peccherebbe, che da ta

le Rito introdotto recedeſſe.

Evvi immutazion parimente intorno alla Confirmazione; e per

tralaſciar quella, che è avvenuta dietro alla opinion della materia

neceſſaria di tal Sacramento, e dietro al Rito di oſſervarla, ſ’riman

doſi materia neceſsaria , o adeguata , o inadequata , ſecondo il va

riar delle opinioni, l’impoſizion delle mani per lo ſpazio di dodici

Secoli nella Chieſa : opinione , che tosto ſi vide ſvanita al compa

rir di S. Tommaſo, e degli Scolastici -, i quali dietro a lui hanno

penſato,che non l’impoſizion delle mani, ma l’unzion foſſe la ma

teria neceſſaria di questo Sacramento -, ſicome a lungo puo avvi

ſarſi preſſo Gioveninzſe] Per tralaſciar , diſſimo, queſta opinione:

ella è più da notarſi quella variazione accaduta intorno al credere,

in che preciſamente conſista la forma di questo Sacramento : ſe in

quelle parole: Signa te ſigno Crucir, è*: confirma , (Fc. o pur nell’ ora

zione , la quale accompagna l’impoſizion delle mani .P Ed egli è

certo,che l’antica Chieſa non riconobbe affatto, inſino al ſesto Se

colo ,vestigio di quelle parole: .ſigno t: ,Cam ſino a tanto che intro

ducendoſi eſſe pian piano,cominciaron nel dodiceſimo Secolo ad eſ

ſer comuni . Ma questo nulla importerebbe , ſe gli Scolaſtici non

aveſſer ſostenuto, che in quelle conſisteva aſſolutamente la forma di

queſto Sacramento, e non nella orazion ſuddetta; la qual ſolamen

te era stata in pratica reputata da’ Padri Latini per lo ſpazio di doó.

dici Secoli, la ſola forma di questo Sacramento, ſecondo inſegna il

medeſimo Giovenin. (f) -

Nè quì ſi arrestò la novità,- imperocchè ſù pratica della Chieſa

Occidental per dodici Secoli, e tuttavia l’è in oſſervanza preſſo al

la Grecia, che il Sacramento della Confirmazion ſi daſſe anche in,

tenera età a’ fanciulli, che ricevono il Batteſimo ;come puo vederſi

appreſſo Tiers, (g) ed il Giovenin . Ma ſecondo il dir di questo ultimo

Autore , ſino al dodiceſimo Secolo ſolamente durò; ed indi nel tre

diceſimo ſi vide immutata queſta Diſciplina . Oltre a ciò atteſia il

medeſimo Autore , (/1) che ordinariamente non ſi conferiva questo

Sacra

(a) Tier: to. z. delleſuperfl. mp. [l. n.2.. (b) Ginetro 1‘” Theolog. moral. [0.3. a’:

Surram. Baj”. c. z. queſt‘. ö- (c) Iu-uem‘n to. 7. n'a/Ii:. Tbeolag.par.3. dif/ſer:.

1. raf). 7:. , (iv-loc. n’r. s. 1. queer” l. (ci) S.T}10m~ 3.12a”. giu-xi". 66. ar!. 8.

(c) Ira/cn”; de Saipem. diſſe” . 3. quae/I. 2-. MP. 7.. , rap. 3. ar!. I. , z..

(l) Irma-in rt’e Sarram. dij/cr. 3. queff. 3. mp. 3. nr:. r. , e} a”. 2.. , G** 3.

(g) Tre” toa-.delleſupsníiz. 1ib.1.taP.+.Iu‘ue'nin de Sarr.di_[/"zr.3.q.$.mp.LP” to:.

(li) Ta. ?piſani-L’ex‘. 3.toml.z.1’r'ſre_,]b Amm* tom.3.,ó dr/jèrg. g.8.mp.z.a'e s_ar.

 



l

Dl BENEDETTO ALEſiTiNo; " 85

.Sacramento , ſe non a quelli Fedeli , i quali foſſero a digiuno du

rante il dodiceſimo Secolo; tantochè rapporta il Maestro delle Sen

(enZe, dicendo: Hac- Sacramentum tantum E jcjuni: archi , ó* jejunl:

”adi debe: . Ma dopo il dodiceſimo Secolo non ſi vide più l’ eſſer

vanza di questa Diſciplina.

Che diremo ora del Sacramento dell’Eucaristia ? ſi vedono og— 13g

.gimai nella Chieſa Occidentale i Diaconi , che diſpenſano a’ Fedeli

il pane, ed il vino EucaristÌCOPCLiesto fu un’ uſo,che già ne’ tem

pi di S. Tommaſo avea cominciato a decadere , ſecondochè nota il

Giovenin . (a) Si oſserva oggidi darſi l’ Eucaristia agli inſanti ap—

preſso, che hanno ricevuto il Batteſimo ? Era questo un costume x“

della Chieſa non meno Occidentale, che Orientale; anzichè preſso

alla Greca ancor’ preſentemente è in uſo , come inſegna l’ Eucolo

gio, Allazio, Smith, Arcudio : e come puo Vederſi preſso Tiers,

(b) così anche oſservaſi preſso i Costi, gli Abbiffini,e gli Armeni.

Della Occidentale ne danno piena testimonianza S. Cipriano,

S. Paulino, il preteſo Patriarca d’Aleſsandria , S. Gregorio il Grande,

Gennadio Veſcovo di Marſiglia , Giobbe Monaco , Rabano Arcive

ſcoVo di Majenza , Gilberto Porretano , ed altri Autori rapportati

da Tiers, (c) e da Giovenin; [d] tantochè ſembrò a S. Agostino,

ed ad Innocenzo I. che per neceſſità , e per Appostolica Tradi

zion la daſsero a’ figliuoli: così era costante il coſtume di comu

nicarſi i bambini *, ma dopo ha dichiarato il Concilio di Trento,

che i fanciulli erano ammeſſi alla comunione : Nulla ſaluti: neceſ

ſita”, ſed probabilem tantum ob eau/'am . [e] Ma ſia come ſi voglia,

egli in fatto è certo, che questo uſo permanè preſso la Chieſa Oc~ ua

cidentale finche cominciò ad aver gli Scolastici, cioè , come fonda.

il Tommaſino,l’f] ſino al dodiceſimo Secolo : dicendo, che princi

pioſii dalla ſottrazion delle ſpecie del pane, come più difficili a far

ſi trangugiare a’ figliuoli :e poi tratto tratto levaron le ſpecie del vi

no;permettendo ſolamente, che l’inſante ſucciaſse il deto del Pre

te intinto nel vino Sacramentato; ed indi l’ ignoranza , che regna

va in quei tempi, cominciava a mettere in uſo,che non più le ſpe

cie Sacramentate, ma il ſemplice vino ſi dava a’ figliuoli : costume,

che non ſenZa vitupero lo cenſura Ugone di S. Vittore :[g] Una’:

ignoranti”, dice ei, Presbytcrorum adbuc formam rerimm, [ëd non rem,

dat ci: loco ſanguini: rinum. Non fia adunque meraviglia, ſe avendo_`

innovato la Diſciplina intorno alla Comunion de’ bambini _aveſserì

parimente innovato nell’isteſso tempo , cioè circa il dodiceſimo Sez

colo,

(a) juve-ni» de San-m”. :Ii/Ii”. 4. quid?, s. mp. a. 47!. i. rom!. I. (b) Tier: delle

ſuperstiziani to. 7.. ”12.12. 15b. r., ó [ib. 3. e‘. 7. (c) Tier: nel luogo ci:. , ó

ncl truſt‘. dell' eſp-;fidone del Sacra-*nemo dell' Ewan/ſia fr'. ediz. mp, a‘.

(d) [ua/eni” de Sacram. diſſi”. 4. qflirst. 6. mf). i . 60”. l. (e) Natal. Alex. ſxt,

a. dal/j”. 16.5. 16.5. 1.:. :0.3. Htst.Etrl. Tommaſi dſl!“ Vm’rzì della Cri-'eſa

fa”. LIÎIP. 2.3. _n- 4., ó ric-121.5. (g) De Sutram. li‘á. i. ſr"P. :OJ/m’: lama-'n,

to.7.1mrr.8. dll/je”. 4. dc Lucian-'jim mf. l.
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colo, intorno a'ſrenetici , ed a’ matti , che hanno ſpento ogni uſo

di ragione . Era a questi ſolito il darſi l’ Eucaristia , quando flavan

nell’ultimo periodo di lor vita; ma bastò, che cominciaſse la Scoo‘

lastica, perchè ſi vedeſse affatto negata ogni participazione di talSa

cramento. (a)

(Lidia era una novità , che ſi apparteneva intorno a’ ſoggetti,

cui ſi dovea amministrar l' Eucaristia; ma anche nel dodiceſimo

Secolo ſi vide mutazione circa il modo di amministrarla . Era an

tichiſſima. Diſciplina di darſi a’ Fedeli l’ Eucaristia ſotto l‘ una , e

l’altra ſpecie,diſceſa ſin da’ tempi degli Appoſ‘toli,e conſervataſi fe

delmente nella Chieſa, così Occidentale, che- Orientale5ma quando

mancò questa pratica nella Chieſa ? (b) Nel principio del trediceſi

mo, o nel fine del dodiceſimo Secolo nella Chieſa d’Occidente5poi

chè Aleſsandro d’Ales, (c) e S. Tommaſo (d) ne favellarono come

di un coſlume testè ccſsato; e che appena ne foſse l’oſservauza preſ

ſo alcune Chieſe; perchè nella Chieſa Orientale peranche ſia in vi—

gore. Or ſe di quefio ne ſoſse poſitiva occaſion la Scolastica , potrà.

argomentarſi dal vedere , che nell’ifleſso tempo , che in Occidente

s’introduſse queflo modo di Teologare Scolastico, venne meno que

flo coſiume : quando ſi mantiene nel ſuo vigore in Oriente , dove

non allignan gli Scolaflici: or ſe quello uſo d’oggìdì,contrario all'

antico coflume, abbia i ſuoi pregi, per cui debba , eſsendoſi ora in

trodotto, mantenerſi nella Occidental Chieſa,è materia , che non iſpet

ta preſentemenre a vederſi ,dovendoci in ciò ſottomettere alla Chieſa.

Forſe è più antico della Scolaflica il comunicare i Fedeli ſuor

della Meſſa è Certo,che nò. Egli è un coſhzme rìcevuro nel dodice

ſëmo, e trediceſimo Secolo da’ Mendicanti , che che in contrario ne

dettaſſe la comune , ed antica pratica della Chieſa ,* la qual ſola

mente per gl’inſermi conſerVava l’Eucaristia fuor della Meſſa:ilche

dimostran l’ orazíoni dopo la comunione ; le quali per li comu

nicati nella Meſſa , e non per li comunicandi ſi recitano , co

me dice Raullo di Rivo ; che che S. Carlo Borromeo nel Conci

lio V. Provincial di Milano, e Paolo [Il. nel Rítuale Romano ne

abbiano in contrario ordinato; (e) laonde il Morino, [f] COSì "e ſi

parola.Ner em'm i” Eccleſia confer-L-abntur Corpi” Córifli almm in fiflem

PHP!” infirmo; , una fri/iret ex Pane confermi” Panicale. ,Quo circa ſa

m: non erat extra Sacrifirii aflionrm ccmmuni‘candi [arm. Conſuemdo bo

diernd Corpo”; Cbrzfli propter Fida/[um communionem refer-bandi rei-e”:

:fl &Mom-1th” Mendícanribur primum introduc‘h, deinde ab al”; pleruque

uſurpam, qme ”an dum tamen Romani Riti” Rubrica: n’a-panza” peru”.

In ſomma inſino alle Oſìie ha ſaputo nel detto tempo ginrger

lo

(a) Ivmenìn de San-um. difformi. qua/1.6. ”payment (lv) Tammrrſimdell Vw*

m` della Chic-ſapeva:. mp.” .. (fo-r 26. Iua-enr‘›z.p.8.r.7.d-'A/j'errAAH. z. corna. de

Saerumdígìr.4.7uze{ì9.rap.4.arr.:.á.i.conc.i.,(} ad” i:. (c) AleſI‘oA. pag.

4:6. (d) S.”I.‘)om.-‘n 3 p::r.qrmja`.do.art.n. (e) Tue” ſup.1.dell'ej’11qîzjon.

(f) Líó.8.m}›.i4.n.a. defem':.
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lo ſpirito d’innovazionePSi oſſervò nell’ antica Chieſa, ſino a tutto

i' undiceſimo Secolo ,conſecrare uno ,o più pani groſſi ; e dappoi fran

gerlo , e diſpenſarlo a’ Fedeli in particelle , di qualunque forma fi

ſoſsero ; di ciò ne dà piena testirnonianza Umberto Cardinale 3 il

qual così ſcriſse contra Michele Cerulario, Patriarca Constantinopo

litano nel 1504.: (a) Sicut Sanc‘la Romana Eccleſia urque nunc obſervat

Pane”) Integrum benedixìt, (a‘ ſtar-‘Zum /i'ngulir Particulatìm dijiribuit, di'

ten'r : act'ÌPite , O come-lite, Gr. Ma cadendo l’ undiceſima Secolo, l’ Ostia

ſi riduſse a quella brieve forma, che ſi diſpenſa al popolo.0nde ne

deriva,che , Ea brenta”: boflhe,come dice il Giovenin, (b) licet inte

gra- conſecuntur , ex antique tamen loquemii' more, ac vere” praxi par

tirularum nome” conſervarunt.

Ma ſe l’Eucaristia non andò libera dall' innovazioni , credere— 5

te , che la Penitenza ne foſse immunePOh che vasto Campo mi fi

aprirebbe di ragionare,ſe voleſſi minutamente crivellar questa mate

ria,- e voleſſi conſiderar tutto ciò, che è ſtato immutato : perciò tra*

laſcio di dire, che fu riguardato come una violazion della Diſcipli

na Eccleſiaflica, ed uno prevaricamento de’Canoni. al dir di Nata*

le d’Aleſsandro,(c)il conceder prima l'aſsoluzione, e poi adempir

la ingionta penitenza; tantochè il Celebre Antonio Arnaldo per ri

flabilir questa Diſciplina ſalutevol della Chieſa, durò non poca fati

ca nella frequente Comunione: (d) Ove prova lungamente così‘eſ—

{ere stata la pratica della Chieſa per dodici ſecoli ; ed in brieve ciò

dimostra il Nicolio (e) nelle ſue inflituzioni Theologiche del Sacra

mento della Penitenza.

Ommetto , che dopo l' undiceſimo Secolo ſi vide venir meno ;2,7

l’uſo antichiſiìmo, che erafi fin allora praticato d’imporre peniten

ze, o ſecondoi Canoni della Chieſa, o avendoſi a quelli riguardo,

ed in tal guiſa ecco in un tratto tolte via l‘ aſpre , e dure peniten

ze,che ſoffrir doveano i peccatori giuſta i Canonizoì) ed in vece di

quelle ſorrogate tratto tratto le dolci, e, per così dire , ameniſlime

penitenze, che oggirnai di penitenza più il nome ritengono , che î

fatti . Onde peravventura gli ſpiriti devoti , per apportar qualche

compenſo a questa Diſciplina diſmeſsa già , e perduta , nel cader

dell’ undiceſimo Secolo , per una contraria Diſciplina , dieder comincia

mento allo ſpontaneamente flagellarſizcome riferiſce il Cardinal Ba— 8
ronio,(g)che nell’anno 1056. ſi foſse introdotto questo uſo:ut pan i

nitentic cauſa Fidel” 'Derberib'ur ſe ipſa: afficerent , flagelli‘r ad bot‘ Pa

rati.: idoneir; coſa, che era flata agli antichi Padri affatto ſcono

ſciuta, come pruova l’Istorico dc’ Flaggellanti, Giacopo Boileau,

[b] con evidenti testimonianze.E benchè da Pier Damiani nell‘un

. dice

(a) 1” Epistala. De Sacra”. diff. 4.qu.e.ſ7.z. tap. i. art. 3. ranr.3. (c) 5.6!‘”10

3. dalla'. 9. fraſi. hſe:. 3. tam. 3.` Frequenta commi. Pan:. MPS. , &Per

tutto il tra”. (e) Cap. :7. ( 1’) Iu’uemrt. :le Sfltranl. dil’lëri. 6. qu.e0.6. cap,

4. art. i. 9. 3. cone!. 3. (5) Tom! ii. (h) Hiſtoria Flagcllaritiumfer rotaia,

ó raf. 7.‘



88 RrsposTA ALLA PRIMA APOLOGETICA

diceſimo Secolo ſi difenda,eſostenga questa nuovz Diſciplina;non

dimeno confeſſa eſſere un costume alieno dall' Antichità ; ſicome

venne da molti diſaprovato, come l’ oſſerva il Pino`; (a)

"9 Traſando parimente di diviſar delle penitenze pubbliche , che

ſi ſono uſate nella Chieſa , duranti dodici Secoli, con una puntua

le oſſervanza per li peccati pubblici , e per li peccati gravi , ben

chè occulti . Ma indi ſen’ è andato raffreddando , ed estinguendo

l' uſo ; ſicchè a capo di pochi anni ſene vide ſpento il costume:

ſe non ſe in qualche Chieſa più tenace degli antichi uſi, ſi conſer

vò per qualche altro tempo , come il celebre Padre Morino (b) in

ſegna; il quale diſcorrendo dell’uſo, che v’ era nel Secolo dodice

ſimo di commutar le penitenze Canoniche , e del riſcatto , che ſe

ne permetteva , in caſo , che avvedutamente ſi conoſceſſe il peni

tente difficilmente pOterſi astringerc ad oſſervarlezdice che apoco a

poco ſi fè arbitrario tal giudizio per opera degli Scolastici ,' ſicché

ogni uſo delle antiche penitenze affatto ſi ſpenſe: Vidas, dice egli,

ex ipſe Pa’nltcmiarum ”dcmptionìr , (F COTÌÎPBHſatÌOHÌJ modo Ptrniteutia:

Canonica: magni tum trmporir fac?” , licét jam Paflim 'cu/garcia" eſſe

arbitraria: : Verum arbitrium i//Hd intelligebant,dnto Pçnìtemcm ad ;ç

”ar Canonica: difficili- adflringi poſſe. Ifliux autem dfflrultatir judicium

pen” Confeſſare: erat, qui co tempore Dot‘Ìorum Pariſicnſium drrrrta,nm

Conciliarum , ſequebanrur .` Postquam :m'm Doéîorum laurearorum turba

Orln' Cbrtfliano illuxir, cet-Prw”: iflarum rerum , (a' ſimilium judirìa um',

'vel pluriſzu; corum commit”, 'tiri/garmin' ſecure? , ó' tura conſtientirt fieri,

quod una, autalrero , Prolmnte, fat‘hrm eſſer .,Quze dr illa rcdcmptionum

Pa’niremia/ium ”mr/170m , É! tandem extichr’onc diz‘Îa ſunt , evidente"

trnfirmabuntur ex i”, gti-c infra capite ſpeciali cx jiſdrm azzt‘Îorióur, 6'

alii; dc' Pwnitrnriarum Camuítarum drfiirrudlnc, é? magna cn; Parte ob

litrrfltiom rcfcrcmur.

,3° Non dico nulla di ſomiglianti coſe , non gia perchè ſian‘ 'di

picciol momento;ma perchè ſembra,che in tutto non v’avefle avu

to colpa la Scolaflica , per non aver ſaputo tenere il ſreno teſo,

quando la coriuttela de’ coſlumi dc’Fedeli,e la mollezza de’Penì—

tenti inchinavano il mondo alcorrompimento . Ma non ſon da traſan

dare alcune altre Diſcipline venute meno , il cui diſcadimento pa

re , che localmente dipendeſſe dal mutar d’opinione i Teologi;co~

me in prima è quella intorno all’aſſoluzione , che ſu in dodici Sc

coli della Chieſa uſata in modo preghevole ; ſicché era Valevolc,

ed efficace comunemente ſtimata. Ma dal dodiceſimo Secolo a que

sta parte , è divenuta in forma imperativa: ſicché non vale più, aſ

ſolvendoſi nel primiero modo nella Chieſa Occidentale,ove la Sco

laſlica s’è inſinuara t ma nella Greca ancora - ſia in vigor l’antico

uſo; come han detto, ed inſegnato i celebri Tcologi,il Giovenlin,

i

(a) 'Nella m‘è-lion”: Errltſ. ro. &fu-r. a. tap. 14. (b) Lió.7. a'eptk-m'r. up. 8. (’71 11'155

10. mp. i7. n. 11._
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(a)il Morino,(ó) il Duhamel;(c)e Natale d’Aleſſandro.(d) Ma che

in fatti quella antica oſſervanza aveſſe avuto la Scuola per oppoſi

trice , ſi raccOglie dalle parole del celebre Morino : Formulam ordi

nari-1m abſolutionir, jim reconcilíatianir pçnitentium ſuiſſe dePrrmtc-riam

”flantur quotquot bac‘kmu [agi, aut ”lara audìvi antiquìrati: Eccírffl

flim monumenta ad ammm uſque ſaluti: ducenteſimum ſup”: milleſimum

. . . . ”annulli Salvalastici antiqui, ó' recentiom ha”: formal-1m ratio”)

bu: Scholaflici: im‘Orobarunt, ſed nulli” mihi in?” ch , quì imProbatio—

mm authoritatc, .ſd-culo adnotato antiquiore,fulcircr . Ma che ſerve di

partar la testimonianza di Morino, ſe questo appar da ciò, che di

ce S. Tommaſo, che vi ſu un Dottore, che appreſſo di ſe conten

deva :Farmam abſolutioni: deprecatoriam eſſe, Ei* 'Dix rriginra amm- eſſe,

quod omne: [ma ſala forma 'utebnntur : abſolutiom’m , Cv remiſſioncm m'

buat tibi omni‘pm’nr Det”. (e) Ecco adunque, come una Tradizione

antichiſſima, e vetusta nella Chieſa, in un ſubito gli Scolastici, non

d’altra autorità forniti, che di quella , che la Scuola lor ſommini

flrava , hanno fatto si, che non più prevaleſſe, ma in vece diqucl- -

la un'altra nuovamente ci hanno inſinuata , ſolamente con animo

d’innovate , e di ſare il riformatore , ed il cenſore a loro arbitrio .

Cum autem i” 11/1': initiis , dice. l’isteſſo Morino , (f) 0mm’: deprecato

fla uterentur farma[a,pauror quoſdam 110mm” 01mm‘, (a’ repugnare, nre

` ”at Prada-”tie , nec tutum; Ìdcò deprcratoriz indicati-cam adden- ſari:

i111’: fuit . Paucir anni: itä invaluit [za-c ſentcntia , ur 'vulgatum eſſer

apud Dofloru, utrumque madum eſſe conjungendum; Priorem, ut oriztia

”e Sacerdoti: auxilium c7 Deo imparare-*mr pçnitcnti , ut ſufficienter ad

abſolutianem ſuſci‘piendam contercrerur; pofleriorvm , ut jam contritur

wrè Poſſe: à .ſacerdote abflzl'uì , (J’ quad :rar in Cçla ſolutum , in ter

ra quoque ſolveretur . Tandem à nonna/Ii.: defflnìtam efl , depurato

*ſiam iſlam forma/am adſubflantiakm abſolutioni: farmam ”ib/'l pei-tim”,

ſed ſolam indicati-nam. Quofaflum, u: omncr ordinari” precibur formu

lam aride-rent indicativa”) , ”e ſaltem .Telerama-”rum dubium confcrrmt,

quod ante annum Cbrifll 1300. non obtinuit . lavatoi-uſcente autem ill-z

conſuetudine, Dollar” celebre!, (a‘ multi definierzmt , abſolutianem dc Prc'

tati-vo modo datum , non 'valere . Mea quidem ſentcntia rec'íë : ”0” enim

tantùm Conti/ia , aut Pontificum Decreta , lege-r abſolvendi: peccatorlbu:

preſcribcrc paſſat”; quorum pra-vaticano irritam fari: abſolutionem, ſed

etiam idPotefl tonſuctudo, Pantifice non improbante , ſecumlum reſponſe

prudentum, [tgitìmè induc‘la . Verum Doc‘i'orum iflorum multi ab to prin

cipio irritanti-c abſolutionir cauſam non derivarunt, ſed à ratiom* gram

matica, (o' dÉPrecarori-e ſignifiratiani: natura, quam ad aóſaſoendum ine

pram judicarunt. E per conſeguente hanno giudicato questi Scola

stici

(a) Iu-uenín. rom.7‘di,j"ert.$. mp.5.concl.z. Òde Suor-:nudi cn‘. que/ì. 7. mp.”

. artrón… Morin.1ió.8.dc}uenir.mins.num.r.c9- 7.. (c) Dub-1772214

:0.7. Theolagi‘e ſpeculativa , &pi-affine da filtri!. diſh-ri.;.Iíb.i.mp.:.ronrlr.

(d) Nam! 1h'cx.ra.7.ſeculi 14.dt:/j'èr-l4. S-JS-ÌÎI-F- (e) D-TÌ’D’”~°P~²'²-N““I'

Alex.!0m.7.ſafl`.13.ó1 14.4’1flèrd4. 5-37. ( i) Num-1- “‘P-ſ‘ff’ma’:
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stici tacitamente , che per dodici Secoli la Chieſa ſi ſia ſervita di

quella inctta formola preghevole. Temerità inudita,e che non po

trebbe lor perdonarſi, ſe non che una ſomma ignoranza gli rendeſ—

ſe ſcuſati.Onde conſentiarno al parer del Morino , (a) e del Gio—

venin , (b) i quali concedono alla Chieſa la facoltà d’immutar le

forme de' Sacramenti, non certamente in quanto alla ſostanza, ma

quanto al modo, che il richieda, per una condizione ,ſenza la qual

non vaglia detta formola ,' oltreché il celebre Nicolio (o) ſuppone

che un grandiſſimo potere abbia Iddio conceduto alla Chieſa ſulle

parole, che ſi conferiſcono i Sacramenti , purchè non vengano pre

ſcritte eſpreſſamente dalla Scrittura. Ed in fatti dopo questa immu

tazion l’ha stabilito il Concilio di Trento, (d) non per altro, che

per farſi incontro agli Eretici , i quali hanno affermato niente al

tro eſſer l'aſſoluzione, che una mera dichiarazion del peccato,che

ſi era rimeſſo per la, Fede .

131 Ora adunque ſe questa immutazione avvenne in materia così

conſiderabile , che maraviglia ci ſarà, quando vedremo , che l'in

vocazion della Santiſſima Trinità nell’aſſoluzione, che non m in

uſo preſſo alla Latina Chieſa per dodici Secoli , come nè meno al

preſente ella èpreſſo alla Greca, ſia uſata da quel tempo a questa

parte .P (e)

13; Ma che dirò della reconciliazione , o ver dell’aſſoluzione , che

ſi dava a’ penitenti? Ella per antica Tradizíon non ſi dava ſenza

l'impoſizion delle mani; ma bastò,che foſſe: gli Scolastici al Mon

do , per riputarſi vana quella oſſervanza , chela Chieſa aveva

per sì lungo tempo custodita . Ecco come il narra il celebre M0

rino; (f) Tertium , ó‘ postrcmum in Rim rcconciliatioflir penitentium

arabi: adnotandum , manuum eli’ imPafitio , quae multi: i” lori: Epiſcopl

unit”, aut ſacerdoti: non cri! propria , [ed univerſo clero comma-ni:.

Prix” denim/{rare nihil apr” efl , cum tot fa‘? ìlliu: ſunt argumentz ,

quot ſu”: reconſiliationij nflimonia. Hat' fuit Perpnua , :ru/'quam int”

rupta, é! ubique anni: mille datemi!, É! quinquaginta conflamiffime‘ ob

ſer-vata Traditia. Licct autem aliqui Scbolaflici Pau/ò poll tempi” adm

tatum Lune Ritum abundantcm docuerlnt, him-que otcaſiomm Sacerdoti:

multi eum, ut ſupervacaneum, negligendi ſumferint.

133 Ma per contrario la forma del Sacramento dell’ Estrema Un

zione, la qual ſu anticamente, o in maniera demostrativa , o ſic

come in alcune altre Chieſe ptaticavaſi , era unitamente in ſor

ma demostrativa , e preghevole, s’ oſſerva mutata in forma ſolamen

tc preghevole ,~ tantochè ſi perſuaſe S. Tommaſo , e gli altri Sco

lastici del trediceſimo Secolo, che quella forma aſſoluta , e dimo

st'rativa punto non valeſſe , per formar questo Sacramento, come

più copioſamente il Giovenino l’attesta. (g) Ma

‘(3) De rara-'t, “p.16. li5.8. (b) l’a-veni”. i” inſu‘run'anióur Tbeclog.n.7.f”- 3

\ d.j}rr.s.q.6. :.3. (c) Pe Sacramxapz. dr Confirmar. (d) Srff. ra. mp.3.

(e) [um-flirt. dc Sncrmn. dlfler!.6. queſta. capa. arm. (i) Lló.3. cap”. ”ti-h

dr Pani!. De 84"47”. diſſe-ra. qua/i4. tolga!. a.
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Ma inſenſibilmente mi ſon traſportatoa far parole di questo altro z“

Sacramento; del quale avria molto, che notare; ed inſra l’ altre co

ſe, che l' Unzione non ſi amministrava, ſe non da’ Sacerdoti , come

al preſente ſi pratica ancora nella Greca Chieſa ; quando oggimai

in ogni caſo da un ſOlo ſi diſpenſa nella latina: (a) che l‘ eſirema

Unzione ſi dava agli ammalati, prima di ricevere il Sacramento del

l’Eucariflia : il che l'è contrario di quello , che ſi pratica da alcuni

Secoli a questa parte; (b) poichè ſi comparte dopo aver comunicato

gl'infermizquesto, ed altre coſe aVrei d’ avviſare, ma conviene far

ne paſſaggio : ſicome di molte coſe intorno al Matrimonio paſſo

ſotto ſilenzio . Ma mi fermerà sì in notare alquante coſe dietro al

Sacramento dell’ Ordine.

Ed oh , che largo campo mi s’ aprirebbe , ſe voleſſi oſſervareflg;

che i Cherici punto non s’ordinavan prima dell'undiceſimo Secolo,

ſe non ſe ſotto alcun titolo, o‘beneficio: [c] Se voleſſi notare, che

a'Cherici, anche eſſendo ne’ minori Ordini , non fu permeſſo,du

ranti dodici Secoli, laſciar lo stato, che aveano una volta impreſo:

[d] Se voleſſi parimenti avviſare, che per l’ isteſſo ſpazio di tempo

l’ elezion de’ Veſcovi era libera preſſo al Chericato, ed al popolo .

ſe) Ma queste immutazioni, o non ſon propriamente intorno a’ Sa

cramenti,o avvenner per una mutazion della Politica Eccleſiaſiica;

quindi è, che le tralaſcio. Ma mi fermo in quelle novità,che ſole

poſſono eſſer provvenute dalle varie opinioni, che nuovamente fio

riron nelle Scuole ; eſſendoſi poste in non cale tutte le oſſervanze

antichezdelle quali ſcerrò due,che ſon le più principali. L’una ſi èr36

del Soddiaconato, il qual per dodici Secoli ſu avuto nel novero de

gli Ordini Minori; e ſi conſeriva fuori dell’Altare , e del Santova

rio; quando poi è ſiato annoverato tra gli Ordini Sacri , e da’ Ve

ſcovi ſi è conferito preſſo all' Altare,e tra le ſolennità della Meſſa:

il qual uſo non ha potuto prender piede preſſo a' Greci; poichè an—

cora il riguardan qua] ordine minore ; come ſi può vedere appò il

Morino; [f] Tommaſinoſgfil Cardinal Bona ,[b] ed il Padre d’Aleſ

ſandro. [i] Ma non è queſio quello , che vò notare,- poichè egli ſi

poteva con una varia Diſciplina , ora annoveraiſi tra’ maggiori , ora

tra’ minori Ordini :ma quello , che da maggiore ammirazione , è , che

preſentemente il comune de' Teologi Scolaflici giudicano ~, che

queſio Ordine, eſſendo poflo tra’ maggiori , ſia in vcrità,e propria—

mente Sacramento, ſecondo l' aVViſo di Giovenin, dove dall’anti

chità in modo alcuno non ſi avea in queſto conto.

M a L’al

(a) ſupra-'n dif/'rn, 7. le San-am. qflxfl. 6. up. 3. ram!. 3. , ó 4. (1‘) Ixz'ml

dij”. 7. de Sacram. qua”. r 1. querci- z. (c) idem de Saeram. dr‘fferr. 8.

mp. 3. qu. 7. con:. r. (d) Idem diffcn.9.quafl.s. ?4p.4. (e) Idem diſſe”.

9. q”. r. trip. s. art. r., art:. (i) Aurina': Sacram. ordinanfflr. 3. exere.

r z.. :.5. (g) Tommaſin dc beneſpar. i.l-l›.:.. mp.33. n.1., 31 4.- (h) Card-'

”al Bum liá.7.mp.zç.n.16. rerum Ming-’mr, (i) Nam! Alex.. :0.1. Moral

de’ Smr. Ordi”. mi). X. ”1.5. [ibn-- '
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l'37. L’altra ſi è la materia del Sacerdozio; la quale, al dir di Mo- -

rino, (a)e di Giovenin (b) conſiste ſolamente nell’ impoſizioni delle

mani del Veſcovo all’ Ordinando; c questa ſentenza è fiata antichiſ

ſima nella Chieſa; nè altra ſe n’è inteſa prima dell’ undiceſimo Se

COÎO, Hunt ſolam, dice il Morino,omm‘r Eco/eſſa Lat-‘n.1, Greca, Bat

bara ſemper ”gno-uit; Hana ſolar” commemorant omne: Antiqua', è! recen

mre: Pat”: Greci' , ó? Latini. Nondimeno al comparir della Scola

flica, ſi ſon partiti in fazzioni i novelli Teologi. Ed altri ,di cui è

la più comune, e ricevuta ſentenza , mettendo in non calere l’ opi

nion de' Padri, quello,che avea inſegnato la Tradizion di tanti Se

coli ; hanno riposta la materia di questo Sacramento nella conſegna

del Calice col vino, e coll’ acqua, e della patena col pane;penſan~

do,che nella dazion di queſti stromenti s’ imprima il carattere ,e ſi

formi il Sacerdote. Altri, benchè in numero di pochi,hanno eſtima

, to doverſi congiungere come due materie particolari la detta conſe

gna d’istrumenti, e l’impoſizion delle mani. Altri hanno giudicato,

che foſſero quelle materie da ſe steſſe ſeparate ; e che l' una impri

meſse la potellà di conſagrare il Corpo di Grillo-,e l'altra ,(per tra

laſciare un altra opinione , )ciò è l’ impoſizione delle mani, conſeriſse

la poteflà d’aſsolvere. Ma i Greci,perchè della Scolaſtica ſono fla

ti privi , non han conoſciuto , ſe non che l’ antica opinion della.

Chieſa. (c)

Ma dove inavv’edutamente mi porto?e quando a queſto diviſa

mento metterò fine, ſe tutte l’ immutazioni ,che avvenner nella Chie

ſa dietro alle materie di Diſciplina, e di Dottrina(ſentendone ſem

pre ſalvo ciò , che coſiava per Tradizione Divina ,ed Appoſlolica;

poichè tcnendole lo Spirito Santo in custodia, ha fatto sì, che die

tro a quelle non prevaleſſe lo ſpirito dinovità; ) vorrò minutamente

annoverareèbastevoli ſon le coſe dette,perchè conoſcere poflìam dal

le narrare novità quelle , che restano a ſcovrirſi ; appunto come da

un bene inteſo quadro formiam concetto di tutta la coſa rappreſenta

ta,avvegnachè nella tela pochi lineamentbſi veggan dipinti.

Or da questo potrà avviſarſi , quanto danno ne avveniſſc dalla

Teologia , alla Chieſa tutta ,- la quale in un tratto ſi oſlervò mu

tata di veſìimenti; e quando prima era adornata di fogge del tutto

;,ravi ,ſerie, ed antiche, che ſpiravan decoro, e gravità ; ſi riguar

dò toílo abbiglinta d'abiti inuſitati, vai'j , e dì un lavorìo , quanto

nuovo , e vajato , tanto men grave , e decente ; tantochè a primo

aſpetto nOn li potrebbe ravviſare, eſſer l’isteſſa Chieſa;ſe non che

conſiderandola d’appreſſo , e conſidcrandola nell‘ eſſenzial fattezze.

ella è la medeſima, che l' antica . Sicchè quello , che non avea

potuto fare il corſo di undici, o dodici Secoli ; ciò, che non avea

operato l’ignoranza de’ Secoli della maggior barbarie , peravventura,

ſe non conſervatrice 'dello Spirito , almeno veneratrice dell’ antichi

tà

(a) .Mar-indi** Sa”. vidi'. P. 3. ex.7. :.1. ”11.7. (b) Izí'oenìn dc Sm‘r. Aſi-.94”. E.

mf. Leti-”1.2. , cèñ in Tico-'ag.Par.8.d{flr.7.gu.i. (e) Mori”. Inca n'x.
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tà'della Chieſa;ciò, che non avea cagionato la calamità del nono ,

e decimo Secolo ,* l’ operò la Teologia Scolastica , la quale appena

introdotta, tutta preſunzione, e tracotanza , reſaſi arbitra di quelle

materie conſegrare dall' antichità , ſeppe ſar sì , che veniſser meno

tutte le priſche guiſe; ſconvolſe la politica ſalda di Chieſa Santaze

qua-nta a ſe, non mancò , di ſovverter tutto ciò , che v’ era di buo

no ;ſe non aveſse avuta l’affistenza del Santo Spirito ,che guarentì,

e protegge la Chieſa da quei mali , che potean distruggerla . Onde

pucfli argomentare da tutto ciò, a quanto ſcemo ne veniſse la Mo

rale Cristiana ſommoſsa, e ſobillata da quello ſpirito d’ innovazione ,

che regnava nella Scuola; e però può idearſi, quante opinioni nuo

ve, quante inſolenti,e vane , perchè ſolamente appoggiate alla deb

bol ragion umana,ſenza le ſalde baſi dell’antiche Diſcipline,dovet

tero invader l’ Etica di Cristo. Come , per eſsere ſciolti quei ſanti

legami della Diſciplina,che iPadri avean posti,e stabiliti con ſom

ma cura, e zelo alla sfrenata cupidigia, e baldanza dell’uman gene

re, ſi ſcapigliaſse la malizia de’ mortali, e ſi diſsolveſſe?

Aiello grave malore da allora in poi corſe ſenza freno, ove più

gli aggradiva; ſenzachè vi ſoſſer Teologi , ammacstrati nella buona,

ed utile Teologia , che aveſſer potuto almen co’ lor ſermoni por

compenſo a sì fatto strabocchevol diſordine ,- [ èquesto un’ altro effet

to della. Scolastica]imper0cclrè, eſsendo effi nudriti, ed allevati col

latte di questa vana Teologia ,* forza era , che in vece d’ imbandir

agli uomini ſolido cibo , ciò è , la ſalda dottrina, e fruttuoſa, trat

ta dalla Santa Scrittura , e ripiena di pietà, e carità Cristiana , che

inflruiſse parimente, e edificaſse i Fedeli,con inſpirar la Santa Un

zione; preparavano una dottrina ſcolaſtica , cioè arida , ſecca, ed in

tricata di mille quistioncelle, e vane quiſquilie, che ſono adatte ad

eſtinguere, ed inaridire ogni ſucco di vera pietà. E questo èl’ ultr

mo,e peſiimo effetto,che abbia poruto produrre la Scuola, che tol—

ſe al popolo Criſtiano i buoni, e ſaldi Predicatori.

7 Bindi avviene, che il Pino deſcrivendo i Predicatori,che fio

riron nel XlII. Secolo,in cui altro non ritrovavaſi, chela Scolasticz

Teologia, Ebbe a dire.(a) ,, La maniera,colla quale fi avviſava al

popolo la parola di Dio,teneva molto di queſto Metodo Scolasti

cozi ſermoni eran pieni di diviſioni,e di distinzioni continue,di

comparazioni triviali . Egli è coſa rara , il trovar qualche punto

di Morale ſviluppato in tutta la ſua estenſione, meſso in chiaro,

2’

”

,1

2)

’J

,2

i’

I)

tavan di proporgli ſeccamente ,e di ſpiegargli in una maniera co

munale,e d’appoggiargli sù alcuni luoghi preſi dalla Scrittura in

altro ſenſo, che’l naturale. E di queſta ſorta de’Predicatori inte

ſe parimcnte nel Metodo di ſiudiar la Teologia, quando diſsezſb]

Per tutti iSermoneggiatori della mezza età non biſogna ſci-marci

ſi; cd alcuni ſono più capaci di corrompere il guſto , e guastare

lo ſpirito, che d'istruirlo, e ſormarlo. Ma

(a) Nel/u Biblio:.degli Autori Etſlfſiaffiflſi ro. 10.0112 4, (b) Cap. 23.

’J

”

’2

,D

flabilito con principi ſolidi ,e promoſso con eloquenza : ſi conten- '

'39
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14:

'43

Ma a dire il vero furon querele , che ſempremai s'inteſcro da.,

valenti Scrittori , da che s’introduſse questo arido .modo di teologaJ

re ,esfornito di ogni buona contezza.Fu tra’ primi il Celebre Teo

logo Niccolò Clemangio, il qual ,dopo averdetto il poco conto,che

fanno delle Sante Scritture gli Scolasticized all’ incontro il ſommo

pregio ,in che tengono i raziocinjumani;pafſa poi,adiviſare,quan

to ciò gli renda inetti, e men propri alla predicazione, ed all'ifli

tuzion de’ Fedeli ; quando questo deve eſſerlo ſcopo,acnideve indriz—

zarſi ilTeoiogo . Aiesti ſentimenti volle denotare il grande Eraſmo,

quando ragionando della poco riuſcita , che ſacean questi Teologi

in prcdicando,ebbe a dire: (a) At quale ſpettarulum eli ofluagenarìum

T/ie‘oloàzum tti/21'] alìud, quam in .ſcholir Dia/efficam, ac Phi/oſopbìcam da

rere, ‘vel decertare Pala’flramPÒÌÉ ſine fine garrire ad Predicandum Cbrifli

Earan‘gelium :litiga-:m .P É' ad extremum uſque *uit-e ni/fl'l allud, quàm di

ſputare-?ne dit-am argutarì. Ed era sì alto montato il lor vizio, che

non pur coſpicuo ſi rendeva a’ valenti Teologi, ma a’nostri Giuriſ

conſulti, tra' quali ve n' è uno ,‘clie fiori nella metà del quattordiceſimo

Secolo,a tempo di Benedetto XII (Liesto ſu Alberico di Roſara,il

quale Così eſclama contro sì fatti Predicatori della ſua Ragione,

coll’ occaſione , che vuole ammaestrare i ſuoi Dottori ,* onde dice:

(b) Et ſe non con-verra”: ad fabular, ”ec argumentajjllogistica, (o‘ ſopbi

flita , ex quibur *verita: non babetur, ſed ſola appizrentm . Nec istud efl

aiin'um ;ioflrorum Doc‘lorum , Ù Adoacatorum modernorum . Imò etiam lflc

morburlrrepfit i” ſcie-mia Theo/ogm': quia Prxdimtarer madernì,relié]ir ſa

cri: ScriP!urir,ad figura; , Philoſop/Jor , Pot-rar, fabular ſe convertunt

Scholar” autem moderni‘ magi: dclrc‘Z-mtur audire ſuótilia , 6’ 5111031111”,

quàm utili-a, (a' Urra.

E comechè vi ſoſſer nel quindiceſimo Secolo Predicatori vera-5

mente illuminati, e zelanti, che, detestando lo stra zio,che riceVea

la parola di Dio dal comune de’Predicatori ; cominciaron con più

ſalda Morale, e con argomenti propri a paleſar l’Evangelo;nondi~

meno erane si poco il numero , che veniva ſoffocato dalla Selva,

che ne producea la Scuola. Onde afferma il Pino. (c) ” Ma l’elo

,, quenza de’pergaminon ha avuta la fortuna d’eſsere flabilitaztutto

,, ciò , che ſi puo dire in 0n0re a’ Predicarori di questio Secolo, è,che

,, tra molti,i cui ſermoni ſon baſſi, pucrili,ed indegni di portare il

,, nome della parola di Dio, ce ne ha qualcheduno, che ha ſpacciato

‘,, una MOrale aſsai ſoda, ed instruzioni utili, ma ſenza eloquenza,

,, e ſenza nobiltà.

Non ſia adunque meraviglia, ſe leggiamo appreſſo l’Autor de'

Paradoſii,del Cardinal Bembo,che:(d) n Fu dimandato una volta,

,, eſſendo io in Padova , a Monſignor Bembo , perchè non andaſſe

,, la quareſima alle PredichePRiſpoſe egli incontanente;che vi deb

,, bo io ſare,poſciache mai altro non vi ſi 0de,che garrire il Dot

., tor

(a) Method”: *vene Tbeolqçì-e. (b) Infraa.Diſgefl.fl.r.1-.;. (c) Nella Bibiio!.de

3151141071‘ .Ettleſiaftifl. :0772.1 1.(df.4. (d) P4rad.xxix,

‘A‘
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,, tor Sottile, contro al Dottore Angelico, e poi venirſene Aristo

.`,, tele per terzo,e terminare la quistione propostazTanto ſi era co

mUnale questo abuſo,di riempie: di vane ſanſaluche le prediche,e

farle digiune affatto de’ ſodi documenti,che ributtavan l’animo,an

che de’ più dotti, ed eſemplari Prelati di aſcoltarlo.

Nè questo diſuſo venne men coil’ andar del tempo ; e col eſ

ſerſi introdotto il gusto delle buone lettere , perchè allora anche

v’era la Scuola,donde ſcaturivano in gran copia quei dozzinaliTeo

logi', e per conſeguente quei Predicatori vani, inutili , anzi perni

cioſi. Vinci è,che induſſero il Villavincenzo, Padre del Concilio

di Trento , a comporre un intiero libro : [a] De .ſari-ir Conriam'bu:

form-and”; ove ſi lagna così de’ ſuoi tempi. ,Quantum labom Eccleſia

Catholic-x circa La”: parta”, prieſt-”im per uni-verſa”: provincia”: Brici

ram, 6' chnum Galliarum, non fari/è dtxerim- Naſcio quo perch ru ſe

babe-ant tn Italia. Cum cſſcm in Brlrica,dilìzenterque obſervanm cunäa,

quae ad Religione”: Pertinerent , 'vidi praclariſfimum tllud mumu Verbt

Dei Prati-:mandi paffim 'virir utinam non puerir, aut juventbut, tam in

doc?” commiſſario”: miſerabili!” ÌdMlntafl” ſum fortem,tum populi,tum

etiam Paflorum. Dalle quali parole, quantunque non appaia, che di

questa ignoranza de’Predicatori ſene accagionaſſe la Scuola,- nulla

dimeno è facile argomentar dalle coſe gia dette , e dalle vanità di

quei Predicatori , che in quel tem‘po correano , la colpa eſſer degli

Scolastici: diſſalda, che in eſſi non ſi ſarebbe ritrovata,ſe di ſolide

contezze foſſero stati instrutti nella Teologia;perlochè paſſa più ol

tre il Villavincenzio in lacrimar quell’abuſo ,dicendoüítnc ruina Ec

clrſi-s, binc bareſe!, bin: abuſo” , bin: nimia illa , 6' offſet”; in omnia

‘bit/'a ſequatur litentia.

'M

Ma quel che diceva il Villavincenzio , non ſaper d’italia, co-x”

me andaſſe la biſogna delle Prediche ; ſa d’ uopo ſentirlo da un

Contemporaneo,e da uno italiano,- il qual ſi querela di ſimil ma

lore, che occupava i Predicatori de' ſuoi tempi : Questo è Marco

Antonio Majoragio . [b] ,Quid de Cbrifli Prec-'one dicenlum cfl P cui

tm neceſſaria”: rſſc arbitro-t rloquentìam , quan- etiam .ſmarum .ſcien

liam literarum. ,Quid enim, an non vidrmu: in Tino/;gica fara/tute, do

Fa/fimor pltrumque bomintr, qui facundta dcflituti ſunt , ita frigidë con

cionari, ut nihil omninò, quam-01: plurima 'verba Profudcrſnt, auditorcne

:omnium-mt . .ſed totum fare‘ trmpu: inanibu: quxfliunculìt, qua: invol

riff: flame ”iu/:ò pmflitlfſctz altlflíma trorifc’ratione conte-m:. ,Quidcnim

:a populo profunt , qu:: Srotur , é! eius farine-e comit” ſmntamntt’

,Quibtu ad Religione”: ne tanti/[um quidem attendantur. 5rd ea cum au

dit-rin!, in diurni: ”12m multò tin-dior” tfflriantur . ,Quanto preſſanti”

rſſct, eloquente poll divina: [iter-u tati: ”rr-w': incumbur ? ó ”je-Eli:

Dralrflicorum ſopblfniirtibur, in qmc’uu , tamquam ad Fyn-naar ſcopa/0;,

tonfmtfl'unt ,- tantum ſlndio fammi/am comparare, ut azzdrcmium ment”
immuni” , lmPr/lrre , trabrre , rap”: Poſſcnt ad bontflatrm taPrflſim

"mi

(a) “Lumpur… (b) Infine Diulo. le {lc-que».
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alam? ut qucque prflima *vitia ſunt , z‘tä maximë conſeäari , imProbarej

profligare, exterminare,futurar imPrabir pçnar oculz‘r ſubjicere,minir Per

terrefacr're infcrorum ſede: aperire , torrione: , cruciatu: , ſum-*licia ſe

derum patefaccre , *virtutem autem, ut digniflimum efl , ad Cçlum cartol

Iere, ejtu prec-mia , det”: , immormlitatem , gloriam, bratitudlnem , iti

dicendo proſequi, ut earum def-ſeria, majorem in modum auditorum men

te: inflammmtur, Ùc. Non vogliate credere , che costor parlaſſer

de’ comunali Predicatori ; perchè inteſero favellar di tutti, anche

di quei,a mio credere, che penſano avere il fior fiore dello ſcibi

le : intendo de’ Gieſuiti; (a) lmperocchè è coſa riſaputa, che nel

libro, che eſſi formaron nel 1588. dell’instituzione de’ loro fludj,

ſi querelan di alcuni lor Predicatori , i quali non forniti di altro,

che delle Scolaſtiche dottrine , non predicano altro , che la loro idea;

a ſe recan paſſi di Scrittura Santa , ciò fanno in tutto altro ſenſo,

che nel proprio: Camion-mr:: etiam , egli dicono , Scbo/aflici: tan

tùm imbuti fludiir, non rarò in fui; evamfcunt cogitationibu: ; de .ſcri

pmrir 'aerò , qua; 'via- prlmoribm labii; dcguflarunt , aut zii/Jil afferma:

i” medium, aut parum ad rem, alieni: glcfflr , (a‘ ſum”: argutiì: .ſcrl

ptflram adulteramrt. '

Ma poi v’immaginerete , che ſiaſi moderato questo abuſo ne'

tempi baſſi.,- e cell’effer rifiorita nel paſſato Secolo la buona Teo

logia ? Egli non ha dubbio, che ſi odono , e leggono alcuni ſer

moni, fatti da eccellenti Predicatori; i quali, laſciate l'antiche ſec

caggini,gli hanho ripieni del ſucco della buona dottrina,come nc

fa menzion l’ Autore del Metodo (b) di studiar la Teologia ,* ma

comechè ancora non è estinta la cagion di quello antico modo di

ſermoneggiarc, ancora dura miſerabilmente l’effetto; ſicché-ha ca

vati de’ lamenti dal Padre Mabillon,(c) ed Oſkraetto. ll primo di

ce: Cbefipuò ”tender da un Predicator di ſimil fatta , ſe ”0” [Peru/a

:ioni vane, epenſieri ſenza ſolidità , i quali‘ laſcia” I’ anime degli :rudi

tori altrer), cbe quelle de’ Predicatori nella care/?ia , e nella fame , cbe

glifa _gamere . Ed il ſecondo chiama mutoli quei Predicatori , che

non altro fludio han fatto, che rivolgerſi nella polvere della Scuo

la : (al) Nunc 'Utrò , qui-tl mlrum ſipafl arma; ſepm” i” Tbologia com

frantoi“, htm elingm': , @flerilìr i” dicendo ſit Tbeologur , qui omne

‘pnpè temp”: i” mm Schola/lira volvenda , (y renale-end: conſumi: . Co

me credo, che foſſe quello , di cui narra l’ Autor delle lettere ad

un Teolo'go , dicendo: [e],, lo ho visto altresì un huomo celebre

,, per li ſuoi avvenimenti , che lo ferono uſcir dalla Società : il

5, quale ci conſeſſava , che avea predicato appreſſo i Gieſuiti per

,, lo ſpazio di venticinque anni , ſenza aver letto il nuovo teſta

mento . Ma ove tralaſcio il nostro Murarori,[f] il qual parlando

della riforma della Scolaflica, ebbe a dire : ,, Che ſe a quella ſi

_ foſſe

(a) Ratio , atque inflímiia .ſi-mbar. Societari': Jef”. (b) 049.25,

(e) Nel trattata degli ſt'udj Pan:. ma”. (d) Of'iraethn T1300]. Clsrc'ſ,

(e) me. (f) Muratori nelle rL-Î'cfllſopm il due” gtflofaraflapdo.
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;Q ſofl‘e data miglior forma , ’nè ſi udirebbono talvolta ſu i Pulpiti

,, medeſimi perſone sì deboli, ed incaute , 0 moſſe da zelo , sì po

;, co,ſecondo la ſcienZa,le quali redicano maſſime erroneej,econ~

,, trarie alla Fede Ortodoſſa: il c e ancora a’ noſtri giorni ha ob

,, bligato qualche ſaggio, e zelante Paſtore ad alzarſi , e correge

,, re con altra predica ſalutevole gli abbagli del mercenario.

Perciò acciocchè ſi poſſa adempiere all’incarco di sì eccellente

Ministero di ſomma importanza, quanto il narra il Villavincenzio;

(a) abbiſogna avere un grande acquiſto,non ſolamente di virtù, al

dir diMabiilon : (b) ma di ſcienza preſa,non dallo studio della Sco

,, lastica, la quale è troppo ſecca per lo Pulpito ; ma dalle Sante

,, Scritture , e dalla lettura de’ Padri , come di S. Gio.- Gtiſoflomo, di

,, S. Agostino , di S.Greg0rio , e di S Bernardo , che ſi devon riguardat

,, comei quattro Dottori de' Predicatori . Biſogna ſapere a ſondo la Re

,, ligione ,e la Morale Cristiana, la quale deve eſſer preſa dalle pure

-,, ſorgive , e dagli altri buoni libri . Quinci è , che Natale d' Aleſſan

dro , [c] faccenda l’instruzione a’Predicatori ,dice,che debbano ri

ſecar dalle prediche tutte quelle ſottigliezze, e ragionamenti , che

odoran di Scuola; dovendoſi unicamente attendere a quelle dottri

ne ,che ſono in edificaziOn de’ Fedeli :Sabri/io”: queflionrr apud im

peritam multitudinem m- attingat, a: Tbeologirir rarionìbu: e‘ Schola petiv

tir, qua: pauri inte/liga”: , Conrionem implcat . Profundíoru que/lione:

ad ſalurcm , ('1‘ adificationcm Fidelium minima neceſſaria: Pit-:mat film

tio, 6’ Scholar-um diſc-aprano” relìnquat.

Documenti in vero , che hanno fatta sì alta impreſſione a

gran parte de’ Predicatorl della nostra età(ſalvo ad alcuni vili, e

bazzeſchi ) che hanno stimato ſeguitargli veramente, e conſeſſargli

con ingenuità cristiana . Ed altri, che ancor tengono il cuor cor

rotto della Morale guasta, la quale ben eſſi conoſcono , che non

fi conſà co’ſentimentl del Predicatore Evangelicomenſano di poter*

giuntare il Mondo , con ſermoneggiare in apparenza, ſecondo le

maſſime rigoroſe-,ma intanto credono poter tutto altro conſultare,e

diriger giusta i documenti della lor Morale: ed in queſta guiſa ten

gono eſlì due Teologie tutte differenti , una per predicare , l’altra

per confeſſare ,* ed in questo abbaglio veggiam caduti i più gravi

huomini , e di creduto ſenno ,* ſe credenza prestar vogliamo al—

l’Autor delle lettere intorno alla Morale de’Gieſuiti.[d] Ecco co

me ei ragiona ,, Voi date, mio Signore , per una ſeconda nota,

,, la qual ſi deve prevenire in favor d’alcuni Gieſuiti , la ſeveri

,, tà , e l'eſattezza della Morale , che inſegnano ‘ln Pergamo ; e

,, voi credete, che ſi deve conchiudere, che quei, i quali annun

,, cian nelle lor prediche maſſime sì pure, non abbiano abbraccia

,, ta la Morale corrotta della Società : ma non ci biſogna molto

,, 'per mostrare, che questo ragionamento non ſia conveniente . ln

effetto

(3)Lí5.r.rr.r.mp.l. (b) Ne] luogo ci!. In [ib inflitConciaflnrorum :ripartiti

mf.; n.16. (al) Nella Larter» :..di un Teologo intorno la Mom] dea-ſm!?

B *unu-**.0

Blunt-….unomok

Munch.”
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,, effetto quanti Predicatori Gieſuiti dicono dal Pergamo propoſi

,, zioni digniſſime di cenſura , tantochè s’è flimato in obbligo di

,‘, lor far ritrattare . Ma per altro egli non biſogna credere, che

,, un Gieſuita il più testereccio nelle maſſime della Morale corrot

,, ta, oſaſſe di proporle nel Pulpito a’ ſuoi uditori. Eglino ſanno,

,, che ſe annunciaſſero pubblicamente una dottrina sì ſcandaloſa,

,, ſi tirerebbono infallibilmente le cenſure di parecchi Veſcovi .

,, Egli ſolleverebbero comro d’eſii tutte le genti da bene , ele

,, perſone instrutte, che la ſentirebbero -, e che eglino ſi diſcredi

terebbono anche nell’animo de’Mondani . In effetto o ſia per un

guflo naturale per la verità, o ſia per una profondità dell’amor

proprio; gli huomini i più corrotti , quei ſìeſiì , i quali ricerca

no i Confeſſori più guasti ,ſi reputano ad un’ onore il pregiarei

Predicatorì ſeveri. Adunque nOn ci laſciamo abbacinar dalla

austerita apparente di certe propoſizioni , che ſi dicono dal Per

gamo; una maſſima pare ſevera, allorché un Predicatore la pro—

pone d’una maniera vaga, ed indeterminata : un Caſiſta poi la

modifica talmente con differenti ſottigliezze , allorché diſcende

alle circonstanze .particolari-,ſicché quella divien nella pratica un
principio di corruttela .ì Altronde i Gieſuiti non ci dicon tutto

,, giorno, che non biſogna Opponer contra la lor Morale le maſſr

,, me, che troviam ne’ ſermoni de’ Padri della Chieſa ; perciocchè

,, ſOVente nelle eſortazioni ſi confondono i precetti co’ conſigli?

,, Così, mio Signore, alcuni Predicatori Gieſuiti , per intimorire i

,, peccatori,o per portare i giusti alla perfezione , può anche eſſe

,. re, per farſi onore a loro stefli,o per purgarſi della ſoſpezion di

,, corruttela , propongano in Pergamo regole a’ loro uditori , le

,, quali ſi guardan ben d’imporle a' lor penitenti nel Tribunal del

., la Confeſſrone: e ſe voi razzolate la lor condotta, vedrete, che

,, ſon quaſi alcuni pochi , a’quali non fi puo applicar ciò , che il

,, Signor Cornuel diceva di uno de’ Predicatori più celebri del-la

,, Società: che egli vendeva caro in Pergamo, e che dava a buon

,, mercato nel Confeflionale. In ſomma tal modo restava , che per

quello Verſo di sbieco la Moral corrotta continuaſſe a guaflare il

cuor de’ Fedeli; poichè mercè i ſentimenti di s‘r fatti Teologaflri,

rende inutili i ſermoni al men de’ più illuminati Predicatori . Ma

che che ſia di ciò , egli è certo , che questa benedetta Scolasti—

ca ha ſconvolto, ha guasto , ha ſommoſſo dall’imo al ſommo tutto

quello, che vuol dir Moral Cristiana , con corromperne le maſſima

con abbolir le Diſcipline; ed in fin,con toglierci i veri inſiruttori,

e_Preddicatori , i quali inculcano *i nostri vizj , e c’ eſortano alle

vrrtu i.

Ed. ecco brevemente ſpiegati gli effetti più ſpaventevoli della

Teologia Scolastica; che , quando fi riandan col penſiero ſeriamen

te, ſtrappano il pianto dagli occhi anche da’men zelanti Fedeli,e

metton orrore nel cuor de'medcſimi5ammirando come ſl vcgga, si

dal comune applaudita , ed avuta in conto la Scuola , dimodochè

ſerva

9)

9)
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ſerva agli onori , ed a graduazioni l’eſſere intriſo nella polvere di

quellaPMa non fia maraviglia, poichè ſi è inſinuato già il malore,

o a poco a poco ha buttate sì alte radici, che ormai l’uſo c’illude,

e la familiarità lo ci rende pregevole;e ciò,che ſ1 dovrebbe come

malvagio abborrire , come lodevole ſi riceve, e ſi accoglie. Ed in

tanto Santa Chieſa, avendo, quanto è fiato poſſibile, a sì fatti in

convenienti reſistito, come abbiam detto, ed infra dir-aſſi: ora con

occhi lagrimanti vede questo male penetrato nel midollo dell' oſſa,

e conviene, che lo tolleri; dicendo S. Agostino:[a] Eccleſia Dei in

ter multam paleam,multaque Zizania con/firma, multa tolerat; ò* rame”,

quae ſu”: contra Fidem, *vel 607mm vir-rm, non approbat, ”ec tacet,nec

fari:. Bindi avviene, che l’ astuto Aletino, confondendo la buona

con la rea Teologia,vuol, che ſi credano eſſere una steſſa coſa; o

perchè le manchevolezze della Scolaſtica ſl cuopran ſotto il merito

della Metodica ; o perchè la giusta indegnazione , che per quella

hanno i Moderni,ſembri un detestevole odio contra di questa, che

tanto è da lor pregiata , e commendata, quanto è ſanta,e profitte

vole .Ma tempo è omai di venire alla diſamina della prima Episto

la, dopo aver tolto l'equivoco, del qual ſi ſerve l’ infelice Apolo

gista della Scolastica Teologia;e dopo aver dato un general ſaggio

delle più notabili manchevolezze della Scolaſtica.

\
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Parole dell' Aletina.

9)

,-, della Scolaſtica Teologia, mi ſorpreſe in maniera, che non

,, mi ſono ancora pienamente riavuto dello flupore,ch'allora n’eb.

,, bi: tanto più , ch' ella mi parve , qual’era in fatti , non diman

,, da, ma beffa; ed in quel dirmi, A cbe ſer-r:: quella avoflra Teologia P

,, leſſi nel voflro ſopracciglia il decreto del voſtro animo,che det

. ,, tava alla lingua in una richiefla da ſcherzo , una condanna da
j, ì

l. E pur grande lo'ſlupore, che dimoſira aver conceputo l'Alc

tino,al ſentirſi far la richiesta:a che ſerve quella vostra Teologia?

Ma è più grande la mia maraviglia,come egli stupiſca di coſa ,che

dOVrebbe pur eſſergli conoſciuta ,- perciocchè,ſe due ſon gli uſi ,clic

può la Teologia avere ,l' uno d’inſtruire , e confermare i Fedeli nel

la credenza ,* l‘ altro di rifiutar gli errori, e convincere i miſcreden

ti ; deve egli conoſcere , che la ſua Scolaflica a niuno di quegli

uſi è valevole. A che ſerve , per instruireiCattolici , il trattare , che

fa ella di tante astratte , e metafiſiche quistioni , dietro alle quali

miſeramente gli Scolastici perdon l’ ingegno , il tempo , e la pace

’Improviſa dimanda , che l‘altro ~di mi ſaceſie, intorno all’uſo '

”o

continuamente piatendo? A che ſerve,per erudire i Fedeli, rintrac- _

ciar le guiſe di quegli altiflimiMisterj , nella ricerca de’ quali relia

no abbacinate le più ſublimi menti .P A che giova , per promuover

la Pietà, l’uſar quelle maniere di parlare aride , e ſmunte , e quei

termini ſtrani ,e barbarÌPForſe ſi ſlabiliſcon nella credenZa i Fede

li, con recar lor ragion di quegli incomprenſibili arcani , che con la

lor fievolezza , più toſlo negli animi deboli vacillar ſanno la cre

denza, che la confermano?Forſe gli Eretici orgoglioſi, ed oflinati

cederanno al leggier urto di quegli argomenti , tratti dalla Peripa

tetica Filoſofia,che con ogni piccola distinzione ſvaniſconoèForſe

agevoleranno la Fede appoi miſcredenti que'diviſi incoſlanti,con~

troverſi, ed oſcuri dietro alle maniere de’ noflri MiſierjPForſe ſarà

profittevol per abbatter l’Ereſie il diviſare intorno a quelle quiflio—

ni , che nulla non han che ſar con le controVerſie degli Eretici ,* e

nelle quali i medeſimi Cattolici ſon diſcordiPTutto ciò doveva .al

men ſaper per pruova l’Aletino;e perciò non doveva maravigliarſi,

come di coſa ſtrana , quando ſe gli rinſacciava la vanità della ſua

Teologia, che altra non è, che la volgare Scolastica. .

,, Al”. Qielche mi riſpondeſli in quel punto, io medeſimo- non

aa Sö-dirlo .- così l’indegnità della propoſla mi travolſe i penſieri,

e lo ſdegno confuſe il diſcorſo. Alla mia turbazione accortovi del

mal tempo,giudicaste bene di rivolgervi altrove, e prendere dalle

nuove correnti ,materia per divertire un’ attacco,che con un prin—

cipio tumultuante minacciava un eſito pericoloſo. Terminato col

la voſtra partenza il ragionamento, non potei,per quanto me ne

,, foraafli, dar pace alla mia mente , che dovunque ſi aggirava col

guar
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,, guardo, ſi vedea ſempre inanti l’affronto della Teologia rigettata

,, come diſutile; e chi sà, ſe non anche dannata,come pernicioſa?

ll. Altro certamente non può ſcuſar la malignità , che dimostra

in questa Epiſtola l’Aletino nel calunniare, ch’ egli ſa i. Napoletani

letterati nella perſona di Oligoro, che il dichiararſi travolto di pen

ſieri, e di diſcorſo confuſo,dallo ſdegno conceputo in ſentir beffata

la Scolastica ; 0nd’ Egli crede aver tutto il merito di grand’uomo,

e di venerabile Maeſtro. Biſognava invero, ch’ egli foſſe inſenſato,

per non montare in collera, al Vederſi nell'affronto,e nel diſpregio

fatto alla Scolastica,condannato da ſenno come inUtile,e ſorſe per

nicioſo Teologo. E qual coſa più ad huom diſpiacer puote , fino a

farlo divenir t’urioſo,quanto il vedere ſchernite quelle coſe,ch’ egli

eſtima eſſere ſuoi grandi pregi, ed onori?

,, AI”. La malignità,che ſi fà lecito di porre una volta la boc

,, ca in Cielo, è un’aſpido, che non ſi contenta di ſpaventare col

,, fiſchio: vuol imprimere il dente,e ſar piaga, e ſpargervi dentro,

,, quanto hà di veleno.

Ill. Veramente non intendo,come lia un porre la bocca in Cie-`

lo, il diſpregiar la Scolastica;la qual tanto è più lodevole appreſſo

i ſuoi profeſſori , quanto ha men del Celeste , e più del profano ,

cioè, quanto ha men de’diviſi tirati dalle Scritture , e da’Concili;

e più abbonda di argomenti, e di Dottrine tratte dalla Pagana Fi

loſofia . Onde il Padre Santo Pagnino, onor dell’Ordine Domeni-P

cano ne’Prolegomini della ſua Bibbia,dice: Em Pauli ‘verba ,ſi toro

peflore, torirque :mimi: ,' ”aflri expmderrnt, penſitarcnrque Tbcologl , ac

ſermoni; Dia-in! Phnom-J, humanarumque Iitterarum Profeſſor”, qui ſa

cra: negligunt Iirrerar , agnofuflnt fuam ſapienti-:m , mm è ſupernir de

ſcendcre, [ed :erre-nam, animalrm, ac Dçmoalaram eſſe, nam qua' è ſu

pnm'r :fl ſapienti:: , Prìmum quidem (ut Dm”; Pra'diur jacobur) Casta

(fl, deinde pacifica, mode/Ia, ”Abbina-,plana miſericordia ,6‘ fruäibu:

boni: abſque dijndicatione, ſim ſrmulatione,agnoſccrcm faflidia Det pura.

[WP/"Ci, Slim-1mm” fapientia Manila”, fophiflicirque ”on eſe vacandum

quajfiunculir, 7m' i” :o: argutiir, congrrjjzbur, diſparatiombu: incxphca

lai/:bu: xtatcm eſſe conti-renda”; , contanti; ai: , qua;- oprne premium aj}

diſco”, dacrrrque. ,Quippè nim’um altcrcando merita: amim‘mr. Circa *v:
ritatrm aberratur. Col/aria inm- Dei Servo: cjjſic- deb”, no” alter-ratio.

,, Ale:. Sono riſoluto dunque di riſp'ondervi , ſe non per trarví

,, di capo ſentimenti così ingiurioſi alla veritàſche non poſſo pro

,, mettermi tanto del voſtro genio, idolatra de'ſuoi dettati]alme—

,, no per ſoddisfarmi,e ſorſe per gittarvi ſul volto la vergogna-6’!

,, pentimento,di aver cavata ſuora un giudizio , che ſe la paſſione

,, aveſſe udito il Conſiglio , dovea ſepellirſi in culla in quel medeg'

,, ſimo cuore, dov’era nato.

1V. Tralaſciando quì di avviſare, che l’Apologiſla non pago di

trattateiModerni come huomini di peſiimi ſentimenti ,gli reputa per

tinaci negli errori; ſolamente debbo avvertire, che l’Aletino pote

va rimanerſi d’intraptender queſta fatica ;quando non ha ſaputo re

car
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car più di ciò , che tutti gli Scolaſtici ſoglion comunemente ad

durre per difeſa della lor Teologia nelle proemialiquistioni ;e quan

do’non aveva altro intendimento, che di gittar vergogna” penti

mento ſu ’l volto de’Moderni,di un ſentimentoſdel quale ſon per

ſempremai gloriarſene , come conforme alla ragione , alla pietà , ed

al giudizio de’Pontefici , de’ Santi, e de‘ migliori huomini de’ paſ

ſari Secoli, e del preſente .

,, Al”. A che ſerve, mi dimandate,la vostra TeologiaPRiſpon

,, do, ſerve per fare ſcoppiar di rabbia tutti i vofiri pari,che l’odia~

,, no,à miſura del danno,che ne ricevono.

V. 0dian ſenza dubbio gli Eretici ( che l’Aletino vuol maligna

mente, che fieno i pari de’Napoletani letterati, e de' Moderni Fi

loſofi,)la Metodica Teologia ,perchè ne ricevon danno non piccio

lo:ma ſi beffan della Scolastica, come quella,onde non ha,che te

mer l’ Ereſia: anzi in vece di crepar di rabbia , gustan molto , in

vedere inutilmente occupata la gran turba degli Scolastici nella lor

Teologia; la qual tenendogli diviſi in mille vaniſlimi piati , ed

inteſi a fanciulleſche baje; fa che tanti valenti’ngegni,che potreb

bon con lo fludio della Metodica ealpefiar gli Eretici , ſi perdarr

miſerevolmente dietro inutili fanfaluche. Il che conoſcendo eſſer

vero il Gieſuita Maldonato,ebbe a dire nell’ orazion fatta in Chia

romonte nel ſuo Collegio:Nm ef} Tbeologìa , mea quidem ſementi” ,

”a traflanda, m bcrctlcir riſum mount; ſeri ita m terrorem ÎÌÌCHÎÌAÌÌ;

malëque de :a mere” mihi oidentuf il, quì dum cam maximè auge” ,(:r

amplificare ìflì: non neceſſari” volunt, maximë ridiculrrm faciunt . Non

refer! , quäm lenga , qurim lara, quäm ſubtilir babenda ſi!, _ſed refer!,

quäm *vera , quìm utili: Ecclefioe , quäm gra-vir, quäm form, quàm La:

”tim formidabili: .

Ale:. E chePcredete voi, ch’io non indovini, à che fonte,o

per dir meglio, à che pozzanghera avete bevuto cosi pestiſeri’di

leggi ?ll diſprezzo della Teologia è lo ſcopo ordinario,.ä’ cui ti

,, rano tutti gli Eretici del nostro tempo z ne ſon pieni i volumi

,, di Lutero, di Calvino , di Melantone; ſicché a ragione ebbe a

,, dire l’Eruditiſiimo Melchior Cano: Comme ſu”: , ac fune ſemper

post ”at-rm Soho/am, Febo/ee tontemtio , 6' barrefum peſi” .

VI. Rimaner potevaſi questa volta l’Aletino di far l’indovino

cosi infelice, e maligno, per rendere il nome de’ Moderni orrendo,

quaſi huomini eſſi ſoſſer verſati ne' pestiſeri libri degli Ereſiarchi:

quando in vero color non hanno dalle pozzanghere degli Eretici,

ma da’ limpidi fonti de’Pontefici, e degli Scrittori, o per la ſan

tità, o per la dottrina incomparabili, bevuto quella ſantiſſima in

degnazion verſo la Scolaſiica Teologia . E perchè vegga il Mon

do , quanto a torto l’Apologiſia calunnii i ſuoi creduti Nemici;

egli è duopo , che io quì paleſi , onde abbian coloro veramente

attinti quei ſentimenti , che egli follemente ,indovinando, vuol,

che dagli Eretici abbian tirati. Egli è adunque da ſaperſi,che do

po eſſer nata la Scolastica , tra' Pontcſici ſu il primo a riprërderla

re
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Gregorio IX., cioè nn de‘ più ſaggi, e pii Pontefici , che abbian

nel Vaticano regnato . O`uesto gran Papa ardendo di zelo per la

purità, e ſaldezza della Sacra Dottrina., verſo il principio del tte

diceſimo Secolo, indirizzò un Breve a’ Teologi dell’ Univerſità di

Parigi , ove nacque, e donde nelle altre parti di Europa la Scola

flica Teologia. derivò , ed acquistò accreſcimento ; imperocchè Eu

ſempremai stimata quale eſemplare ,onde l’ altre adunanze di Euro

pa apprendeſſero e le arti, e le ſcienze, e la maniera di regolarſi:

però i Pontefici ne tenne: ſommo conto ; e ne’ punti più difficili

pigliarono il ſuo parere, ſiccome a lungo va diviſando l' Auto: del.

Metodo [a] di studiar la Teologia. In quel Breve :dunque rin

procciz egli la Scolaſtica, come allontanata dalle Scritture, e dalle

verità rivelate, e tutta immerſa , ed attaccata alla ragione umana,

ed alla fallace Filoſofia ; valendoſi di queſta arditamente , o per

fondare, o per iſpiegare , o per rintracciar le incomprenſibili ve

rità della nostra Fede. (b) Taóîi dolore tardi: intrinferu: , egli dice,

amarirudinc rep/”ì ſumur abjîntbii, quod ſicut noflri: cfl aurilm: intima

tum, quidam apud 'var ſpirit” vanitatù, ut ‘videtur, diſlenn', poſita: l

Pau-ibm termino: Profana ”uſe-rr: ſat-:gun: novita:: ,cf/:ſli: pagina! in

trlllc‘Zum, Sam‘hrum Pan-um fludu'; certi: expo/[ciauuu: tem-im': limita

ta’, quo: tranſgrcdl non ſolum cfl rcmcrarium, ſed Profanum,ad doc‘lri

”am póiloſopbicam natura/iam inclinando, ad oflentatìanem ſcientize , non

profn‘lum uliquem Auditorumzut ſic ”dammi-,mn Tbeodae‘li, ſeu Tóea

Iogi, ſed patiù; Tbeofanti. Cum enim T/zeologiam ſecundum apProbat”

Tradition” .ſam‘Ìorum exponcre debe-ant , (o‘ ”tintura-:libia: armi: , ſed

Deo Potentibu: deflruere omncm altitudinem ”to/lente”; ſe advcrſz” Scien

riam Dei, (a' captiwum I” abſe’quium C/”ijh omnem reduce-rc imc/lec'lum,

ipſi, dat'Ìrìm’: vari”, ('1‘ percgrini: abduc‘h' , rcdígunt Caput in caudam.

(J' until/ze cogunt fama/ari' chinam -, 'vide/ice*: documenti: terreni: Cçlc

fle, quod ef} grati-e ”ibm-”do Natune ;Proftc‘lò [citati-e naturalmm pl”:

debito inſistcnt” , ad inflrma , ó' :gene element.: Mundi , quibus dum

eſſe”: parma/i, ſer-vicrum, ”verſi , ('9' ci: dcnuò ſervimtn :amquam im

becille: i” Chi/Io, laéì‘e non ſolido cibo ’veſcuntur 3@- 'vidcntur cor ”equa

quam grazia flabìlíffez Propter quo-l ſpoſtati' gratuiti: , (-1' In fui: natura

libu: 'vulnerati ad mmm-iam ”0” ”dm-m: illud- Apollo/z' , quod ipſe:

Icglſfc tre-dimm tam frequent” ,~ profumi’ wcum rio-virata: , C-r falſi na

mini: Salemi-e opinion” droits , quam quidam apparente': cxciderunt è

Fida. O improvidi, (o’ tardi corde in omnibu: , qua Di‘vime grati-e aſ

[crtore: Prophet:: , *vide-lie:: E’Ddflgcllstd' , a: Apofloli‘ ſu”: (acuti .P Cum

natura per ſe quicquam ad ſalute-m non poflìt, ”iſi grati:: ſit adjuta. Di

ctmt preſumtoru Izujuſmodi , qui dot’lrinam naturale-m amplrx-mt”,

verb-”um folta, (F mm fruc‘hu auditoribw ſul: appalmm , quorum mn—

”: qnaſi ſilzqm‘: palla', nature rem-ment, ó‘ immer ; ó coi-um anima non

Potcfl i” rra/flmdme dele-:7nd -, eo quod ſinóunda , ó' and-1 aqui: 5110?

cur

(a) Cap. 2.5'.` (b) Lib. Epífl. zo. combination. Baron-:dammi x118. Bui-e”: 1']

go. 3. Hifi-ar. unjwrſ. Part]. ad 4””. 1:28.

 



Dl BENEDETTO ALETINO . x 05

cdrrntlbu: cum/17mila non potatur .- ſed ci: patiù: , qu.: d.- torrentiba:

Philoſopbicì: bauriuntur,de quibu: dicitur: ,Qua piu: ſunt pot-c, plus jr'—

tiuntur aqua.- : quia ſatin-tata” non affermi: , ſed anxictatcm Potiù: , (a'

laborcm . Non”: dum ad ſenſum doc-‘Irina Philoſopborum ignoranrim”

Drum Sacra Eloqula divinità: inſpirata extorti: expoſitionibu: , ìmò dri

flom’: inflec‘íunt, juxta Dagon Arcam Fçderì: colloca”: , ó' :telai-andar” i):

Temple Domini flatuunt imaginem Amm/21? E: dum Fidem commtur piu:

debito ratione adflruere naturali , non”: illam reddit”: quodammodò inu

tilem, ó' inanem? . . . Aóſit de :etero , quod Pulcberrima mulierum à

preſumtoribu: ſfìóio prrunc‘la eſula: coloribm adulten‘ni: fucflur, (9'

qua à ſuo [penſo chiamami-Fia ‘varietatibu: , (a‘ ornata mani/ibm pro

dit ſplendida, ut Regina , conſutir Pbiloſopborum fcmicincii: , 'ziefle for

dida induatur.Abſit ut bom: ſacd-e , ac confec‘he marie , qu; nullum da”:

ſaturirati: vcfligium , ſpacioſa: devorcm‘, craſſaſque Conſumant . Ne igi

tur /mjuflnodi dogma temerarium , (I' perverſum, ur Cancer, ſerpat , (a’

inficiat pliirimox,aporteatqur filiox perdita: piera” Racbelem; Preſentìum

mb” auc‘Zoritate mandami” , ó‘ diflric‘iì Precipimu: , quannu: pra-diff::

orfani‘: Penn”; abilitata ,ſine fermento mandante [ritmi-c doc-rari: Thea

logicam Puritatrm , non adultrrant” 'verbum Dei Pbiloſopborum figmen

tir; ”e circa altare Dei videamz‘ni [acum mile contra prete-pm”: Dami

”i plantare , (9‘ meſſi: cammixtione Sacrìflcium ſei-mentare doflrin‘e in

finceritatir, (I‘ 'veritatix aZymìr exblbcndum. Sed contenti termini: à Pa

mbzu inflitta”, mente: auditorum wflrarum fruc‘Zu Cçlefli: eloquii fagi

”etir , (o‘ ſoli” 'verborum [amati: , limpida; aqua: , C9‘ Pura; tendenti-.r

ad hoc Principalitcr; ut 'vel Fidem aflruant, 'vel mare: informe”: , [mu

riant de fontibu: Salvatori: , quibus refriîi , interna traffltudim* dele

éZrÎm” .

Ecco in qual guiſa Gregorio IX.nel n.28. gli Scoiaffici Teologi

dell’ Univerſità di Parigi acremcnte rimproverazquando in fatti la.

Scolaſtica Teologia non era cotanto di vizj ripiena, quanto oggi la,

riguardiamo‘, eſſendo ella divenuta non altro , che una pura Filo

ſofia Peripatetica, ſotto nome di Teologia. Ma poichè l’abuſo del

filoſoſare in Teologia vie più in que’ tempi andava creſcendo, non

ostanti i divieti ſeveri di Gregorio ; perciò il medeſimo Pontefice

nell’anno-1231. per arrestar quel graviſſimo danno , che quindi ri

ceveane la Criſiizna Dottrina ,tinnovòi ſuoi ordini in un’altra Bo[—

la fatta per la riforma della Parigina Univerſità , dicendo : (a) Ma

giflri 'Però, (F Scholar” Tbtologia: in Facultate, quam profittntur ,ſe flu

dea”: lau-{abilita :munque: Philoſophy ſe oflcnrenr; ſul ſamgrmt fieri

Tbcodoó‘iwcc loquantur i” lingua poPuIi , (a‘ poſmli lingua”; Hebrçam tum

Antica confimdrnte: : ſed de illi: tantum que/fiam‘bur in .ſc/20!:: diſpu

tent , qua- per libro: Theo/agito: , G Sanc‘larum Parrum trac‘ì‘atu; 'va

Icant terminati. E poi. Nic/[I ergo amm‘nò bamlmun [ircat ſum* pagi

”am ;zo/Ire Praviſioni: ,conflitutiomx , conca/ſioni: , Pro/libitianir , da* in/jiói

Ham': infringrrc, mi ci auſu ten-”ario contra!” . .fi qu” autem Locat-1

tenta”

(a) Bnl”: ari-anna :.3 l. :0.3. Hifiar. Vai-verſ. Pariſ,
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tentare preſumſerir , indignarionem Omni‘porentir Dei , (a Beatorum

Petri, (o‘ Pauli Apostolorum cjur ſe ”om-ri: incurſurum.

Or chi non vede, che in queste Bolle Pontificie ſi detestano

appunto gli Scolastici, e ſi condanna quella volgar Teologia, che

abborriſcono i Moderni letterati è E quali altri ſon ,per vostra ſe,

o Aletino, ſe non gli Scolastici quei, che , Spiritu’mnitatir diflcn

ri, ;zo/ſro: ñ Patribur ter-minor, profana tramfern ſatagtmt nowhere?

Ora valendoſi per comprovar le rivelate verità di quei ſrivoli ar

gomenti, e filoſofiche dottrine , che furon per lo ſpazio di undici

Secoli a’ Padri in abborrimento : ora investigando quegli arcani,

che nè Iddio volle rivelare , nè i Santi Padri ardirono ricercare:

ora con tante, ed interminabili questioni aride , e non mai tenta

te diviſando delle occultiſſime guiſe de’ Santi Misteri è Forſe non

ſon eſſi quei , che imprendono a diſaminar quelle quistioni , che,

non Per libro: Thsolagicor , (a‘ Sanäorum Patrum traflarur avaleant ter

minari: ma per via delle battuccherie di Aristotile, ed’Averroe;e

traſcurando di trattar la Teologia', ſcrundum appreſi-:rar tradition”

ſaz:flariz›n,ſi vagliono il più, carnalibur armi: ,che porge lor la pro

fana Filoſofia del Peripato ? Forſe potrete negare , che di color'

ſ1 ſavella, quando diceſi, aver eſlì introdotto in Teologia , profa

”ar vocum novita!” , lingua”) ”cbr-cam cum Azatica confundentu;

uſando voci, e parlari non cavati da'Concilj , non da’ Padri, non

dalla Santa Scrittura, ma da’libri di Aristotile , e de’ Maomettani

Arabi, ſino a gloriarſene ; con dire , che la Chieſa abbia mutato

linguaggio. ln ciò imitando i figliuoli degli Ebrei , i quali eſſen

doſi ſpoſati con le straniere , al dir di Eſdra , (a) parlavan` la lin

gua Azotica , e non punto l’Ebrea ; cioè , favellavano in lingua

Caldaica ,e Siriaca, non nella lingua antica ,ed uſata, che era l’ E

brea, come lo ſpiega divinamente Antonio Arnaldo . (b) Non ſo

no eſſi quegli, improbi, Z9‘ tardi corde i” omnibu: , que Divina- gra

n'a afferra”: PÌ‘OPÌR’IKC, Brianza/Iſla', (-7 Apo/Io!) ſunt 1mm? Non ſono

effi, che mettono in non caler l’uſo , e lo studio delle Divine

Scritture, delle Tradizioni, de’ Concili , e di quanto vi ha di ſa

cro? Niun potrà negare , che gli Scolastici, tralaſciando di trattar

le materie più importanti , di dibatter le quistioni Con gli Eretici

controverſe, di recare i ſaldi argomenti tirati dalle Sacre autorità,

ed occupandoſi tutti in vane, ed inutili quistioni , in fievoli argo

menti , in metafiſici , e loicali diviſi , folio non fruélur auditoribu:

fui: appena”: , quorum mmm quaſi ſſlìqm’: paflç, oacuç ”manent , (I’

immer. Niun ſarà per dubitare , che non altrove , che ne’ lor' trat

tati Teologali ſi vede avverato, che , ad flnſum doc‘Zrime Philoſophe

rum, ſacra rlaquia divinità: inſpirata, extortir exPrr/ſiombur inflcäunt .

Ogun ſa certamente , che color riponendo mallimamente le lor

pruove, ed appoggiando i lor diviſi nella Filoſofia, ſon quegli ap

punto , che, dum ſi-{cm conantur piu: debito ratiane aflrarre naturali,

iſlam

(-1) `CRP. ultimo werſza. (b) Della [eum-a della Sacra Str-'nun [ihr. {187.8
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iſlam reddit”: quodammodo inuti/cm,ó’ inanem. Ed in fine, chi è,che

non ſappia, eſſere gli Scolaſtici quei,che recanſi a gran pregio di

non trarre gli argomenti, e le dottrine, ex fontibur Salvatori: , ma

da quelli del Peripato, e che ſi gloriano di trattar la Sacra dottri

na, no” ſi”: fermento mandano ſſifntif? '

Dite ora,ſe potete,o Aletino,che i Moderni Filoſoſanti han

no nelle pozzanghere degli Eretici bevuto così pestiferi dileggi?Nè

vi può giovare il dire,che quel dotciſlimo Pontefice biaſima iTeo

logi de' ſuoi tempi, quando la Scolastica era ancor giovane, e non

aveva acquistata maturezza; ſapendo per altro ognuno,che la biſo

gna della volgar Teologia con l’ andar del tempo , ſempre più peg

giorò, anzi che a migliorar ne veniſſe . Chi non vede , che nella.

Scolaſtica de’baſſi tempi ſi conoſcon l’isteſſe‘, anzi maggiori diſſalte

di quelle,che Gregorio IX.proverbia nella Scolastica Teologia del

la ſua Età? Chi non sà,che allora non era la Teologia delle Scuo

le cosi abbondevol di tante vane quistioni ,di opposte opinioni , di

ſottigliezze puerili , quante poi furon quelle , che ha introdotte il

piarir delle Sette , nate di tempo in tempo nella Teologia P il che

avviſandoſi da’Pontefici ſucceſſori , non pure Urbano IV. (a) nell’an

no 126:. pensò dover ripetere , ed inculcar parimente in una Bolla,

che ſè per lo reggimento della medeſima Univerſità di Parigi con

l’isteſſe parole, poco anzi recate di Gregorio 1X. , che i Maestri di

Teologia s’ingegnaſſero di non aver ſembianti di Filoſofi ; ma stu

diaſſero di eſſer Teologi ; e che non ſavellaſſer delle Coſe Divine

con lingua Azotica: ma molto più nel quattordiceſimo Secolo'Papa

Giovanni XXII. ſi brigò di ſrastornare il corſo ad un tanto male ,

che dalla Francia dimanava , ove oltremodo la Scolastica fioriva; e

perciò in una Epistola , diretta all’ Univerſita ſuddetta , nell’ anno

1317. , detestò acremente tal guiſa di Teologare , dicendo :(b) .ſanè

mir-ante: audivimu: , (a’ turbata' quodummodo MPa-vinta: , quod normal/i

ex 'vobirſſicut habet, fida digita , ”lario , habent:: magiflerii dignitatem,

mc nttmdentcr, quad incaſfum 110mm) agitur , ſi prìurquam mnintur ad

terminum, deſerntur , legare libros incipiunt; ſed negligenria , 'vel animi

[evitate, 'url aliainconflantia ipſa: debito modo non flnmnt, ſed‘ deſerti”:

imperfechr. Normal/i’ alii plùr ſir/”re quàm opartet ſap:re,rontra doc‘Ì'ri

”am Apoflolx molienter , inſamendo Philoſoplzorum crroribur, 'vc-mm .ſap/;ice

intelligentfam derelinquunt ;6* cum deberent ad conſolatiom’m cordium

ipforum , juxtà preccptum Apofloli , eſſe inflruz‘îi i” agm'tione miniflerii

Dei Patri1,(:t Domini naflri _ſeſu Clm’fli, i” quo ſunt omne! t/”ſauri ſa

pienti”, è*: fcienti-e abflondzri , dmpiunrur per-Plzilofopbiam (nel qual

tempo non vi era altra Filoſofia, che la Peripatetica, che ſi profeſ

ſaſſe ) (F inancm fallire-‘am, ecundum tradition” loominum, Fideique Or

tbodox-e documenta mmiu debiti warrants”. ,Quidam wrò mill!” idonei, ó‘

indigni , quid-7m etiam ſine debito eat-amino ad flatum Mag-'ſioni aſſumun

rur. AIÌÌ quoque ſoltmnium diſputationum , Cv‘ determinationum frequentiam

O a r0”

(a) Biala”: :0.3. aa’ ”2171.1162. (b) Rflynaldm ad “7121.1317
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conſueta”: ab olim~ in Pari/ſenſi fludío pratermittzmt. ,Quidam at?” ”gen

tfl, qui tenerentur inſiflere exercitio leffionum , litigiorum anfrac‘íibu: , (J’

advorationum flrepiribu: , (7 forenſibu: accupmionìóur ſe inno/pun). ,Qui

dam etiam T/Îeologi, pastpoſitir , 'vel ”eg/c511‘: neceſſari”, urilr‘bur ,C7 cd!

ficarivír doc'Zrinir, curia/ſr, inutili/7141,@ ſum-mami: l’biloſop/aize qua-fl”

m’buhó‘ ſubtiſimtibm ſe immiſcmtzex quibur ipſiu: fludr‘i diſciplina diſ

ſolvitur,1umìni: ejur ſplendar offendítur :6517” conſt-que”: fludentium u”

lita: impedì!” . E più abbaſſo -' Niſi *neſſi-a diſcreti:: enundafione celti-i

premifſa corre-veri! , (o‘ preteritd deformationir exce‘ſſus in meliru refor

mabit, illa per alia: , i” Imc parte Apoflolic-z authoritate ſuffulra: , non

abſque debita cenſura juflitiae i” :o: , quì ſuper Pra-m1' rr cu/PabÌ/e: fue

rim, exerccnda infallibilitcr cmendari , {9* corrigi faciemur. Datam Avi -

”ione 8. Idi” Maj am” r. E poichè volea in tutti i modi attutar que-l

male ,che ſapea, quanto ardeva, corrompendo la Dottrina, e i co

ſìumi; però non pago di aver fatta la recata piſtola, drizzonne pa

rimente delle altre al Veſcovo di Parigi,(a)imponendcgli ,che do

veſſe invigilare in iſveller quei vizj dell’ Univerſità,ſtno ad uſar.le

cenſure; e nel caſo, che aveſſe di biſogno di-nuova providenza del

la Sede Appostolica, gli comandò che glie l’aveſſe tantosto ſignifi

cato;acciocchè poteſſe con l' Appoſiolica diligenza recider quei ma~

lori. Ecco adunque ,come eſſendo già adulta la Scolastica Teologia,

ed eſſendo già dilatata in tante Sette di Tomisti , Scotiſti, Alber

tiſli, 0ccamifli,e di altri ſomiglianti;venner0 rimprocciati dal Pon

teſice GiovanniXXlI. quegli Scolaſiici Teologi,che traſcurato aven

do lo fludio della Metodica , ſi appigliavano al volgar metodo del

Teologare, tramestando nella Sacra Dottrina le vane quistioni,e le

vaniſiime ſottigliezze della Filoſofia . E poi vi ſdegnate cotanto, o

Aletino, quando da’Moderni ſi riprende come pericoloſa,ſi diſpre

gia come vana l’ isteffa Teologia , la qual sì degni Pontefici acre

mente biaſimarono, la qual Clemente Vl. ripigliò ,~ stimando al ſuo

incarco appartener d’ammonire i Teologi di Parigi , ſecondo l’ av

viſo dello Spondano, il qual dice, (b) Schola* Pariſimſi: Dofloresme‘ 'ua—

”ir arguriir, E! imrtz'libur queflìom‘ów, ac periculoſir captianibm tradim

di’: intendere”: , ſed ſolidam , Catllolìtam mutate”; ex ſenſu Pan-um i”

tcrffiretarentur, admomiit. E Clemente VlI.ſolevala altresì beffare ,* di

lui recandoſi nella ſioria di Carlo VI., che .ſacram Tbeologiam par-vl

Pendebat. Cum 'vir prepare”: ci neflarem command-are! , quod Theo/agi.:

Pariſii; fludflcr. ,Quidfiflquihfamitatir fuit ad bot‘ amirum di/ecſium ap—

plimre,cum i111 Tbcologl ſim‘ phantaflia‘ 170mm” reputandi .² E pure è ve

ro , che i Teologi di quella Celebratiſſrma Univerſità ſi laſciaron

ſempremai dietro i Teologi tutti delle altre Univerſità di Europa;

onde voi a gran ragion l’appellate: (c) Condottiera delle_ Univerſità

Cattoliche . Tutto ciò ſarebbe bastevole , acciocchè vi avvedeſte,

quanto ſiete malo indovino , quando affermate , che dalle pozzan

ghere degli Eretici hanno i Moderni tratti i dileggi della vostra

Sco—

(J) Ray/*141434: ad amar-;17; (b) Sfondanm ad :1171.134‘. (c) 41”. @09.3.
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Scolaſtica. Ma io per maggiormente ricredervi del vostro inganno,

o per più convincervi di m1lignità, voglio ſoggiugner gli altri pu

riſíimi fonti , onde han potutoi Moderni bere quei ſentimenti di

ſcherno Verſo la vostra Scolastica Teologia .~ ›

lo non voglio qui recar le querele, che fa S. Anſelmo contra

Roſcellio: non quelle di S. ,Bernardo [a] contro Abaelardo primi in

ventori , o pur promotori della Scolastica Teologia: perchè mi po

trefie riſpondere , non eſſcr gran fatto , che aveſſe le ſue imperfe

zioni una Teologia, ch’era ancora,per così dit , naſcente,- ſi con

ſideri pure ella nel ſuo colmo, cioè, dopo, che que’ valenti Scola

flici del dodiceſimo , e trediceſimo Secolo cotanto ſudarono per ri—

durla a perfezione; o veggiamo,ſe i migliori huomini per Santità,

o per dottrina, che ſon ne’ſeguenti tempi fioriti, hanno della Sco

!astica avuti quei ſentimenti di orrore,e di diſpregio,che ne hanno

i Moderni Filoſofanti . E per incominciar dagli huomini chiari per

Santità; ſon degne di ſomma conſiderazione le parole di S. Antoni

no, Arciveſcovo di Firenze,(b) e Celebra Teologo Domenicano; il

quale così riprendei difetti degli Scolaſtici :Cum coflantur direrc

ſubtilia non Milia, ”t via/cantu!- ab bominibur, <5* 710cm!” Rabbi , quod

precipuè i” Magiflri: Theo/agire reprebenſibile ef} , è'? precipuè in 1m of

fmdunt, inquit, Pra-fattu Alvarur , Magiflri Pari/[eliſir , (9' in Anglia , ó*

i” Oxonia, tam ſem/ar”, quam Religioſi; tam PrcdiuaMr”, quam Mi

nore’: , G* alii , quorum aliquorum arrogantia ÌÌN’XPIÌÙÌ’blÌÌ! cſi , i): quorum

Scholl: non Prophet-e, non MOJfl lex Sam‘la, ”m Cljriflr’ .ſapienti-r Patrir,

non Evangelium', idcst non Doflrina APoflolarum , non Sancrlorum Doc‘Ìarum

auditur, ſeal ”boat Pbiloſopbua, la’olatra, (’9' Commenta!” cjurdem ,cum

cçteri: libera/iam artium pçdagogir ; ad” quad i” .ſc/101i: T/xologiç non

fermo Sam' , ſed Pbiloſopbia legati” ; imò ”cc jam tcxtum ſententiarum

lega”: Doc‘Zorcs in Schola-,(7 Baccalarii,ſed quçflian:: prepara”: curioſa:.

Più pare, che nOn ſ1 poſſa dire, in riprendendo la Scolastica Teo

logiazma aſhi più,e con maggior vigore ſi ſcaglia contro tali Teo

logi ii B. Simone da Caffia,[c]là ove eſponendo un paſſo d’lſaia:

Aſſenti-am ſup” altitudinem ”ubium , ſimili: ero Alti/fimo . Così favella

di coloro . Altituda ”ubium , ſublimitar :fl doc‘Ìrime Cbristifcne ; quam

quia ſimplicitatc ‘verborum, abjec‘lo dic‘Zamim’, regimi' , ſii-Pergndi ſe cre

dunt ; ac etiam, quia vidcntur intel/igm [iteram , ſubjaccre fiói Putant

occultam intelligentiam. Magix 'vcrò ſup”- altitudine”: nubium attolluntur,

qui jîbi ipſr‘r mm Sam?” Doc‘Ìoribu; creda”: , Ù majorem arbitrantur [za

lm'e intelligentiam mwfligatione Doflrinç, quam conca-{atm graiiç infuſio

ne, C'? acquiſirionc fludii, fabri/itato* izrgcnìi, arte .ſyl/ogizandi, inani p:

mia diſputana'i, emdrntiora ÌÌÌ’UHÌÌÌ'! ſe credunt, quam eirtute oratianix,

0 inſpirationir Diving concedatur . Nube': fue-run: APostali , ("f Evange

liflç; quia altitudine”) St‘ientiç babuerunt, atque dac‘ì’rinç . .ſed multi ”ç

”tiu‘ conati ſu”: ſuPcraſcmdert . Multi ſapiente: natura/H ſe :ſli: fm*

ruut

' (a) $.Bcrnarzí.epi/I.188. 139.19:. 19). (b) Par.3.ſum. rit.5.mP.z. 5.10.

(C) Lib. de *vini: tag”. , (51 ”IPJL de 'veri-a Dei non iziſ:.i\.’r`.ſcrm. ó!.
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runt ſuperlorer . Multi etiam Dot‘t’am appellati Cat/201m nomine fuerunt

(nt-ſtia ſi in animo cxtiterunt ) nov/‘tate quucndi , miſcenda cum ſuperna

tura/t TLeologta , naturam , cum Striptura Divina , Pbi/oſopbzcam , Hiflan’

cat”, C Poeticam ſibi ipſít ſuper-0011”” ſunt viſi; ó’ quad :ſi ttt-tum, m

dubium frenante: p” utrum: 6‘ quod eſt‘ datum , Et Iucz‘dum in turbidum,

('1‘ obſturum redigtntet Per utrum: quod :fl ſanum, infirmum faciente: per

utrum ; quod juflum , prada-ttt, modificatum in contrarium vertente: per

utrum; quod bonum/ moríbur, 6’ Doärina probatum , approóatum , com

probatum à belfl0,îd [item revocantet per utrum ; quod efl Sam‘Zitatit,

atque 'vir-tuti: , quaſi nonſit , contendenti': per utrum ; quod quçflione non in

diget, aa’ verborum controverſia”; revoca'vere per utrum : ſi filius Dei neceſſatìò

farti-"m ajfumflt : _ſi de Virgine abſquc ſemint- incarrupta lege naturç can

cipi , Ér ”aſti potuit, ‘oo/ente: invcnire prr utrum: ſi quç fecit,ſi deten

ttr fecit, m'tenm declarare per utrum ;ſi mandata Sacramenti: ſunt ,ne

ceffaria,quamodo ſunt Poſflbilia,ad quid cxprdìctttia , quare tot , <7 ”ott

plura , ſemper retrac‘lante: per utrum ; frrè omne: Stripturae Puná'um,

committente: ad utrum; ,quod bumana ratione ”uaquam potuit , aut po

teri‘t iti-veni”, comPrebcndere ſatagentet p” utrum ; ſimp/ict: mente: fi

doh'um per-vertente: Per utrum .~ (Il' fillogzflita forma utente: , 'videatur

ncfrire [aqui, ”iſi Per utrum. Puram, ('1' [imp/item , (‘3' neceſſaria”: .ſtri

ptura .ſcientìam non habent”, additit fillogirmir , qua’runt appare-re Per

utrum ,* rum comprehena'untur à fanioribut , (D‘ clarion'but, ſcutum fylla

gifmum , <9' peltam faciunt utrum . Et in tantum ſuper altitudine”: nu

bium ſe Iwaverunt, ut modum loqutudì Prophetarum , Chriſti, ('3‘ Apa

flolorum, ó‘ a-irorum, (’3' .ſant‘î‘orum Doc‘I’orum torrextriat ptt fyllngiſmot,

(d‘ Tbomot, quaſi paſt/1””, (I’ aptior ſit modi” laquendi Pbi/aſopbicut, (I‘

Ariflottlicu: , .Ty/logiſtica: , S‘ Dia/rc‘ì‘itu: , Topicut , Elentbicut , Retbori

cu: , atque ſafjrifilí , quam ille , quem docuit , tenuít , edi-lit , (o‘ per

?reply-eta: , .fam-?or Apo/Zola; approltaw: , dedetit Pater , (o’ Filiur, 6'

Spirit”: ſam‘Ìut . Et i” tantum ”orbita-certi” naturale: bomiuum me”

m, ut ſup” altitudinem nubium ſe ſufla/lant, diante: , atque Harlem”,

quad Theo/agita non pojfunt ”ppt-Mulas', mſi tato Ariflote/e dute , è'? 'C'Ìaìn

pra’bmte orbato Platone, atque (att-ri; Preeuntibur Pbiloſopóit , viti: pn'

avatit [uminibm , folùm innìtentibut baculit ſcia-”tia naturalit,quaſi 've/int

aſſet-ere, quod :‘n accendo, (a‘ in diſcende ſuper-001m: ſtictttia naturali; . De

quibu: Scriptura dttit , vani ſunt omne: bominu , i” quibur non ſubcfl

Stientia Det. Vedete , o Aletino , come il Beato Simone ne’ voſtri

Scolaflici riprende, non altrimenti, che i Moderni , la conteſa nek

quiflionare, e nell’ inſegnare; e la rracotanZa , ed ardimento nella

ricerca delle incomprenſibili verità ,* e l’ uſo della Filoſofia , e

dell’umana ragione,per istabilir le dottrine della nostra Fede;l’uſo

altresì delle Filoſofiche voci per iſpiegarle ,* la traſcuragine delle

Scritture., de’ Concili, e dc’Padi-i; e finalmente quella inutile,anzì

pernicioſa meſcolanza, o , per meglio dire, innesto della Teologia

nella Peripctctica Filoſofia . Perlochè quel vencrabile Scrittore di

chiarò affitto inutili ſomiglianti maniere di Teologarc , dicendo:

Ntmmmt rx ci: aids', aut audit” aliquando ad Fidcm tonvrrſum. Ettlrſiam

Du'
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Dei ”an 'vidi ex bar in aliqua tutam ; 6’ quà magi: per rationtr natura!”

ſe att/[en: tuti-i, aut quc’mpiam Provera” ad Fida” , c0 amp/iùr :numeri-

:ur Fidri fortitudo; lega' biliari.” ab Initiante Clariſſa Eaſt/[am qua: , ó’

quat lege-rc Potrai,- leg! Conciliarum ai?” , (a‘ leg! adrſſe Pbilofopbor ; legi

Paí/Toner certatorum, É? certam‘ium Pro Fida i” tormenti: ,pmnir, cxillir,

Per ſanguintm, ó' moneta-,6’ non ”Peri rcpugnaſſe ”dvn-ſario: Per Plai

lo/opbfmr mtianr: *, non compari adduxijfe cliquer” ad Fidem per 51/10

grſmor, ó‘ qua/Zion”; [agi diſputati!” Doflam , Confeffam, Carnabitu,

Anacarerar, (9* ”ibil i” ci: , pra ci: , (a' pro alii: utile reperitur Per i’m

mm P/riloſop/iiam. Imma quotquot :fia ſeimila finta”: imbutl, Cbristiam'

tati: titulum :eguali-enter, [rbt/[um [mic meretrici ‘ir-dere reputi”, :recipien

te: uxortm 'virgincm de Poſta/0 .fango Dei ;fi‘ì/iief fida/:m ſcrentiam non cor

rupram .ſapbitmatibur , atque garrulitatibur Dialeflicorum ; non aflrah‘bur

decreti: inftc‘hm -, non contentianibur ſer-viewer” . Dite ora , Aletino , (a) che

questi ſentimenti ſi han da perdonare alla Santa intenzion di quel

huomo, che peravventura non avea Vedute l’ opere di S. Tommaſo,

che allora correvan manuſcritte ; volendo con ciò dire , che si ſatti

ſenſi ſi deono tollerare in un' Aſcetico ignorante ,il qual non pratico

di S. Tommaſo, non verſato negli ſcritti di Ales , di Bonaventu

ra, e di quanti Autori gravi fieriron prima dell’anno 134,8. , che

ei mori , ſavella più tosto per un’ ecceſſo dello ſpirito di devozio

ne, che perchè ne abbia intiera, e perfetta contezza . Ma io non

sò , come questo vostro diviſare accordar ſi poſſa con la Santità ,e

conla Dottrina di un’huomo veramente ſingolare;le cui lodi non

voglio con altre parole registrare , ſe non con Natale d’Aleſsan

dro : (b) Simeon è Cuffia , ”ata/i in [Is-mici: *aim apps/[atm , Ordini:

Ercmìtarum Sanc‘li Auguflini , Camion-:tor inſignl: , 'uit-e Sanflimonia

coſpicua!, tm* non ?rap/;HM dona, ut Tritbnm’u: Abba: tcjìatur ,librai

XV. de gcflir Cbrifli Salvatori: ſtrip/ì: , i” quibu: univerſam quatuor

Evangeliflarum Hiſlariam ſub unit” narratiam’r ordine diſpoſimm , juxta

Hifloricam, (rt Myflicam intelligenti-rm luca/enter expaſuit , inquit Sia-tu:

.ſenta/i': [ib. q.. Bibliozbeca* Sar-‘Bre , ſcripſit Prfltcrea de Beata Virgin:.

Obi” z. Frbrunrii 1348. Or ſe di huomo di questa fatta s'abbia a

creder quel, che ne volete dolcìatamente imbeccare; cioè , di un’

huomo cotanto profondo per la Doctrina , eminente per lo ſpirito

illuminato , e chiariſiimo per l’opere , che cacciò alla luce ,- che

abbia talmente parlato per una leggerezza di ſpirito *, e che a lui

non ſoſſer conte l’opere di S. Tommaſo, e di altri Scolastici ;que

sta è una preſunzione intollerabile ,contraria a quel che ne mani

festano iſuoi libri ; e pure pretenderete , che il Mondo abbia a

credere a’ vostri detti fabbricati nella fucina della vostra ſantaſia?

Ma via, ſoppongaſi , che non aveſſe avuto alle mani le opere di

S. Tommaſo; egli non riprende quello appunto,che fa S. Tomma~

fo, ſeguendo lo stile della Scuola, a cui volle accomodarſi? o pur

ſi avrà da penſare, che ei mutar doveſſe i ſentimenti alla ſolano

tma

(a) Nella difeſa de scolaſiicí 5.48. (b) Sata/o i3., ó. i4.up.$.art.4.rrm.7-;
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tizia dell' autorità del maestro delle Scuole P Ma queste vostre ſon

ciance di chi vuole incastagnar con parole , acciocchè ſi moflri ri

ſpondere; perciò in tanto ſia a me lecito dir , che più di quello,

che difl'e il Beato Simone, non affermano i Moderni, quando bef

fando cotesta vostra Teologia, dicono, a cl” ſerve?che più dicono

in riprendendola di ciò,che han detto tre Sommi Pontefici,e due

Santi, e docti'huomini .² Non la biaſiman più di quello, che han

fatto i più chiari letterati , ed illustri huomini , i quali e per li

costumi , e per le lettere han fiorito dopo il Xll. SecOlo; i ſenti

menti de’ quali ſe voleíìì tutti recare , ſarebbe mettermi a navigare

un vastiffimo pelago; non pertanto voglio , che abbiate , o Aleti

no,la pazienza di ſentire alcuni altri ; perche‘ meglio conoſciate ,

quanto malamente quell’astio , che vi arde nel cuore , vi faccia

avvicinare alla verità col mettervi ad indovinare.

Aell’huorno d’immortal gloria, e per la (Santità de’ c'ostumi,

e per l’eccellenza del ſapere,e per l'opere fatte a ſervigìo di San

ta Chieſa ’nel Concilio Piſano , e nel Costanzieſe , dico Giovan

ni Gerſone, più che ogni altro de’ ſuoi tempi, conobbe le diffalde

della Scolastica; e le ripreſe acremente, inparticolare in una Epi

stola ad un Prelato: Rem-rende Pat”, ei dice ,ſub 've/ha, (o‘ Magiflro—

film noflrorum correc‘líonc,in Facultáte Theo/agi‘: 'vide-mr eſſe neceſſaria re

form-:tia ſup” fcquentibm : inter carrera. I. Nè trac‘hntur ità communitër

doflrime inutile; ſine frm‘Zu , (o‘ ſoliditate; quom‘am Per car, doc‘Zrince ad

ſalutem neceſſaria’, (a' ati/c': defl-runtur, neſciant neceſſaria, quia ſuper-oa

cua didireruntflnquít ,Iena-z. Il. Per Cr” non finden!” ſeduruntur, quia

ſrl/ir” Pula”: illo; Principaliter eſſe T/Jc’olagor , qui talibu: ſe dan: ,ſputa

Biblia, (9* alii: Doc‘Yoribm. III. Per ea: termini à Sana?” Patrilm: uſitari

tranſmutantur contra illud Auguflini . Nobu ad Cc'rtam regulam [aqui fa:

c/Z (N.51‘ non fequitur'velocior ſcientiſt a/iruz'ur corruptio, quàm per [ma.

117.?” ea: Theo/agi ab alii: Fatultatzbu: irridc‘ntur; nam idrò ”ppt/14n

tur Pbantaflicì, (V dicuntur ni/”l ſcire :le ſolida z-critate , ('9‘ Mora/ibm,

(a‘ Bib/Ìa. V. Per m: 'vice eorum multipli”: aperiuntur . ,Quia enim [oquun

tar , ("f fingunt ſibi »ad placitum rev-minor, quo: alii Doc‘ÌorH, ó’ Magi/{ri

non intel/igm” , nec intel/ig”: :ur-int', dicunt incredibili”, Cv abſurdifflma,

que ex ſu” abjizrdi: fic‘íionibu: dic-unt ſeqm‘. V1. Prr ea; Eccleſiar,ö’ Fi

del neque inn” , neque fori: :edzfimntun Conflat, quod dan: potiù: occa

ſione: credendi, quod Dm: non ſit omnimorío ſimplex , aut una: , ſicut di

cunt Brnduardi. V11. Per ea; multi ex T/”ologix tam ac‘i'i'vè, quam pajflz-ë

ſtand-(hunt… ; nam alii rar/H ”cantar ab alii: ;CT alii E contrà curioſi,6‘

annmflici. Tal” mmc curr-'1m propoſirioncx rx mld)…- dot‘Zrini:. ”finite

ſunt duration” in Dizvini: ſecundum prix” , (I‘ pofleriu: ,quam’m’r ‘Hc'rfi-f

.Et iſa dc' menſura Spiriti” Sanchu [ibn-E ,contradn‘lorié tontingentchrodu

ritur ex Parte,Printipii,<‘îC. E non men fortemente proverbia talTeo

logia in una ſua lezione‘.(a) Dcmde, egli dicc,cur 017 aüud appellamur

T/m/ngi noſlri tempori: 50.0171174* 'verboſi , ó' ?bum-aſili] , mſi quia una::

tm‘

› (a) AdMarmm, . ç
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«Mbit-1,6! intelligibilibm pro auditorum qualita” trarfefflflt ſe ad ”adam

Logic-rm , ‘vel Me'fbanjſiCam , aut etiam Matbmaticam, ubi , 6' quando

m” apart”; ”una de intentione formarum, nunc de diviſione co'nrinui, ”imc

detegeme: Sebiſmata Theo/ogm: termini: obumbrata. Num: prioritari*: qua/'dana

in divinir, menſarar, duration” ,inflantia , ſigma natural*: ſimili-z in me

dium addice-ente: ,- quç 6‘ fr" vera eflmt , <5' ſolida , ſicur non ſunt , ad

fubvrrſioncm rame” magi: audientium,ml irriſionem, quàm ad ”Bam Fi

dci çdiſicatianem fçpe proficiunt.Chi poi puo‘ ridire ,quanto fieramente

ſi ſcagliaſſe contro alla Scolaſiica Niccolò Clemangio ,celebre diſce

polo di Gerſone ,nel ſuo trattato. De inflitta-”do Theo/agi; fludia; ove

tra gli altri vizj, e deformità della Scolaſiica, che imprende a cen

ſurare , ci ha quello , che ſi ſperimenta troppo vero oggimai nelle

Scuole .* ,Quo circa, [a] diſse , miror Theo/0301 noflri tcmpori: pagina:

Divinarum Teflamentorum ita ”eg/130m” [agere , (a‘ ”eſcio quarum ſa

tir flerilium ſubtilirarum indagine, ſua ingenia contare” , ut que, verbi:

urar, APoſtolicI: , langue” circa que/lione: , (o‘ Pagina: verborum ; quad

Jopbiflarum efl,non Tbealagorum. ,Quid ef} autem langue” circa que/Zion”,

acPugnar verborum? E: quid ſibi 'verba illa volunt Apaflolicaiillor procul

duln'o reprcbendere volum’, qui ami/ſa fertili , ó‘ fruc‘Ìuofa arbore Suor-:rum

Scriprurarum in fllvarìcir, (a' flcrilibur Pabulum doc‘Irin-e rrquirunt ,- inter

qua: langue” dicuntur, idefl fame, ó‘ jejunìo, nullo iói reperto fruc'Iu, ra

befcere .- E! ſi quem forrè illi: frut‘lum int-venire coming”: , ſimilir efl pamz‘r

Jodamorum , qua exteriori quidem ſpacie,pulcbra , ó’ decor” oidentur5ubi

*verò ea manu carpe: , in pal-vere”: , ac fumum ſalutata”. Pulcbra namque

Primo confpec‘lu videntur Sopbirmara, ingenioſa,acuta,ſubtilía,ſcdſi 'ver

borum ſaluta intriratiane , frut‘lum ib} rrquirar, 've/m fumur evancfcunt;

quia intur immia fui-run:. Proptrrea ſcriprum est .~ qui fap/;isticè laquirur,

odibilir :ſi : Nunc autem pierorque ‘videmur Schola/lira: Sacrarum incanta[

fa reflimom‘a literarum tam reflui: aeflimare momenti, ut ratiotinario

mm ab aut/;oriente duc‘iam , miu: inertem , ('1' minimè acutam , ſibi/o , acſub—

ſanitario”: irrideant;qufljí ſi”: major-i.; ponderir, quce Pbantaſia human-t

imagination” ”din-veni: . Ed altrove ne parlò in questa guiſa de’Teo

logi de’ſuoi tempi .(b) Dimm: [iuris, legend” ’etiam ill), qui T/”ologi

ſunt, negligentiii: india/gent , (a‘ curioſa quad-rm magi; ſedi-miu" [ſud/a,

que rupidirare , oflentatiom‘r 'venta , _ſegue inflazione animo: rmplmt; (-3

proprerea ad ſimplírcm bumikmque Sacrorum 'no/umimtm lec‘i'iom’m , ramquam

infipin’am ſua quodammodo rejugiunr ingenia demitte” . Non enim ſole”:

illo 'vi-vo , (çleflique eloquio arané , auge , curiarc‘ , ardua deſc Prffifummre: , tu

midírfllutirque opinionibu: deleá/irri, (Jr. Ne ciò ſu conoſciuto ſola

mente da’ Valenti huomini della Francia ,ma anche dagli altri chiari

letterati di Europa , e maflimamente della noſira Italia ;oVe non men,

che nella Francia regnava nelle Scuole questa Teologia.Contra gli

Scolaſiíci, che non diſſe il famoſo Franceſco Petrarca; ora dicendo

di coloro : (c) ,Qua devant-ri”, viderzex T/Jcolt’gìſí: Dia/cc‘Yi‘cI, atque un‘,

P num

(.1) Lun-rr Arbor-‘ur i” 7. rom.ſpírílegi'í. (b) Clemangíu: epifl. 75.

(c) Lià. var. Efíſf. 2-3. Dc TCIÌIEd. urriurque formi-*tc Cap. 46. '

r7:.
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nam ”on Sapbifm. Onde‘poſcia eſclama : E” quo mortali”: red-:Eaſton:

ſtudia. Ora favellando de’ medeſimi , afferma: Sarrum nome” profafli,

(I’ lequaces Dialrc‘lict' deboaeftant; quod m'ſi ſic eſſer , non life tanta , ”M

ſubirà pullula/ſer ſega: inutilium Magiflrorum. Ora ſoggiugnendo, che :

Adverbofam,nudamque Dia/ec‘licmn ſum' redaäiJ/li parenti/ſima”: Majejla

rem 'ventoſir .ſopbirmatibzu circumfcribunt-.ér fubſannanti, ridentique Dee

ſua- inſolenti! inſcitia- lege: ponunt. E perciò ebbe gran ragion Ridol

fo Agricola di biaſimar la Teologia de'ſuoi tempi, (a) dicendo : De

Tbeologia wrò quid dite” oportet?CuiſiMetbap-óyſicen ,ſl Plzfljñ‘e” ,ff Dia

lec‘liren badzè demar, ”adam portò , (a deflitutam , (D' que nome” ſuum

tueri neque-7t, ”dd-:1.15130 cum datemi”: erit popular ,6' ad Religionem,

juflitiam, continentiam adbortandur, ex il!” artibus inextricabili: aliqua

cruiiur diſpuiaiio, :zu-e temp” extrabat, è‘? immi flrepitu audimtium fc

riat aut”. Dore”: itaque,quemaa’modum pueri ſelen! in enigma” [uopo

mre, qua' m’ tum quidem, quam decucrim’, ’nel ipſimet, qui docent, w!

illi, qui didicen‘nr , fliant. Ha: ego perſa’Pè querela: audiui gramffimo

rum, doéliſfimorumque baminum, quo: 'vel grandiar ma: ,ml acrior inge

”ii 'air, meliorum aa'monebat, qui fateli-mt graviterPu/clycrrimarum arrium

ora'mem turba”, membra confumli ; qua- z-era Effe qucmadmodum flfiîrmare

ma audeam , ſic eſſ: falſa, 'vel maximë' optawrim.

Voglio intralaſciare , che l’inccmparabil Franceſco Pico della

Mirandola‘ (6) rampognava gli Scolastici , come proſanatori del Sacro

nome di Teologo. Tralaſcío ancora, che ’l dottiſſimo Vives (c) ſo

Vente nelle ſue opere cotefla Teologia riprende . Ora affermando,

che leformiflima poi-tenta ſanti/[ata i” Tbcologiam.0ra biaſimando l’uſo

delle barbare Voci, con dire :fed baud‘ dubiè nova prodigi-z; quiddifím

zio, nalita: , identificano, quiddati-uèflcceita: .Ora vituperando la cOn

teſa, e la vanità delle quistioni: qui more; poſſa”: emendari,qui ſeda

Ti, (d’ tal/i pra-oi affèélu: , qui fieri die-1'211', ex doL‘Zrina diſha'ii.: agitata,
(9‘ trae?” , mrſaque ſurfum, (o‘ a’eorfum , piro lilma aflèèſiluum Immanorum

canruſſa macbínir , tam pertinaciièr litigamium ? Tralaſcio altresì. final

mente le dolenti querele fatte contro gli Scolaflici Teologi da Al

berto Pighio, cioè, dal più grande domator dell’orgoglioſo Lutero,

e del più dotto Teologo, che foſſe in quei tempi fiorito , ſecondo

l’avviſo del Cardinal Sadoleto. [d] Ma non debbo tacere ivivi ſen

timenti , ne’ quali proruppe contro a tali Teologi ne’ paſſati Secoli

il Padre Ambrogio Wistellio, inſigne Predicatore in Padova .Pleſio

bravo Teologo, eſſendoſi laſciato traſportar nella maniera del eo

logar, negli anni della ſua giovaneZZa ,dall’abuſo delle Scuole ; ed eſ

ſendoſi in più matura età avveduto del fallo; compoſe un intero li

bro, ove fortemente va deteflando l’abuſo del meſcolar nella Sacra.

Teologia la proſana Filoſofia,- e nell’ Epistola dedicatoria al Cardi

nal Piſano , piange in tal guiſa il ſuo errore . Memineram me 'Per‘

T1250

(a) Lib. a. de imma!. Diddl-'ca c. r. (b) In .Ep-“Hola arl Pagm'n.'

(c) Lib. 1.:} a. a'e’ con-up:. ar!. Ad. lió. 8. D. Aug-cf?, de Cí-viiDJapJB.

(d) Lil:. 16. Híerartb. Eſt/Cf. MP' 16.



Di BENEDETTO ALE'I’lNO: ì” 5

Tbeologiç, ae Cbrìflianç profeſhonì: oblitum, nihil aliud , quäm Dialeóîió

cam , ac muna’anam Pbiloſopbiam darai/ſe ; adeo ut Antichi/?um magie,

quam Cbrtftum me Predieafſe animadoetterìm. ,Quad Profet’lò non ſi”: ma

gno animi mettere, ó’ lacrymlt pojſum exprìmere. Videor enim mihi equa,

ac Paulo videbatur,Etrlejíam Det Perſeo-um; : Ù infçllx i” reProltum ſen

fum futſſe tradita: ; quemadmodum plertque Theo/agi‘ , (-7 Com-innato”:

bujutmodi ſtientt‘arum fludía tanto ardore comple-*ei ſunt, ut Sant‘lam _ſe

ſu Cbriflì Fidem ad utrum , ó’ i” mordaeem quandam contentionem , ”e

furioſam debartationem dicam, traxljſe videantur. Ifll nimirum per immer”

Philoſopbtam, contra prateptum Apoſtoli, anima: bominum depraea'amur;

Ariſtotelemque, ('2’ Platonem , (9’ Author” longë bit profaniorer, ("I magi:

impio: in ore ſemper habent: ó ”rum opinione: , 've/ut oracula venerantur , (I'

obſtupeſrunt ; @pro bi: tra digladiantur, ut pro tuendi‘t (juJ’modi deliramentit,

pqſſe mortem oppnere ‘videantur . Cbriftum *vero ineffizbilem Summt‘ Patti:

Sapienti'am, (a' .ſalutiferum ejur Evangelium, ó‘ illa Satrarum Literarum

fludía,qutc Major” noflrì,z›eré Cloriſliaui, non mini” atturatè,quèm re—

*Derenter comp/ec‘leóantur , inePtè ſimul , atque ampie ”egligunt *, ó‘ 'velut

contemnenda reticiunt. ,Quad ſi tro/Ire ſaluti: Cbrijlo eum animum,id flu—

díum, cam reverenttam Prwflaremut, quam Arifloteli, eateritque ejur ſet-‘7c

cultoribut ſole-miu, terque, quaterque felice: eflìmur, (o‘ perbeati.P0trei

quì recare altri luoghi del medeſimo Willellio , non men ripieni

d’indegnazion cOntro agli Scolaſtici, ma gli traſando; perchè con

verrebbe traſcrivere il ſuo libro interamente, che l’intitulòzFratrtr

Ambroſiii ,Qui/Zell” , Pata‘vim‘ , Theo/agi ex Ordine Fratrum Eremitarum

D. Auguflim’,@ Paduç .ſant-‘Yum I. C. Evangelt'um Pub/ire Profitentir adver

ſut ſal/ate: óujut Mundiniloſbp/jor: de Verbo Dei non in ſub/imitare ſer

monit, net inanì ſcientia meditando, ſtampato in Venezia nell’ anno

1537., ove ſi legge quella Pistola indiriZzata al Cardinal Piſano,

di cui teſiè recai un luogo z L’ho voluto così minutamente al

legare, perchè il Mondo ſi ricreda, che da me non ſi uſa inſigne

impoſiura in recarlo: ma dall’ Aletino s’impone aſuo arbitrio ;dicen

do, (a) che egli ha ſcritto adverfut Philoſophy, qui afferunt, Divi—

”am .ſeripturam nequaquam pet-tipi poſſe , mſi ab bl: , quì bonam 'vite

partem in ”Uſate/11,25' aliarum Pbiloſopborum lec‘llane contrimrint.Tut~

to affinchè ſi ponga in ſicuro la ſua Scolastica , come quello, che

tali coſe non intraprende. Ma ſe voleſſi mostrare ſimili tratti dalla.

ſua buona fede uſati;già preveggo,che ſpeſſe volte mi converreb

be arrestare il corſo di queſto libro ; ma può ognuno da ciò com

prendere,che ſe il Lupo cangia il pelo, non muta il vezzo;e per

conſeguente aſſai volentieri ſovente tralaſcio di ſcoprirlo,ſeguendo

il mio diſegno . Traſando ancora di recar ſomiglianti ſentimenti

di altri valenti huomini de‘ paſſati tempi5perchè altrimenti non ver

rei toſio a capo di queſio diſcorſo . Dubito intanto paſſar ſotto ſi

lenzio ciò, che han detto della Scolastica, maſiimamente tre famoſi

Letterati della nostra età nella Franlgia; acciocchè veggiate,o_ Ale

a tino;

(a) Difeſa della Scola/lira Teologia 5.51..
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tino, che anche ne’nostri tempi non mancano incomparabili Scrit

tori , che cenſuran cotesta Teologia vostra . Son questi il Padre

Bernardo Lami , il Padre Giovanni Mabillon ,e’l Padre Franceſco

Lami , quegli decoro dell’Ordine dell’ Oratorio di Giesù , questi

ſplendor della Religion Benedittina , e tutti huomini di ſomma

letteratura adornati, e di non ordinaria virtù. Il primo dimostran—

do, quanto ſi convenga lo studio delle Sante Scritture al Teolo

go, ſi ſcaglia così contro gli Scolastici : [a] Multum falluntur, qui

rerum inutilium fladíir occupanti”. Hoc errore non Paucì labarant . ,Quir

enim ex tir, quì fludio T/”ologiro Per tot anno: diflinentur, *vana: , ”e

dimm ineptar queflionex , non pori”: *verſe: animo, aut agitet in 5550-_

I”, quam paſta: mentem lee‘Zione Srripturarum : quibur fedulam aPeram

impendijfe videtur ſilrl , cum bari: fubtiſivi: in unum , aut alterum capa:

orale; Parum attento: ronjererit? E dopo aver detto,che cocesti Teo

logi non ſeguon l’orme de' Santi Padri , i quali: ex Srripturir for

riora, quibur adoerſur Heretic” pugnarent, Petebant tela, (o' palm/um

paſcendir Fiale/ib”: C/m’flianir , e ſoggiugnc -' Magno itaque dolore af

firttur nnimur, quod cum bomine: diflringnntur 'variir curl: , quibur re

'varantm‘ à fludio verita”: ; cui eagnoſcende' , ó‘ calenda- faä'ì fumi”,

artamen quod ſuperefl tempo”: , :riti: apinir impendunt ; diſputa”:

de lana caprina: ande tot Tbeolagaſtri ,* neque enim dixerim Tino/ogm”,

qui in quacumque qrmſ'tione non fermata: fit , ex quibus- Jrriptura
rum [aci: [mic queſtioni lux affiilgereſi Poffìt , ó’ quì: circa illa [ata ſi:

unanimi: Conti/iorum , (F Patrum eonſenfu: . Iride , inquam , tot Jo

pbiſra- , (a Dee/amatore: occupa-verun: Pic/pila Sacra. Ed altrove que

sto ſaggio letterato diviſando delle guiſe del perfettamente Teolo

gare , così dice .- [b] ,, La maniera d’inſegnar di tutti i Teo

,, logi ( intende degli Scolastici ) non è opportuna , per ridur

,, re gli Eretici . Vi ſono quei , che fanno mille inutili quistio—

,, ni . Eglino tutto decidono , e ne fanno articoli di Fede di

,, tutte le lor deciſioni ; ed in tal modo rendono la credenza del

la Religione molto più difficile, ch’ella non è in ſe ſleſſa.Sen~

zachè poſcia da quattrocento anni, o a quel torno, ſi è la Teo

logia alligata alla Fiſica d’ Aristotele , ed in tal guiſa ſi ſono in

quella introdotte maniere, ed eſprestìoni ſconoſciute a’ primi Se

coli della Chieſa: ſi è in sì fatta maniera meſcolato , e confuſo

- colla Filoſofia ciò, che la Fede inſegna , che ſenza una grande

abilità, non ſi puo distinguere quel ch’è di Fede , da quel ch’è

opinione di qualche particolare Dottore. Egli ſono allignate

tante erbe, che la buona ſemenza è stata quaſi ſoffogata. Ciò è

stata una pietra di ſcandalo agli ultimi Eretici,i quali non han

,, potuto far giusto diſcernimento de’ ſentimenti de’ Dottori da

,, quei , che la Chieſa crede , Bce. ll ſecondo poi , il Mabillon,

che instrucndo i ſuoi Monaci nello ſludio della Teologlafcosi eb

be

(a) In Pr-efatr'one app-:ram: Biblici . (b) Nellí tratteanrat-no le Scienza'

:ru-'1.7.

I,
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be a dir della Scolastita : [a] n Se non ſi foſſero introdotte nella

,, Moderna Teologia mille inutili- quistioni, ſi potrebbe eſſer con

,, tento di questo metodo, il quale con tutto ciò ha i ſuoi vantag

,, gi: Ma non ſolamente s'è guasta la Teologia colle quistioni chi

» meriche; ma anche ſi ſon quaſi abbandonati i diſcorſi Teologi

,, ci, per ſostituire in vece di quelli , altri, che ſovente ſono mi

,, ſerevoli, puerili, ed indegni della gravità della nostra Santa Re

,, ligione . Si è anche aggiunto ad allontanarſi qualche fiata dalla

,, Tradizione, per voler troppo filoſoſare, e per aver traſandato lo

., fludio degli antichi Padri , da’ quali patevano appararla . Colui

,, era riputato valente huomo,il quale era bravo ſoſista,e diſputava

,, per ambe le parti . Siane di ciò teſtimonia il sì,e’l nò di Pietro

,, Abaelardo: coſa, che non è punto convenevole , e per la quale

” cotesti Teologi ſono caduti in tanti errori . Del che ſe ne può

,, format giudicio , per quelle dottrine , che Gugliemo_ , e Stefano

z, Veſcovo di Parigi , e l' Univerſità della medeſima Città hanno

,, di tempo in tempo condannato, tralaſciando poi la barbarie, che

” i più di coloro hanno dopo quel tempo introdotta nelle Scuole.

Il terzo in fine è il Padre Franceſco Lami dell'Ordine Beneditti

no , il qual così introduce Timantro a parlar di queſta ſorta di

Teologi, che coflituiſcon la Scuola:,, (b) Egli ci ſono altri animi,

,, i quali laſciano le ſorgiVe della vera Teologia, la Scrittura , la

,, Tradizione; non ripongon la Teelogia ſe non che a ragionare,

,, contennere, e ſQVente battagliare . Elli rivocan tutto in dubbio,

,, metton tutto in quistioni,ne forman ridicole, e stravaganti, par

’, ticolarmante intorno alla potenza di Dio ,e ſulla poſſibilità d’al

,, cuni fatti chimerici , che lor ſanno una immaginazione ſviata.

,, Costoro non fanno men torto alla Religione , che i primie’ri;

9) (cioè quei , che punto diſcorrono ; ) perciocchè lor ſi dà luogo

,, di credere in Teologia , tutto eſſere indifferente , e problemati

,, c0; e questo è quello, che ha dato occaſione a moltiſſimi di dif

,, famar la Scuola. .

Così questi gran lumi della Teologia han diviſato nella Fran

cia. Adunque non 'ci ſarà neſſuno , che parimenti faccia ſentir le

ſue lamentevoli voci contra la Teologia Scolaſlica nella nostra

Italia? ce ne ſon moltiſſimi , che troppo flucchevol coſa ſarebbe

di rapportargli ; ma fra tutti ſon da aſcoltarſi tte valentuomini

che fioriſcono,o han fiorito nella Corte di R0ma,ed hanno ſcritto

intorno al cominciamento di queflo Secolo diciotteſimo . Uno di

questi è il Padre Gioſeppe Maria Tommaſi— della Congregazion de’

Chierici Regolari , huomo, che non sò , ſe più per la ſantità de’

costumi , o per la ſingular dottrina ha meritato eſſere annoverato

tra ’l Collegio de' Cardinali . Questi per aumentar lo ſludio della

. perfetta Teologia de’ Padri, ſe un brieve Trattato ,intitolato : Indi

culu: Inflitutionum Tbralogicarum vetrrum Pattum, perſuadendo , quan

to

(a) Degli Studi Manast.p.z. :.6'. (b) L’ 1ncr:d.men.ſen:.flſcuſa tra:. r_._
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to pio, quanto dotto ſia quello {indio , che ſi fà degli Padri; ed‘

indi cosi diviſa: Sed tamctſi illa recentiora exacuendir , armandiſque

ingcniir ad diſceptatione:,conflic‘lntìonefque Scholarum [int idonea ;ſu-tm

qut utilitatem babennt , ſi' _ſobrië , (a' Piè ex [aci: Tbeologici: materia:

traücnt, ac bona met/;odo diga-ut: ut plerique ex .Schola/ii”: fatemi”

cruditijlimi an‘ri: antiqua tamen oPuſcula Patrum ad gratinati-m , ſam-‘Ii

moniamque Divinnrum rerum , quibus imbuendu: efl animi” Cbriflianur,

lunga‘ ſunt aptiora. Segue indi a dire i pregi , che s’incontran nella

lettura de’ Padri , i quali ſon lontani da’defetti, che ſi notan negli

Scolaſtici: Et (rrtè modum ditendi ſi ſpac‘le: planum , ó ut ita dimm,

narrati-num , quem Pat”: in ſui: adbióutre libri: ,ſine ratiumulir , pu

gniſque verbarum, ſine tontortul”, (a' minuti: concluſiunculir, @hit cum

Tui/ia quuar ) fine ſpin” differendì , partìendi , atque drfiniendi jufla

pſrfſt’ptd d.ſſerendi , quiz, ó' Ari/late!” plurima tradldit , (3* postca qui

Dia/ECW” drcuntur, ſpinoſiora multa papererunt. Nelle quali parole s’in

tende , più che ſi legge una tacita condanna della Scolastica Teo

logia, Ia qual più apertamente combatte Aleſſandro di Burgos pre

claro Teologo de’ Minori ConVentuali , in una Prefazion fatta ad

Annibale Albano, Nipote di Clemente XI. intitulata: D: Bale/infli

ca,- H-'flariee in T/Jeologia Aurboritaie , atque uſu . E’ egli tutto inteſo

in reprimer l’inſolenza di coloro, che dicono ,che la notizia lsto

rica più toſio alla pompa,che alla neceſſità della Scuola ſia accomo

data. Onde egli uſa tutti i nervi della ſua orazione in dimostrare,

che la contezza della Storia Eccleſiastica rende avvedutiſſimo, e

fermiſiimo il Teologo; ed all’incontro : Infirmo: omninò illo: eſſe

Theo/030:, É! ut ita dimm, dimidiatar, ac truncor, quibur cum veterix,

tum novi Teflamenti, tum reliquie Etr‘leſiaflicte Hrstarize cognitio, non le

avi: illa quidrm, (a' perſunc‘Zoria, ſed extra-'Ya non flipper” . Per li quali

Teologi ei altro non volle intendere, che gli Scolaſiici , che ſono

affatto sſorniti di tali contezze. Ma ecco che egli ſi dichiarò a ba

flanza dietro a questo particolare: Primi-*m autem illud animati-verten

dum eſſe tenſto, eum , qui Theologiam ita Scholar-um ”paga/ir occluſ-rm

a-elit, ut umbraticar tantum pugni” committat ; atque inutili' vaniflimo

que [Ire-pi!” pro ingenti libidin: domcflicar turba: excitet,contentioneſque;

tandem 'vere‘ Tino/agita fine: nunquam agm‘turum. Non enim ab buju: dì

au’nç facultatir ſtudioſi: prete/arci Ponitur induſtria , ut wc! ea Syllogiſ~

mir contatti: in Iudicrum certamen deſtendat, *nel ſumma: quçflionc: fri

z-oli: argument): abſolvat ;grawſhmaſque rei,ina›alidi.r ratiuntuli: mer-ott

pariùr, quam confirmet. Dr quali Teologi ci ſavella, ſe non ſe della

Scuola, che eſſendo allevati privi delle buone notizie , ſon per ſe

fleſſr ozioſi , e vani ,* e quando lor ſe gli oppone qualche valido

argomento, preſo dalle contezze Eccleſraſiiche, è meraviglia il ve

dere , come ſi contorcono , e ſi divinculano -' _Quid igitur ferri-int

Tbtolcgi rerum Ercleſiaflicarum ignari, qui in Dialräiri: ,(:i’ Pbiloſaplaicir

act-:tim via-r”, net' a/Ìud quidquam prffiſidii ad intimam Sacrorum Dogma

:um noiitmm habent , quam argutar , tertoſque caprioſoi , ſiDiiJ plant , ſori—

ti”, (‘t'ütrborumglobulor, ut _il/i ſimile: quidem ſint cancro: comedentibur,

qui

L-—-._——-————_—-L
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qui pleniori cibo jejuni, torrodendiſque offlbu: occupati, inani, improboque

labore ;ri/nl omninò , certe‘ Parum boni ſucci , ſolidique alimenti ad ”ſum

tapejſuntha quegli, che più di tutti proverbia la Teologia Scolastica,

è Lodovico Maria Muratori, ſotto nome di Lamindo Pritanio , il

qual s’ingegna promuover lo fiudio delle Scienze,e fra l’altre del

la Teologia , di cui in tal guiſa ragiona . (a) ,, PAffiIffl) ,ei dice,

,, alla Teologia , e dividendola in Dommatica ,. Scolastica, Pole

,, mica, e Morale; primieramente diciamo , che avrebbono :Orto

,, i Teologi Scolastici, e Morali, ſe s’adiraſſero contra di noi in

,, udir , che affermiamo le loro Scuole biſognoſe di purgamento.

,, Ma nel vero,le tante inucili quistioní de’ primi, la barbarie de’

,, loro termini,le strane loro opinionü, l’aver cotanto intralciata

,, la gravità di questa Divina Scienza colla prof-ana Filoſofia de‘

,, Gentili ,e l’averne composta una ſpinoſa continua Metafiſica: al'

,, guardo più purgato de’ Saggi,ragìonevolmente pajono coſe non

,, ſol poco lodevoli, ma degne di correzione . Conſeſſano pure i

,, più Savi Cristiani,che un egual rimedio ſi dee all’intemperanza

,, delle opinioni, ſparſe nelle Scritture di qualche Profeſſore dell’

,, altra Teologia. Ci ſarà dunque lecito brarnire, che dalla Repub

,, blica nostra s'imprenda la cura di riformar l’una , e l’altra di

,, quelle due Scienze ; accennandone con moderata critica gli

,, abuſi, proponendone , e perſuadendone a tutto potere un più

,, eccellente ſistema . Ciò non ſarà difficile , ove alla Scolastica ſi

,, taglino tante frange , e filaſkocche , appiccatele da certi C0—

,, mentatori barbari, ed ambizioſi , Autori di conteſe più , che di

,, ſpoſizioni; e ove ſempre ſi. regoli il corſo della Morale ſecondo

,, la Dottrina de' Santi Padri, de‘ Concili , e de i Decreti della

,, Sede Romana , ſenza laſciare al corto noſtro ingegno tanta li

,, bertà d’opinione, e decidere , e ſenza affettare nel tempo me

,, deſimo una ſoverchia ſeverità; , ed aſprezZa . Per nostro avviſo

,, gli eſecutori di questO- nobile diſegno dovranno ſperar non po

,, chi rendimenri di grazie dalla Chieſa di Dio , e dalle buone

,, lettere , le quali anche in questa parte ſi raccomandano all’in

,, stituto della nostra Repubblica , per eſſere da noi ſovvenute , e

,, migliorate

Egli ſembra , che fieno ormai baffevoli le recate` autorità di

sì chiari , e ragguardeVolì Autori, per pal'eſarvi , o Aletino, da

quali fonti hanno attinto il diſpregio della vostra Teologia g ma

non ſo quanto valevol ſieno appo voi per ricredervi della vanità

di cotesta. Scolaſiica,ſe pur veramente util la credete', eſſendo voi

ſolito riverir ſolamente , e ſeguire i ſentimenti de’ Letterati, e de’

Teologi della Compagni‘t di Giesù; i quali ſon da voi tanto ſo

pra gli altri ſlimati , quanto i Maestri ſopra i Diſcepoli ſi stima

not PCIClÒ rimanendomi di rapportarvi altre autorità , convilene,

c Le

(a) Primi diſegni della Repubblica Letteraria ;PI/alia mp.a'e1fi›ggelio,e delfi

ne della Repubblica. Nelle rulli/sfila… del buon guflops. {.10

180



iz'ó RISPOSTA ALLA PRlMA APOLOGETlCA

che vi rechii giudizi fatti dietro a tal materia da que‘ che giudica-`

ti ſono , eſſere fiati i più ſavj tra quei Padri ,* altrimenti temerei

eſſermi invano finora affaticato ;quantunque io con teſiimonj di

Pontefici, di Santi , di Teologi, e di grandi Letterati mi ſia flu

diato ciò fare. Or’ adunque rileggete,per Vostra ſe , quella celebre

orazion fatta dal Padre Maldonato (a) nel Collegio di Chiaromon—

te, ove diviſando egli in qual guiſa conveniva trattarſi la Sacra

Teologia, riprende quella Scolastica appunto , che da’ Moderni è

beffata. E quivi oltre il diſapprovare, che fa la vanità delle ſot

tigliezze , la temerita delle quiſlioni , i strepitoſi piaci -' deteſla in

particolar, che gli Scolastici : Ea ſepe defendunt , quae falſa eſſe , ne

que ignorant, neque,Pri-vatim interrogati, negant . ,Quad ſi oflentandi in

genii cauſa faeiunt , ut ſolent pierique direre , inte/liga”: ſe non aeumen

ingenii,6‘ imprudenti: aliquid contra quam ſentiant etiam note,aut qua

cumque alia de cauſa defenſare. E ſe pur ciò non vi basta, ſentite il

vostro diletto Vaſquez : (b) troppo talvolta Metafiſico , ed aſſai talora

non e tim-:tor , ne‘ aſſai familiare de’ Santi Padri: come vuole il Mu

ratori ,- (e) il quale , comecbè Scolastico egli foſſe , non pertanto

ingenuamente afferma: Negare non poſſumut , fui/ſe in .ſe/;ola Permul~

to: Tbeologot, qui queſtione.: Tbeologieat,fri7;0li.t rationibut traéla'verint,

in quibu: rariſſima ſunt Seripturç teſtimonia . . . . Mrſeentur etiam ab

il: interdum queſtione: amninò Pbiloſopliire , aut Metbapbyſiee , pueriler ſa—

ne‘, è'? que ad re: Tlieologieat Parum ſunt aeeommodatç. Sentite anche il

Rapina , il quale ancorchè cercaſſe per ogni verſo difender l’uſo

della Peripatetica Filoſofia nella Teologia ,- nondimen ſavellan

do degli Aristotelici ,vicini a nostri tempi, che hanno gut-ſia la Fi

loſofia del Peripato cOn mille,e mille termini' ſofistici,e vani, ſog

giugne: Egli e‘ *vero , che in meſcolando queflt‘ dirvi/ì metafiſiei un poco

”OPPO indiflert‘ntemente nella Morale , e nella Teologia , hanno gua

fle quelle StienZe, le quali non ne ſono affatto capire! per la lor natura—

le ſaldezza , eſimp/ieita . Ma dove ho ommeſſo il Padre Onorato

Fabbri, (d) il qual con più libera penna del Rapina, non diffimu

la di conſeſſar le manchevolezze della Teologia : Non_ dijjimulabo in

Imc .ſacra Diſciplina aliquid eſſe, quod ſi non emendationem, modieam ta

men conſiderationem Poſlulare 'videtur : quod tamen ſal-uo aliarum judieio,

dir’lum eſſe 'ce/im .* nempè , (‘1' multa* ”ie-e Pili/ofOP/j'ſef , qua‘: ”annulli

ſubtilitater Metbap/uſiear meantflurmatim quaſi agmine faäo involarunt,

('2‘ multa Theo/agita, quaſi primi: ſediliut non contenta , in Philoſop/fl’am

deſeenderunt . [line inter Theo/ago: de trieit pàiloſop/iirit , ó‘ inter Plai

loſopào: de reſiur Tloeologiei: diſputatur : Hine multi Tbeologiano in Tbee

[Ogm qua'runt : Him* re: Tlu‘ologiea in eat :empatia anguſlia: redigitur,

qua' minime ſiiflîeiunt , ut pro dignitate trac‘leiur . Haim perturbarioni:

eauſam omirto ,ſi tamen perturbano tenſena'a ejl , tum quia Eupliyantri non

inte

(a) Ntll` orazíonſatia ”11574. (b) Diſp. 3. in Lſldr. D. Tliom.e.3. (c) Nelle

”fleflſiſoſira il iuon gti-{ia p. Ataf. 10. (a) 1” libra IE“P/:janter M. 3. rap.

11.”. 13.
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intere!? , lim! quia quilióet earn p” [eſe, modo rem pauſa diligentiù: de'

ſcutiat,faeile` inveniatzunum ef} ,quod dale-,ea ſere 'ventum e112, riff…,

Theo/agi non ex certir, fed ex dubiir,ü eonrroverſir,ut plurìmùm ratto

cinentur, ut ſacra”: Doärinam in litigìoſam Metbaplyſicam convert-int: Hin

jam multa de quantitare,de 1njînito,de Relationlbur , de Unione,de Tem

po” diſputa”, quae ad Tbeologiam ”alla ratr‘ane perline”: una 'ver-{ro in

morir eſſet , Theo/ago: operam dare, ur legitimar Concluſioner Tbeologicar

eruerent : ha: autem Concluſo Tbeologira certa eſt‘, rum propaſitioni erro

nea, ut meant, opponatur; rum tamen ii tati fere ſint in probabilità”,

è! multa ſane‘ addueant,qu-e *vin probabili-z ſunt. Potrei quì aggiugne

re altri luoghi ſomiglianti di graviſſimi Autori di quella Società :ma

vaglia per tutti il giudizio, che formaron della volgare Scolastica

que’ ſei celebri Gieſuiti,traſcelti da quanti eran tra loro i più degni,

a compilar quel libro, intitolato,Ratio, ”quem-[limito .ſtudiorum 50

cieratirjeſugcacciato alla luce nel 1586- Or qurvr trattando eſſi della

Teologia ,_vogliono,che i Teologi ſien nell’Ebrea ſavella instrutti;

acciocchè poſſan più profondamente intender laScrittum :e ſi dol o

no amaramente,cbe nella lor Società ſi traſcura lo studio della Scrit.

tura, perchè ſiapplicano allo studio della Scolastica, come ſeſi poceſ.

ſe divenir veramente Teologo ſenza una eſatta cognizion delle Sacre

Carte ; e perciò appellano ſomiglianti Teologia Muti/a: , ac manco;

Tbeologor. .

Per la qual coſa la Celebre Univerſita di—Parigi fa dire all’

Autor- del libro, intitolato: Verità Accademiche, impreſſo in Pari

gi nel 1643.,ſavellando della Scolastica Teologia de’PfldriGieſuiti.

,, lo ſon non per tanto obbligato di piangere , ma con animo ri

,, pieno di amarezza,e con lacrime di ſangue,tutte/ leinſelici con

,, ſeguenze , che la Teologia de’ Greſuiti ſi trae dietro , e’l mio

,, cuore è ingombro d’ un dolor ſenſitiviſſimo , conſiderando , che

,, l’intereſſe del mio Signore , e la cauſa della Chieſa mi obbliga

,, a ſcoprire idifetti più ſegnalati de’miei ſratelli...Se alcun ſi ma

’, raviglia di veder tutto il corpo della lor Teologia ſparſo d’erro

,, ri , e corretto di novità; egli non ſà uopo altro, che diſamina

” :e il procedimento, che eglino ſanno nel trattare i Misterj della

,, nostra Religione; ed allora i più giudicioſi ſaranno costrctti ma

,, ravigliarſi, come tutti gli errori di questa Società non ſi accosti

,, no ad Eretici ecceſſi. Imperocchè qual ſucceſſo, e qual purità di

,, Dottrina poſſono ſperar coloro , i quali voglion ſoggettar le Cri

,, stiane verità alla forza dell’umano diſcorſo,- e per un ordine ri

,, verſo render la Fede cattiva d’ una vana Filoſofia?0 più presto,

,, quale occccamento non ſi dee temer di animi, i quali concedon

,, più à loro ſenſi, che al ſentimento di tutta la Chieſa. .

,, manga adunque di ſtupire di tanti pernicíoſi ſentimenti, de’qua

,, li i Gieſuiti riempion ſempre le Scritture Teologicbe ; un mal

n principio non può produrre’, che nocevoli conſeguenze ,- un’edi—

,, flcio non può ſoflistere,quando'è appoggiato ſopra rovinoſe ſon

,, damenta; e gli animi gonfi d’una arrogante Filoſofia non poſz

ſono

.. Si ri
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,, ſono, trattar la Teologia ſenza violenza, eſenza depravazione.

Ma ſo, che voi al ſentir così autorevol giudicio intonarvi fu’l ca

.po. proccurate ſchermirvi con negare , che unquemai l’ Univerſita

;di Parigi non ſia fiata fabbra di si fatta cenſura ; ma taluno mal.

vagio Autore abbia preſo la maſchera d’ Accademico di quella: ma

di ciò non ne potrete apportar menoma ragion di dubitare; poi

chè è corſa ormai da molti anni ſotto il nome ,che porta in fron

te, ſenza eſſerſi quella ‘chiara Aſſembranza dichiarata, che a torto

ne rechi il ſuo nome. Ma vo eſſervi liberale,e concedervi, che ſia

pur di qualche maligno Scrittore , che abbia preſa la ſembianza di
Accademico di Parigi ì, quando nè pur l’ era di si nobile Univer

ſità; ma non ſarà anche vero , che abbia pigliata la maſchera del

rinomato Padre Mariana Gieſuita , quello Autore , che annoverò

gli errori, che ſon nel governo della Compagnia di Giesù ; ed af

fermò intorno alla lor Teologia quei difetti appunto , che ſi ſono

oſſervati dal falſo Accademico ? dicendo in tal guiſa . [a] ” L0

,, fiudio Scolaſtico è ſecco, e non per tutto il tempo della vita ; e

,, come quei, che vi ſi danno,non intendono i Santi Padri ,oche

4, non hanno le lingue per entrar ne' ſecreti della Scrittura Sacra;

,, efii s’impiegano a far de’Sermoni , ovvero ſi danno in preda al

,, l’ ozio . Ne’ studj vi è un' altro inconveniente , cioè la poca

,, unione: ciaſcheduno vuol ſeguir la ſua ſirada, e ſe alcun ve

,, n’eſce con onore , egli ne prende vantaggio; nel quale eſperi

,, mentano ogni giorno due inconvenienti . Il primo è , che ne'

,, due punti contrari niente s’avanza , perchè ciò, che l’ uno dice,

,, l'altro lo nega: ciò che l’uno tien per vero , l’altro lo ſoflien

a, per falſo: in che la Dottrina de’ noſlri è ſimile alla tela di Pe

” nelope , nella quale ciò , che v’ era teſſuto il giorno , la notte

,, era disfatta. ll ſecondo è , che in corſo di pochi anni il tutto

,, ſi cambia,non ſolamente le opinioni,ma ancora il modo di par

” lare. Di tal ſorte, che al fine di ſei anni gli uni niente inten

,, dono gli altri . ln fatti tanto quei, che han laſciato le Scuo

,, le, che dopo vi ſon ritornati , quanto quei, che l’hanno conti

’, nuate, non intendono parimente quei , che vengono da un’al

,, tro Collegio , ov’eſſi hanno fludiato , e letto qualche corſo di

o, Teologia d’ un de’ nofiri. Sopra ciò alcuni ſon di parere , che

,, per iſchiſare ogni ſorte d’ inconveniente, ſarebbe unico rimedio

a, d’aſſegnare a’ giovanetti, così Filoſofi,come Teologi ,un Auto

z, re, ch'eſii eſplicar doveſſero a’ lor diſcepoli , ſenza poter trala

,, ſciarlo ,- o per il meno ſino a tanto foſſe ſlato eſposto , e let

’, to alcuni anni . Ati voglio addurre le ragioni , che vi ſono

a, per doverlo fare; per questo è un de’ punti più importanti ,l’in

a, camminare i nostri ſiudj,come ſi deve.La prima di tutte è ,che

a, con queſta ſtrada i nostri ſi uniranno in una dottrina ſola , ed

_ ,, uni—

(a) Nel diſcorſo intorno »i'm-anali ”rari , cbejim nellafarma delga-wrna 42‘673

ſkin' rap. 6. degli {Tn-ij.- ’

t.“
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,; uniforme: coſa di grandiſſima importanza , per levare affatto le

,, diſcordie, e le fazioni: coſa , che di già è principiata , perchè

,, nella Teologia eſſi ſeguono S.Tommaſo,\iccome in una Confli

,, tuzione, e per lo libro De Ratio”: Studiorum . E non baſh, che

,, ciaſcheduno proccuri di tirar S. Tommaſo, ſecondo la ſua opi

,, nione, in che s’ impiega gran parte di ſapere (il che è un’altro

,, nuovo male. oltre il gran numero di quistioni , ch’oggidi ſi di

,, ſputano, delle quali non s’era udito ragionare al tempo di San

,, Tommaſo . ) Ma ſarà forza di paſſar più avanti, e proccurar d’

,, unirli: ſe ciò fi può, aſſegnando loro un'interpetre di S. Tom

,, maſo, dal quale col lor giudicio particolare eſii non dovranno

,, giammai in neſſuna maniera allontanarſi. La ſeconda ragione e‘,

,, che quefla flrada è afficurata , e battuta, ſenzaehè ſii ſoggetto a

,, trabboccare nelle novità , le quali alle volte ſon pregiudiciali,e

,, di gran pericolo , ſecondochè , per eſſere i ſpiriti deſideroſi di

,, ſegnalarſr , eſſi ſempre cercano nuovi ſentieri ,* ne' quali ſi perde*

,, rebbonoî, ſe non ſi levaſſe loro affatto questa libertà di dire , o

,, penſare , che le coſe foſſero lor proprie , e nuove : altrimenti,

,, che ſi riguardi un poco alle allarme , che ci ſon date per que

,, fi'effettoz ed agli affronti, ch’ ogni giorno ci vengon fatti . La

,, terza ragione è , che gli Studenti , oltreché eglino ſeguiranno

,, con questo mezzo nuova dottrina, ſicura,e frequentata da molta

,,_ gente, eſſi molto più ſapranno,e con maggior ſondamento;poi—

,, chè d’ordinario colui, ch’inſegna, ſa molto più di quello , che

,, comincia a leggere,ſicome ancora eſſo conſidera meglio le coſe,

,, e l’ uniſce l‘ une coll’ altre , ehe~è tutta la quinteſſenza della

,, Teologia Scolastica , anzi il miglior fondamento di tutte l’ ar

,, ti.. . . Ed io oſſervo, eſſere oggidi molte opinioni in vigore, le

,, quali anticamente erano tenute per falſe,erronee, e stravaganti.

Se adunque così conviene penſar della voſtra Teologia? In questa

guiſa,nè differenremente dalMariana,per bocca del ſuo Apologista,

favella l’Univerſità di Parigi della Scolaffica Teologia dell’ Ordine

de’Gieſuiti , che vanta più di ogni altro eminenza di ſapere.

Or ſe ciò cofloro han diviſato della Teologia de’ Gieſuiti,che ne

reſterà a creder della volgar Teologia dell’altre ScuolePSe i mede

ſimi Gieſuiti hanno ripreſo gli Scolastici,ſenza perdonare aſe stcſſi,

che altro vi rimarrà a ſare, o Aletino, che arrendervi , e ricono

ſcere , o la vostra malignita nell’ accagionare i Moderni di aver

bevuto il dileggio della Teologia dalla poznnghera degli Eretici:

o pur l’ ignoranza , in non aver ſaputo conoſcer quelle bruttezze

della Scolafiica, che ſuron ſempre in abborrimento a’ Pontefici , a*

Santi, e ad huomini letterati;e che fur-on deteflate dagli Gieſuiti,

e biaſimate dall’Univerſità di Parigi.

Ma,ſe pur tutto ciò non vi balla, per turarvi la bocca , ſenti- [8*

telo dal medeſimo Dio , il qual ſi è ſpiegato contro a quefla Sco

lafiica Teologia, che voi cotanto avete in pregio-,ſe credenza pre

ſtar dobbiamo al Blovio,nobile Scritror degli Annali Eccleſiaflici.

Q a Rapfl
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Rapporta questi di un Santo huomo,cui apparve Giesù Cristo, aven—

do in mano un libro ſcritto co’ caratteri di Oro , ma tutto lotolen

te. Onde egli ſorpreſo dalla ſirana vista , -dimandogli ſupplichevol

mente,che accennaſſe,chc ſignificaſſe quel sì fatto libro?cui riſpo

ſe Giesù Criſto , per li caratteri di Oro , denotarſi la Sacra Teo

logia; per lo loto, che così bruttamente lo ſporcava, additarſi `gli

oſcuri , e malconci detti de’ Filoſofi ; per la bruttezza esterior del

libro, ſignificarfi la vana curioſita de’Saccentini,che rendon defor

me quella Scienza, la’qual ſol coſia degli inſegnamenti della Sacra

Scrittura, e de’Padri ; Aliquir :dim-,dice il Bzovio,(a) più: julio i”

texmda Pbiloſopbia cum Tbeologia , curiofur Cbri/lum aſpexit ,tenentem i”

manu pulcberrimum librum, literir aureir dc’fl‘riqüllüfl : [ed luto fatale-mo,

Furorem into/erabilem exalante marginum; (o‘ i” extima cooPeriura nimis

Iurpem. Interroganti, quid liber intù: pula/;rr , E‘ extrinfecur ale-formi: ,

atque lutulentur ſignificaret. Verba .ſacra- T/flrologìre eſſe , n’flmndit, qu@

aurei Cbaraäerer indicabant. Parona”, (o' lutum, ſu”: Pbiloſopborum

obſcuriora, curioſa, neque ad rem facienda diála. Turpitudo ”teflon-aaa

na, <9‘ inutili: efl curia/[tar, qua aliqui ſcia/i ſapientiam meam deturPant,

fuumque intel/er‘ium commaculant, in bi: *verbi: , cum Salva!” diſparuiſ

fl'h ſermoni; materiam muta-uit, curioſitarem dimiſit, contenta: Striptur.:

545M’, ÙSanélorum Patrum ſcript” . Ditemi per vostra ſè,di quale al

tra Teologia può intenderſi cotefio divino ragionamento , ſe non

della Scolaſlica; la qual rovistando tutto alla peggio le Sacre paro

le, e la Dottrina Divina co’ ſogni dell’ umana Filoſofia,e con mil

le, e mille vane curioſità , fà un miſcuglio sì pravo, sì indigeflo,

sì malconcio,che ha meritato ſempre la diſapprovazion di ogni huog

mo più ſenſato, e prudente?

_ Sento finalmente non piccolo Rupere in vedendo , che l’ Ale

tino, ed in queſto , ed in altri luoghi di questa Epistola, reca a

prò della Scolastica Teologia l’ autorità dell' inſigne Melchior Ca

9° i POichè quel valentuomo chiaramente ſi protestò di non vole-r

re difender la Teologia difettoſa delle Scuole , la qual Benedetto

Aletino ha intrapreſo a ſostenere *, ma ſol quella Scolaſ’tica , che

noi Metodica appelliamo: Ecco come egli ſavella: (b) .ſed i” 0mm'

aratione mmmito, L55101, eam me defender-e Saba/a.- dac’lrinam, quo;- .ſa

ſrarum Literarum fundamentir conflituta ſi': ; ex quo id efflciiur , quod

ego magno cum aſſenſu omnium dire” me video,- miſeram eſſe Saba/ie do

Brinam, qua? ſe tituli: Magi/ieri! defendat: miſeram etiam, atque [muti

ſcia, a” multa mag”, qua- detraä‘a Seripture Sacri: auc‘loritate , 5111“

giſmir contatti: de rebus Divinir pbilofapbatur . Imi} ”e de rebur Diviq

7… Width’, ſed ”er de bumanir; 'verum de bit, quç ”ibil ad no: atti

nent. Dite/liga autem fui/ſc i” Srbola quoſdam Theo/ago: adſcriptitior,

qui uni-verſa: quçfliotm- Tbeologicar , friuli: argument” abſoloerint , G

Parri; invalidifque ratiunculir ,magnum pondur rebus graviſſimi: den-aberr

ter, ediderim in Tbeologiam commentaria 'ai-v digna Iucubrarione anicula

rum

(a) Adam, 1158-71,”. (b) Lib:8,de_lor.'1"beol.t;1,

`
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rum. Et eum in bi: Satrorum Bibliorum teflimonia rariſſima ſint, Conti:

liorum mentio nulla, tti/oil ex antiquit Sand?” oleant , nihil ne ex gra-vi

Pbiloſopbia quidem , ſed ſeri puerilibur diſeiplinit , Febo/aſſi” tamen,

/íſuPerit plaeet, Theo/agi votantur; nee Sebolajliei ſunt , nedum Ttieolo

gi, qui ſopliiſmatum ſet-ef in Seſia/am inferentet, (‘1’ ad riſum vira: do

á'ot ineitant; ó' deliratiarer ad eontemt‘um . _Quem vero intelligimu:

`$`i.‘bolaji'i'eum Tloeologum .P Aut boe 'verbum in quo nomine Ponimut ? Opinor

in eo, qui de Deo, rebuſque Divinit aptë,Prudentèr,dotVEEliterit, insti~

tutiſque Jaerir ratioeinetur . _Quad , (a' ſi* ità eſſe pluriliut verbi: Poſh-a

differendum efl , illud tamen nunc brevi eanfitendum eſl , niſi qui itſit,eſſe

Tbeologum .Febola neminem. Più chiaramente, che così non pOteva

ſpiegarſi quel doctiſlimo Veſcovo ,- perchè ognuno avertiſſe , che

egli non commendava la Scolastica volgare , che tutta è inteſa a.

vanilſime* ſpeculazioni;ma la Metodica, che tutta ſi appoggia nel

le Scritture, nelle Tradizioni, e nelle autorità de’ Pontefici ,e de*

Padri; la qual poco , o nulla dalla Dommatica è differente ; ed

è da’ Moderni in ſomma venerazione avuta . E pure l’Aletino ar

diſce a prò della volgare Scolastica, diſpregiata da coloro, Ippor

tar l’autorità del Cano, che così agramente la rimprovera!

,, Alet. Benche à dir vero, questo , che ſembra diſprezzo , non

,, è diſprezzo : è odio. Non avevano eſſi in conto sì baſſo i no—

,, stri Teologi , come ne facevano mofira : nè poteva la rabbia

,, rendergli ciechi à ſegno , che non vedeſſero qualche raggio di

,, quella gran luce , con cui Alberto, Aleſſandro, Tomaſo , Sco

n to, Bonaventura, e tanti altri memorabili per fama d’ingegno,

,, e d’erudizione aveano per quattro Secoli illustrata la Chieſa.

,, Gli odiavano bensì mortalmente , e ne aveano ragione ,* peroc

,, che ad eſſi doveano il non poter mentire con impunità : dalle

., loro lingue riconoſcevano le prime ſconfitte ; e miravano le lo

,, ro penne , come quelle , da cui prendevano il volo le ſaette

,, di Roma.

Vil. Temono gli Eretici, ed hanno in odio ſenza dubbio Al

berto, Aleſſandro, S. Tommaſo, S. Bonaventura , ed altri Teologi

dell'isteſſa fatta t ma quelli ſon da annoverarſi infra i Metodici

Teologi, anzi che nò, come quei , che avendo laſciato da parte

quaſi tutte le vane ſottigliezze , e le inutili quistioni delle Scuole,

hanno la Sacra Dottrina con ſommo giudizio trattata;avendo ſem

pre al poffibil per iſcorta la Scrittura, la Chieſa , ed i Padri, co

me innanzi farem manifesto ,* e perciò ſOno eſſi temuti dagli Ere

tici, comechè ſorſe in apparenza da questi ſien diſpregiati . Ma

che gli Eretici abbiano in odio gli Scolaſlici volgari ; questo non

potrà crederlo huomo, il quale aggiunga a ſapete, che.

Temer fl dee di ſole quelle roſe,

Cb'banno potenza di fare altrui male;

Dell’ altre nò, tlie non ſon pauroſe.

OP qual danno mai ha l’Ereſia ricevuto ‘dalla volgare Scolastica?

(Lul nocumento ne può temere i Vi vogliono altre armi per at

terrare
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terrare’ l’ errore, che le ſottigliezze Metafiſiche . Vi vuole altra ari

te, per domar l'orgoglio degli Eretici, che le regole della Dia

lettiea . Q`ual timor poteano aver di Scoto , e de? Teologi della

ſua farina , il quale era sfornito della Tradizione , e della ‘con

rezza de’ migliori Padri,ſiccome l’avvertì il Cardinal Perrone, (a)

dicendo: ,, Poichè Scoto, come Scolaflico aVea ben vedutoi luo

,, ghi de’ Padri allegati intorno questo articolo per lo Decreto , o

,, per lo Maestro delle Sentenze , o per S. Tommaſo, ed altri ſo

,, miglianti registri della Scuola. Ma quei , ch’ erano racchiuſi ne'

,, Teſori delle Biblioteche Greche , o negli antichi Autori , ſian

,, Latini, ſian tradotti dal Greco,i quali non correvan per li ban

,, chi della Scuola, non l’avea giammai veduti, i quali eran nien

,, te di meno in molto più gran numero , ed ancora più eſpreſii,

che gli altri. Vinci è, che non fia meraviglia, che ſostenne pro

poſizioni, le quali ſolamente ſi poſſon covrir ſotto l’ accennata

ignoranza. Siccome di molte dir potrei, ma bafli ſol , che di una

ſi faccia parola : ei diſse, che prima del Concilio Lateraneſe , non

era dogma di Fede la Tranſustanziazione nella Eucaristia: propoſi

zione in vero,che non potea dirla, ſenza aver l’ignoranza di ciò,

che prima aveano inſegnato i Padri ,e ſi era diffinito nel Concilio

Romano, come và notando il Cardinal Bellarmino : (b) Unum ta

men addì! Storm, quod minime` probandum efl ; ante Lateranenſe Con

cilium , non ſuiſſe Dogma Fidel tranſubflantr’ationem : id em'm ille di

xit , quia non legemt Concilium Romanum ſub Gregorio V11. , neque

conſenſum illum Pan-mn , quem nor ſup” adduxìmu: . E ciò , che

abbiam detto di Scoto , vuole intenderſi di tutti gli altri Teolo

gi, che produſſe la Scuola ,* ſiccome ha dimostrato, eſſer troppo ve

ro la ſperienza ,* perciocchè per pruova ſi è conoſciuto ne' paſ

ſati Secoli,che gli Scolastici non furon valevoli a confonde!“ l’Ere

ſie,- nè ad attutar quel fuoco , che accendeva Lutero , Calvino, e

Zuinglio-,anzi con le lor debolezze fecer sì, che l’ error tanto più

baldanzoſamente creſceſſe ,e la ſuperba Ereſia levaſſe il capo:quau

to meno era da loro aſſalito con quelle armi, che Cristo,i Profeti,

e gli Appoíioli hanno laſciate alla Chieſa;econ le quali gli antichi

Padri hanno tante ſiate trionfato d’ innumerabili Ereſie . Coſa in

vero aſſai lacrimeVOle , e che traſſe il pianto dagli occhi del Padre

Bernardo Lamì, [c] ove diſſe : ,, Egli non ſarebbe Rata sì afflitta

,, la Chieſa,ſiccome ella fù nel paſſato Secolozallor'chè iſuoi pro

,, prj ſigliuoli le fecero una sì crudel guerra,ſe quei,che fedeli ri

,, maſero, fiati ſoſſero abili a difenderlaPElla ſi ritrovò aſſalita nel

,, buio della notte, quando niuno avea le armi alle mani,e quan

,, do non ſi ſapea ancora ove rinvenirle . Wei , che nel ſuo ſeno

,, dimorarono,fecero ciò, che ſar doveano i buoni flgliuoli :ma ſe

p tutti gli Eccleſiastici,o almeno la maggior parte di eſſr stati foſg

,, ſero

Nell” refumar'anede’faſſi diſrmfi della Conferenza. (b) De 54‘,‘ Eu*

charge-'a [<3. :.23. (c) Tra”. intorno aſſe Stima-’tram,
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,, ſero inflrutti de’ſuoi ſentimenti ,ſe aveſſero eſſi avuto la cura di‘

,, leggere i ſuoi titoli, cioè l’ opere, che la ſua dottrina giuſiiñca

,, no; le testimonianze, che gli antichi Padri fanno dietro alla ve

,, rità di ciò,che ella ai preſente pratica; ſe ſi foſſer ritrovati pre

,, parati per ſar lor vedere,che gli errori ,che eſfi affermavano,ſia~

,, ti eran condannati molti Secoii prima ; ſe aveſſero con maggior

,, cura ſiudiata la Scrittura *, ſe foſſero stati più delle lingue ſante

,, inteſi; ſe l’antichità foſſe Rata lor più conoſciuta , non avrebbe

,, peravventura la menſogna ardito di comparire P E ſe quella oſa

,, to aveſſe di farſi vedere, non l’avrebbe la Scienza tosto con ſuoi

,, lumi ſugata ?Ma oh Dio ?La Chieſa allora era,come una buona

,, vedova, i cui figli eran iibertini,e negligenti;non avendo avuta

,, alcuna cura d’instruirſi de’ proprj intereſſi della lor famiglia,di ri

,, volger le loro Scritture, d'apparare a deſenderſi, così effi laſcia

,, vanſi togliere il lor proprio bene per malVage conteſe.Ma quan

,, do il Chericato ſi destò , ed in che ebbe riconoſciuto il diſordi

,, ne , che cagionato aVca l’ ignoranza *, e quanto importi, che la

,, Chieſa abbia perſone di rado ſapere, ſi vide l'errore, che comin

,, ciato avea ad allignare nella notte, diſſiparſì nel nuovo giorno',

,, che alla Chieſa reſe lo studio.

Ma meglio di tutti , ſiccome da un testimonio di veduta , fù

compianto questo gran male dal mai abbastanza lodato Meiehior

Cano, tanto commendato dall’Alerino , e tanto dal Cardinal Pal—

lavicino [a] riputato: Doärlna parirrr, ac ingem'o prepare”: ,fama ma

zmu, ro major *, Ecco come lacrimando dice quel degniflimo Prela-v

to . (b) Hoc vera fçculo ſuiſſe etiam i” Academii: multor, quiomnem form?

Tino/agire diſloutatiomm Sopbiflicix , imprirque rationibur tranfrgerìnt,uti

”am ipſi non fmffemur excmti. Egit autem Diabolur, quod ſi”: lacrjmi:

mn queo dice” , ut quo tempore adverſum ingruenm cx Germania bd”t

ſfl 1 0Portebat Schola- Tbcologor aprimi: cfl'e armi: inflruc‘i’ar : co ”alla

prorſur Labaro”: , ”iji arundínr: long-1: , arma 'oi-kh”: [mia puerorum.

Ira irriſi ſu”: à plerirque, ao ”mito irriſi; quoniam 'vene Theo/agire ſoll

dam cffigiem ria/lam tcnebant;umbrir utcbantur, earque ipſar miriam fe

querentur . Foruntur Mim è .ſcripmroe Sacre Principi”, cui”: ifli , 'vel

umbra: non ſu”: affermi. ,Quo circa bomirm mrbotmùr i” Theo/ogm Ma

giflri, pugnave” 1'111' quidem advcrfum Ecole/ſce inimitor, fl’d 'va/dì tamen

lnfdioircr. Ed in confermazion di ciò non debbo taccr quel , che il

dottiſſimo Padre Natale d’ Aleſſandro narra de’ medeſimi tempi: (o)

.Eodem temporo,ei dice favellando de’ tempi di Lutero,.ſy1wflrr Pric

rar, Ordini: Fratrum Pradícatorum Profeſſor , Sacri Palatii Maglfler , Lu

ibcri ſopbiſmata dei-exit poriùr, quà”) confutavit ;Dialogo .fummo Pontifi”

dica”. Huic flatim reſpond” Luther”: Scho/aflicam, 6‘ Tlromiflicam Tlx*

logiamfln qua cxerviranſflmm :rat Priora.: contemmch-que in errore Per

tirm'lù: obfirmam ,quod Sacrarum literarum,55. Patrum , E? Veterano/Con

ſí 10

' (a) In Apoleg.Socíet.cap.2.8. (b) Deloc.1‘hulog..Iíb.9.rap.15

(c) To m.8.ſe{i.15., (aim-:12.2. art.10. 5.7.. ”147158. L...
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ciliarum teflímonlir ab adverfario non fam premeretur . In questo divi;

ſamento dee avvertirſi la distinzione , che fa Natal di Aleſſandro

tra’l diſcoprimento de’ Sofiſmi, e tra la Conſutazion de’ medeſimi;

perocchè il diſcoprirgli , è opera , peravventura della Dialettica, la

qu'al ſappia avviſare , dove conſiston le fallacie degli argomenti;

ma il confutargli , ſi appartien propriamente all’oficio della ſcien

za; e così della Teologia, la qual ſola più tosto può aggirarſi in

torno alle verità , e falſità delle propoſizioni , che intorno alla fi

nezza del concatenamento di quelle; dimostrando con la Scrittura,

con la Tradizione , co’ Padri , co’ Riti antichi della Chieſa, e con

l’lstoria Eccleſiastica , che non ſia la vera dottrina inſegnata da

Dio, che adduce ne’ Sofiſmi l’Eretico . Aesto è il conſutargli,

che non ſeppe fare il Priera ; e che inteſe quel celebre huom di

Aleſſandro ,~ e che non ha avuti occhi l’ Aletino da perfettamente

diſcernere.

Da tutto ciò ſi vede,quanto ſia vero,che Ia Scolastica Teolo;

gia,e le opere de’migliori Scolastici di quei tempi,furon non ſen—

za ragione ſoggetto di riſo,e didiſpregio agli Eretici : e che a nul

la più ſu la volgar Teologia valevole, che all’ avanzamento dell’er

rore, il qual non trattenuto da’ fortiffimi argini delle Scritture , e

de’ Concili, ſi diffuſe liberamente ; rompendo i deboliſſimi ripari,

che a quello erano opposti dalla mano degli Scolastici . Ed ecco

finalmente come le ſaette , che ſr ſcoccan dagliScolastici , non tra

paſſan la pelle de' nostri nemici . Ci vuole altro adunque , che il

Formalirer, e’l m.1teria[it”',il qua,e l’ ut quod; Ci Vuole altro,che’l

.Bi/tri delle Scuole per domar l’orgoglio dell’Ereſia . Onde è , che

eſſi ſi beffan della Scolastica Teologia, come una occupazione va

na di perſone inutili ; perlochè dicono col Ministro , Pietro Am

,, brun: (a) Son di accordo con lui , che non ſi può bene inten

,, dere , nè ben tradurre i Libri Sacri , ſe non ſi ſappia a fondo

,, l’Istoria, e la critica di questi libri : ma ove ſi troveranno per

,, ſone, le quali abbian queste qualità ,-che per mezzo de’ Proce

,, flanti , che ne ſanno tutto il lor studio .² In luogo , che nella.

,, Chieſa Romana un Teologo ſi crede huomo abile , quando egli

,, s’è applicato alcuni anni alla Teologia Scolastica, che è un mo

,, bile,di cui un veritiero Teologo può far paſſaggio-Aiello ,che

;, è vero, è che i più valentuomini della Corte di Roma mettono

,, in iſcherzo apertamente queſta Scienza, che effi appellano , stu

,, dio di Frati, uno studio di Monaci , Come ſe quello non foſſe

,, stato trovato ſe non per badaluccare gente inutili , e per tratte

,, nergli con meditazioni profonde. L'eſperienza ci fa vedere , che

,, non v’è gente, che ragioni sì male ſu de’ Misterj della Religig.

,, ne, che i Dottori Scolaſtici; perciocchè eſſi non ſanno, che una.

,, Metafiſica lambiccata, e che non è di alcuno uſo; cioè , che ha

,, fatto dire a più abili perſone di questa medeſima Corre di Ro

,, ma

(a) Nella #127053“ a, Padre Simone,
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;’, ma, in parlando de’ Dottori della Sorbona , e delle lor qualità:

,, un Dottore di Sorbona è un Cuoco nella Corte di Roma;

,, che un Dottore di Sorbona nella Corte di Roma non vi è proJ

,, prio, che per far la cucina ,* non giudicandogli capaci d’ alcuno

,, impiego;perocchè ſi ſuppone, che eglino abbian guasta la men.

,, te., e che non poſſan più ragionar giustamente . Baſia legget

,, l’opere de’ più famoſi Scolastici, ove non c’è un paſſo di Scrit

,, tura allegato, ed applicato a propoſito;come ſi può veder ne‘li

,, bri d’ Iſamberto , famoſo Dottore , e Profeſſore in Teologia in

,, Parigi,e c. Or Vedete,ſe non par ridevol questa vostra Teologia;

e vedete, ſe noi abbiam ragione di dire , che per contrastar l’ Ere

ſia. ci vogliono le Scritture,la Tradizione,i Concilj,e i Padri ; ci

vuol la ragione, ma quella, che è conoſciuta da tutti gli huomini

di ſenno, e non quella,che naſce da’loicali,e metafiſici ſogni del

le Scuole; perocchè gli_argomenti ,che da questo fonte ſi traggono

con la medeſima facilità, che ſi fanno, ſi disfanno altrettanto.

,, Ale:. Quindi è, che ſe vi fate a ſentirgli favellar de'Teologi,

,, vi accorgerete, che il loro non è tratto di chi poco gli cura,ma

,, di chi molto gli abbomina , perchè molto gli teme-Non ne par

,, lano con indifferenza, ma con livore. Dovunque ſi fan loro in

,, contro,urlano da furioſì, ſpumano da invaſati,mordono da Cer

,, bEſi.

Vlll. Avvegnachè gli Eretici egualmente beſſano, ela Teologia

Metodica, e la Scolastica, confondendole ſotto un ſol nome di Scola

flica-,nondimeno hanno verſo quelle diverſamente l’animo diſpoſio;

ſiccome ſon quelle infra lor diverſiſſime.Temon l’ impeto, e gli aſſalti

de’Metodici , che provveduti di forte braccio , e di opportune armi , im

primon ſerite mortali : deridon gli Scolastici ,i qualiarmeggiando co’

loro arzigogoli,e ſottigliezze, non ſon valevoli a recar morte. Non

ſenza arte però gli Eretici confondendo, l’una con l’altra Teologia,

egualmente le malmenano con proVerbiarle, e ſchernirle; perchè in

tal guiſa appreſſo i lor Seguaci vien la Metodica a perdere il credi

to ſotto ’l nome della ridevole Scolastica. ln ſomma color fanno ap

punto come l’ Aletino ,* ma con oppoſia maniera , perchè ſiccome

queſii confonde la Metodica con la Scolaflica,acciocchè quella resti

ſalva ſotto’l nome di quella ~, così all’incontro gli Eretici la Meto

dica ſotto ’l nome della Scolaſtica mettono in diſcredito . Ma che

che ſia di ciò, prima che oltre paſſi alla diſamina di queſ’ta Epiflo

la, mi conviene approvare il diviſamento dell’Aletino, il quale av

verte , che parlando della Scolastica gli. Eretici , non con indifferen

za ,ma con livore,e rabbia,danno ſegno manifeſio di temerla mol

to : ma nel medeſimo punto mi ſento forzato ad approvar l‘ argo

mento,che contro di lui fanno i Moderni,ín tal guiſa. Egli è ve

ro, ſecondo il giudizio dell’ Aletino, che quei,che di una dottrina,

di un'ordine di perſone ſavellan non con indifferenza,ma con livo

:e , e con rabbia , danno ſegno manifesto , che ne ſaccian conto , e mol

to la temano . Ma l’ Alecino contra la nuova Filoſofia, e contra i

Pro

] e

‘9‘}



130 RISPOSTA ALLA PRIMA APOLOGETÌCA

*95

196

I97

.‘198

Profeſſori di quella, urla da furioſo, ſpuma da invaſato, morde da

Cerbero ,* quando ne potrebbe con indifferenza ſavellare : adunque

molto fortemente ne teme , e ne pavenra, a miſura del danno,che ne

riceve . Io per me mi ſento convinto da questo argomento , e bra

merci ſapere , ſe l’ Aletino vi poteſſe adattare alcuna delle ſue di:

stinzioni, per opportunamente riſpondere.

,, Alet- Giacomo Latomo chiama la Teologia una maſſa d’ igno

,, ranze,e d’inganni. Filippo Melantone la sferza a titolo di facol

,, tà profana, ed empia , rea di aíere inſanguinato il Vangelo , ed

,, ucciſa la Fede. Martin Lutero, condottiei'e della ribellione, con

,, quello steſſo ferro , di cui armò il Settentrione à danni del Vati

,, cano, intaglio sù le nostre Accademie quel Epigrafe,ch’ei stimò

,, di vitupero, ma riuſcì di lode. Antichi/Zi lupanaria. Chi oſerà ri

,, dire ciò , che ne ſcriſſe Calyino,maſſime colà,dove riſponde a’de

,, creti della Sorbona?

IX. Recar non ſi può in dubbio,che gli Eretici ſcaglian contra

la nostra,Teologia qucste,ed altre ſimili villanie,*e che color, pieni

di malignità, e di astio,ſi studian malmenare , quanto han di buo

no,e di reo i_Cattolici.Ma tutto ciò,che approda alla voſtra Cauf

ſa .P Ne porrete quindi trarre argomento di valore , di bontà , e dt

merito per la vostra Scolastica P Errate all’ingroſſo, ſe ciò penſate;

perchè ſe ciò foſſe,i vizj più immoderati,e ſcellerati, che per nostrz

miſeria allignan tra' Cattolici ,perciocchè gli Eretici continuo gar

riſcon contra di eſſi, e gli detestano; però voi avrete animo di di

ſender qual virtuoſi ,e laudevoli e’ Come per ragion dieſcmplmCil*

vino, con tutta la ſua gregge,biaſima,e malmena i giuochi. Dunñ’

que voi per contrario vi farete approvator di eſli .P Nò, che non è

Eretico tutto ciò, che vien da bocca degli Eretici: non è da diſap

provarſi tutto ciò , che han detto i Miſcredenti . Onde avvertì ſag

giamente il Muratori . Haretirum non efl quid quid Heretiei dieunt;

eujurrumque enim ore *verita: proferaiur, ſuam ”einer pulrbritudinem, di'

nemo neſcit erudirianem optimam cum peflima Fide ſtep? tonſistere. Ed al*

trove parimente avviſa. (a) In’ etiam pnt-acum mi/H‘ poſitum,ReIÌgianir

diva/{tirreno eauſam eſſe non deliri-e, ut nobi: cenſura quae-air continuò dt

ſphemtJa/ent autem ”annulli ſine diſerimine faflidire,ac imProbure, quid

quid ab aliena: Religioni.- bomine feribitur ,atque i111: per/ndè efl Librum

a'verſari, ae name” Auflon‘: dear/Jolie] novifſe. At mihi impìa quidem Hz

retieorum Dogmata perpetuò diſplieeant , [ed nunquam diſpliceat meriti”,

'vel in Heretirorum ore . Numquid enim qudcumque ab Hc-'erodoxir dt'

cunrur , ea omnia continuò Pro falſi!" , ó’ impiì: babenda . Abbiſognî

adunque avvertire ſeriamente a ciò, che diſſe il celeberrimo Anto-`

nio Arnaldo. (b) ,, Egli vi ſon due maniere differentiffime, di rap

,, preſentare i diſordini della Chieſa;de’ quali l’una è propria degli

,, Eretici; e l’altra de’ più ſaggi , e de’ più virtuoſi tra’ Cattolici.

,, uel

(x) 1,, ?mſm-'me adliörum de moderni-'one ingeniorum._ (b) Nelluprtfazilñ

della frequent. ſom1mſgms. 37,
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g', Velli ſi lahrentan dello ſregolamento de’ costumi (io dirò della

,, Scolaſtica) per uno ſpirito di diviſione,e di ſciſma1questi gli pian

,, gon per uno ſpirito di compaſlione,e di carità. Belli pubblicata

,, le ferite di quella per diſcreditarla: questi le fanno a lei conoſce

,, re per guarirla? Velli ſon rebelli , e traditori, i quali ſi sforza

,, no di diſonorarla per l’ingiurie , per giustificar così la lor ribel

’,, lione:questi ſono i fanciulli,e gli amici,i qualileimostranoide—

,, ſetti de’ſuoi,affinchè ella gli renda più puri,e più degni dieſſa.

,, In fine quelli innalzano , quanto eſii poſſon la corruzion d’e'ſuoî

,, eostumi, per far conoſcere , che ella è medeſimamente corrotta

,, nella ſua dottrina : e questi al contrario non avviſan .lo ſregola

,, mento della ſua Diſciplina , che per rimetterla nel ſuo pristino

,, stato;affinchè divenga,ſe egli è poſiibile,cosi innocente ne’ſuoí

,, costumi , ſiccome ella è incorruttibile nella ſua Fede . Così non

,, rendiam la verità ſoſpetta , nè la Carità criminale . Non credia.

,, mo, che ’l riſentimento di tutti i mali della Chieſa,ſia un vizio;

,, e che l’ indifferenza, e l’ inſenſibilita per quella , ſia una virtù.

,, L’amore èuna ſurgiva ditutte le paffioni;ecome egli ci fa amar

,, tutto ciò, che è ”vantaggioſo a quel, che amiamo ; egli ci fà

,, odiar tutti i mali,iquali poſſono accadere,e ci fa piangere,e e—

,, mire,allorchè accadono.[a] (Deſio è,che ha fatto dire aS. rc

,, gorio Nazianzeno uelle eccellenti parole :che ancorchè noi non

,, poſſiamo impedì: gli diſordini,che veggiamo nella Chieſa;nien

,, tedimeno una buona parte di nostra devozione conſiste ad odiar

,,- gli,e ad eſſere tocchi di vergogna , e di confuſione vedendogli.

Chi adunque voglia attendere a questi ſentimenti, vedrà quanto

vana coſa ſia l’accattar pretesto di ſcuſa dall’acerbita uſata. dagli Ere

tici contro di questa Diſciplina . Anzi da quella,come unita a’ riſen

timenti di tanti , e sì bravi Cattolici , fi dee prendere argomento

maggior di vergogna, e fcorn03perocchè allignan nelle nostre Dot

trine , che pure falde eſſer dowebbono, manchevolezze così grandi,

che muovono il riſo ,i e lo ſcherno appo gli Eretici isteſiì,e destan

lagrime appo i zelanti Cattolici. _

Per questo fine, e non per altro adduffi l’autorità di Ridolſo

Agricola , là ove annoverai gli Scrittori , che garrivan contra la

Scolaſtica; non già acciocchè ſaceſli peſo con la ſua autorità,per

chè ben ſapea eſſere egli Eretico; ma per metter vergogna in fac

cia a voi, col rapportar ſomiglianti rimbrotti, fatti anche da huom

misleale inſieme, e dottiſſimo; poichè è dovere, che ſappiate, che

colui non è preſo a ſorta dalla gregge de’ miſcredenti ; ma traſcel

to, come di ſingolar merito per le lettere , per testimonio di Pao

lo Giovio,[ſ›]il qual così ne teſſe l’elogio. ,Quir ;m te, Radu/pl::

Agricola,inuſitato, (a' plane partentaſa,conſPÌramium deerum Conturſi: mt

tum eſſe fateremr , ſi 'aim Celeflir ram ’carie radio/ì [rimini: , non ſcout,

ac in aſlrir curfum cern‘or diſciplina deprebendt’ret ? Heyſisti MZ” He:

z rai

(a) Orca-'mu t. (b) E]og.Víror.IlIuſZ-.3z.

‘99
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brain-ar, Grflcaſque litera!, uſque adeò flupenda celeritate , ut nequaquam

Grum‘ngiae in ultima Frzſia, ſed Hieroſolymir, Arbenifque natur, ac edu

Caiur à doffifflmir credere”. Latina;~ porrà tanta felicitate d‘idicifli , domi

flique, ut exaéí‘a Purim: ,ac illa nobili: ubertar Roman-e Eloquenti-e , no

flro cum pudore,in ſquallerm’ aſperoque Oceani l'ira” querenda videatur.

Virent Profeóîò,in admiramium mam'bu: Ma illa, qua avidè leg-untur i”

Dialeéîieir, Retborioiſque prceepta , ("t crimini ingenii earmina , quibus,

vel llluflribu: Poeti: numero: excuſifli. No: 'ver-ò in magno 'vita,- tuoe de

ſiderio,aut Numinum, aut certe deerum inconstantiam indigmmtër uſque

quaque mirabimur, qua tam/'r cumulatum muneribur terrir tantum 017M'

derini, gravioro quidem infuria [rumani generi: , quum ille Celeſìi au”

fortajfe dignior in ſeeundíffimo fceunditati: eurfu rape-retur

A ragione :dunque ſi recò da me tale autorità , come quella,

la qual dovea eſſer di peſo, e di vergogna appo di voi,sì per ‘fe

nir da huomo cotanto gravc,s`› per contenere un’ invettiva ſcaglia

ta da un’Eretico , il qual sà riprender tutte quelle manchevolez

ze , che egualmente vengon diſpregiate da tutti i valeutu omini . Al

trimenti invano graviffimi Scrittori fi avvarrebbon dell’ autorità de'

Gentili, e degli Eretici, i quali pur tutto giorno allegan con tan

to nostro profitto; non eſſendo coſa nuova , che in alcune dottri

ne ſì loda , e ſi ſiegue uno Scrittore -, ed in altre ſi vitupera , e ſi

condanna. Così ſè S. Agostino , che in diverſe occaſioni commen

da l’ingegno, e l’erudizione , e la facondia di. Pelagio ; quando

nello fieſſo tempo ne biaſimava alcuni punti della ſua Doctrina. E

S. Geronimo non ebbe difficoltà di dire d-i Ruffino* -* (a) Audi ergo,

*vir ſapienti/lime , 6' Row-:me Dialee‘lim capa-t non eſſe arie”, bomirrem

unum Iaudare in alii! , ó* i” alii: accuſare -, ſed earidem rem , 6 p”

bare, (b' ImProb-are. I” Term/liane laudamu: ingerrìum , ſed damrum”

L‘ereſim. In Origene miramur ſeientiam Seripturarum, ſed :4mm Dogma

tum non reripimiu falſitarem . Così appunto da me non ſi approva

ciò, che di erroneo diſſe Agricola; ma ſi applaudiſce a quel , che

divisò conforme a’ ſentimenti di tanti Savi.

Ma per ritornare al' noſtro propoſito; quello ,che più mi ſpia

ce, non è, che gli Eretici diſpregian la volgare Scolastica, perchè

quella vien deteſìata dagli fleſſi Cattolici : ma egli è , come diffi,

che malmenano, quanto han di buono , e di reo i Fedeli ,- e per

ciò egualmente villaneggiano, e i Metodici , e gli Scolastici Teo

logi, ſervendoſi delle m'anchevolezze di questi , per render defor

mi, ed orrendi quelli , come affermai poco anzi ,* e preſentemento

giova ripetere , che effi dalla Scolastica , per le ſue inezzie , pren

don cagion di poter calunniar le Cattolichc Scuole , e di prover

biar la lodevol Teologia , la quale ,avendo ſolamente il no

me con quella comune , viene ad avere anche comuni le infamie

appreſſo coloro , che non ſanno ben 'diſcernere , quanto l’ una ſia

dall’altra differente, con ſommo pregiudizio della buona dottrina.

20°

M3

(a) Libs. Melog. url-verſi Rufflrpuw ,
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Ma prima, che paſsi oltre a diſaminare i vostri diviſamenti, 201

conviene, che faccia un poco alto , ad andar vagliando , per qual

cagione egli ſia avvenuto , che dove qui voi nominate Giacomo

Latomo, come capo di quei Cerberi, che urlan da ſurioſi, e ſpu

man da invaſati contra la vostra Teologia : poi voi medeſimo , in

avendo impreſſa di bel nuovo questa Lettera Apologetica,nel prin

cipio della Difeſa della Scolastica Teologia , che fate ſervir per

replica a questa mia Riſposta, stimato avete, di ſopprimer ſotto al

to ſilenzio la memoria di Latomo ,j ed avete ſupplito in vece di

quello , con queste altre parole: Giovanni Vic/:Fo chiamò le Scuole da’

Teologi Caflra Cainimaè-Di più avete impiegata la cura di ristampar

quella Lettera, dove poi non vi ſiete parimente brigato,ristampat

la terza Lettera Apologetica,come bene andava fatto, per ordine di

ſcrittura, nella vostra difeſa , che avete fatta contro la mia terza ,

Riſposta ? Tratti in vero, che recan maraviglia a tutti coloro, che i

non ne ſanno la cagione. ›

La eagìone adunque l’è i’ ignoranza , o per farvi più favore ,

la precipitazione , con cui com-poneste quel libricciuolo , che lo

ſpacciavate qual fulmine , che metteva a terra le moderne Scuole.

Imperocchè non era a voi punto noto , che Giacomo Latomo fù,

Autor Cattolico, e d’intiera Fede. Onde vi dovea rincreſcere di

aver preſo sì groſſo granchio a ſecco, avendolo posto tra l’inſame

gregge degli Ereſiarchi . Ma non ſo , ſe avete riparato a bastanza

all’infamia recata a quel valentuomo , con averlo ſolamente can

cellato nella ſeconda edizione della Lettera ,- ſenza confeſſarne il

pentimento d-i averlo indebitamente posto nella prima ,* e con per

metter , che corra per man di tutti la prima impreſſione . Conla

quale azione date più tosto a credere , che avete voluto dar rime

dio alla vostra fama , che al-l’onor di colui : perocchè ſenza punto

badare ad altro, ſenza rendere il Mondo avvertito del vostro erro

re, potendoſi arrecare ad aitra eagione sì fatto variamente; avete

ptoccurato, che tutto fi ſuſſe coverto ſotto un diſlimulato ſilenzio.

Coſa in vero, che ſe ſi approva da’ vostri Probabilisti : non è però,

che fi commendi da’Rigoristi.

Ma chi ſa, ſe pur ſu queſto il motivo di caſſarlo , cioè , dei

l’eſſere fiato Cattolico ;perchè alla fine nel vostro immaginario arſe

nale non ſarebbe ſtato malagevol di trovare argomenti per affib

biargliun ereſia fittizia più tosto , che in sì fatta guiſa ritrattarvi

tanto vergognoſamente . Egli ſi può congbietturare J che abbia il

vostro animo moſſo ad oprar sì fattamente, l' avere ſcoverto , aver

colui ſcritto un’ intiero libro a‘ favor della Scoiastica , intitolando—

lo ; Dello Studio della Teologia , e delle lingue contra Eraſmo , ove in

vece di chiamar la Teologia una maſſa d’ignoranze, e d’jnganni,

la difende , dicendo, che non ſi dee punto traſandar lo studio de’Teo

logi Scolaſiici ; ma ancora , che ſia buono di leggergli prima degli an

tichi Teologi . Dice in oltre,che iTeologi Scolastici ſegnan le ma

niere di Pier Lombardo,e S. Giovanni Damaſceno‘zmcttendo leſco

e
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ſe al loro ordine,e trattando delle materie in particolar ſetto a’lor~

titoli ;e per contrario,che gli Antichi non ne;favellavano,che nel-~

le occaſioni,e ſenza ordine veruno,ſecondochè il ſoggetto,ch’eſst

trattavano,il richiedeva. Che ſi ritrova ciaſcheduna materia trattata.

.dagli Scolastlci diſieſamente ne’ luoghi propri , la ove gli Antichi

ordinariamente non ne trattano,ſe non che in qualche parte-,dimo

dochè ſi ritrova in un ſol luogo di Teologo Scolaſiico ciò,che non

ſ1 ritrova in dieci luoghi dell’opere de’ Padri. Che gli Scolaflici ſi

appoggian ſopra regole , e principj indubitati , ſpiegando chiara

mente le doctrine . Coſa , che negli antichi di rado s’ incontra.E

tralaſciando altre coſe,che ci va dicendo in difeſa della ſua Teo

logia , riſponde all’ obbiezione , che ſe gli fa delle quiflioni cu

rioſe , e ſupetflue; ſostenendo , che non *vi ſian quistioni , che

pajano inutili , le quali non abbiano il loro uſo ,* ed apporta per

eſempio quella diſputa: ſe Iddio ſi è potuto unire ad una Creatu

ra ſenza ragione , la qual pare certamente inutile ; ma ha la ſua

applicazione, cioè, ſe la Divinità di Gieſu Criſio è flata unita al

ſuo corpo, mentre che quello è stato nel Sepolcro . Egli altresì ſi

sforza di giuſtificare il miſcuglio , che ſi fa della Filoſofia , e del

la Teologia. Egli protegge la Dialettica delle Scuole 5 ed in fine

ei combatte quei, che la trattan da ſofiſticaJn ſomma ei ſi studia

a tutto potere giustificar la ſua Teologia contra Lutero , il quale

aveva affermato, ſcrivendo contro di lui,r:ome vuole il Cano :leeo

logìeam .ſebalaſiícam eſſe aliud :ti/;il , quam ignoranti”) *unitari: , ina

mmque fallaciam.

Or chi non penſerà, che l’eſſere ſtato Latomo il diſenſor del

la Scolastica Teologia,ſia fiato veramente l’occaſione,che v’abbia

moſſo a quel diflimulato ſilenzio *, poichè non vi era-colore , non

V’ era preteſlo , non v’ era macchinazione,che vi poteſſe covrir da

una vergognoſa ignoranza: dove ,.ſe colui fiato foſſe ſolamente’

cattolico , avreste potuto macular la ſua fama , con app0rgli qual

che ideale ahbaglio -, e in sì ſatta maniera ſalvare l’onor voſiro.

Ed ecco ſciolto questo fenomeno della variazione , che è avvenu

ta tra la prima,e la ſeconda impreſſione della primiera vostra Lettera.

',, Ale:. 0 ciò, che ne ha laſciato registrato il ſuo Compilatore

;, Gianſenio , volendo pure , che ſe gli creda, quando attefla, la'

,, nostra Teologia non eſſere , che una Babelle , tutta conſuſione,

,, e tenebre , in cui non ſanno ordine le regole della Fede, nè

,, giorno i lümi della Scrittura.

X. Io non sò , perchè dopo aver l’Aletino nominati i più ri~,

baldi Ereſiarchi de’ baſſi tempi, ponga per aggiunta alla dettata

Gianſenio; quaſi questo anche tra coloro ſia da eſſere annoverato;

quando,per altro la Chieſa non l’ha in quel novero , ma ſolamente

poche propoſizioni, che di lui eſſer credonſi, ha dirittamente dan

nate ; il che mi da cagione di credere , che l’Aletino ſia alcun

Molinifla , che in ogni opportunità proccuri rendere infame, ed

eſecraudo il nome dell’ oppugnator del ſuo Maestro Molina .

,, Al”.
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,, AI”. ſte ora, e vantare quel vostro, è e!” ſer-ve? tratto dalle

,, ſentine di Gineura, e da pantani di Wittemberga . Gloriatevi,ſe

,, ne avete fronte, di concorrere in pestilenza d’aſſiomi con Ugo

,, notti , e Protestanti , tanto peggior di eſſi , quanto è peggiore.

,, un traditor, che un nemico ; imperciocchè fate pure il Cattoli

,, co , e vi pregiate di queſto nome per inſamarlo , cred’io , più

,, che, per ſostenerlo. —

XI. Si che ſi gloriano i Moderni Filoſoſanti ,di concorrer ne’ſen

timenti , che hanno della Scolaſtica co’giudizj de’ Pontefici, de’Santi,

e de’ più grandi huomini che hanno vantato i baſſi Secoli . Andate ora

voi , o Aletino, e ſe potete , vantare quella vostra Scolastica tratta dalle

ſentine Etniche del Peripato ,e dalle pozzanghere degli Arabi ;glo

riatevi , ſe ne aVete ſronte , di una dottrina ripreſa agramente dal

Vaticano, rimproverata da’Santi , abbortita da’ valentuomini ,- glo

riatevi di cotesta Teologia , ch’è ſoggetto di riſo , ed occaſion di

calunniare agli Eretici ,' de’ quali tanto ſiete voi peggiore, quanto

un Soldato è peggiondell’isteſſo nimico ,* quando dovendo imbran

dir valevoli armature , mostrar petto , e ſpargere il ſangue per la

difeſa della Città , in custodia commeſſagli contra gli sforzi della.

nemica .oste, ſe ne stà tutto occupato nelle ſcioperagini , e ſprov

veduto de’ convenevoli arneſi. Ed oh , quanto con ragion dir po

trebbon di voi i Moderni: fate pure il Teologo, e vi pregiate di

questo nome per infamarlo, crediam noi , più che per ſostenerlo.

,, Ale:. Io non voglio di quà. format giudizio del vostro coſin

' ,, me, e molto meno prendere argomento, ò fat pronostico della

,, vostra Fede . Per vostro meglio , vo'ſupporvi ignorante, ed in

,, gannato.

Xlſ. Priegovi mercè, o Aletino, non vogliate, per quanto vi

è caro il vostro Aristotile, format' giudizio del costume de’Moder—

ni, nè vogliate trarne ſinistro argomento della lor Fede ; perchè

riputandovi il Mondo un gran Dialettica, crederà, che l’argomen

to, che Voi ne formate , ſia un perfetto Sillogiſmo 5 e perciò gli

riputerebbe in fatto miſcredenti , ſecondo il giudizio , che ne ſor

mereste-Vi ringrazio intanto della mercede lor conceduta; e in ri

compenza mi rimango di formare altresì giudizio del vostro costu

me, e della Fede vostra ,' ancorchè vi vegga impegnato a ſostene

re una maniera di Teologare , che mette in diſuſo lo studio delle

Scritture , e delle Sacre autorità;apre il varco a mille inaudite opi

nioni; introduce il corrompimento nella Morale Cristiana; diſarma

i Teologi delle armi neceſſarie per vincer l’Ereſie ; rende in fine,

per racer di tant’ altro, audaci, e temerarj gl' ingegni , nel ricerca:

le incomprenſibili, ed aſcoſe verita della nostra Fede ; ancorchè to

vegga altresì, che voi con queſta Teologia , che cotanto eſaltare,

più tosto offendete, O pur tradite la Fede , anzichè la promoviate;

e mentre ancora tutto il Settentrione è immerſo in mille , e mille

errori; voi quaſichè nulla vi caglia,ve ne state a trastullar con gli

arzigogoli della vostra Scolastica , che niente è valevole , perldar

qua ,

zo;

2.04
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qualche compenſo a. que’ mali . Mi rimango ancora di dar giudizio

del vostro costume ; oſſervandovi troppo impudente nella maladi~

ccnza contra tanti valentuomini . Ma volendo i0 alquanto ſcuſarvi,

mi contento queste coſe più tosto attribuire ad ignoranza del vero.

che a malignità di talento; più ad impegno di gara , che a malva

gità di conſiglio. .

,, Akt. Tante Sirene , che ha prodotte il Secolo , che in ogni

n Udo cantano Pinno deUa übenà, ed incantano i poco accorü,

,, traendogli alla rete con la dolcezza , che stilla la novità delle

,, dottrine , vi aVrà ſenza meno ſparſa la mente di abbominio per

,, la Teologia, anzi per tutte le buone arti, che non ſono critica,

, o ſpeüenza.

lilIL ()ve fofle vero, che la libertà è quefla, che incanta i po

co accortiModerni, dovrebbon queſti certamente ſpregiar la Doma

tica, e la Metodica Teologia , e prezzar molto la Scolastica; per

ciocchè quella ogni libertà d’ innovare eſcludendo , ha ſempre oc

chio fiſſo alle antiche, ed uniformi dottrine della Chieſa ;nè ardi

ſce traviate un punto dall' orme,che gli antichi Padri ſegnarono:

ma quefia per contrario tutta licenzioſa , non che libera, entra in

iſconoſciuti ſentieri-,rintraccia novelle contezze;ſoggia nuove opi

nioni; e quaſi ſi gloria di eſſer tanto più pregevole , quanto men

ſomigliante nelle ſue fattezze all’ antica Teologia de’ Padri. Non ſi

appone adunque al vero l’Aletino, flimando,che i Moderni biaſi

man la Scolaflica Teologia,perchè aman la libertà;anzi per questa

cagion , tanto più la dovrebbon pregiare ; quanto quella è più di

ogn’altra Teologia, libera, ed ardita. Ma la verità ſi è,che color

non per altro abborriſcon la Scolastica ,ſe non perchè,quanto ama

no la libertà innocente nelle filoſofiche materie,ove l’ errore nulla

importa, e l’invefligare non poco approda,- tanto all’incontro dete

flan la libertà, ſempre rea nella Teologia-,ove ogni picciolo errore

è pernicioſo, ed ogni novella opinione e` temeraria. Ecco ciò , che

ne ſente Renato delle Carte ,ſcrivendo contro Voezio : Odiofum qui

dem efl, egli dice, circa Religione”) aliqm'd 'vc/lc innovare.. .. Sed circa

Philoſopóiam, quàm ultrà farmmr omne; , nondum ab bommibur ſari: ſci

rl, ac multi: :grz-gli: ”mmm augcri poſſc,nibil Iaudabilius efl, quàm off‘

”Watorem;e cosìparimente in più luoghi delle ſue opere. E da que

fli ſentimenti non andò lontano oltre l’ Arnaldo, ed altri degniſſl

mi Scrittori moderni, il dottiflimo Padre Malebranche, avvertendo

ſaggiamente, che (a) in rcluu Tbrolagici: antiquim: ſeäanda ej} , quia

i” m verita: :ſi rawmlita; jam autem verita” ſeme] comflcrm , abdican

da efl anni: curia/ſta:. At comm in rebus I’biloſopbici: non :fl fugienda

”oz-ih”, etiam propter *unitari: amore”: . Ric Mim curiaſirax non Patimr

mcr-1m, ut in ”blu Theologici:.

,, Al”. Ma Dio buono! e qual diritto vuol mai , che perchè la
,, Scolastica non è al vostro genio , non è al ſigenio de’ vostri , voi

abbia

(a) De ingairefldp veri:. 11%,:. :.6.
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n abbiate à ſogghignarle dietro, à trattarla da sfaccennata ,a porla

,, in deriſo del volgo, e in diſcredito con chi vi aſcolta?E poi vi

,, ſdegnate col mondo, quando vi crede uomo, che poco crede:che

,, vi ſpacciare di Religione Romau0,ſolo perchè vivete tra gli Or

" zodoſiìm paventate non la coſcienza,e Dio,ma la prigione,e'l

” fuoco. Non accade quì collera: Cl vuole emenda. Igiudizj non ſi

,, cambiano col timore; ne la fama ſi migliora colle minaccie. Sa

,, rete ſempre stimato partigiano dell’ErelÎa fin tanto, che col rive.

,, rirne i ſenſi,mostrerete di ſpoſarne gl’ intereſſi. Nonèpiccolo in

,, dizio di eſſere ſuo fazzionario lo. sforzo, _che fate per mettere à

,, terra la Claſſe d’uomini più nemica , e più temuta, ch' c113 ab

bia.n XIV. Senzachè quì coſa alcuna io avverta ,credo, che per le coſe

già dette, ognuno ageVolmente conoſca _ad un’ ora, e l’astjo dello

Scrittore,e la falſicà della calunnia :perciò laſciando di rifletterdie

tro tali coſe,il che non ſi pocrebbe far ſenza gravemente annojarſi;

ſolamente conviene avvertire, che a ragion potranno iModerni ſcia

mar contro l’Aletino:Ma Dio buonole qual diritto 'vuol mai,c/›e Per

che‘ [a dottrina de’Maderm‘ non è al vostro genio; non e' al genio de’ *oo

flri,mi abbiate a ſoggbignarle dietro,ed a trattarla da Eretiea,e parla

i” odio del 'vo/go,ed in orrore di ebi l'aſcoltaPE Poi 'ai ſdegnate, quan

do fiere flimato buamo, che Poco crede, e elle ſi ſerve della Religiono,co

”re di un mantello per copflre i ſuoi MN”/fi›°’ ’l ſuo mal talento. Io non

formo gia tal concetto dell’Aletino, perchè ſo beniſſimo , che tra

gli altri vizj degli Scolastici, è ſegnalaulÎimo quello del proverbiar

con 1* orrendo nome di Eretico tutti quer,che diverſamente da loro

ſenton delle coſe; e tanto più quelli, che affatto la loro Seolastica

deridono. Perlochè meriramente ſono di tal coflume beffati dal Vi

ves,e da Melchior Cano,per intralaſciar ciò,che diſſe,prima ſorſe

di ogni altro, Alberto Pighio: (a) Noflrum plerique,eùm ni/;il didiee

tim‘, quam que in Sorbom‘r, (e‘ .ſt-bal” audire eonfueverunt, non ferunt

ii! eontradiei ab aliquo, nè quid ignorafl'e videantur;ſed ea unioerſa ta

met-lì Pam” ſana, *pt-lu! definition” eertar, (a' Ercleſiastica dogmata, no

bir proferuni. Sentaſi in prima l’eloquentiffimo Vives, come ne ſa.

vella: (6) Nunc quaeumque ab Srl-ol.: plant” diffident .ſebalastieo T/Jeo.

logo ſunt baretieazquod crime” ira vulgaium efl, ut rebur quoque [em/ſi

"… impingatur, quam ſii ipſum Per ſe airorijfimum . Idem inter ſe face

rent, Thom-e addu‘lu: do Station/”'4‘ 'Piſi/fin’ de ”hihi/F quod Sclaol-c af

fuefar‘iìo,in qua perſonam mari-e .ſibolaflicorum ſementi-e, audiendi ſen

ſum mitigajfe,ae emo/[iifl‘e animum videretur. Nam qui ſua non ſunt Ca:

nobia 3874”", plane ifli quiequid non efl ex pr-ecepti: Scholar, refugiunt,

:amquam Amen-1,6’ illirò errorem olamant. E ’l Cano non diverſamen

te ne diViſa . (c) ,Quo loto ſanè arguendi ſunt Scuola/liti nonnulli, qui ex

ppjnjoflym, qua: in Schola aereperum, pr-ejudieiir,a›iror alia: Caf/JO/ÌſOJ

noti:

(a) De jan-Wtarione. (b) Lib. l. de cuuſ. tornare. (C) Lib. 8.4’e lor,

Tlreol. c. 4.

:07

208
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not): graoiaribur inurunt 3 idque tanta facilitare, ut merita rideantur . On

de non fia meraviglia, che Eraſmo così ſi rammarichi contro que

sta tracoranza de’ Teologi de’ ſuoi tempi , ſcrivendo ad Alberto ,

Cardinale,Arciveſcovo di MagonZa : (a) Nunc alia rei efl bareſe” crime”,

O tamrn ob quamlibet [eum cauſum, flatim boe habent in ore, bareſi:

eli. 011m bici-etici” babebatur,qui diſſentiebat ab annge]zir,ab artìculu

Fidei, aut bir,quce ſum bi! parem obtine’nt autboritarem. Nunc ſi qui‘:

urquam diffentiat è Tbomu, ‘vor-”ur bcretz‘curfimò fi qui: à commentati::

rar/'one, quam Len' &op/;Ma quiipiam in SrL-oli: commenti” efl. ,Quìdquid

non plate!, quidquìd non inte/liguri!, bareſi: efl ;Grcce‘ fcire,1nereſí: efl;

expo/ir? [aqui, bcteſir :fl ;qui-{quid ipfi non fa:iunt,l›creſir efl. E quan

ro ciò ſia vero,potrei ſarlo paleſe col proverbiare,che vicendevol

mente ſi fanno i Tomisti ,con gli Scotisti ,i Reali,co’Nominali,i

Gieſuiti , co’Domcnicani , con dirſi gli uni agli altri improperj

inuditizma perintralaſciartutto,io vo quìrapportar la baldanza,con

cui ſcrive il Catarino Domenicana contro non già uno Scolaretto

delle contrarie Scuole; ma contro ad un Cardinal,tanto be'nemeri

to di Santa Chieſa , famoſo per le ſue opere , e ſua dottrina , di

co il Cardinal Gaetano;contro cui in sì fatta guiſa ſi ſcagliagſb]

,Que non [01me e‘m‘dtntìr falſa meritò ”ripari ;zo/fin: ,am-tim etiam Chri

ſtian.: Religioniperniciofa , utflotè contra .ſanéîorum , (a Theme* noflrt , atque

adeò Catholic” ipſiur Eccleſia' , ó‘ Scripturarum apertum ſenſi-m ”HI-'ran

tia, uno omnium conſenſi‘ ,atque judtcio damnari neceſſariò debe-ant . Ed

in vero piaceſſea Dio,clie questi Teologi laſciafl’ero camminar quei,

che per diverſo calie glorioſamente ſene vanno , ove più loro ag

gradazma avviene, che s’armino di aculei contro a coloro, che ſi

applicano ad una miglior Teologia più dilucida ,ed intelligibile;la

qual non può eſſer ſenta l’ajuto delle buone lettere;come avvenne

ad Eraſmo; (e) il quale però ſcrivendo a Leone X., ſi querela con

tra i Teologi, che ſi eran dichiarati centra le buone lettere,calun—

.niando ,e perſeguirardo quei,che voleano farle fiorire,e ſervirſene

per la Teologia . Ei confeſſa, di eſier tra ’l novero di coloro , che

s’ingegnano di richiamar gli huomini da queste fredde ſottigliezze,

per dcstargli allo studio di una Teologia più pura,e più ſeria.Ma

juesto isteſſo ha ſervito per trargli ſulle braccia tanti avverſarj;non

imeno ei era contento di travagliar per Giesù Cristo, ſecondo il

giudizio di Sua Santità,ed il testimonio della ſua propria coſcienza;

però egli ha diſpregiato gli sgridi de’ ſuoi nimici,ed ha conſacrato

la poca abilità,che egli tiene al ſervigio di Giesù Cristo ,della Chie

ſa Romana ,e del Sommo Pontefice;ecco le ſue parole . (dm quidem

non in cite d/L’Zum {fl illud Janet-t : qqudam eſſe tale: , ut pulrbriu: ſit nb

Lu 'viruperari, quàm [andar-i. Et inter [10: '01x quirquam dk”: no ra

legfnt. Metuebant Tjrannidi _ſu-e quidem etiam qumjzui , ſi Mundus refl

pljrrret. ,Quid ſiſlì perſuaferint nefrr‘o certe-;114475111 , ó’ ina'ot‘?” Perſum

dere

(3) Lil‘. la. lo. (b) gCfltÌmrin. PrA‘fat. anno!. in Guida”. (c) Lib. ui

41‘119. (d) Lib. rr. epr-{7. ad Leone”: to. lo.
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{ere tonanturflínguarum cognitionem, Lonarque,qu.rt votant [item: 4.1

‘verſari Tbeologize fludio , eum nulli: diſciplina': ea magi: , ‘vel ornetur,

vel adjuvetur. Hi(ut ſunt omnibus Muſir, ‘fa‘ Gratii: frati: nanni”; ff.

ne belligerantur adt-erſu: fludìa , ſeſe noflri: temporit'Îut ad motion-m

frugem erigentia.5umma *vero Vic‘lorize [per in meri! Syeopbantii; illi: ejl

ſita. .ſi [ibn: agent , nihil aliud, quàm _ſnom traducunt flulmiam , ſimul
atſique inſcitiamJi ratìonióur conflic‘lantur, nimirum ſuPerat manlfe’fla ‘oe

rita: ; tantum apud imperi!” , plelzeeulam , /lulteuque muliercula: vocifera”.

tur ,quibus imponere faeillimum eſl,pÎ-eſertim Religioni: pra-text” , cujzu

ſimuland-e,miri ſunt artifice:. Pnetexunt borrenda nomina, bareſi-r, A”.

tiebriflox : jaílitant Periclitari, nutaroque Religione”: Cliriflianam, quam

ip/l ſcilitet ſui: Lumen': ſuflinent,ad quae bi: tam odiaſir admiſcent mg);

mnem litiga-drum , at politiorir literature:. Hat' inquiunt borrendn did/'u,

”aſcuntur ex poetica, nam lioc nocabulo tradutunt quidquid eſt' Eleganrz‘o.

n': ”Erin-nba‘ efl quia’quid ìpſi non didieerunt. Hujutmtidi Nani-”mon

pudet etiam in .ſato-i: toneionibm deb/aterare,qui ſe Prçeoner Evangelica

Dot‘lrinae haben' pojlulant. Abutuntur, é; Romani Pontifieer, (a' Romamè

Sedie nomine 'vide-lite: apud nullo:,ite7 ut [rar efl, non Sacrofanc'lo. Hi:

ter/ani!, bi; tuniculi: adoriri Par-ant effloreflenter, oPtim-u*literar, ac Pu

riorem illam Tlxeologiam, ſuo: fonte: reſipientem.Ni/›il non tentatum est,

”ul/um calumm’a gent” non excogitatum 171.601 , quorum OPera viole”: 1);’:

fludia gliſtere : inter quo: me quoque numerant , qui quantum attulerim

momenti, neſeio certe magno conatu ſum adnixut ,ut bom-"net ab bit fri

gidi: argutiit, in quiòur tantum conſentſcelzant, ad Puriori: pariter, ac

ſeteriorít Tlieolcgiie fludium attenderem .Neque laborem ‘litmc mila] pronti:

fra/fra ſuſtePtum eſſe, 'url nine inte/liga, quod quia'am ſi‘: in me ſet-iam‘,

qurbut :egre ef} quirquam in preeio eſſe, quod ipſi ”ec n'a-‘ere pojſunt, (o'

eruóeſcunt difl‘ere. Aſl eo Primum,Clm‘flo fiſſe’, cui Potiſſimum me-e nigi

lant [iter-e, deindè rude ſanáíitati: judicio, ad luce m‘Ìi conſcientia; po.

flremò tot inſignium Virorum ſuffragio fretur, istorum Intratur ſemper .eg.

glexi . Hoc quantttmeumque efl ingenr'um ,ſemel Chi/lo ditatum eſt, uniu:

liujm gloria- ſereiet, ſervi” Eee/eſſa Romae., ſer'w‘et Ere/eſſa- Principi,

Prw/'enim autem Sanät‘tati tute, cui me plurquam totum debe-o. E perciò

non fia maraviglia ſe dall’Aletino,e dagli altri Scolastici ſi veggo

no tanto agramente cenſurate le dottrine de’Modernialle loro Scuo

le inudite; e ſe come miſcrcdcnti ſi trattan quei, che la loro Sco

lastica hanno in abborrimento. *

,, Alet. Dichiaratevi un poco più,- che vorreste con quel vo

,, ſiro, à cbe ſerve? che non vi foſſero più Teologi P che ſi ſpia

naſſero le Accademie .P che noñ rimaneſſe veſligio di Sorbona,

,, e di Salamanca? che ſi gittaſſero ad ardere tutti i libri di To

,, maſo d’Aquino,e di quanti han nome, e credito nelle Scuole?

,, Quel’to è, che vorreste, non è vero? Ma ditemi, qua] deſiderio

più caldo ebbero mai gli Eretici , e gli Ereſiarchi di Germania,

e di Francia .3 Che altro praticarono per ſicurezza dell’ errore i

primi depravatori dell’Inghilterra nelle due loro celebri Accade

mie, Oflonio, e Cantabrìgia? Dpnde naſce questa uniformità_ di

a. ,, pareri,
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,, pareri, e di voti con uomini, à cui per altro vi fludiate di ap;

,, patire diſſomigliante; io non ardiſco di definirlo, il vostto cuo

,, re ve lo dirà . Certo è , che non avete il medeſimo zelo per le

,, Scuole di Leiden , nè per le Cattedre di Londra ; non l’ avete

,, per tanti libri, che vengono tuttodì d' oltramonti , in cui la li

,, cenZa del Secolo non riſpetta , nè antichità di tradizioni , nè

,, dignità di Pontificato ,* diſſepeliſce memorie fpolpate r'. accredita

,, racconti apocrifi; e accumulando conghietture , e ſoſpetti, inal

,, za macchine in- aria à contrastar col Cielo. E pure qui ſi trova—

,, no le delizie de’ vostri più ambiti trattenimenti ,- quì tutto il

,, pregio delle Vofire più ricercate Librerie , che maraviglia , ſe

,, per l’imbandigioni della ſana dottrina non riſerbate , che nau

,, ſee -, guaſto già il palato , e lo flomaco dall'uſo di vivande .

,, quanto dolci, tanto nocive?

XV. Traiaſcio qui parimente di fare avvertito il Lettor, del

morta! veleno, che ſparge l’Aletino, volendo dare a credere, che

fieno i Moderni aſſai peggiori di Lutero, e di Calvino;come quei

che vorrebbono abolito ogni fiudio di Teologia , abbruciati i li

bri, ſpianate le Accademie, ſalvo le Calviniste,e le Luterane5c0

me quei altresì, che ſol ſi dilettin nelle dottrine, e ne' libri venu

ti da Oltramonti, cioè , all’intender dell’Aletino , da’ Miſcredenti

dell’ Olanda , dell’ inghilterra , e della Germania *, perchè ciò ha

con tanta impudenza egli fatto, che non vi può eſſere huomo,che

abbia fior di ſenno, il quale,in leggendo quei periodi, non cono

ſcala calunnioſa maladicenza . Debbo nondimen dichiarare all’Aleti

no un poco più , che vorrebbono i Moderni , con quel loro -ì ,rbt

ſe?" ?ut/Fd ‘voflra Theo/ogm? Vorrebbon coloro, 0 Aletino, che al

meno ſi ſpiegaſſe nelle Scuole la Somma di S. Tommaſo , e che

non ſi dipartiffer gli Scolastici dal teflo , nè dalle materie, nè dal

modo , che quel grande ingegno adoperò , attiffimo per instruirc

i giovani nelle Scuole: Vorrebbon si , che fi ſpianafl‘er tutte quel

le Accademie, donde i giovani , dopo ’l corſo di molti anni , ſene

parton più ignoranti, che non eran prima di eſſervi entrati *, perchè

dove in entrandovi,erano ignoranti sì,ma non ifiravolti: uſcendo

ne pci, ſene patron voti di ſapere , gravidi di pregiudizi ,g guafli

cì’intendimento; cioè, ſofistici, contenzioſi, ed arroganti: ‘Vorreb

bono i Moderni, che ſi bruciaſſer tutti que’ libri della Scolaſtica

Teologia, i quali, ſe peravventura rivolgeranſi avverrà , che ſi ri

trovi allegato aſſai volte più Arifiotile , ed Averroe, che la Scrit

tura , e la Tradizione. Quei libri in ſomma, che corrono in lingua

Aristotclica , e non Ecclcſiastica : Vorrebbono i Moderni , che ſi

bruciaſſer tutti quei gran volumi della Scolastica Morale , ne’quali
filolbſando alla libera i Caſuisti , hanſſno tra Cristrani introdotta la.

Morale degli Scettic'ſ;i quali affermavano poterſi tutto ciò ſare ,che

probabil ſembri. Onde è , clie’l ſaviílimo P` Vincenzo Contenzonela (4)

- ce e

(PJ In :0771. z. Theo]. mm!. , óñ rqrfíJió. 5. ínPr-eloqui-'r,
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celebre Teologo Domenicano , dovendo diviſar delle Morali Vir—

tù, eſclamando diſſe : AI”: enim à vero Tbeologo ; abſit à diſcipu

lo .ſanfli Thom: , Divine voluntati.: interpreti: , Tradizioni: , (I‘ Pa

trum omnium Erba', ció/ſt, inquam, ut Doéîrinç Córifliane , ide/Z Cele

fli: ,6’ Divine principia , Ù norma; bauriat ex quorundam Modernorum

lacunie, in quibus nulla Piet“ , nulla erudm'o , nulla antiquitatì: Per

vefligatio, nulla in evolvendi: Parrióu: eli/:genna relucet ,- fed ineondita

volaticarum opinionum fan-ago obflrepit; Abſi: ut momentoſiſlimum ſaluti:

mgotium, quod efl unum neceſſarium, uni Dei grati-c innixum, eorum

pro/ubi” exponam, qui gemente Alexandra VI!. , ó’ dolente univerſo Cle—

n‘ Gal/[cani eonventu , Clarifliame Diſcipline lege: diſſiparunt, (o' Evan

gelicam vivendì normam ita adulterarunr, ut noviriarum opinianunu ſcie»

ria qua-vi: ignorantia Iongè ſit pejor ,* Abſi: u: juflitia: eſuriem , E' ſitim

qu.: inter beatitudine: annumerantur , negleéî'ie Eccleſia Catholic-t ‘D0

äarum fantibu: , turbidí: Neotericorum fluenti: temPemtm-i, ir’nPura: Ci

flerna: adeamus; Abſit demum , ut in noflri: commentariìr fingulç de fi

ne, O’ mediie decìſione: reeentiorum nominibu: , lociſque perflrePent, (a'

graviflima Cbrifliuniſmi Deere”: ln illorum aut/:orimte , 6‘ ratiuncularm

fuco indurre fundentur. Potior fì'mp”, ut Par est , Jeriprurc , Tradition”

Ù Patrum eri: authorita: , verba eorum univerſe noflrie clamabunt pa

gina ', ſen-Per , aut erebrò veneranda Augufh'ni , Gregori) , Aquinarir,

aliorumque 54118qu nomina compmbun: , qui a’e Cbrifliani: inflituti:

:Em imma-uſate ſcripferunt. Volete ſaper più , che coſa Vogliono i

Moderni Filoſofanti? Vorrebbono, che non ſi laſciaſſero conſumar

dalla polvere , e dalla tignuola i volumi de’ Santi Padri, de’Con

cilj, de’ Canoni, che fi veggon del tutto abbandonati nelle vostre

Librerie .- Vorrebbono , che la gran turba degli Scolastici ,i qua

li variamente ſ1 sfiatan ogni giorno in fanciulleſche conteſe,

eombatteſſe , atterraſſe , trionſaſſe delle Accademie di Leida, e di

Londra :Vorrebbono , che non ſi laſciaſſe impunito, e ſenza riſposta

il libero mentire , che ſanno gli Oltramontani contra le dottrine

Cattoliche, e contra l’autorità de’ Pontefici: Vorrebbono,che gli

Scolaflici dafſero opera allo ſtudio delle Sante Scritture ; ne oſſer

vaſſero i var} ſenſi ; ne concordaſſero le apparenti ripugnanze ; ne

fpianaffer gli oſcuri luoghi ; o per opera della medeſima Scrittura,

ove più chiaramente ſavella, o per le Chieſe de’ Padri,o per l’in

telligenze date dalla Santa Chieſa.

Ma perchè voi non crediate , questi eſſer miei ſogni; ecco il

çeflimonio di due Autori moderni, i quali ſi ſono appunto ſpiegati

intorno a qucfla materia , diviſando della riforma , che deſideravan

nella Teologia . Uno di eſſi è italiano, appellato Lodovico Mura

‘0ſí, [a] da cui in quefla guiſa ſi dice : ,, Nè già ſi tratta qui di

,, vilipendcre, e molto men di abolire la Scolaflica , ſiccome forſe

,-, avrebbono voluto non pochi Ererici . Noi ſolamente ne bramia

,, mo corretti , e sbandici quegli ecceffi , e difetti mali , che ella

z) con‘

(a) MuratoríPA. :ap.1o.delleréfl.cffieniſopa il Buon gia-’7”,

2]]
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,, contraſſe ne’ tempi del peſſimo gusto. Ma ſe colla ſcorta di tanti

,, chiariſſimi ingegni ,talun propone di rendere più ſoda, fondata,

,, pura , erudita , giudizioſa , e dilettevole la Sacra Teologia: che

,, mostruoſità è cotesta,che ſi adiri taluno contro la propoſizione,

,, e contro il propoſitore del meglio è Che ostinazione in non vo

,, ler nè pur conſiderare , ſe ſieno veri i ſuppolii difetti delle an

,, tiche Scuole,e i ſuppoſli pregi delle nUOVe i E che cecità final

” mente in non ſapere in tanta evidenza , accorgerſi degli uni , e

,, degli altri. Continuando appreſſo ei afferma:Saranno anche mag

” giormente stimulati i nostri allo studio della Teologia Polemica,

,, e Poſitiva, ſe ſarà fatto loro conoſcere, che per difetto delle ſue

,, cognizioni ſicade in molti ſconcerti,ed errori,da’ quali non ſuo

,, le bene ſpeſſo guardarci la Scolastica ſola, ſorſe perchè men va

,, ſia , o meno vicina in molti punti al conflitto con gli Eretici

,, preſenti. Come porremo noi, per eſempio, tenerci ben ſicuri in

,, mezzo a tanti precipizi, che da ambedue i lati aſſediano le già

,, mcntovate quillioni della Grazia , e del libero arbitrio , ſe non

,, impariamo ciò, che tanti Concilj,e Santi Padri hanno prima di

,, noi inſegnato contra le varie Ereſie? Nella venerazione, e nella

,, lode de’ Santi , nel culto delle Immagini , nella divozione alla

,, Vergine, nell’eſercizio di tanti altri Riti di Pietà,nell’attribui

,, re autorità a i Principi, o Eccleſiastici, o Secolari,e nel crede

,, re ad alcuni libri , e in ſimili altri punti , ſi può pcccare , e ſi

,; pecca talora da alcuni ignoranti,anzi da alcuni'ancora, che ſan

,, no i Maeſiri degli altri . .In altra maniera opererebbono , e di

,, verſaman te ſentirebbono queſii Cattolici , e praticherebbeno ,

,, ed inſegnerebbono una divozione , e diſciplina meglio regolata,

,, ed una Pietà_ più cara aDio , enon adulerebbcro cotanto ſe steſſi,

,, ed altrui,ſe ſi familiarizzaſſero un poco più colla Teologia delle

,, controverſie,che s’ inſegna nella Chieſa Cattolica Romana,non

,, tanto per conſutare gli Eretici , 'quanto per difendere noi altri

,, dalla ſuperflizione,e dagli crrori,o materiali, o formali Nè

,, quì è luogo di cercare , come la Teologia Scolastica poſſa farſi

,, più utile,- ma nondimeno dirò, che ella diverrà facilmente tale,

,, quando s’ inſegni come {irumento della Dommatica,e' ſe la ſac

,, cia ben ſupporre la Poſitiva. _

L’altro è ’l ſavio Lodovico del Pino (a) di ſommo valore ,`

il qual così afferma -* ,, Se egli mi foſſe permeſſo di lor preſcrive

,, re una regola (parla degli fludioſi della Teologia ) io vorrei,

,, che eſſi ſiudiaſſero ll Maestro delle Sentenze , che s’inſegnava

,, altre volte nelle noſire Scuole :che eſſi prendeſſero'uno de’ buo

,,. ni Comentatori della di lrzi opera;tra’quali non ne truovo pun

,, to migliore, che Estio; ſi potrebbe aggiungervi Maldonato per

,, li Sacramenti ; Egli è bene , che fludino nel medeſimo tempo

,, dc’ .Trattati particolari ſu ciaſcheduna materia, per farſi un piano

d

(a) Nel Metodo di ſind-’ar la Teologia e._6.
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,, di Teologia : Egli è duopo, che dopo eſſi studino l’lstoria del

,, la Religione; che s’applichino a quella dell’antico Teſtamento;~

,, e ch’ eſlì l’ accordino con l’ lstoria profana; che esti apprendan l'

,, istoria dello stabilimento , e progreſſo del Cristianeſimo ſOtto gl'

,, Imperadori pagani , e di poi ſotto i Principi Cristiani ,* che eſſi

,, entrino nelle diſpute, che ſi ſono ſvegliate intorno a’ nostri Mi

,, ster); che eſſi leggano i libri de’ Padri , che gli hanno ſpiegati,

,, e difeſi; e che ſappian gli Eretici, che gli hanno attaccati, ele

,, Deciſioni de’ Concili, che gli hanno diffiniti . Egli biſogna an

,, cora, che eſſi facciano un piano general della Diſciplina dell’an

,, tica Chieſa,e de’ cambiamenti, che vi ſono avvenuti; e che s’in

,, struiſcan de’ principi , e delle maſſime della Morale Cristiana ,

,, ciò è molto per li principianti, ed ancor per quei, che non vo

,, glion punto studiare a fondo la Teologia ; ma per quei, i quali

,, anno diſegno di ſaperla perfettamente,biſognano altri studj mol

,, to più conſiderabili . Qiesto è quello, che bramano i Moderni,

sì per lo ben del pubblico , il qual pretendere ammaestrare; si per

lo vostro bene ,acciocchè quando altra `ſiata v’avvenga ſedere indi

ſputa di Poſitiva Teologia , non rimanghiate mutulo, ſenza ſaper dir

nulla, eſſendo invitato a ſavellare , e ſenza potere altra ſcuſa reca

re, :be non ſon *voflre materie,- come ſe non foſſe materia di un Teo

iogo ciò , che diviſa la Poſitiva Teologia 3 ma ciò , che ſi con

tien nell’opere d’ Aristotile , e d’ Alfarabio . Difetto , che pure in

voi non è particolare , ma de’ vostri Scolastici comune ; poichè

ignorando quelle materie neceſſarie a ſaperſi , ſe forzati vengono

a parlarne , tosto prorompon nelle ſeccagini deiJe Scuole ; e ſe

oltra di quelle ſon cacciati in campo , ſubito ſi ſmarriſcono, e

penſano eſſere in materie , che non ſon della loro giuriſdizio

rie` . Ecco come gli deſcrive al vivo il Muratori: (a) ,, E poichè

,, abbiam detto della mirabile confidenza d' alcuni Filoſoſastri , i

,, quali ſi credono d’ avere autorità di ragionare , e decidere ſopra

,, infinite coſe , da che ſanno la ſola loro Scolastica Filoſofia , e

,, Teologia .- voglio qui aggiungere , ch’ eglino ſpezialmente ſon

,, quegli,clie producono talora libri ſcipiti,ragionamentimiſerabili,

,, pruove inſuſſistenti ; perchè loro manca la neceſſaria Erudizione

,, de’ SS. Padri ,de’ Concilj,dell’lst0rie, delle lingue, nè hanno fa

,, migliarità veruna co’più ſegnalati Autori , o ſacri, o profani , o

,, dell’antichiti,o de'nostri Secoli-Pajano pure eglino a ſe stefli, e

,, ſiano anche di fatto, quanto eſſer ſi vogliono,ſaccenti, e formi

,, dabili ſopra lc Cattedre loro, e ne' loro studj. Se vogliono met

,, tere il piede fuori della loro ſolita giurísdizione,cioè, in materie,

,, che dipendono dalla 'relazione, eautorità altrui, e richiedono pra

,, tica di Scrittori, e cognizion di lingue :ſi ſcuoprono diſadatti,e

,, fievoli più de’ſanciulli in questo nuovo cammino . Commettono

,, mille Anacroniſmi ;citano ſenza diſcernimento Veruno 1’ opere ve-_

ai“)

(a) Nelle ſifié’ff‘. ſopra il ha” galla :nf-7. fam-z'

lld
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re, e le Apocriſe; prendono per lstorie certe le favole più ſere-È

ditate, e riprovare fra’ ſaggi,- ſondano i loro ſillcgismi ſopra ver

ſioni mal ſicure, e ſallaciſſime; in ſomma tradiſcono in tal guiſa

‘ gli argomenti,che ogni mezzano Scolare della buona erudizione,

in paragon loro,comparircbbe un valentiſſrmo Scrittore . Aiello ,

ch’è ancora più ridicolo,alcuni di cofloro,a’ quali pur preme di

comparir gente erudita, cadono poſcia in un'altro ecceſſo,cioè.

in quello d' ammaſſare indiſcretamente un’infinito numero di ci

tazioni,Autori, e pafli; e pure molte di quelle Autorità, o non

ſi truovano, o nulla fanno al propoſito , o inutilmente ſi recano

in mezzo;come avviene in citare‘ tanti Autori moderni per pruo—

va d’un fatto antichiffimo,o d’un fatto per ſe certo,e noto. Nè

per avviſo mio,è più proprio d’ alcun’ altro, come di quelle tali

perſone, il ſofisticare, il giudaizzare , e perfidiare ſopra una voce,

ſopra un paſſo , e nella ſpiegazion degli Autori; perché vorreb

bon pure,che la loro Scolastica acutezza la vinceſſe da per tutto»

non mai perſuaſi, che l’erudizione Lì regge con altri principi, e

prevenuti ſempre dell’univerſale loro ſapere. Così dice la legge.

Così ſcrive quell’ Autore-'Ciò basta loro.Stan forti ſu i termini,

e non ſanno,o non vogliono diſaminare, perchè ſia stata formata

quella legge, e che intendailLeggislatore , e in quali circonstanzc

non abbia da valere, e quante interperrazioni ſi poſſono adattare

a quelle parole;e quale tra queste interpetrazioni ſia la più con

Venevole in quel punto . TruOVano introdotta un’uſanza ,* baſta

loro per chiamarla ottima,e pure ſe aſcendeſſero all'origine d’eſ

ſa,e all’ intenzione di chi l’introduſſe,ne ſcorgerebbono i difet

ti,e gli abuſi infiniti, che ora l’accompagnano. E ſono ben pa

recchie le coſe, che ſantamente furono inflituite,e poi col tem

po ſon degeneratc in inſoffi'ibili abuſi, ed ecceſſi; benchè all’ in

contro altre col proſeguimento hanno acquiſtata maggior perſe--v

zrone.

Ecco in brevi parole dichiaratovi ciò,che ſi vogliono iModer
x

ni con quello, a cl” ſerve? Ma non e questo ciò, che braman gli

Eretici : eglino vorrebbono, che, o tra' Cattolici ſi ſpegneſſe ogni

fludio di buona ſcienza ; o` che tra’ medeſimi non fiorifl'e altro ,che

la voſtra Scolastica,onde il loro error non ha che paventare.

’I
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Al”. T0rnate,ſe Dio vi guardi,à voi, quelle medeſime Scuo

le di peſtilenza,in cui vi hò finora introdotto à fine ſol di con*

fondervi, ſon buone ancora per iſlrurrvi. Eſſe vi ſapran dichia

rare meglio forſe , che io non ſaprei , à che ſerve la Scolasticz

Teologia. Contra un nemico,che ſi diſprezza come impotente à

nuocere, non ſ1 adoprano armi, e ſudori.*Ma chePin quella for

ma dunque ſi trattano da’ Settarj gli Scolaſhcr e’ Cerro che nò:

che ogn’altra coſa ci perſuade la gran mole de’ volumi, ſotto di

cui ſudano i torchi di Baſilea, di Ginevra,e di tutte le stampe

rie dedicate alla falſità, eretta à ribattere l’empito de’ Teologi:

e ſoficner la carica, che ogni giorno di quà ſi ſpicca, per atter

, ,, rare

_ó_.______ A
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,; rare i baloardi diBabilonia.Come dunque non ſerve una facoltà,

,, sì ſtrettamente collegata colla ReligÌOne,cui gli flefli nemici,che

,, ne ſperimentano il nerbo , anno per formidabileèCredete la ſua

,, forza,à chi è di continuo con lei alle braccia,ed intendete non

,, poter eſſer diſpregevole quel valore , che mette gli avverſarj in.

,, ſollecitudine , e ſpavento ; talche diſperando di vincerla con gli

,, argomenti, il più delle volte dan di mano agli obbrobrj,arme,

,, che ſole avanzano al furore, quando non sà più tenerſi , e non

., vuol renderſi.

XV!. Aſſai meglio ſarebbe,che l’Aletino entraſſe egli in quelle

Scuole di pestilenza;acciocchè per iſperienza conoſceſſe,che la ſua

Scolastica a nulla ſerve; perocchè mille,e mille volte ſi è veduta,

quella non eſſere armaduta per combatter la nimica Ereſia ; ma

per traflullarſi, ed armeggiar da giuoco gli amici; anzi nell’iſieſſo

tempo apprenderebbe , quanto valevole, ed efficace ſia per abbatte:

quelle Accademie, la Dommatica,o la Metodica Teologia; contra

della quale in vano ſudano i torchi di Baſilea , e di Gineura , e

gli altri di tutte le Stamperie , dedicate alla falſità , non già, cou

tro alla Scolastica,la qual malagevolmente ſi troverà Eretico Scrit

tore, che abbia intrapreſo a combattere . Vederebbe l’Aletino , ſe

punto entraſſe nelle Scuole di Cantabrigia , e di Osſord , al…)

quivi non ſarſi, che continuo declamare,per tacer degli altri Con

troverſiſii, contro del Bellarmino;(a) eſſendo qnt-gli mal conſiglia

ti Maeliri, per instituto, inteſi a confutare,benchè invano, i libri

delle ſue Comroverſie. Oſſerverbbe, che non ſono in alcun pregio

~avutii Miniſiti degli Eretici , ſe'ne’ lor ſermoni non garriſcon

contro al Bellarinino , il quale è da lor riguardato come uno de’

lor nimici particolari , che tutti gli pone per terra , come pien di

cordoglio dir ſoleva il Beza . Ma non così ſi affatican contro il

Vaſqueſio , il Suarez , l'Arriaga ,* non così ſavellan di tanti altri

Scolastici, de’ quali, o affatto non ſanno menzione , o pur mento~,

vandogli, ciò non ſanno ſenza ſchermo z perocchè credon coloro,

eſſer bastevole,che ſi diſpregi un nimico, che non può, anzi ,che

non cerca offendergli.: ed in tal guiſa intenderebbe l’ Aletino be*

ne, come la ſua Teologia non mette in ſollecitudine, e ſpavento

gli Eretici; ma quella appunto , che Metodica appelliamo : contra.

la quale, egli è vero; che gli Eretici,diſperando la vittoria , per

lo più danno di piglio agli obbrobj;non altrimenti,che l’Aletino

fa contra i Moderni, i quali diſperando egli di vincer con l’armi

della verita, ſi vale contra eſſi di quelle della bugia, e del furore,

ora da ignoranti, ora da Eretici, ora da Atei, quelli trattando, e

più non dice loro, perchè nel vocabolario della calogna non ri

trova obbrobj peggiori. >

,, Ale!. Odo, che riſpondete. Io non riprendo la Teologia, che

5, ſi appella Dogmatica , e và col titolo di Controvcrſia . …Tm

o

(a) Vea': i] P. Fulígani nella_ 'vita del Bellarmína mo.

:14
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do la Scolaſtica , tutta immerſa in dimefliche liti , che non op

p0ne Cattolici ad Eretici per difender la Chieſa; ma Cattolici à

Cattolici per opprimere con inutili quifiioni la verità. Primieramen‘

te quella , che diſpiace agli Eretici , è queſta fleſſa Scolastica ,

,, che riprendere : e ſapete perchè diſpiace è perchè appoggia la

Dogmatica, che voi fate ſembiante di non riprendere .

XVlI. Abbiſogna eſſer troppo inavveduto , per non accorgerſi ,

che l’Aletino ſaſſi questa oppoſizione , perchè conoſce , che le ra

gioni , e le conſiderazioni da lui ſinora recate , non riguardavan.

già la volgare Scolaſìica , che intende difendere; ma la Metodica,

che i Moderni commendano , e riſpettano; e perciò egli temendo,

che poco, o nulla mancaſſe di credito il nome di coloro, ſol per

chè diſpregian la Scolastica; e non potendo all’incontro ſenza ma

niſcstiſſima menſogna imputat loro il vilipendio della Dommatica,

o Metodica ,- ſoggiugne quelle’parole piene di malignità: la Dom

marim , che v0) fate ſembiante di non rimendere : quaſichè i Moder

ni anche questa Sacrofanta Facoltà internamente diſpregino,ancor—

chè apparentemente mostrino riſpettare . Ed in ciò mi ſembra, che

l‘Aletino faccia a guiſa dell’antico nostro nimico , il quale ſecon

do l’avviſo di S Gregorio:(a)(.'umque accuſe: mala non invenit, ipſe:

ad malum inflec‘Îere bon-e quei-it. Cumque de oPeribur vincitur , ad ac—

cuſandum, verba noflra perſa-ume” . Cum nec in verbi: accuſationem

”pei-H, intenzione”: card-"r fuſcare contendit .

,, Ale-t. Nelle guerre dell’ingegno occorre lo fieſſo, che in quelle

,, della mano. Andate,dove le ben diſciplinate milizie ſon àquar—

,, tiet‘e . Vederete , che ſpeſſe volte fi trattano con non sò quale

amica oſtilità ; e non ſolo disfidanſi à trar di mira , ma ſi bat

tono à corpo à corpo: ma diſpongono ſquadroni contra ſquadra

ni ; e ſi miſchiano ſenza confonderſi , e s’incalzano à vicenda ,

ora perdendo il campo , or racquistandolo . Tutto però và à fi

nire in pompa ,ed apparenza. Se avete ſenno non chiamerete inu

tili quegli eſercizi, in cui benchè non combatta nemici , fi av

vezza, e ſi diſpone la Soldateſca à combatteigli :così di coloro,

che diſegnano porſi in mare, cantò il Poeta;

,, Tranquilla priùr arma lam, ciavumque, levefçue,

z, Explora”: rem”; atque ipſc_ Pericula diſcunt.

Fate conto, che lo steſſo vuol dirſi della Scolastica , tirocinio

della Dogmatica : questo è quel 3 che ſanno i Teologi , quando

l’un l’altro ſi contraſtano in punti, che poco , ò nulla rilevano

per la Fede. Aguzzano così l'ingegno , approntano la lingua ,

affilano l’armi ; acciocchè, biſognando, abbia in eſſi la Chie

n ſa una legione di veterani da mettere à fronte delle naſcenti

,, Ereſie.

XVliI. Largo campo quì mi ſl aprirebbe,ſe voleffi minutamento

dimostrare,quanto pernicioſi ſiano, non che inutili, i modi delle di

ſpute,
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ſputo, e del trattar,clie ſanno la Teologia i volgari Scolaſtichma

la brevità, che mi lio nell’animo prefiſſa, non me ’l permette; ſol

mi contenterò ſar maniſesto, quanto errato Vada l’Alctino nel pa—

ragonare, che egli fà tra’Soldati , che nc’ quartieri dimorando , ſi

eſercitano nella militar diſciplina con finti combattimenti,per dive

nir pronti, e adatti nella non finta tenzone ; e tra gli Scolaſtici,

che ſi eſercitan,diſputando inutiliffiine quiſiioni, per eſſer poi più

diſpofli, ed apparecchiati nelle Conteſe con`gli Eretici a valoroſa

mente riottare.E chi non è per avviſare, quanto divario interven

ga tra gli opportunieſerc'rzj de’ Soldati ,e le vane eſercitazioni degli

ScolasticiiWegli per addestrarſi a combatter contra i nemici,non

gioſtra” con lance , e fan tornei; non uſano arneſi da armeggiare,

e da giuoco; non ſi ordinano,e ſi miſchiano a guiſa, che ſoglio—

no ſarei gioſiratori :ma con gli ſteſſi militari ſirumenti,con l’isteſ

ſo modo,ed‘ ordine,da’ medeſimi capitani guidati,ſecondo le leggi

della militare arte,combattono, ſi azzuffano,ſenza nuocerſi,e fan

no tutto ciò, che in guerreggiando ſi ſuole; ſalvochè ſparger ſan

gue, e recar morte,- ed in tal guiſa ſi rendon pronti, e ſpediti in

quegli eſcrcizj,che contro al nimico uſar debbono. Ma all'incon

tro gli Scolaſtici, laſciando da parte ſiar le armi, e gli arneſi,che

ſi adoperano per vincer gli Eretici, cioè le ſante Scritture, leTra

dizioni, le autorità de’Concilj,le dottrine de’Padi-i,quaſi giolìran

per vana pompa ', e ſan torneamenti con diviſar di materie , delle

quali gli Erctici non ſi brigano;con uſar ragioni,quanto ſottili,al

trettanto ſievoli; con recare argomenti tirati dagli arzigogoli delle

Scuolc3ed in tal guiſa non s’instruiſcono in quella ſorta di combat

timento, ed in quegli eſercizi , che abbiſognano ſapere per azzuf—

farſi valoroſamente , e domare gli Eretici . Offide ragionevolmente

poſſiamo affermare, che ſiccome un’huomo ottimamente ammaeſìra

to nel gioſlrar , non ſarebbe da dirſi nella militar diſciplina adde

flrato, così un’ eſpertiſſimo,e conſumato Scolafiico, non ſi dee Sol

dato veterano riputare, per combatter vittorioſamente contra i ne

mici dclla noſira Fede . ll che conoſcendoſi eſſer vero dal ſaggio

Pontefice Gregorio XllI. non volle mettere a fronte degli Eretici'

queſii veterani Soldati dell’Alctiiio , de’quali numeroſo ſiuolo era

nelle Scuole: ma per vincere i Miſcredenti, e per aver prodi Sol

dati a pro della Chieſa , ſi applicò a fondare in Roma varj Colle

gj,e Seminarj,oveinſi:ruir ſi poteſſero i giovani delle contezze ne

ceſsarie per vigoroſamente contraſlarc l’ Erelia ; e perciò fondò il

Collegio Germanico; nel quale ſpezialmcntc ſu instituita la lezion

delle Teologiche Controverſie ,* acCiocliè i ”oz-e111‘ Soldati , (lie Per

quella Sacra Mxlizia ſi dotieano inflrui‘re (come avviſa il P. Fuligatti‘)

[a] _foſſero qui d’armi ſufficienti prov-”Muti ,e forniti. E per ammae

ll'rargli,non già ſi ebbe l’occhio al più veterano Scolastico,che’n

quei tempi fioriſſe nelle Scuole,*ma ad un maestro crudito in varie

. T a _ facolf

(il) Capa. della 'vita del Bellarm. -. . .

..
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facolrà,inteſo di lingue,verſato nella Sacra Storia, e nella lettura

de‘PaerLaonde fu traſcelto Roberto Bellarmino a si difficile me

stiere, come quello,che era ottimamente di tali dori adornato. Co

rnechè non riuſciſſe in tutto felicemente nell’ intrapreſa, perchè gli

Venner meno quelle compiute notizie,che dopo ad altri valentuomini

ſono state conte ,' e molto più , perchè ei ſr brigò di mettere in uſo la

Scolastica ,in iſciorre l’ oppoſizioni , che facevan gli Eretici con l’ uma

na Filoſofia :dove non ſi può meglio riſpondere , che co’l non riſponde

re , come infra diraſíi . lmperocchè di lui attesta Vincenzo Baronio . (a)

,Que 'verò Mari-:le: fcribir de Bellarmino , hcet non ji'nt aliena ì Moro

foum opinione, quòd cauſa”; bçretlcorum ju't-erit, E* è Minifln‘ ore excepi,

.Bc'l/arminum de ſul.: Eccleſiir reform ati: optimë meritum , quod illarum

Tbeologiam mire ordine digefſerit, quod fortiom argument:: Proferat, quàm

torrent apud ſua: aurbom , ó‘ addebat, ſe audi-viſſe Bellarminum in Ht—
fſiPania probabitum, quod ab eju: lee‘Zione aliquid mali timerent Catholic”,

quia argument” ”alia/:ſmi: , debiliore: dubai ſolution” . Et Lune etiam

ſuiſſe fenſum doäxffimi Cardinali: Perronìiſrefert Cardinali: Denti-vola:

:'71 libro edito, quem inſcripſit -, Memorie pag. too., ubi dici!, ſe beer e4

dem propni: auribur ci Petronio excepifſe . Cbamierum leg!, omnium Cal—

au‘mjlarum, mea judicio , mordacrſjimum , ("l ut dixit Grerſenu , Canin-f

[/CQNEUÌli-t,tju1 aliquot loco notai ex Sam?” Patribur , non finiti-è citata,

ìdque ex inodvertentia, quç ſine dubio Potuit diligentiflimo, 6‘ oerauffim'

in op”: , Propè infinito,obrepere: logo* ln ore plurium ſunt contra Bellarmi

”um, neque Domiulranorum efl ſingslarir ,ſul communi: plui-im” accuſano.

Ad ogni modo il Baronio non ba per ſolide queste opinioni,eperò

rie va dicendo : Verum quod illi oitio mmm! , ſumma lau-ſommi” jin

c‘en’tatem ill-rm, É! bonam fida”, qua Hçreſim impugnat, ttt ſi qua: Lo

beat vir” , non dijfimulet; (a‘ boo‘ ipſum mirantur Hçretiri , è' :ja: ſolu

tion” reddunt i111‘: acta-priore: , quod *vide-:nt emanare i Peflore 7m? catt

d/do,(*t Cbnfllano. Ed in verita crederà ,che quelle Oppoſizioni,che

ſacean gli Eretici al Cardinal Bellarmino , di cui ſi è parlato , ſi doveſſe

intenderdiquelle, che gli Eretici traevan dell’umana Filoſofia',pe

rocche le ſoluzioni,clie a quelle ſi davano,eran deboli,e leggiere:

ma non già di quelle , che i Miſcredenti tiravan dalle Scritture,

da’ Padri, e da coſe ſomiglianti; nell-e quali il Bellarmino,ſe non

iià toccato il ſupremo grado in riſpondere; nondimeno è stato for

tillimo :onde penſo , che per quella occaſione abbia detto il Baro

nio : Hoc ſolum adjunxen‘m , quod in difenfione Bel/armi” me altri: au

d-ìjſe ”oi-mini, Myſleriu Fidel hoc bal-vere, quod cum ſuperent captain ratio

”u bmname,foriliora ſunt ſenfui argumenta, que impugnati!, quìm rr

ſPonſa, que defendunt. Ma che che ſii di ciò , egli è certo , che

quivi ſi avviſa, che la Chieſa punto fidaſi de’ prodi Campioni delle

volgari Scuole,quand0 trattaſi di far fronte all’Ereſia .E come mai

può fidarſi di coſioro,ſc ſi conobbe per iſperienza nel tempo della

naſcente Erefla di Lutero, e di Caivino,quanto foſſer coloro ineg

ſpetti

(a) Vincenti”: Baron-'ur **p Ayala". libro to. 1. [ib. 4. ſrl?- 4. 5. 3._
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ſpetti , e novelli in tal mefliere è perchè ſi videro riuſcir vani gli

sforzi de’ più VeteraniScolaflici di quei tempi,come anche ſi èdet

to:e poco ſarebbe mancato all’E:eſia,il prender maggiore baldan

za, ſe per Divina Providenza, che mai non abbandona la Chieſa,

non ſi foſſer molti valentuomini ,ed allora,e poi appigliati da ſen

no allo ſludio della Dommatica Teologia , con la qual fecero oppor

tunamente argine all'Eteſia ; la qual rotti i deboli ripari, opposti

dalla Scolastica , ſcorreVa liberamente, ed inOndava gli Oltramon

tani- Ond-'è,che’l biſognodi contrastar le novelle Ereſìe,fcce sì,

che in quei tempi molto veniſſe migliorando la biſogna della Teo

logia, la qual, venendo trattata dommaticamente,almeno da’Teo

logi di miglior ſenno , divenne tosto formidabile agli Eretici; ed

inſieme l’ antica Scolastica diſpregevole, e proverbiata anche appreſ

ſo i Cattolici di migliore avvedimento- Ma indi il fermento, che

era rimasto nella Scuola a poco a poco ſpandendo il ſuo veleno,di

bel nuovo occupò tutta la maſſa della Divinità. Ed ecco quali ſon

quei Scolaſiici,che foggian quella formidabil legion di Veterani da

mettere a fronte, per avviſo dell’Aletino,alle naſcenti Ereſie.

,, Akt. ln fatti il metodo nel trattar le materie , la ſottigliezza

,, nel proporre. i proprii ,e ſciorre gli altrui argomenti,la forma dia

,, lettica oſſervata nel diſputare,attiſlima per diſcerner la forza del

,, le ragioni,e distinguere il vero dal falſo,doti tutte lor proprie,

,, e della Scuola , con la cui polvere tutto il dì ſplendidamente ſi

,, lordano,rendono i Teologi noflri, parlino, o ſcrivano,formida~

n bili agli Eretici.

XIX. Lungo io ſenza dubbio diverrei , ſe pienamente voleſſi di

mostrate , che per niuna delle coſe dall’Aletino accennate,la Sco

lastica ſia alla Dommatica profittevole,ed agli Eretici formidabile;

non per tanto io non voglio intralaſciar di partitamente favellar del

metodo, della ſottigliezza,e della Dialettica forma,quanto la bre

vità del mio inflituto mi permette. E per incominciar dal metodo,

io non poſſo not-gate, che lodevol ſia il metodo, che gli Scolastici

ſerba: ſogliono in Teologando ;e quello molto ordinato,ed accon

cio ad ammaeſirar gli Scolari. lmperocchè come dice S. Agostino .*

11/a ‘unì par: combſionum, (F definitionum,ó diſputationum plurimum

intel/;Emu- adju’oar.Ma chi non ſa,che queſio metodo non è una

dote propria della Teologia Scolastiea, n1a comune alla ſleſſa Me*

todica, ed a quante ſcienze s’inſegnan nelle Scuolezle quali pren

don dalla buona loica le leggi,e le maniere di perfettamente trat

tar le materie , che loro appartengono e’ Ma non intendo però approvare

alcune guiſe di Teologare proprie della Scolastica, le quali debbo

no eſſer ſommamenre blaſimate-,perchè eſſendo aride, e ſpinoſe ,pur

ſi adoperano in trattandoſi quelle graviſſime materie, che richieggon

ſemplicità di stile, e chiarezza di parlari . Ed in fatti viene avver

tito dall’Autore del Metodo di studiar la Teologia-,[a],, ll qua"rto

C

(a) cap. 3. pag. 64. .~ .T.

3!,

;
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,, è’l troppo attaccarſi al metodo,ed a’ termini della novella Dialet

,, tica;ed al trattar le quistioni della Religione d’una maniera ſec

” ca, e ſpinoſa in termini barbari, eſovent: nonintelligibili. Egli

,, è certo , che queſto è un de’gran deſerti della maggior parte di

,, Teologi Scolastici:cglino hanno non ſolamente negletto di trat~

,, tar le materie della Religione 'colla nobiltà , e colla grandezza

,, propria, per farle amare , e riſpettare ; ma eſſi non hanno avuta ’

,, difficoltà di diviſarne in una maniera barbara , groſſa , ſecca,

,, ſcarnata, capace d’iſpirar diſgusto , ed anche diſprezzo . Bello

,, è quel , che allontana così gran numero di gente d’ ingegno

,, dalla Scolastica,e che ha data tanta avverſione a quei , che han

,, nojavuto amore per le belle lettererſi ècreduto , che queſta bar

,, barie, foſſe eſſenziale alla Scolastica ; perciocchè quella regnava,

,, nelle Scuole ;e che i Teologi ſcrivevan quaſi tutti in queſ’ta ma

niera. Oltre a ciò dee eſſer bialimata la ſieſſa Scolastica Teologia per

le dottrine medeſime, e per li diviſi intorno a’quali ſi aggira,cosi

oſcuri, ed intricari , che ſecbndo l’aVviſo di Melchior Cano : (a)

Nec _iu-ven” portare pojſunt, aac ſen” ferre. E prima di lui l'avver

ti Eraſmo ; ,(b) Qui: 'vc’rò fruc‘Ìur , ſi :flat , quad exp/[care non po*

teſt’, qui rame” no” aflèntitur, imò aliquotic: nè i: quidem , qui nec‘ZÌt?

Bindi è , che ſolea dire il celeberrimo Cardinal Perrone: (c) Egli

,, è una coſa molto inutile la Scolaſìica ,‘ e’l Veſcovo di Boves

,, ( huomo di non ordinario ſapere ) dicendogli , che egli non ne

,, intendeva coſa alcuna, colui diſſe : per me io ne intendo qual

,, che coſa ; e ſe io mi fuſ'ſi dimenticato di ciò , che ne Sò , io

,, penſerei non aver fatta gran perdita . E sì pare, che degli Sco

lastici li avveri ciò, che diſſe S. Paolo, ſcrivendo a Timoteo : [d]

C0”1’6’Tl’ſulfſſr in 'vaniloqyium , 'UD/HH!! eſſe’ [agi: D080”: , non inte/1:'

genter‘, ”que e”, quis Iaquuntur, neque d: quibm afflrmanr. Perciò i0

ſoglio colioru aliimigliare a quei Filoſofi , tlc’ quali affermò Plato

ne, [e] che -' .ſi quid al: ci; ſuſcitare, non ſccùr fìtrigantur, quàm ſi è

pharetra dic‘ZÌunrula: :enigmarum fdllſ‘aìfl‘ ,* quodſi , (a‘ baja; di'ó’ionir

quam; al) ei: rarionem PC’ÎCÌPCÎG; aliò feriti-i: 'verba , ”oz-a -tranſmuta

rione cffic‘r’a . Nibil denique indè tranſig” , nihil conclude: . E pure è

vero, che cfli ne beffan comehuomini di groſſa palia , e pecoroni

ne appellano ,* ma ſe noi , che tanto quanto ‘ſiam conſumati nelle

più alte ſcienze , non aggiugniamo ad intendergli , che avrà a dir

ſi degli ſcolaretri, e giovanetti , che impaniati tengon nelle loro

Scuole in ſomiglianti reti .P Nam ſi ”0: in Tbeolagia uſitati, ('9‘ nutri

ti, afferma Gerſone , (f) dum Scam , 'nel Rip-e , 'vel n/tcri firm/z' non

tonfmtimu: , 150i‘ idea facimur, ur dirne ſo/em‘ aliqui , quia graffi jam”:

amc/lt’á’m, m: arrz'szm-,quid intenderit: qua rutionc Prdcor exprr‘Ìant,

quod aria/eſtratti, (D' novelli :alia ſom‘Dfd’bffldaìlt? Onde egli impren

- ' de
.

’ (a) Lr'ó.9.de lot.7`/’1rol.c.7.’ (b) InMrffiadawemTch-;logiz10.5- (c) I» Ferro”.

(d) r. Ad Timor. .l. i(e) In 'Ihr-.cr. (f) To. 1. ledro”. r, rom”; "Uflflflm rar-of.

confida” 5._
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de ad ammonirgli in tal guiſa : ,Quid climi infitper agitato , m'fi ut

inane , ('2' iuti‘le ſit ei: , quiequid opere i” fludio Logic-e cottſumſerunt,

quando novo: loquena'i modo: eo: arcipere nerefſe efl . ,Quanta ſalubriux'

in tanta temPoi-i: anguflia, in tanta wgeflate virtutum,ebullientilzur un

dique Paflìom‘bur , predicaretur ei.: initium ſermonmn Salvatori: rio/ln'

Dei: Pa‘nitemini, ó‘ ”edite Evangelio: ,Quoniam Partitenter,(î creden

te: Evangelio ,magir attendunt. ſcientìam, qua' edificat, quam, qua: in—

flat, è? qua' vano: quandoque reddit, quia vana est ; inſu/ſor , É? inſi—

pidos, quia inſola est ,' curioſo: , 6‘ dato: , quia in multi': curioſa , (d

elata . Diſetta in oltre lo Scolastico Teologare , perchè non va.

giammai diviſo dal viliſIimo vizio dell'eſſere ad alcuna Setta lega

to, ſenza libertà concedere alla ragione, di ſeguir le migliori opi

nioni , o quelle almeno, che tali ſembrano ,ove non vi ſia Sacra

autorità, che ciò vieti . E quindi-avviene , che gli Scolastici: Ea

ſerpè defendunt, ſecondo avverte il Maldonato , [a] quae falſa eſſe,

neque ignorant, neque privati”: interroganti , negam. Coſa nel vero quan

to indegna , tanto detestata da quel famoſo Gieſuita. E perciò

Melchior Cano ebbe a dire : [b] ,Qua in re etiam in Tbeologia multa

peeeantur; ut il”, qui D. Thom-c, Scotíque opinione: , vel indiſcuſſa: am

pleéſuntur, proque lai‘: non alitìr pugnant, ae pro arie, (a‘ fori:. Perciò

il Muratori [e] diſcorrendo di sì fatto vizio, affermò in tal guiſa:

,, Westo dichiararſi però , è volere eſſer ſempre diſcepolo d’alcu

,, no ex proſeſſo in Teologia, può degenerare in quell’abuſo, che

,, altre volte è stato riprovato; ciò è , nel sì ſattamente legarſi al

,, le opinioni di un certo Autore , che più non ſi ſappia ſcostarſe—

,, nc, e ſi giunga ad adorarne infino i difetti , e a ſostenerne infi

,, no le ſentenze più vacillanti . Cerchiamo noi la verità , ò cer

,, chiamo ſolo d’imparare,e difendere ciò, che un ſolo ha ſcritto?

,, E ſe cerchiamo la verità,perchè aver giudicato sì tosto,che quel

,, ſolo Autore ſempre l’abbia raggiunta , e che niun’ altro meglio

,,_ di lui abbia in veruna parte , ò in Veruna quistione ſcoperto il

y, verO?

Ma che ſio io a dir del Muratore‘, ſe ho più antiche le querela

di Lodovico Carbajale, (d) uno de’ Padri del Concilio di Trento,

come ſi è detto . Queſti così abbominò l’eſſer Settario , che nella

lettera dedicatoria all‘ lmperador Carlo V. così diviſa : Eſt‘ autem

”rudentum,inge”uorum, ac illuflrium Virorum, ”è rebus prima ſeme! at'

cept”, ſervi/itër inbeereſeant , ut ai't Theodoritu: , neve Patriſx moribu:

illigentur, ſed ut ipſum veritatem perqnirant, optimamque frugem crudi

ditioni‘: _ſibi eoncìlient . . . . Unde mihi non Probantur , qui ſuorum Do

florum [ententia: per fa.: , nefaſque propugnantzin boe enim e` diametro

Evflgelio adverſantur, in quo non Nomina!” , aut Rea/er , ſed C/;ri

flum imitori jubemur, um'eum vintíx‘eem veritatie, (a‘ eo: qui-Cbriſia di

gna

(a) Nell‘ ”alien diſoPrd retail. (b) Lib. 9. da lori; Theo!. ”p.72 (c) erhſſ

ſofra il buon guflo Pur. z. e'. xo. (d) Cat-baja”: de reſtino”; ,Theo/05% ‘7'

tflſt’. ad Carolyn! V. Wedding”: de ſeripwrilvur Ordini: Minorenni ’

”4.

zz;
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gna loquuntur. I” boe enim ”atm efl, 6’ ad ho: wenit in Mundum , ut

eeflimonium perbiberet veritati:. Ubicumque igm” , C'? apud quoſcumque

'veritatem invenero, ipſum utroque pollice , quod ajum‘ , ampleöar, ”e

que patiar, ut quìſquam me juratum .ſtati/Zam , aut aliquo quovit bu:

mano ”omino appdlet , Clonflianu: ſam, C'f TLeologia* candidata: , ac

@Aux-ir”: foliuſque Chriſti 'verba ſub Eccleſia gremio jura’ui , reliqua no

mina contenuto. `

Potrei aggiungncrc altri Autori dell’.isteſſo merito , dell’isteſſa.

tempra , e dell' isteſſa antichità . Ma quando la finirei lVaglíanmi. per

tutti due gran huomni , uno è Santo Pagnino , celebratiffimo nella

cognizion delle Iingue,e della Sacra Scrittura; e l’altro il P. Alfonſo

di Castro , huom per la ſua dottrina , e costumj d’incomparabil

merito. ll primo dice-'(a) Et tamen biſcefludii: , quae bumana prodidit

induſtria, ardenti animo mortale: incumbunt, pro lai: digladxantur , jin

gula i” bi.: diſquirunt, excutiuat, rimantur, iterum atque iterum rele

Sunt, exoſculantur , amplec‘luntur : attollit fludi” ſuum quiſque autho

”m , S’ mori citiíu exoPtat , quam Aut/:ori: ſui patrocinium deſerat.

Platonicor , Pythagorícat, Academic” , .ſto/'cu , Cym'co; , Peripateticot,
Averroifla: , Tbomifla: , Scotiflae ſe eflſie jac‘fant , illorumque dogmata

penitùt habent oognita, memoritér tenent de inflantibut, de relationibue,

de quidditatibue, ac formalitatibu: diſputa”: . Hat: ſolum fludia eru

dita, fubtilia , G‘ ſerapbiea arbitrantur . Il ſecondo così ſcriſſe 1 (b)

Nec te, frater mi, arbitror ſia libro: tuo: lege’ 'vel/e , tanquam Prophe

tarum, ó’ Apoflolorum , de quorum ſtrip”; , quod 0mm' errore mreaat‘,

dubitare ”efarium efl. Ab/ít boo de pia lmmilttate, ("F weraci de temetip

ſo cogitatione. Ha': daga/Zini”. ,Quare f-zteor , me non Poſſe cobibere ira

cundiam, quotie: 'video aliquo: ita addio?” bominum aliquorum ſcript”,

ut impium autument , ſi 'vel in modica re qui: ab eorum ſententia diſce

dat; volum‘ enim bominum ſcripta, ‘velut Divorum Dracula reeipi, illum

que lio-*totem ill” exbiberi , qui ſoli: Jacrir Literie debetur . Non enim

juravimfl't in 'cerba bominie , ſed i” 'verba Dei : Ego em'm mijèrrìmam

/mnc dicerem ferz-itutem , fit' eſſe immane ſementi-e addu‘lum , ut non

liceat allo modo illi repugnare: qua/em patiuntur bi, qui ſe tantum beati

Thema' , aut Stati , aut Oca” dit?” ſubjicitmt,ut ab eorum piaci”: , i”

quo; juraffc’ videntur, nomina ſortiantur, quidam T/oomi/ìc ,alii Seotifle,

alii Oeamiflae appellati [o] Pau/u: quidem jufflt :captivare inte/lec‘Ìum no

flmm, fed in Obſequium Cbn'fli, non autem i” obſequium bominie . ,Quo

fix, ut bi, qui tam leviiër de liereſi Pronuncia”: ,non ”Pendente-r de qua

re loquantur, ſce-pè ſua ipforum feriantur ſagittà, incidantque in lam fo

veam,quam alii: parabant. Nam 'vel/e human”: fcripturat in diviaarum

ordinem eonnumerare , 1m* 'ver-iu: ego dlxerim bare/ſm : quod faciunt

bt' , qui human” ſcript” diſſentire impium autumant , Perinde ac divi

m’t : quale: ego 'vidi in tantam infam'am ele-veniſſe , ut non ſunt *periti

ad popular” in Pub/ita eoneione 1m‘ effándere . ,Quitquie a beati Thom:

ſen

(3) 1,, Pole-3°” .D'Elia. (b) Contra bareſe: [MJ. e. 7. lit. C. lirlſipiù in I”:

got] luogo (içaijro :te/_la Riſo-;lla lett.3. (c) 1,0”, ²°s
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ſentemia diſceſſerit, ſufpeJZu: de bere!? el} cenſendur. 0 forte: 'verbi Dei,

imò, 'verìùr dixerim , 'verbi Thom; predicatore: . Eri: ergo beata: Bona

'ventura fuſpeflu: de bere/r' put-1nd!” , quod in multi: olo-vie: Beato T/;o

”MPEm ergo Beata: Anfelmur ſuſpec‘îur de óareſi dicendu: , quod contra

Beati Thom-e ſementiam non put-1t amatorem Virgin” , qui feflum Con.

ceptionir celebrare reſpuÎÎPNec tamen ista ſie è me diff:: mſlm, ut 4…',

piam pure! me in': verbìr,omner illiu: ìnflituti,aur Ordini: bomine: 2m'

le morde”. Now‘ enim ex eÌx plurer 4080:, ó* Coral-tt”, ac ‘vere‘ pior,

quibu:,cùm ìfla aguntur, aut ab alii: utplurimum indoä‘ir dlcuntur,aml

di diſplicent. Valdè enim diſplice: etiam mihi , quodó' ”oflrum ſoda/”iam

in 'verba _ſtati fere` jumfſe videata". Ego quidem Beati T/oomae .ſanchta.

tem veneror ,ejur doflrlnç muſeum tribuo, quod multum Eecleſiam illa/{raw

n't; non tamen puro adeò eſſe illi favendum , ut Per omnia oporteat mm

illo ſentire . Neque boc ego unquam de Beati Thom-e bumih’tate eredi”.

'im, ut oelim, quempiam ſul: dic?” ſic eſſe addiäam , cùm ”ec ipſemet

eixdem adeò fuerit addiéîur, u: meliora oflendentl non fueri! Parata: ob.

temPemre. Nam [ape ſuam ipſe revoca-ai: ſententiam. Bean” ”amque Au

guflimu opta: ſuorum aPerum lec‘Ìorem non eſſe dió‘ì: eju: premi” dedi—

tum. .ſic enim air tem'o de Trinitate.Cap. x. :SME cum in omnibu: lite

ri; meir, non ſolum pium leflorem, ſed etiam liberam correc‘Zorem deſde.

rem , multò maximë i” lo”, ubi ipſe magnitudo queſito/air, :mmm :4m

multa: inventore: Imbere poſſa', quàm multa! contradte‘lorer babe!. l’erumm—

me” jſcut leílorem meum nolo mi!” eſſe deditum , ita correr70rem ”olo ſibi.

Ille mc non ame: ampli”, quàm Catholic-1m Fidem. ”le ſe non ame! am

pliù: , quäm Catholic-am zveritatem. .ſicut i111 dico : Noli mei: lite-ri: , :zu-:ſe`

Scrlpmrir Canonicir, inſer'vire, ed in i111: , ó’ quod non credeba: , quum

invenerir, incuná'anrer erede: in ifli; autem quod certum non [mb-:bar , ”iſi

certum intellexeri:,noli firm? retinere:ità illa' dica; Noli mea: lite”; fx

tua opinione,vel conte-21:10)”, ſed ex divina led’ione, *vel inſonni/ſax ratio

”: corrige”.

Da questi ſalutevoli avviſi fatto avvertito il Celebre Riccardo

Simone,(a) proruppe in questi ſentimenti:,, lo mi ho propoſto, in

,, Kucta questa opera, di non prendere, ſe non che il partito della

,, verità”: di non attaccarmi ad alcun Macstro in particolare.- Un

,, vero Cristiano,che fa profeflìone di ſeguir la Fede Cattolica ,non

,, ſi deve dir più tosto diſcepolo di S. Agostíno , che di S. Geroni

,, mo,o di qualche altro Padre ;perchè la ſua Fede è fondata ſulla

,, parola di Giesù Cristo,contenuta negli Scritti degli Appoſloli,ed

,, in una Tradìaion collante delle Chieſe Cattolìche . Piaceſſe a

,, Dio,che i Teologi del nostro Secolo foſſero stati tutti di questo

,, ſentimento ! Non ſi ſarebbono vedute tante diſpute inutili, le quali

,, non poſſono cagionare,che diſordini nello flato,c nella Religio

,, ne.Come io non ho alcuno intereſſe particolare,che m‘impegni

,, in quello ,‘ che fi appella partito ; il ſolo nome di partito anche

,, eſſendomi odioſo; io mi protesto ,che non ho altro avuto avanti gli

V oc

(íl) erla Preſa:. dell’ Istor. Cri!. del N. T.
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,, occhi ,in componendo queſta opera ,che d’eſſere utile alla Chieſa,

,, stabilendo ciò, che ella tiene di più Sacro , e di più Divino.

Chi non vede , oltre a ciò-,quanto da biaſimar ſia quella manie

ra contenzioſa,e dialettica,e quei metafiſici arzigogoli, ed artiſicj,

che gli Scolastici uſano, o inſegnando , o pur diſputando , i quali l’A

letino 'vantando come dote, e pregio della ſua Teologia,quelli ap

pella ſottigliezza nel proporci i propj, e ſciorre gli altrui argomen

ti? Che Gualdero di S. Vittore (a) con la lingua della verita, chia

mò reti, e ſpinai; parlando appunto de’ primi fondatori della Sco

lastica Teologia: Dialeéîici,dice eſſo, quorum Ariflouler Primepa- el?,

ſole”: argumentarionum ”n'a tendrre, ó‘ ‘img-:m Retboricc libertatem,(*f

Syllogiſmorum ſpuma com‘ludrre. Hi ergo in :o rotor di”, ó’ non?” tr

flmt , ur interroga”: , 'vel refPondcant , 'vel den: pupo/ſtione: , *vel accipiant ,

aſſumant, afflrmenr, atque concludant . Deſcrive questa diffalta degli

Scolastici l’Autor del Metodo di Teologare con lineamenti così

,, naturali, che nulla più: (b) La primiera precauzione, ſecondo il

,, medeſimo Padre(Santo Agostino ) conſiste in evitare il prurito di

,, diſputare,ed una certa' ostentazion puerile d’ ingannare il ſuo av

verſa rio : (c) Tantum ib! cavenda :fl libido rixandí , 6’ Parri!” qucdam oflm

:ario decipiendi adverſarium. ,, Vaſto difetto è troppo ordinario a quei,

cheſi profondan nella Scolastica ; il di loro animo ſiaccostuma in-,

,, ſenſibilmente a queste ſottigliezze. Eglino l’ amano, e ne fanno

,, la ſua unica occupazione , ed il ſuo unico piacere . Vinci av

viene quel pizzicor di diſputare infinitamente ; e quella ostenta,~

,, zion veramente fanciulleſca di restar vittorioſo , e di vincere il

,, ſuo avverſario in tutte le diſpute .- questo è lo ſcopo , questo è

,, il fine di quaſi tutte le conteſe le più ſerie ; io nOn dico ſola

” mente della Scuola, ma anche degli Autori più qualificati. Non

u fi vuole giammai cedere , giammai aver torto.- e per non eſſere

z., obbligato a confeſſare, che ſi è ingannare, ſi ha ricorſo alle ſot

,, tigliezze, ed a’ ragionamenti , ne’quali alcuno non ne può nien

” te comprendere. S’inganna il ſuo Avverſario : ſe gli dà il con*

,, tracambio : ſi mena per vie ſconoſciute : s’ingaggia quello in

,, nuove difficoltà , affinchè laſſo dal combattimento egli ſi ritiri;

,, allora ſi prende il ſuo ſilenzio per una fuggita ,* ſi fà credere,

,, ch’egli è vinto ; ſi eſulta della ſua vittoria . Ecco l’ostentazion

,, puerile, che S. Agostino vuol , che s’eviti . QÎÎIÎCÎ ne avviene,

che altro frutto non ſi ricava da questo metodo , che ’l divenir ſo

fiſhco, e contenlroſo,e l’intricar maggiormente la verità ,la quale

non ſi può ſcoprire per le dialettiche conteſe, anzi viepiù s’occul

ta ; perocchè,come infra diraſii,queste forme Syllogistiche ad altro

non ſervono, che a ſcurar la verità all’occhio della mente , non

già per farla confeſſare,come dice il medeſimo Aristotele ;e ſiccome

diviſerò appreſſo; poichè ne avverte della ragione l’ingegno ſubli

me

’D

’l

(a) 1” lib. contra Porremn. , Abaclardum ó:. líó.- . b De] MH d. a" T
lag. r. 3. (c) De daflr. cbr-47. mf. 3,1. n. 88., ‘ ( ) a ‘ (0:
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me d‘ Eraſmo, dicendo. (a) Qui: mir” ”mina ito-iui; Dialeflirc ſuórili

tate mffipotefl,qui non :adam ſubtilitatc dtfl'olvitur , ſiliberum fit antique',

quod vol-ceri”: aſſumcrH’Or potrei qui recare infiniti luoghi di Santi

Padri , ove da loro, detestandoſi ſomiglianti artifici, e conteſe , e

maſſimamente da S. Gregorio Nanzianzeno;ilqual più che ogni altro

ſcagliandoſi contro quei , che con tali ſottigliezze , e contenzioſe

maniere trattavan le Teologiche materie , conchiude: [b] Adnqae i”

toleranda :fl *vi: buju: mali,ut prriculoſum ſit, ”e magnum Fidel ;to/?ne

myflerìumflxigua quad-1m artica/a eſſe vidcantur. Ma intralaſciando di

recar ſimili autorità, voglio più toſto rapportar ciò, che ne hanno

graviſſimi huomini giudicato, dopo che tal guiſa diTeologare con

ſottigliezze , ed artìſicj trapaſsò dalle Scuole degli Eretici a‘nostri’

Scolastici ; acciocchè non poſſa l’ Aletino con alcuna distinzione,

tratta dalla condition de’tempi,facilmente ſchermirſi. E prima di

ogni altro n uopo udire il pio Gerſone,(c) che così diviſa: Paſi”

mò , omnibus omifflt , qua Chrtfltamtm pietatem , ‘ad offenduttt , w] non ;di

ficant, par-:riore: ſimu: partite”, ("t credere Evangelto, quäm in faltbíh‘

più: .equo tempi” atti-nre. Dcſeratur qualitcumque( ſi inutili: :fl )acutif_

flma ſubtilitas; quid enim ariflc acuti”, quid arancarum tela fabri/nu?

Verùm etiam quid inutili”: inutnitur? Diſc-:mu: non tam diſputare, quàm

*vi-vere, memore: finì: ”oflrt.,Quidam Ada-votata: tempore ſuo famattffiynur,

quem ‘tm fera omne: ”viſſe poruifli: , dummorìcm ſuaſxu est ſeptempfal_

ma: Panitcntialfl* dicere,i_ncoavìt. Domine ”e in furore tuo Ò‘C. atque ad

[acum illum. ,Quoniam non 1/? i” marte, quimemor ſi: rui Ùc. Pſ4!. 6.6. Ad

bum: vcrſimlum convert” i”: ora/0: ad Confrfl'orem ſum” Magiſtra”: i):

Tbrolagía, qui, dda-ratzqualitrr, inquit ipſe, quo potuit ſpirit”, qualiter

hoc in a-critate flabit, ut ”ul/t” Det memore-‘ur in morte ? Nunquid non

ego morir”; , Dei mn‘ pojfum rerordari ? Hoc Audit-nr Preſa!” Magiſter,

compaſcuir eum rum madeflia, dicmt,mm eſſe ha”: 0mm diſputandi, ſul

‘Grandi , O fmm ſuum Domino commtndandi. Animadz-trtitix çflimo, quor

ſum pei-gut Imc narratio. Omm: itaque ”termici-,Gt tamm infup” ntſc/‘o,

qualibm quçfliunrulit tam crtbra,óinutilt argument-:tion: occupati, diem

cxitu: ”vfln‘ nequaqum attendimu:. Porrò ſimile-t eflîrimur tir, quo: ”a

ta‘Dit APojto/ur ad diſcipulum ſuum Cbariffimum Timotbcum Scr/‘bem, ut

denunciare: quióurdam, ”e aliter daccrent, neque intendere-nt ſaba/ir, qu.:

qumstlonu Magi: Pneflant, quàm .edificattonem Dci,qu-e :fl in Fida. Ft

'ntr autem pra-ccp” eſt‘ Cbaritar de corde puro , ('t conſcitntta bona , (F

Fida non fic‘Ìa , à quibu: alien-mm , tonvtrſi ſunt in 'vaniloquium , zio/ente:

tjfe [tg1: Dot‘Ìoru,no›t intelligent” , qua loquuntur , neque que afflrmant

1. ad Timor. 1.4. 5. 6. 7. Sin quà il Cancellier di Parigi ; ora èda ſentirſi

il Cano , le cui autorità ſon da me in queſla Riſpoſia preferite a

tutt’altre di nobiliſiimi Scrittori, come quelle ,che non può l’Ale

tino rifiutar come ſoſpette; avendo egli ſpacciato il Cano per par

tigiano della ſua Scolaſlica . Or così ſavella dc’ volgari Scolallici

V a. quel

(a) In Lſubada mm Tbeolagix. (b) Ora. 33. (c) Tam. Lidia., tantra 1m_

tm”: ſtar-‘0]’. conſ. 7.

n.7

22.8
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quel bravo Teologo:(a) Nam eum rem perditam,Oeollap/Izm ,ſua re

fluuere auc'Ìoritate deberent; tenÎPori, ut inquiunt , ſerviente: ,non modo

ſopbimzaia non prof/igarunt, verùm etiam auxerunt. ,Qua nimirurn eum

à Piz-[ojäpbiaflum verò magi: à Tbeologia tollenda ſunt;eaque argutan

di a” , qua* 'vu/t illa quidem videri,ſe eſſe Dialeflieam ,ſed alrefl ab ea,

d/jiatque plurimum ,Quin adeò nulla Pernieier Theo/agi; major inve

”Ìri poteſt, qmìm in ſopbiematum feet-e ſimulatio Theo/agi.: ; ex quo illa

abfurda ”aſtenuti-,ut SopbiſtçTbeologi eſſe videantur. Ma più addentro

avviſando , quanto pernicioſa ſia tal guiſa di Teologare , il Vives diſſe;

(b) Ex diſputationibu: , (a contentionibur eireulorum .ſebolaflicorum ortc

efl Pertinaeia, U irritatio omnia ſealflendi; progreſſi ſunt qui-ſani longiſ—

Imi, ó' ratiuneulii ſopbiflieie, vai-ii: , invalid”,magnnm pondu: rebue

gravifflmù detraxerunt. E laſciando qui di rapportar ciò , che biaſr

mando diſſer di tali ſottigliezze, e maniere contenzioſe il Volate

tano, il Baſſone, il ludoco, il' Clitoveo, ed altri degniſſimi lette

tati;non debbo ſotto ſilenzio paſſare il giudizio fattone da Nicco

lò Beraldo, Dottor Parigino : [e] Non enim fludioſorum ingenia, dice

egli, exaeuant captiuncula* ill-c , ae trita- ſpinoſa, ut pierirque perſua

ſum efl, ſed menti: ſuctum omnem exbauriunt, adeoque à ,Radio Piet-iti:

”annulloe abdueimt.

Nè meno debbo alla fine ommettereil celebre TeolOgo Giovan

ni Coletto, il quale , al dir di Eraſmo , [d] ſavellando degli Sco

tisti,che ſon tenuti dal volgo per profeſſori di ſottigliezze ,gli tac

cia quali stupidi, e beſtie , come quei che non hanno ſpirito ,- pe

rocchè non hanno ſe non che uno ſpirito piccolo , e sterile , il

qual ſi trattiene a morder ciò, che dicon gli altri , ed a dividere

in brandelli ciò , che ſe gli propone . 0t’ chi non vede quanto rr

preſe ſien da’ valentuomini, quanto conoſciute ſien come vane,an

zi dannevoli, quelle ſottigliezze , che nella ſua Scolastica commen

da l’ Aletino ;,e per le quali cred’ egli follemente , che ſia la Sco

lastica alla Dommatica giovevole P E chi finalmente è così di avve

dimento privo, che non conoſca , eſſer di niu’n valor le ſottigliez

ze degli Scolaflici, i quali non altrimenti, che gli Stoici: (e) Putt

gun: quaſi' aeulei: , interragatiuneuliſque anguflie , al dir di Cicerone?

quibu: etiam , qui aſſentiuntur , nihil eommoventur animo , (a' iiſdem

abmnt, qui venerant ! Ma di ciò ne ſavellerò altrove.

E che dovrem poi dire, per racer di altre manchevolezze , del'

metodo, e delle ſottilità Scolastiche , dell’abuſar , che la Scolasti

ca fa delle Dialettiche ſorme!lo certamente non poſſo negare ,che

giovevol riuſcir poſſa la conteZza di tali forme , per poter gli ar

gomenti da’ foſismi diſcernere ; nondimeno debbon quelle i Teolo

gi aſſai moderatamente uſare ; acciocchè nell’ uſo troppo affittato

di eſſe , e di altre loicali regole , non divengano imitatori degli

Eietici , i quali al dir d’ Ambrogi0:[f] Omnem vim inventoram ſuo

'lim

(e) LIE. 9. trip. i. de lan': '171ML (b) LióJ. cap. ;de podej-'1'471'. ſn Praſ.

Str-'p.GuilJ’ar. (d)E}>.14- (C) Lióqdeſinió. (i) Vedi' Camomnem diff-37
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rum in Dialeäica,diſputante: ponunt. E acciocchè ancora non s’al

lontanino da quella ſemplicità , che ſempremai gli antichi Padriv

oſſervaron nel diviſare in Divinità, per non porger cagione ad al

tri di credere, che di alcuno artificio :meſſa biſogno, per dar for

za alle lor ragioni per ſe fieſſe ſaldiſſxme . Onde S. Geronimo con

tra GÌOVanni Geroſolimitano ſcrivendo, diſſe: [a] File; pura , (a'

aflerta tonfeflio, non queer” flropàar, é! argumenta verborum; quod ſim

plirr‘ter credxtur, ſimplieiter ronfidendum eſt" . E altrove ſcrivendo con

tro i Luciferiani: Oro re, ut Pbilaſpborum argument-:tiene floſita , Clrri'

fliana mecum ſimplieitate loquari:,ſi tamen Dia/edi”; non fequeri: , ſet!

piſa-:tore: . Perloche è coſa maniſesta , che gli Scolaflici molto ſr

allontanan dalla ſemplicità , e dalla gravità degli antichi Padri;

quando fervilmente danno opera a quelle Dialetti-che forme , e ad

alcune vili regolucce della Loica ; tamochè di lor dir ſi poſſa ciò,

che un Comico ebbe a dir degli Stoíci appreſſo Ateneo : [b] Audi

te Portieenſex, mercatore! nagarum, 'verborum arbitri , ('9‘ cenſorer. Di

modochè tutto illor cap-itale,e studio ripongon nella miſerabilDia

lettica,ſenza badaread instruirſi delle contene neceſſa’rie della Teo

logia ; e fliman tutto ſapere, quando di poche regolette d'ì Loicz

fi ſon pro'vveduti: beffaggini in vero , che non' potè laſciar di no

tarle Pio Il. ne’luoi proſeſſori di Vienna: [c] Maximum 12”qu 51m*

rtaſi! 'vitium efl, quod trim” diutinam opera”) i” Dialeäicc , ”imiumque

temporit i” re ”on maga! frud‘u: terunt . ,Qui magiflen'ì' artium fitulo de

eorantur, bar' ”aa i” arte maximè examínantur . H” omne fludium in

.Elenchi-r efl, mani/'que cavi/latini”: , ſolid) band quidquam babentibur .

E ciò che ei ci diſſe de’ ſoli Theologi di Vienna , vuol l’Autor

del Metodo, che s’intenda univerſalmente di tutti iTeologi del

la Scola. [d] ,, il ſecondo difetto è di ſare il ſuo capital della

,, Dialettica ; di ”aſc-mar lo fludio della Santa Scrittura , e della

,, 'ſtadi-zioni', e di crederfi molto abile Teologo, quando ſi arriva

_ ,, ad eſſer ſottile Dialettica. (Metto è un’errore , che S; Agostino

,, condanna; chegli huomini ſr d'ebban guardar di credere , che ſr

a› ſappi-n le "ſità , le quali menano alla Beatitudine , quando ſi’

., sì conchiudere, difinire , e dividere . Tantum abſſt error, quo *ut

dentur bominer fl” ipſam Bear-e 'vir-e writatem fidirifle, cum ifla :lidi

,, teo-int . La Dialettica non è un principio di Teologia ; quest'a

,, non è la ſurgiva , donde ſi deono atringer le verità della Reli

,, gione;queflo è uno ſlrumento, di cui può ſervirſi,per intender

,, le, per, chiarirle , per difenderle ;queſto è l’unico ufo, che ſe ne

può fare.E ſempremai doVremo aver preſente nella memoria ciò ,

che narra Socrate (e) del Concilio Niceno, per mostrar quanto ſia

improprio l’uſo della Dialettica nella Religione; imperocchè dice.

Aoferant laici comp/ur” diflrrendi ſrimtm 'tal-{e Periti,qui eran! ad Pa

trocinium altera-trim par!” ſafe/piendum Parati . E dopo ſoggiugne:

Pau/là

(.1) Ep. 62.. (b) Lib. 13. (c) Efifî. 165. (d) CaP.3. (e) Líſi, Liſi-7”,

mp. 1-, ~
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Paul/ò ante quam Epifiopi in umun coneenerant, Dialec‘h’ci i” quibuſdam

diſputandi,tanqzmm proluſionibur adverſu: plerofque ſe exertuerunt . At

cum ”annulli quaſi illetebrir ad differendum tra/;erentur , laici” quid-1m

ex Confeſſorum numero, ſiMPÌifi , ó’ ſincero animo Pra-dita: , cum Dia

lcä'zeir illi: cangreditur , fit-que contra illo: 'verba fatit , C/”tstum certi,

(o Apoflolor arlem dzſſerendi ”eutiquam ”obir tradidijfe, neque inane: fal

Iatiax, fed mentem apertam, (D‘ ſimplieem, que Fiale, (a‘ boni: operibue

integra ſei-vari ſole:. Qua' eum dixijſent , cum alii homme: , qui ade

rantſh‘j eum admirati ſunt', C*: illiiu aPProba’vere ſententiam ; tum D14~

Ieä'iei , ut prìmum ſince-rum *veritatie ſermonem audioerant,cquo animo ,

ac placido conquievere; ſie igltur tumultu: ille ex differendi fam/tate co”

ritam: , tandem penitù: reprefſur efl.

Da tutto ciò, di leggieri poſſiamo raccogliere , quanto mala

mente la Dommatica nella Scolastica ſi appoggerebbe ,* e quanto per

derebbe,e di pregio, e di gravità, e di valore, ſe da quella pren

deſſe in prestanza queste , che l’Alctino appella doti della Scola

flica; e pure ſon vizj, e manchevolezze . Senzachè , quando ute

alquanto giovaſſe alla Dommatica l’eſſere i ſuoi profeſſori in rut

ti in un buon metodo ,ammaestrati nelle diſpute , inteſi delle ſot

tigliezze , e delle forme Dialettiche; non ſo vedere , perchè non

baffi la Dialettica', non bafli la Filoſofia , per rendere in queſie

coſe i Teologi eſperti , ſenza aggirarſi perpetuamente nella Scola

flica intornoa. vaniſiime quiflioni, ed inutili fanfaluche; ed`in que

fia guiſa perdere il tempo,che ſi potrebbe conſumare in apprender `

le più gravi, le più falde, e le più profonde dottrine,delle quali è

la Teologia dovizioſa. Forſe è tanto gran coſa, l’eſſer pronto nel

la diſputa : avveduto ne’ ragionamenti : inteſo nelle regole Loica

li, che per divenirne eſperto, non basti lo studio,che vi ſi conſu

ma nelle Scuole della Filoſofia: ma ſia uopo logorarvi quel tempo,

che ſi dee alle migliori , e più alte contezze . Forſe ſon così ne

ceſſarie, o utili a ſaperſi tali coſe:che ignorandole un Teologo ,e

non eſſendone bastevolmentc eſperto,ſia inetto a vincer gli Eretici, ‘

edomarne l’ orgoglio . Se ciò foſſe, non avxebbon così felicemen

te trionfato degli Eretici; non ſarebbon loro flati formidabili iPa:

dci dell’antica Chieſa,i quali erano sforniti di quelle doti, che ſon

proprie della Scuola , e per le quali crede follemente l’ Aletino ,

che i noflri Teologi agli Erotici apportino ſpavento.

,, Alet. Per toccar con mano ciò,che pingo in idea, baſta che

,, leggiate il Bellarmino, il Perronio, il Valenza , il Tapero , lo

,, Stapletonio , o altro de’ tanti celebratiſſimi ControVerſisti . Che

,, ſe per fortuna aveste pronti alla mano infra tutti gli opuſcoli del

,, Becano,il domatore degli Ugonotti,degnatelo di poche occhia

,, te, e’l vedrete con nulla più , che colla forma Scolaflica, a cui

,, riduce le oppoſizioni degli avverſarj , condurgli à quel peſſimo

,, partito,ch’è l’eſporgli non meno alle fiſchiate del Mondomome

,, ridicoli, che all’abbominazione della Chieſa, come falſarj.

Lo flupore,clie io ſento è grande,in vedendo,che l’ Me

’ Uno
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rino dopo aver detto,che i nostri Teologi ſono agli Eretici formií

dabili , per le menzionate doti della Scolastica , ne invita, perciò con

fermare , a rileggere iControverſisti ;come ſe quei non foſſero a noi

conoſciuti,o pur non poteſſe ognun dalla lettura di quelli aggevol—

mente avviſare,quanto vada diverſamente la biſogna da ciò,ch’egli

vuol dare altrui a divedere. Perocchè i buoni Controverſisti lonta

niſlimi ſono stati dal trattar quelle materie con iſcolastiche manie

re. E dove mai ne‘ lor diviſamenti ritrovaſi oſcurezn di dottri

na , o di parlari è Dove ſi veggon ſottigliezze di argomenti .P Do

ve ſon sì ſpinoſi , ed aridi P Dove ſi ſcorgono affettati nelle re

gole loicali è Da per tutto lì ammira chiarezza ne’diviſi , proprie- .

ta,e perſpicuità nel ſavellare; ſaldezza negli argomenti, gravità,e

ſemplicità nelle dottrine; prudenz: nell’uſo della Dialettica . Co

sì han degnamente ſcritto il Cardinal Stanislao Oſio , così il Car

dinal Bellarmino, benchè questi qualche fiata leggiermente chiami

no in aiuto la Scolastica ,- così il Pighio ", e per racer di altri va

lenti Teologi , così ha diviſato il Cardinal Perrone , il quale la

ſciato le ſottigliezze, ed arzigogoli della Scuola , era ſolito dire , che

(a) In materie Teologicbe è il' più ſii-aro- , di non allontanarſi punto' dal

l’autorità; eſſendo ſempre più esteäente di fermarſi in ciò , cbe è di fat

to, anzi cbe in quello, cbe è dr' diritto . Io tratto la Teologia, ſoggiu—

gneva quel gran huomo,`corne Cujacìo‘faceva del diritta civile', :ib r?,

in guiſa d’lflorito, cbe racconta più toflo, cbe da Filofifo, cbe ragiona,

o diſputa . Onde è ſommo pregio , a mio credere , del Paravio,

che dal Clerico , altrimenti detto Giovanni Ferepone, ſi rapporti,

eſſere stato più tosto Istorico, che Teologo, come avverte il Mu

ratori: (b) Hoc elfi/t' ?bei-:porro cretíimur, Petaviur egregiur fui! Hzsto

ric-ur, non egregìuo Tbeologur; ſcrl quantum celebri: ille vir ingenio, ó*

judícìo, non minur, ac erudítìone zio/ſere!, nemo efl in!” 'orrè erudìtor,

quì noſtra!. ,Quantum etiam ratio” *valuti-it, nomine”: luculentiorcm teflon:

da!” › quìm ipſam” illiur opua . ,Quamquam tamen in Dogmata Tbco

logica è rationum uſu Peta'viur trmpenfſn , ſe” ut mcliùr dream , nul

Ium argumentum, rationern ”ul/am cantu/ij?! ad confirm-mila Eccleſia: dog

mata ; nibilominur integra ipſi flat”gloria. Ma comunque ciò ſiaſi , Ve,

deſì , che appo quel celebre Scrittor paſsò il Petavio per Istorico , 3117:!"

chè per Teologo ; perchè peravventura giudicò,che da fatti istorrci

la vera Teologia dipendeſi’e . Però per quello fine diſſe l'Autor

del Metodo di studiar la Teologia , che: (c) le buone lettere” l‘ Iflo

ria non devo” Punto eſſer neglcrto: eſſendo d’ una necrflitñ quaſi indiſflfnff

[abile ad una perſona deſt’r’nam alloffudio della Teologia . Ma di questa

materia altrove ragionerò.

Ed in vero non poco s’ingannan coloro , che penſano poterli

gli Eretici vincere , e trarre alla verita con gli artifiz') della Scuof

, la, e con gli stratagemmi della Dialettica; perocchè , eſſendo'gli

Eretici sfuggevoli , ed astuti , non fi laſciano pigliar di leggírerr

. nel a

(a) In Pirro-nia. (b) Dc ingeníor. mdernt.líb.r.taf.u. (c) *Cap-19

:za

133

US
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nella ragna: Ego,ut da me fatear,dice il Pico della Mirandola ,’ (a)

nunquam legi, nec arbitror invenitur , qu! lega-it, ullum unquam bere

tirum, qui, aut Logica dovic‘lum, aut Ret/Hari”: porſuaſum , óarcſim ab

juraffe. Ita ut in ipſa diſputationir conflit‘lu manu: dederit , (o‘ mutam

n’t ſontentlam . . . ,Qub- enim Dialcc‘licre arm ignaru: credidit dodum

bominem, (a' in pugni: literarìa exercitatum , Poſſe argumentattonum poten

tta camprobendi? Nonne quotidiè experimur contra manifcflam neritatrm

aliquibu: pugnari, nec qucmquam ſubtilitngeniopneditum,quantumcumque

delira , cxtrtmaqut blatcranrt'm Syllogiſmo cap) poſſe ,* qui” quo ‘tt/it,

”on fe tranfera! in tuto;ſi non mré,faltom apparenter;tta ut plerumque

non modo ignarum, fed ſemidot‘lum etiam 'vulgar eludat , ”tritati-m ma

gi: a` ſe, quam ab ”dz-”ſario babitam ſimula”: . Quella verità fu an

che conoſciuta , e fu conſeſſata dal Beato Simone da Caſſia , le cui

parole ho nel numero VI. recate; ed è avviſata da qualunque huo

mo, che habbia fior di ſenno . Onde l’avvedutiſlimo Pier Gaſſen

di, favellando della inurilta della Dialettica, e dimoflrando quan

to poco ſia per giovare alla Teologia, conchiude : (b) Exiſlimarim

profoc‘lò arti-m optimam ”vini-ends' , reducendiquo Heretic-o: eſſe imp/ora

tt'onem grati-e Divina ,* Probam Cat/;alicorum uttam; cognitionemquc egre

gìam Scripturarum , Traditionum , Conciliorum , 6' Doc‘lrfnar Sant‘lorum

Parfum, ex loi: nempë ad/;ibito naturali judício, apprimè edoccrt Paſſat”;

rum Dia/:Bici: :ti-guri” , ut malte cujufdam cauſe ſuſpiciomm induccnti

bl” ai noflra Fido Patti” avertuntur . Momorabile ſané :fl , quad Euſe

ln'u; (o) ó‘ Auélor” Tripartitze Hiſlori-e de ſimpliri illo, ac innocente Pa

m circa tujufdam Prcetumidt , ó' paracuti Dialeëlici refutationcm , G

converſione”) ad Ort/todoxam Ftdom memorant. Da tutto ciò manifesta

mente conoſceſi, che la Dommatica Teologia non vien punto av

valorata , nè ſoſienuta dalla Scolastica con le ſue diſpute, col ſuo

metodo , con le ſottigliezze , con le ſormole Dialettiche', e con

tutte le ſue immaginabili doti,- le quali, quando in quella ſi traſ

portaſſero, la renderebbon ſpoſſata, e deforme.

,, Ale:. Queſta riſpoſta tanto meno vi dOVrebbe riuſcire ſoſpet

,, ta,quanto ch’ella e tutta dettatura di un Vice-Dio,che l’ha au

,, tenticata al Mondo Cattolico col ſigillo del Vaticano , Siſio V.

,, nella Coſiituzionc Triumpnanti: , d0po aver fiſſo ,che la Teologia

,, Cat/101i”: Fidel dagmntilzm confirmandi: prrnneflaria efl , ſiegue ñ.

,, provarlo appunto cosi.Et profcc‘lò ita ſe rem babe”, ipſi *unitari:

,, inimici ſunt Juditu,quibtu Theo/agio Lhc/aſſim maximë tfl formidolo

,, ſazqui profcc‘lò into/liga”: ,apm illa, 6t inter ſe ”ma rerum ,(D' cau

,, ſarum cobxrontia, illo ordin:,C't dÌ/Poſitione, tanquam milttum inpru

,, gnando inſtitutiono, ill” dilucidi: d:fflnitionibur,ac diflinttonibu:,íllc

,, argument-”um firmltate,('f acutJflmit .diſpmationibur , lurcm è trnrbrlr,

,, ‘cn-um ci falſo dtfltnqui, eorumque mendaci-t multi: Praſli‘gilr , (‘J’ fal

,, lam: inno/nta, tanquam wfle dotrac‘la, pattfleri , ac nudari- X

X I.

(a) Lìlm. deflml. eli-vin. e} buíìlt‘ln.p}}l*l. (b) Lib:. dll'l’c‘rſ. Ari/latelxxerL

(c) Errleſ. Hítîor. lil/.io. ſup.3. lìlm. cia-n.3.
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XXL Ecco dove più , che in ogni altra parte l’ Aletino ſi vale

dell’ equivoco nome della Scolastica Teologia , per ſostener ſotto ’l

merito della lodevole, la stima della volgare Scolastica . Perocclicz

vuole egli dar qui a credere , che Sisto V. commendi quella Teo

logia appunto,che biafimano i Moderni;e della quale abbiamo ora

la controverſia, cioè la Scolastica,che è tutta inteſa nelle diſpute,

tutta diſcordante nelle ſentenze , tutta vana nelle quistioni , a’rida

ne' diviſi , nuova nelle dottrine , ſpinoſa ne’ termini , ſofistica nelle

ſottiglielze:dove non può metterſi in dubbio,che quel ſaggio Pon

tefice quivi favelli della Metodica Teologia, la qual diviſando del

le materie della Fede , tira i ſuoi argomenti , e le dottrine dalle

Sante Scritture, dalle Tradizioni,da’ Padri ,e dall’autorità de’ Con

cilj,e de’Pontefici:Seè diligente nelle diffinizioni,e nelle distin

zioni, è dilucida, e non oſcura: ſeè inteſa agliargomenti ,ſon que

sti ſaldi, e non ſottili : ſeè nelle diſpute acuta,non è contenzioſa,

nè ſofistica: ſeè nel diſcernimento del vero, e del falſo accurata,

non già è ardita, nè temeraria . Non ſi perde in quistioni inutili;

non foggia nuovi ſistemi;non inventa nuovi termini ;in ſomma non

ra della Dottrina Cristiana , e della Filoſofia Pagana un moſtruoſo

innesto. E che ſia così -' appare chiaramente a chiunque abbia letta

quella Bolla, ove il Pontefice Sisto , annoverando tra’Santi il Bo

naventura , prende occaſion ,di commendar quella Scolaflica Teolo
gia, nella quale era staſito cotanto illustre quel Santo; e quella ap.

punto, qua- alr uberrimi: Divinarum literarum , Summorum Poniìfieum,

Sanäorum Patrum, é! Conciliorum fontibu: dimanat,dice Sisto,ſemper

certe maximum Eccleſia- adjumentum afl'erre potuìt ,* ſive ad Seripturnt

ipſae vere, ó‘ ſane` intelligendar, ('1’ interpretandar,ſive ad Parte: ſeve

riùr, 6t utiliſer per/:gendo:, (a‘ explieando: ; five ad vario: errore: , (a'

bareſe: detegendar, (F refel/endar.

Ma quando pure non foſſe così, e ſi conteneſſe in quella Bol

la della Santificazion di Bonaventura ,una eſpreſſa laude della volgar

Teologia Scolastica,che per ciò ſi pretenderebbe dall’Aletinoiche

questa foſſe materia diffinita dalla Santa Sede; ſicchè non poſſa più

rivocarſi in dubbio ? Sarebbe invero una ardita pretenzione -, poi

chè,chi non avverte, che quivi il Pontefice altro non ebbe in Ve

duta,che la Canonizzazion del Santo.0nde tutto il di più,che af

ferma quella Bolla,il dice di paſſaggio inconſideratamente,e ſenza

matura diſſamina;non cadendo ſu di quello ilſuo giudizio ; e talvol

ta puol’eſſere,che ſia stata disteſa la Bolla da qualche Scolastico,il

qual c’ imbottiſchi le lodi della ſua Teologia ; peròè contra ogni buo

na regola, trarne alcuno argomento favorevole; come l’ avverte il

Celebre Avvocato Parigino Oliviero Patru (a) in una delle ſue A

ringhe, in occaſion di alcune Bolle,nelle quali ſi teſſevan varj elo

g') di un’ Ordine , egli conſidera in qucsta guiſa: ,, Ma ſecondaria

., mente, io ſo il riſpetto,chc noi tutti dobbiamo a tutto ciò,che

. X ’ ,, viene

(a) rs. Aríng. tom. i.
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viene dalla mano de’Pontefici; io` sò,che eſſi ſon gli Economi

Sovrani dell’Eredità del Signore;e ſe fi trattaſſe di un Dogma,

d’una Difinizione di Fede,i Bencdertini’ fi guarderebbono aſſai

bcnc di contrastare.Ma quì,ove non ſi tratta,ſe non d’un ſem

plice ſarto , che d’ un punto illorico -, non è certo , che queste

Bolle, e tutto ciò,che eſſe poſſon dire,o dichiarare, non con

” tengano alcuna coſa di giustizia , ſe egli non è altronde giulli

,, ficato per titoli aurentici,per legitimi inſegnamenti P Altra vol

,, ta ſi è potuto dubitare,ſe la narrativa delle lettere Appoſioliche

facea fede: [/Dottori di là de’ Monti han moltiplicato distinzio

ni ſopra distinzioni, per canonizzare una dottrina, la quale ab

batte tutte le regole. Ma oggidi, che la Pramxnatica , e’l Con

cordato hanno abbolito la Clementina ,- (a) questa Decretale sì

eſorbitante , non è più , che una quistione. Egli è uopo pro

,, vare,altrimenti tutte le aſſertive ſono flcrili,e non ſervono,che

,, di mostra . E quel che io dico , egli è altrettanto più da confi—

,, derarſi , che i Pon—tefici in queste Bolle parlan di coſe, che non

,, appartengono al lor fartoge che ſon lungi da loro, preſſo di mil

,, le anni . Imperocchè quelle Bolle ſon di Benedetto Xll. , e di

Eugenio IV., de’ quali il primo occupava la Santa Sede nel 1334.,

e l’ ultimo nel 1431. E del rcsto ,che il Santo Padre ,e che la

Chieſa ancora non poſſa errar qualche volta nel ſarto, ſarà diffi

,, cile, o trovare un Teologo , o trovare un Caronista ,che ne dubiti?

[bjjudirium Dei ,- dice eccellentemente Innocenzo Ill. Ventati, qua

ma fallit, nec fallitur, ſemper innititur ; judicium autem Eccleſia ,non

mmquam oPinìonem ſequitur; quam, ó' fai/ere ſ-epè coming” , ("t falli.

,, ln tutta la nona quistione della Cauſa 35.,egli non fi parla ,che

,, di ſentenze,o ſu dc’fatti erronei della Chieſa,o de’Sommi Pon

tefici; i quali hanno erroneamente pronunciato. Si diſputa nella

,, Scuola .- (c) Se il Papa lì può ingannar nella Canonizzazione de’San

,, ti; l’ una,e l’altra opinione ha de’ dotti difenſorizma ecco ciò,

,, che S. Tommaſo [d] c’inſegna: ,Quia tamen barm- , quem Sam?”

exbibemut, quadri?” Profeflío Fidel' efl, qua Sanäorum gloriam credimur,

piè erede-”dum ejl, quod ”ee etiam i” li” judirmm Ecole/ia.- errate poffit:

,, Avvertite ,mieiSignori , quelle parole, lequali fanno in abbaſian

za vedere,che queſta Credenza non è di neceſſità di Fede. Ipen

ſieri dell’avvenire ſon‘o ciechi,dice il Poeta Pindaro;ma ſi può

,, dire,che il paſſato non è meno tenebroſo, che l’avvenire : la co

,, gnizione della vita, o dell’azioni altrui , è tutta piena d’incer—

,, rezza,e d’oſcurità. La mente umana in queſte occaſioni è eſpca‘.

” Ha,

”

n

’ì

DJ‘

,a

aa

2)

,i

I)

3)

D’

’O

J)

D,

I)

9)

2)

a) Clementina lt'tcríx de Probafionidflf .* vcggaſi il cap. della Prammar. , c del

Concord. deſubla!.C/ement. [irene, e ſuoi Chioſatori Gmmíer. ó. Rcbuffo.

(b) Cap-tale a‘ nubi’: 2.8. de ſente-”ria extommunicarianí: , ove la Chieſa .

(c) Via'e Azar-'um roma.. ínſîíturíonum Mora!. [MJ. ”11.6. qua/Ls. raid. 6101]'. ad

tapuulum um'rum de rclìqmr': , É 'venerat, Sanflor. in &ad-verb. Sedi: APO‘.

.ſi-;lim . (d) feadliobeto 9.qua>st.7. art.16.
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I, fla,per cÒSi dire,a tutti gli artifici dell’impostura,e della men

~,, ſogna.l noſtri occhi,le nostre orecchie ,tutti i nostri ſenſi c’in

,, gannano , ed 'hanno forſe ingannato quellimedeſimi , che noi

,, chiamamo in conſiglio,e che potrebbono ammaesttarci la verità,

,, che noi cerchiamo. Che ,ſe questo grande interpetre della Dottri—

,, na Evangelica, in una materia sì importante .* ſe i Padri , ed i

,, Concili: ſe tutti i Dottori .- ſe i Sovrani Pontefici lor medeſimi

,, tengono opinioni in questa guiſa della loro infallibilità, e della.

,, infallibilita della Chieſa,in ciò , che riguarda le coſe di fatto;

,, potrà obbligarſi di prender per'vero tutto ciò , che ſi vede in

-,, queſte Bolle .² non ſi oſerà di dire, che Benedetto XII., ed Eu

,, genio 1V. ſi ſono ingannati? ma nò: io m’inganno, nè l'uno, nè

,, ,l’altro a ben parlare , non SÎ è ingannare ‘. Perciocchè le Bolle

,, non ſi fan d’ altra maniera,che le nostre Patenti . E come i noſhi

‘,, Rèquand0,per eſemplo,voglion fare un Duca,ed un Pari,con~

-,, ſideran bene , ſe il merito della perſona, ſe ’l merito , _o i ſervi

‘,, g) de’ ſuoi Antenati ſon degni di questo onorezma il resto l’ab

',, bandonano. Che quello novello Duca, e Pari ſi faccia., ſe pur’

,, egli vuole, diſcendente da Ettore›, o d’sAchille , ſpetta .a lui i!

`,, metterſi in ſalvo dal pubblico riſo: ma in: fine, lorſi laſcia dire;

,, e le lettere ſaranno, ſiccome a lui Piacionomariche di quefia fol

,, le vanità . Così , miei Signori , quando i Pontcfici voglion dar

,, qualche Privilegio, voglion far ‘qualche grazia ad un Convento,

z, o ad un Ordine, ei penſan veritieramente tutte le coſe; egli de

’, liberano,conſultano,eſaminano,quale è il ſrutco,che la Chieſa

z, ne deve trarre . Ma non v’immaginatc , che ſi racchiudan nel

,, lor gabinetto,e che apran tutti ilor libri,per verificare,ſe tutto

z, ciò,che ſi dicedi quell’ Ordine,'o di` quel Convento,è,ofalſo,o

z, vero . l Religioſi medeſimi dirizzano la ſupplica , ove eſii imbottiſco

‘,, no tuito ciò che lor piace, e di ciò ſe ne fa il Corpo della Bol

,, la.Da là ne viene,che per ordinario ſon ripiene tutte di ſaVo

le . Ma perchè non ſi creda , che io voglia appoggiare i miei di

viſamenti ſolamente ſull’ autorità di un Giuriſconſulto ,* pocreì qui

a faſcio addurre l’autorità di molti Teologi, i quali l’isteſſe verità

han riconoſciute , ed inſegnate ; e maſſimamente Melchior Cano,

(a) ed il Padre Gieſuita Serlogio.(b) ,

Ma non vò tralaſciar di rapport-ame due di gran merito, e no

flri contemporanei ,l’uno è il Cardinal Sſrondato : (c) il qual come

chè ſcriveſſe per l’ingrandimento dell‘autorità Pontificia; nondimen

pur ebbe a dire .- ,Que autem in Concili”, mi Pontifirum Decreti: addu

cuntur exp/iCandi tantum cauſa, 'vel ad obijZa reſpondendo, 'nel rationee

aliqun: afferendofliel incide-”ter ſolùm,ó* Procter caufam princÌPalem af

ferendo ; la‘: ad finem non pertinent, ſed tantum ad majorem, minoremvc

X a. Po”

Cflmu [ib. f. de Ion': Tbeologmap. g. (b) She-elogi”: (ib. x. ”ladra-'earJn-Î

”qu-'mmm diſp.3.frfl.7. 72”.,38: (C) In regali Sacerd. 11‘123. 5.9. mmm s.
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Pontificum doä'rinamz tùm ſoli”: Benfica-que Scripta”: privilegia”: 11‘!,

”e api” quidem in veritatem offendere. Concili” vera , ſummisque Pon

-tfifinburfla tantum certitua'o donata eſt‘, quç inflruendg Eccleſiç neceſſaria

uit.

L’altro è Lodovico Muratori, il quale ſcrivendo a’ tempi no

stri, così diſſe: (a) Quartò,in ii: etiam, que Per Eccleſia”: flatuì c”

tiflimè Pofl‘unt , ”av ſalùm , ut diximut , multa occurrunt non dum ab

pfa in :anſima Dogmatum ad Fidem attinentium ”tata , ſed aliqua

etiam occurrere poſſunt, quae quanquam in Concili”, 6* Patrum ſcript”

ìhvcniantur, poflremò tamen calcula, probata , aut rejefla faifl’e continuò

cenſmda non ſunt. Id autem comit , cùm Concilia, 6' Patm, mm ex

prof-ſſa baja/'modi ſententia: pertraäant , ſed obitèr , aIiudqu-e delibe

rando commemorant. Ex alii: Tradition): monumenti: conflare aliquando

Poter”, urttflíma elſe, qu.: in aliqua Iynodo, é! aPud ”annullor Pam:

i” tranſit” referuntur . anue tum, E! ſi Prete" propoſitum difla, *01m

Dogmatit , aut obtt'ncbunt , aut retimbunt . Verùm qua mn aliumle

firma,ac rata apparent , non propter-cà quod ab ore ah‘ud agenti: ”ride

n‘nr, è 'vefligio naturam Dagmazi: indian”. Immò graviflimu ex :univerſo`

militantibu: rationibu: , diverſe opiniouiadbwm-e, flagi‘tium non MLN:

mo inter Catholic” negat , quì” ad decernendau Fides’ quzeflione: , G‘

eflbrmanda Fidei Dognmta , ìpſi: quaque Concili”, mceſſe ſit .ſcript-nu,

6’ Traditionem diligentèr confuſe”. Atqui liqueat , bujux condition” ra

tianem fuiffe Labitam , quando Pat”: obiter , atque aliò intenti , baja[

modifementia: ingerunt. Or' adunque , chi in queste coſe riflette!

voglia , niuna impreffion riceverà da quelle parole della recata

Bolla di Sisto V. z che l’Aletino con tuono sì autorevole , e con

pompa inudita pronuncia ſulla testa de’ Moderni : come ſe qual

che oracolo aveſſe addotto , cui non fi potcſſe replicare , ſenza.

offenderne la maestà .

Ma io vo dir di vantaggio : ſia recato l' elogio della.~ Scolaſii—

caTeologia principalmente ,e non pure incidentemente ,* dimodocbè

il Pontefice aveſſe avuta ſpecial mira di proponerlo,edi ſar,che ve

niſſe stabilito dal ſuo parere ; non però tosto dovrem credere effet

ci propoflo un punto di Fede, ſicché il dubitarne fia. delitto. Già

ſi ſa , che alle volte i Pontefici non ci propongon nelle lor Bolle

dottrine ſempre diffinite, e ſtabili come punti di Fede ; ma ſpeſſo

ce l’eſpongono come ſemplici opinioni, che corrono per la bocca

de’ Dotti, le quali poſſono eſſcr falſe, ed erronee; ſiccome avven

ne a Celestmo llI. , che già eſſendo da cento cinquant’anni dive

nuta aduita la Scolastica,inſegnò pubblicamente in una ſua Epiflo

la Decretale, (lr) fatta, come dee crederfi , non ſenza la conſulta.

de’ Teologi , che ebbe alla mano , cioè che il vincol del matrimonio

ſi ſcioglieva ,ſe uno de’Conſorti cadeva inereſia,ſ1cchè poteal’al

tro

(a) Pe Lſuderatíone ingrnior. Iíó. 1’. taPJg. Cap. land-;Hit de‘ converſ. in#

fzdfíl; ;ei-u, ab Amon. Auguſt’. i” antiq. “Neff. m”. 11‘113. :in-.o. da cammſ.

*a ae .
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tro maritarſi con qualſiſia altra perſona , che Cattolica fuſſe . Opi-"

nione, per cui flimò Alfonſo di Caſtro , (a) che ei non poſſa eſ

ſere ſcagionato da ereſia , benchè più mitemente ſentendo Nata

le d’ Aleſſandro (b) diſſe: Ego verò ab Alfonſo de Caflro diffentio,(‘f

Celeflinum 111. excufarì poſſe cxiflimo ab Iva-reſi', quia :una tempo”: *verita:

m” erat adbuc e1iquata,ſed illum ab errore excuſare ”M 'va/co. Peroc

chè ſù la ſua opinione condennata da Innocenzo III. , (c) e dal

Concilio di Trento (d)fulminata con l’anatema. Epure è vero,che

da Celestino ſù ſpacciata come ſentenza ſoda , e ferma , quando

l’era non ſolo improbabile , ma ereſia ; benchè nel tempo di Ce

leſhno per tal non ſi reputaſſe . Dunque diremo , che il Papa ce

la propoſe , come decreto Appostolico , e dalla Cattedra ſtabilita ?cer

tamente , che nò ; altrimenti ci converrebbe dire , che ei errò in

materia di Fede,come lo vuol tacciare il Maimburgo;(e) prendendo

Clemente lll. per Celeſlino. Però haffi a dire quel,che a tal propo

ſito avvertironoil Cano , (f) il Suarez , [g] Ceſare , (b) il Fragoſo , (i) il

Gonſalez, [kje per tralaſciar altri , il Cardinal Bellarmino, [1] il qual

non ſeppe in altro modo, fuggir ſimile inconveniente, che col dire,

che Celeſtino, ed lnnocenzo non propoſero, ſe non ſe quello,che

ſi giudicava da lor probabile, e non già alcuna ſentenza ſalda ,e fia

bile .Re/'panda mc Caleflinum, ”ec Innonntium aliquid d: ea re rem fla

tmjſſe , ſed utrumque reſpondxffe , quod ſiól probabili”: vidcbamr. Id quod mu

mfeflë colligltur ex *verbi: lnnocemii, qui cum dlCit , predeceſjònm [num

dit” ſenſiflì,i”a`iut m opinione ”m tot-1m 4‘de Poſitam fui/fe. ,Quad ‘ve

vò AIpbanfu: ai: , :Pi/lola”: Cclcjlini ſuiſſe aliquando inter Epiflola: D:

”ctalu*, veruna quì-{4m cfl, ſed non pote/I indè colligi,fac'7um :ff: è C‘ç

”ſlim Decretum plana’ Apollo/iam”, ó* :x Catbedra; cum ”uff-'t , mia/M

(ſe alla i” Spillo!” Drcrrtalibu: , qua non faciunt ”m aliquam efl”: da

File, ſul ſolùm opinione: Pmrificum de ea re nel”: dad-ann: .

Tcſſa adunque lodi,quante ſi vogliano, alla Scolastica Sisto V.,

la commendi , l’estolla, ne faccia una Bolla a posta *, ſarà una me

ta opinion del Pontefice,che sì grandemente la ſlim-a; ma non pere'

ciò ſi potrà aVer queſta determinazione per un oracolo di Fede ,per

.due cagioni ; prima , perchè ſarebbe caduta tal determinazione in

materia non rivelata nella Scrittura,o nella Tradizione5ed in con

ſeguenza non di Fede; ma ſempre ſarà riposta tra le opinioni uma—

ne', tanto maggiormente,che la Scolastica,che ſi loda,è flata ſco

noſciuta all’antichità, ed è ſurta nell’undiceſimo Secolo,come ab

biam dimollro, e lo confeſſa Sisto Seneſe,(m) parlando appunto di

quella Teologia,di che ci è la controverſia : Alumni Schola/Zi”, ex

P 4'

(a) Caflr. [ih . ”F4, ”mr-t bareſe:. fb) Tanto. Set-42.”. , ó 12.3.2. art.13.

.Sc/;01.3. (c) Cap. quanto de divaniif . (d) Seſſ.:4.can.ç. (e) Nel tr”

xato della Chieſa Roma”. cap-3. (l) Crm. 15b. 6. mp. 8 . ad 1-. (g) Suarez

le [eg. 111.4. mp.i4. 71.”. (h) Caſar- de 55:1:. Hier. diſp. i x. (i) Fratel'.

a': reg.Cbrí/1i.ReiPul-.pflr.z .bb. l. n.16. (k) Gonfnlez, in rapquania de divor

(l) Bellarm. de R. Pont-"f. dal'. 4. up. 14. (m) ijlp'qr. SMR: (fb-,3. de Schola@
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plimaiionì: genus, quod nunc babemue ex Tbeologia Sacra, ó* Pbilof'ophì a,‘

præfertim Peripatetica conflatum,recem,ac nouum efl ,anm’: ab bine cirg

cìtèr quadrincentir enatum, paulo pofl temparaiLotbarii 11. Imperatorìe.

Dimodochè non ci puo eſſere alcuna rivelazxone intorno a quella sì
fattav Scolastica. Onde in ogni conto dee riporſi tra 1‘ opinioni qua

lunque giudizio , che ne vcggiam profferito ; ſiccome avverte egregia

mente il Caſtro. (a) ultimum ergo ſapere/i‘ in'vefligandum , ſi «furia di

tatur Catboliea, quia à Pontifice determinata , tunc padri-,an Pontifex

ſic definiem, alicui fcriptura Divina: innitirur, aut revelationi Divine:

e tune conflar jam elſe catbolicam ex Scripta”; Divina, aut revelatione-r

aut innititur propriæ prudentiaz. (o‘ voluntati , quo e‘cefltu con/fat, non

dſc [mc ratione tanquam carbolieam recipiendam ,cum Fida: ;xo/Ira , neque

ex voluntate , neque ex ſapienti:: bominum cla-Penale”: . Non efl ergo 've

Tim: aliqua Cat/”lira cenſenda à ſola Pontificie , aut Eccleſia difinitia

nezfed id,quod erat Catbolicum, no: tamen Iatebat;fit deineep: per Ec

cleſia* definitionem ”otum,eſſe Catbolicum.2uemadmodumm lite ſuper de

bitum , judex ferent juflam fententiam , non facit eum debitorem , cum

etiam ante judicio fententiam were ille ſuiſſe: debitora ex re precaria,

quam denegatgfed judex facit , ut pateat effe debitum, quod priù: forte‘

Intebat,‘ idque judirie fententia efflcit , ut per eam pertinax revintatur.

ldeò enim judex juflè dixit,ta1em effe debitorem,quia vere erat debitor;

ó' non ideo tali: eſt‘ debitor , quia judex jufiam fententiam protulit. Nam

fl ille non erat debitor , injuflam fententiam tuhfje: . Sic etiam Eccleſia

definiem aliquid effe Fide tenendum , quam'oi: ceriö definiar , nec falli

pofflt, non tamen fua defnitione eflîcit , veritatem illam effe Catholic-1m.

Non ideo certò definizn't veritatem illam effe Cat/Jolìcam, quia verita: illa

Cat/;alice erat : quod ſi L‘alba/ira mm fmflet , Eccleſia definiem eam eſſe

carbo/iram , erraret; ante ergo erat Cui/101104 , quàm Fidei cenſmſſet.

Nulla ergo modo id fieri poteft , ut Eccleſia nouum articulum Fidel con

dat ; fed id quod antea erat 'L'era Pick-1,210: tamen latelmt, Eccleſia effi

cÌt, ut per f'uam cenfuram nobie innateſcat.

La feconda cagione ſi è, perchè, comechè l’ Elogio della Sco

laſtica appariſse propofio, come materia deciſa , quando ciò pom

bìl ſia; ad ogni modo non ci farà punto impreffione, quante volte,

fiato non ſia eſaminato ſeriamente , pria- di deciderſi, da huomini

grávi, e dotti: imperocchè non qualunque aſſertiva del Papa ſ1 ha.

da pigliar per deciſione della Cattedra di Pietrocma quella , che è

fatta col tonfiglio di più, e dotti perſonaggi; ſecondo quello, che

inſegnò Alfonſo di Castro, `([7) dicendo: ,Quid per nomen Sedi: Apo

flo/tuæ intelligere debe”,- quoniam boe nomine , non ipfa ſola Pnp-e per

fona inte/ligitur ; quoniam illa errare potefl , ut Imma , maie ſentiendo,

E! male opina-ndo : ſicut de multis .ſcimmie Pontifieibu: biflorix reffrunt,

illo: erraffe. Nam ( ut de cçteri: tacca-n) Honoriu: prima: , damnatur efl

in ſea-ta .Li-nodo , eo quod Monotbelitarum [hereſi faveret . Name” Sedi:

Apoflol/c‘edfgnw‘eat ipſum Summum Pontificenz,710” ut facit aliquidj tan

quam

(J) Lil-.1. contra bare]. papa (b) UL!.dejmî'.l'arenpimihcaf4.
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quam privata perſona .* ſZ-d ut faoit ea , que ad Catbedram [Pet‘lant ,

non ex ſuo tantum eonſilio procedene;ſed ex con/"lio bonorum 'virorum, ó’

dot‘Ìorum . Hoc modo oapitur nome” Sedie APoflolr‘cre, quotiefcumque in

decreti: , aut alibi legitur , Apoflolicam Sedem non poffe errare in Ftde

. . . . . . Jedi; ergo Apoflolic‘e Sanc‘Îionet, ſive ſententia in judteio Pro

lata ei Romano Pontiflce , intelligitur non , que occulte , malitiotè , in

tenſa/te per ſolum Romanum Pontificem, aut etiam, quae per ipſum eum

Paueir ſibi faventibur , aliir infraudem contemtit ,ſive non meat”, profertur:

.ſed quer à Romano Pontifire , e.” conſilio plurimorum virorum ſaptentium,

prefertim Dominorum Cardinalium,pleneprrùt examlnata Profertur - . . .

St' quando fort? rtl/qui: Roman”: Pontifex in dej‘ſnr'tionev Fidel erravit,

indi evenire potuit , quod non tantam , quantum debebat, adbibuit dili

gentiam, antequam ſententiam proferret ; quoniam , 'vel rem non plenè

(ut decebat)examinavit , *vel non eo: , quo: oportebat,confitluit . Eo enim

even-*u erravit, ut particulari: Perſona , non ut Catbedrze mod'erator, (I'

ret‘lor . Erra’vit tune bomo , qui in Sede Apoflolita erat . Sed non erra‘vit

Sede: Apo/lolita : quoniam Sede: Aooflolica (ut ſupra ex Beato Gregorio

ostena'nnur)mbil ſinè maturo examine judicat. Cum autem ſic judieat,er~

rare :lla non potefl , quia Deu: in medio ìlliut exiſìit , ne ai 'vera Fide

moveatur.

Dimodochè, non perchè ſembra determinata qualche materia ,

ſubito ſi dovrà, ſenza conſiderare altro, a chiulì occhi, credere a

gli oracoli , che vengon di Roma :ma ſi dOVra vedere ,. ſe matura

mente ſia stata diſcuſſa la materia compreſa nella Bolla.0r quanta,

e qual debba eſſer sì fatta diſcuſfione,dicon varie coſe gli Scritto

ri: ma ſe vogliamo atrenerci al ſentimento di Castro; (a) ei affer

ma : Verum bit animadvertendum efl , nome” Sedi: Apo/lolita , non Pro

ſolo fummo Pontifiee aeeipi, cùm bio in Fide errore Pojfit, ut ſufleriu: de

Liberia, 6’ Anaflaſio , ó' Crt/eflino oflendimurJed Sede: Apofloliea,quzt

zunquam erro-uit , comprehendìt, tam Collegium , cui”: Concilio juvatur

Pontcfex , quam ipſum Pontificem . De bar autem .ſede non conflae , eam

aliquando erraſſe . A” autem totum Collegium Cardinalium etrare po/fit,

”on diſſeronamen credo , quod Dominut nunquam Permittet totum Colle

:tum bere/r' maculari .,Quapropter juflum efl, ut in re tanti momenti , qua

li: eſt‘ Fides Catbollea , conſulat Fratrum fuorum Collegium , antequàm

quicquam definiamoijum?” etiam, [i id Pojfibile foret, *virr’: alii: ſan-éli

tate Perin-le , ao dot‘Zrina eminentibu: . Vedete qual’ eſame richiede il

Castro I ma egli è cerrifl'imo , che convenga la diſcuſſion di molti

huomini,dotti , e pii; acciocchè fi poſſa dire ,che ’l Pontefice abbia

prudentemente adoperato le diligenze,per non errare nelle materie,

che prende a riſolvere-Or quando di tal diſamina non costa intor

no a qualche materia,che abbia l' Oracolo di Roma difimta ;ſi dovrà

ſubito aver per determinato di Fede? Non costa, che Srsto abbia

poste a crivello le lodi della Teologia : Dunque ſi dovrà prender

la ſua determinazione intorno a quella fatta, più per una declama—

corra

(a) Lil”. contra barej'. toy-89
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coria dicitura , che per una difinizione di Fede; onde converti ero‘

roneo'riputarſi il ſuo giudizio, quando contrario il veggiamo a’pa

reri di tanti, e si gravi Pontefici ; contrario al ſentimento di tanti

huomini chiari per la Santità, ed illuſlri per le lettere ; ed in fine

contrario a quel che ce ne 'demostra la ragione. `

,, Alet. Al ſilenzio diſpettoſo', con cui udite una a Voi così

,, poco propizia diceria , ben mi accorgo di quel , che avete in

,, cuor di riſpondere;ma non oſate . Di grazia contenetevi tra que

,, ſii limiti , e non alzate con imprudenza quel velo , che con

,, ambe le mani avete finora tenuto baſſo . A me balia di aVervi

,, condotto a termine , che non potete più condannar la Teolo-~

,, gia ſenza condannare non già l’ opinione privata d’ un’ uomo,

,, ma il pubblico Oracolo d’un Pontefice Maſiimo, che inſegna la

,, Chieſa dalla Cattedra infallibile di Pietro.

XXlI. Tacitamente intende qui l’Aletino far credere , che i

Moderni ſopraffatti da si reverenda autorità, non oſin contra di

quella ſvelar quei ſentimenti di poco riſpetto , che nel cuore na

ſcondono. Ed ecco come la malignità, dove non ritrova,che pro

verbiar nell’esterue opere, o ne‘ detti altrui, ſi ſtudia addentar gl'

interni ſentimenti dell’animo, con inflnger quelli o'rrendi, e biaſu

mevoli . Ma che che ſia di ciò , che nulla appartiene alla nostra

controverſia , ma alla ſatira maligna dell’ Apologista ; egli è coſa.

certiſiima ,che i moderniFiloſoſanti non poſſono ſentire ,ſe non ſc

con gratiſlimo orecchio, le lodi , che ’l Pontefice dà alla Metodica.

Teologia , per la quale egli ſenza fallo intende, ſotto’l nome di

Scolaſ’tica Teologia; perocchè con chiare parole ſi ſpiega diviſar.

di quella, che tutta dimana dalle Scritture,e dall’autorità de’Con

cilj, de’ Pontefici , e de' Padri ; la quale è appunto la Metodica.

cotanto da’Moderni ſtimata; e non già la volgare Scolastica , che

traſandando tali fonti, principalmente attinge l’acque delle ſue dot

trine, dalle torbide ſurgive , o per meglio dire,îdalle pozzanghere

del Liceo, e dall’Accademie dell'Arabia; e perciò i Moderni non

{i conoſcon condotti a ſegno , che non poſſono condannar la Sco

lastica, ſenza condannar,non gia l’ opinion privata di un’huomo,

ma il pubblico Oracolo di un Pontefice Maſſimo , che inſegna la

Chieſa dalla Cattedra infallibile di S. Pietro *, anzi l’ Aletino è ri

dotto a non poter commendar la ſua Scolastica , ſenza condannare

il giudizio de'Savj, de’ Santi , e di molti Pontefici Maffimi, che la

detestan come abbominevole, e la vietan come pernicioſat`

,, Al”. Di poi e che dic’ egli à favor de’ Theologi , che più

,, anche non habbia dichiarato co’ fatti la Chieſa Univerſale ne'

,, ſuoi Concili EcumenicÌPDa che ſono al mondo questi inutili, che

,, voi dite , ſi è mai fatta generale adunanza per decretare in ma

,, teria di Fede , in cui non ſieno eſſi convenuti per dibattere i

,, punti, che ſi chiamavano in lite .² Bamboleggiava, può dirſi ,an

,, cora in faſce la Teologia , ſe ſe ne attende l’età , mà era già

,, creſciuta a miſura di gigante per la grandezza de’ ſuoi allievi;

,, quant
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,Q quando intimatoſi il Concilio di Lione da Gregorio X. tra’ pri

,, mi penſieri fù l’avervi preſenti i due maggiori lumi della Scola

,, flica, Tomaſo l’Angelico, e Bonaventura il Seraſico. Nel Con

,, cilio di Vienna congregato da Clemente V. per trattarvi la cau

,, ſa de’ Tempieri , de' Fraticelli, e che sò io , ben ſapete, che il

,, primo perſonaggio, in quel ch’è autorità di dortrina ,lo fece Du

,, tando di San Porziano dell’ Ordine de’ Predicatori , Veſcovo allo

,, ra d’Aniſi, e di Meos. Il Concilio di Costanza,chiariſſimo non

,~, ſolo per aver fulminati gli errori de' Boemi , ma molto più per

,, aver riſarcire le ſciſſure della Chieſa , e reſale la pace ſmarrita

,, tra le violenze di una lunghiſſima Sciſma, in che conto aveſſe i

,, Teologi del ſuo tempo, il dimostrò in più maniere: prima con

,, fermano’o la Cenſura Scolaſiica dell’ Univerſità diOſſcnìo contra.

,, a ducenſcſſanta articoli di Wiclefl'o : di poi condennando il me

,, deſrmo Ereſrarca in ciò , che avea contro le Accademie , Studj,

,, Collegi , Gradi, Magisterj( notate bene quell'altro più antico cep-_

, po della famiglia de’diſprezzanti,a cui avete dato il nome)em~

,, piamente beſiemmiatonppreſſo inſerendo nel Decreto della Fede

,, quella ſormola , babi” ”Ilarione per plum Magrflro: in .ſacra pagi

,, na,- e finalmente nominando tra gli aggiunti per l’elezzione del

,, nuovo Papa, molti non con altro titolo coſpicui,che di Maestri’

,, in Divinità . Il Concilio di Baſilea , finche non ſt‘t alla ſcoperta

,, illegitimo , ad eſpugnare l' ostinazione degli Uſſiti , non poruti

,, abbattere, nè dall’armi de’Crociati,nè dagli anatemi del Coſian

,~, zienſe,qual’altra'macchina adoperò, che l'a lingua diquattro gran

,, Teologi,due Domenicani,il terzo Arcidiacono di Barcellona, il

,, quarto Decano di Cambrai ? Che dirò del Sinodo di Fiorenla,

,, convocato ad eſiirpare la Sciſma d'OrientePDi chi furono in eſ

,~, ſo le prime parti nel convincere la contumacia dc’Greci,ſe non

,, di Bernardino, di Andrea , d’Iſidoro , di Giovanni da Ferrara,

,, che ne ottenne il ſovranome di Teologo? Non accade dir nulla

,, del Concilio di Trento , biſogna eſſer .ben digiuno delle memo

,, rie di que’ tempi , per ignorare l’altiflima stima , in che ſù la

,, noflra Teologia appreſſo que’ Padri;che perciò vi riduſſero d’ogni

,, parte,quanti allora fiorivano con qualche nome nelle Accademie:

,~, de’quali tutti ſi legge fin’ oggi dopo l’ ultima Seſſione un lun

,, ghiſſrmo Catalogo.

XXIII. Tutti coloro, che mediocremente ſono nell’Eccleſiaflica

lſioria introdotti , ed inteſi degli atti de’ Concilj , dall' Apologifla.

mentovati,ſanno beniſiîmdmhe oltre i Veſcovi, ed altri perſonag

gi decoroſi per Ecclcſíaſiica Dignità, che debbono in quelli inter

venire ,ebber ſempremai i Pontefici la mira,ad aver quivi radunati

anche altri Teologi ,e che foſſero appieno della Dommaticainſirutti;

perchè attenta-mente ſi vagliaſſet le controverſe materie;e ſi termi

naſſero,non gia con le ſOttiglieZZe delle Scuole,nè con le dortrine

tirate da’ Comentarj di Averroe ,oda’ libri di Aristotilc , ma per Ope

ta delle Sante Scritture,delle Tradizioç, e per l'autorità de’Con

cilj,

’-39
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cilj, e per le dottrine de’ Padri; perciò ſuron ſempremai a' tal me

ſtiere traſcelti iímigliori Metodici Teologi , come potrei partitamen

te di ciaſcun Concilio far manifeflo con l’ Eccleſiastica Storia ,~ ſe lun

go eſſer voleſſi ,- però intralaſcio di ſavellar de’ più da noi rimoti Sinodi;

ſalvo di ciò,che il Petavio [a] rapporta di Papa Martino I. ,il qual

nel Sinodo Lateraneſe approvò quella ſentenza di Vittore Carta

gineſe ,che ebbe a dire: Nibil permute” dici ”oviter è quopiom, quod

Sanc‘lorum Patrum traditia minimè definim‘t. Onde nel Decreto Sinoda

le del medeſimo Concilio ſi stabilì . Sì qui: ſemmt'um S. Patm non

confitctur Propriè, ó' fccundùm verita!”- omnia , quae tradita ſu”: , (I’

Pra-dimm 542167.: Catholic”, (a‘ Apollo/ice Dei Eccleſia , Perlndcque ò

.ſan-,‘71: Patribm, O' venti-and” Unimrfalibu: quinque Conciliis,u.rque ad

”num apiccm, verbo, C*: mente ,condcmnatru ſi!. E venendo a' più vicini,

dirò de’Concilj Fiorentino,e Tridentino; nel primo de' quali vi fù

tra gli altri Padri della Latina Chieſa, il Celebre Padre GÌOVanni

di Monte Negro, decoro dell’Ordine Domenicano;il quale in una.

famoſa diſputa , che ſi dovea tenere infra i Latini , ei Greci, av

verti i fonti donde aveano da prenderſi gli argomenti per la deter

minazioo di ſomigliante materia.Diſſe forſe,cbe i fonti erano Ari

ſtotile, ed Averroe ,oche erano i Teologi Scolastici ?di ninna ma

niera : ma che eran la Scrittura, e i Santi Padri, da' quali non avea

no d’allontanarſi un pelo. Il narra Natale d'Al‘eſſandro,(b)in que

fia guiſa : Vcrùm cum Publica de quçflionibm controverſi diſpmatio .ſum

mo Panifici magi: placare! , dc ?ma-flip”: Spiriti” Sam-‘71 ü 1’a:re,6 Fi

llo , im:: fortuna” dc Monte Nigro , Provini-:lam Lombardia Ordini:

EF. Pradícatorum, (a‘ Mao-cum prcjíum, Soffionibu: X7111. XIX. XX.

XXI. XX”. XXII!. , (J XXIV. acerrimë diſputata”; cf!. ,Lu-'bin ox fino

tibu: ducnm'a ſint [mc in materia, 6’ in omm‘luu quaflronibru Theo/agi”:

argument:: , qui: eſſe ciclica: diſpmationir modi” , Provinciali: ”oflcr i”

primi.: upon” . Vidctur, inquit , illud inter no: conflare debe” , Sacre

Scripta”: teflimania , Sam‘Torumquc Patrum , quo: ſccundo loco Ecclrſia

541154 rccipit , ſenti-”tim in lu': diſputationibu: afli’rcndar, balun-la cflì

”clan quordam termine” ”oflrc diſputationir, quo: tramgrcdi non lire”,

au: argumentanri , aut rcſpondemi . Hoc enim :ì Sano?” :dot-:mar Patri

lmx, Prcſcrtr'm ‘vtrò ab Agatha”: Papi: , i” Epiflola, quam ad Corr/?anfi

nam Imparatorem, ó* Scxtam ”nodum ſorry/17;” qua de fui: Leg-m’: bçc.

babe-t . _Quilmr ,ó ttflimom‘a aliquorum Sanr‘lorum Pan-um, quo: bre: Apo

flolica Sam?” Ecclcfia faſcipr't, cum :orum libri: tradidimm , ut fac-ul”

trm ſuggerendí .ì Serenmîmi: Imperatoribu: confermi , ex In‘: diluita-*cat ſa

tirfaccre fluduflt. Idem col/ig” :x .ſnodi Calccdontnfi: Alloculio”: ad Mor

riatmm Imperatore”: , ubi dc 5. Leoni‘: ad Flo-vianum Epiflola , fit laqui

rur : Ncqu: :nino miran’ apart” d: Ecclcſi.: Roman-e Pfdſüllbll,fif Epi

flola illa impianti.: oflèndículí arguatur : ſed ſi non :fl DÎUÌHÌ! Scripta”:

cìwgnmu , ”daga-un, fi no” Patrum concorde: ſementi”. E: infm : Uh

”alla

(5):"1'07”. t. Theo]. Dog”. ;riproleg. c. z. n. 4. i‘nfin. (b) Tom. fi. .Eccleſ

U ſe:. 16. diff. xo. ar:. a, fl. 8. Larino-'i‘ ep. r4. c. 2-9.
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”alla rellnquatur fili: oeeafo , qui Apoflolicum virum later”: , oflendmn

Epzflolc eji” convenienti-:m eum San-90mm Patrum teflimanii:: atque u:

magi: teſi-:ta ſit Piet-11,”: multi: paura ſubdidimu:. Vi fu all'incontro

tra’ Greci il Cardinal Beſſarione, il quale, eſſendo affatto ſpogliato

della Scolastica, profferì quelle maſiìme nobiliſſime nel Concilio : (a)

Videmur Univerſe/ia eum?” Concili-z , Pan-”que in ei: congregator , de

Dogmatiluu Propoſiti: non human.: ſapienti-e Perſuaſionibu: , non ”tiff-;io

'Derbomm, non rationióm naturalibur, non dem'que Syllogiemi: uſo: ſuiſſe,

ſed auflarilate dramma-ar, ”rada-[ue ipſa ‘verba ſuPen‘arum Doc‘lorum, qui

eo: tempore Pre-veneta”: , ranquam ”Sam ”gu/am, gloria”; verita”: ſe

culo: fuifle:ó* par ea qurucumque de Fide quae/lione: termina/ſe, Sanäa

rum Patrum vefligia ſequenda . ,Quare ”eſeia quid de mflra Fide ſapere

lireret, jr' qui: cant-eda: poſſe boe Mean-Denim: Patribiu imputati. Il enim

Fidel noflrc Principe: non eadem omne: , fed alii quidem invia-em , alii

fil” ipſi: contradicant,Fidu autem noflra i” ill-’rum rationibu: fundemr;

inam‘r eli‘ ergo pradíean‘o noflra, inanì: efl Fides noflra. At maga-e fluſ

titÌ-e eli, ”girare ”lam :alla de i111‘: ſpirit” p/em'r bominibu:.

Nel ſecondo di Trento , ove comechè non pochi Scolastici *vi

conveniſſero, non pertanto iPontefici poſcr grandiſiìma cura di con

vocarvi i migliori TeologiDommatici di quei tempi, a' quali ſu la

ſomma delle coſe commeſſa; e per vietar quegli intrighi ,che pote

van gli Scolaflici recare;ſi fè a’Teologi rigoroſo divieto,che nella.

diſamina delle conciliari materie , non isvagaſſer con inutili qui

flioni, ma tutto doveſſero abburattare, e stabilit col lume, che lor

preflava la Sacra Revelazione,contenuta nella Scrittura,e neglialtri

Sacri fonti della nostra Fede. ll che,chiaramenteteſlimonia il Car

dinal Pallavicino:(ó),,Fu preſcritto a’ Teologi,egli afferma, in dir

,, le ſentenze , questa maniera , che elle fi deduceffero dalla Sacra.

,, Scrittura, dalle Tradizioni Appostoliche , da’ Concili approvati,

,, dalle Conflituzioni ,e dalle autorità de’Sommi Pontefici ,e de’San

,, ti Padri,e dal Conſenſo della Chieſa Cattolica.Che uſaſſeto bre

,, vità, e fi asteneſſero dalle quistioni ſuperflue, ed inutili ,e dalle

,, contenzioni proterve . Che è quanto aver preſcritto , che nella.

diſamina de’ punti controverfi,e nella determinazion di quelli,non

ſi uſaſſe la Scolaflica Teologia,la qual ſi aggira dietro alle quistio

ni ſuperfiue,ed inutili, e fa pompa delle proterve contenzioni;ma

della Dommatica, la qual tutta è intenta a diviſar di quelle mate

rie,che nella revelazione ſi fondano, e da quei Sacri fonti ſi trag

gono:ed in effetto, che queflo foſſe l’intendimento del Concilio,

il dimoflrò in quel Decreto,che formò intorno al modo di ſpiegar

la Sacra Scrittura ; la qual non volle ſi doveſſe ſpiegare giulia i

ſentimenti degli Scolaflicimon giulia l' arbitrio proprio,ma ſecon

do i Santi Padri l’aveano inteſa-z ecco le ſue parole: [e] Ad coer

cmda peru/anti. ingenua , decenti!, ut nemo ſu” prudentìa inm‘xlu , in

a feb”:

(a) Natal-'r Alex. rom. 8. Hifi-:ric d-ſſerr. 10.”. e. n. 9. (b) Nell-5. n.. e. r.,‘

e:. io. dell’ Hifi”. del Cane-'1. di Trento. (c) Sefl', 4,
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of!

”bue Fidel, ó’ morum, ad edificationem Doe'Irìn-c Chi/Piane Pertinen

timn,.ſarram .ScriPturam ad fuor ſenſa: contorquem,contra eum ſenſum,

_quem tenuit , (o' tenet Sanc‘la Mater Eccleſia , cujut e)? indicare de *vero

ſenſa , (y interpretatione SrriPturarum Santîarum, aut etiam contra una

nime-m conſenſum Patrum , ipſam Scripturam Sacram interpretari audeat .

Ma con tutto ciò quei volgariScolastici,che,oltre i Dommaticì,in

quella aſſemblea convenncro , in vece di ſervire. a ben vagliar le

dortrine , e ad iſceverare il grano della Cristiana dottrina, dal lo

glio dell’erronee opinioni5non fi rimaſero d’intrigar le diſpute,e

conſonder le materie co’lor vani,e diſcordanti diviſi ,e con le per

tinaci conteſe. Coſa che ſu preveduta dal ſapientiſſrmo Iacopo Sado

leto,Cardinal di Santa Chieſa,celebre-non men per la ſomma dot

trina, che per eſſere fiato da Paolo III. adoperato, come principal

Ministro alla Condotta di quella Santa Aſſemblea;perocchè ſcriven

do egli a Paolo lil. nel 1534. intorno agli affari del Concilio,do—

po avere eſpreſſo il dolore, che aveva grandiſſime , di non potere aver

per compagno, in affare di tanto rilievo, Geronimo Aleandro , il

quale era , Conciliorum, rerumque, que ad eam rationem Pertineant , omnium

memoria , ſcientiaque admirabiltr ;ſoggiugne : Etenìm ſi confidi: Sanäitae

tua, re: bene proceſſurar borum Tbeologorum apr, qui in DoéZoribut ist'ſil’

recentioribur ( che ſon gli Scolastici )tantum exercìtati ſunt :credat mibi,

ipſa , in quo mentire’ cupio , acerln‘ore dÌ/fldio , ó' multipl-'Tatii bicreſibur,

no: e` Concilio effe diſceſſurot . ,Quam ob rem , ó' quomodo bot' futurum

putem, aut alla: dicam , aut re.t ìpfa indicabit . Onde non ſi allonta

nò dal vero , chi ſcriſſe , aver gli Scolastici molta confuſione,

e diſcordanza cagionata nelle aſſemblee ,ove icontroverſi punti eſa

mi navanſì;i quali difficilmente ſi ſarcbbon si degnamente terminati,

ſe quei ſavj Padri,e i migliori Teologi , non aveſſer con più alti,

e chiari lumi ſgombrate le tenebre,che fpargevan gli Scolastici con

le lor batucchicrie , con le quali fi reſet nojoſr, e talvolta ridevoli per

le loro vanità; rapportando il Padre Ambrogio Quistellio , che di colo

ro, [a] Ut relatum ejîuibi i fide digiti: ,fuit quidam , qui Tridentini in .ſo—

.lemnt quodam Convivio,in quo aderant nobile: complurer, nec non doBiſ
flm‘ › af rellg-ìostſifflmi vir!, in rabiem *verſa: , canina ore bano blatpbemiam

protuht , ſe magi! joanni .l'coto are/le credere, quàm Evangelifli: : bujue

[eutentìam stulttffimam (ſi non impiiffinoam ) maximi: cacbinrzationibu: , qlc-i

aderant in convivio, admirante: rejecerunt. _ ,

a) A/ct- Aggiungaſij tutto ciò il continovato costume della Chie-`

,, ſa Romana, colonna della verità, e Maestra del Mondo. A chi

,, ha ella delegato per più Secoli l’importantiffimo ufficio d’ Inqui

,, ſiror della Fede , ſe non à Teologi de’ due ſacri Ordini di Do

,, menico, e di Franceſco? Se mai è stato mestiere pronunziare eu

,,l Catbedra ſentenza definitiva comra alcun nuovo errore,di chi ſe

,,` non de’ Theologì hà prima udito i pareri, e fatte preceder fre:

,, quem!, e pieniſſime le confiilte?

XXIV.

(a) Cap. 5. Iib. de Verbo Dei, ‘a

 

|-L.——
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XXlV- Egli è vero , che i Pontefici hanno commeſſo l’uficia

d'lnquiſitore a’Teologì di quei Reverendi Ordini: egli è vero,che

nelle diffinizíoni delle materie della Fede ,aſcoltano i pareride’Teo

logì; ma ſe voleva l'Apologista ,che alcun valore aveſſe questa ſua

conſiderazione, doveva dimoſtrare, che i Pontefici hanno commeſſo

quell'oficio dell’Inquiſizion: a'Teologidi ,quegliOrdinimon per al

tro fine, che get-eſſere Scolastici Teologi; e_non più toſto per al

tre cagioni, e e l’Istorie ne recano. Convemva ancora,che faceſſe

manifesto ,che tutti i Teologi di quegli Ordini ſien non altr0,che

volgari Scolastici ;altrimenti ſempre dovrà Cſdeſſi- che l’intenzion

de’Pontefici è stata di destinare a sì grave ministero i più .gravi

Teologi, che in quegli Ordini ſien fioriti ; i quali non ſon certa

mente da metterſi nel novero degli Scolastici. Doveva altresì pro!

vare , che i Teologi , che da’Pontefici ſi chiaman nella diſamina

delle dottrine da condannarſi, appunto fien quei volgari Scolastici,

ehe tanto hanno la Scrittura studiata ,riletti i Concilj,e conſiderati

i Padri , quant’ io ho mai petuto leggere l’Alcorano ,* perchè del

;c110 chi può difficultare ,che grandiflimo conto debba farſi,ed ab

biano ſempre fatto i Pontefici de’ bravi, e ſaggi Teologi,ehe ſan

no diſcernere i] gran divario, che è tra ’l Teologare, e’l Filoſofa—

re; tra le materie della Fede , e quelle della Filoſofia. E ſe talvol

ta è avvenuto,che qualche Teologo Scolastico è stato pollo in ofi

cio d’Inquiſitore,chi potrà dir le flranezze_,che ha intrapreſePNon

voglio dir niente della novella di Giovanni Boccaccio,(a) ove rac

conta un fatto dell’Inquiſitor di Fiorenza ; perchèforſe mi direste

eſſer fola: non vo parimente dir nulla di quell’ altro Frate Inquiſi

tore , di cui fa menzione il gran Cornelio Agrippa, (b) che volea

dare la tortura ad una miſerabile inquiſita di malia, con tutto che

nel proceſſo non vi foſſero indizi : del che venendone rimbrottato

da Agrìppz,gli portò un’ argomento, che ricavava ex Perip-mlrç T12”

[ogiie fund-emme”, e fi era; Idea 1d eſſe, cum quia ſolita ſint malefico:

muſic”: ,fattu ſuo: illicò nata: ſacrificare Dçmam‘bu: , tum quia ſole”: ”e

incuborum Demonum concubim plurimum conciprre , quocirra coming”

:una i” bar puſh-Wlan ex barcdzìtaria morbo radicati-m rem-”nre mali

Ham. A tali inezzie non potè non eſclamare l’Agi-ippazErgo fica-'ne

per-verſe Pat”, m :Imi-giu: ?biſcc figmemi: ad torturam protraói: inſon

n: mulierculanlflir ſop/;irmatibur alzo: judica: brenta-0:: ma voglio dir

quel,che ſcriſſero gravi Scrittori di Lorenzo Valla ,il qualvenne,tn

gli altri capi , interrogato dall’ Inquiſitor Napoletano , che credeſſe in

torno alle dieci Categorie di Aristotile,come narra il Boſſorniozst)

Tam Ale/'ama Epifcoflu: ejuſdem Ordini: Prçdìcatarum ,mama ci mjet”,

o tibi, inquir, brama ſceleflzffime, ſuperbia bu* depanmda efl. E gli do

mandò circa le Categorie. Al che riſpoſe il Valla :appartengon forſe

queste alla Fede, come i dieci Comandamenti della Legge di Dio?

Ciò udendo l’inquiſitore,replicò con ceffo rabbuff'ato:,Qu1dm,inqult

- Al:

(a) G-'oma r. Novell-6. (b) CdP-96.” panzìdem, (c) Bedonia Ha’stmnimrſ.

:41

,a

24:
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(e

’44

Aleſanur , ad Fida” ifla pertineant?an ignari” ex illo Dagmate Dialeäſ

comm de ſenſa diviſo, (I’ compoſito grawſhma: in Tbeologia controverſia:

exp/iran‘. Age, inqutx Valla,rem compendr'i faciamu: : ó' ſi ifla Mater Ec

tlrſia ignoret , tamen idem de illìt ”edo , quod Mater Eccleſia . Ma in tanto

il povero Valla, come narra lo Spondano nell’anno 1447. (a) Napoli

rexiflem ,cum quaſdam prapofitionet bar-etica: afferuìfl'et, deſerti” ad Inqui

floru, ó' in care-:rem truſw, damnatnfque pn lrçretr'co , beneficio Alphonf

Regia penamignir enaſitmropoſitionib” tamen publicë ejurati:,a›irgi.rpri

*vatim p” Clauflra MonafleriìPr-edìcatorum,manibut ”offline-aſus . Ed

io mi fo a credere , che ebbe quefla imputazione , perocchè ei , tra l’al

tre coſe,avea ſcritto eſpreſſamente contra le Categorie di Ariflotile.

Di quefii , e ſomiglianti baie ſe ne potrà empir di fogli una catasta , e

preciſamente di fatti accaduti nel diflretto del nostro Reame di Napoli.

Nè ſi voglia penſare,~che miglior ſorte abbia avuta Roma,quan~

do ha pofli ineſperti Scolaſiici alla diſamina di qualche Dottrina ; poi

chè ſovente l’ han fatta inceſpicare,ſe non quanto lo Spirito Santo

l’ha mantenuta illibata nelle alte materie della Fede,del resto alle

fiate è btuttamente caduta .* ſicome avvenne a GiOVanni XXll., il

qual nella ſua Estravagante Ad Conditonm , tir. de ner‘borum ignif. vol—

le inſegnare,che ſia impoſſibile ſeparare il dominio da quelle coſe,

che ſi conſuman con l'uſo;ficchè non poſſa taluno uſar perfetta po

vertà,uſando di quelle,in privandoſi intanto d’ogni dominio delle

medeſime; non oflante, che Niccolò lII.ne aveſſe il contrario am

maestrato nel cap. cxiìt de verb”. ſigm‘f. in 6. E sì,e talmente di quel

la dottrina ſi compiacque, che paſsò a dogmatizzare,eſſerefiretico

chi diceſſe, che Criflo una sì fatta povertà con lo eſemplo, o con

la voce aveſſe inſegnato; ſicome a lettere di ſcatola diſſe nell'Eſira

vagante, Cum im” ”annui/0:, e nella Eflravagante, quia quorum-ſa”.

Ma che che ſia di queſio,egli è certo,che que] ſuo primieto inſe

gnamento è maniſestamente erroneo, come l’isteſſo Cardinal Bellar

mino (b) il confeſſa ingenuamente : Dice: , ergo erranitjoanne: . Reſpon

d’h "fa vidm‘; nè ſapendo ritrovat migliore ſcuſa del reſiringerſi a

dire:5cd non i” re Fida!. E di ſomigliante riſposta ſi avvale Natale

di Aleſſandro , (c) il quale così dice :Sed quamzviijoauntm XX”. è Ni

cola” 111- dtflſitnſifle dm”; neutrum tamen i” Filzi dogma” ”taſſe comp”

tam ‘fl ,ſquidtm baja/’modi qucflio, Fida' ſummam-mm ſpellat, ſed ju

airprudtntiam , aut Mara/em Pbiloſoffibiam. Unde ó* pofljoannir XX". Co”

flrtutíann ad condi torem , ó* quia quorundam , erù: de Ìfla quae/lione' lit”

opinari :Preſi-”im cum Martin”: V. i” Balla Amabilis ſruëtus , Eugetmu IV.

in Drnetalr’ Previſioni: noflrz , Calixu: 111 , Nico/au.: V., Pim II. a Pili/“J'

11. , Jimi” 1V. in Balla Dum ubetes ſruflus ,joamm Conflìtuti‘onm , Ad

Conditorem , quatrniu arc‘Ìxffimi FF. Min-”um pauPertatr' derogare via’tba

zur , ”vor-:win: . Ma crederete , che abbia fatta sì grave determinazione,

ſenza ſentire il parete de’ Fratelli;ſenza averne il conſentimento da

per

(a) Num. ro. (h) De Rom. Poni-'f, [iii. 4. c. 14. (c) Nat-11.41”. tom. 7- H1'

ſi”. Erclcſ. diſſe”. u. art. r. nu. 4.

 

ñ-.a--ó—

 
 



Dr BENEDETTO ALETlNO. 175

perſone confiituite in ſingolar grado-,ſenza averne adoperato il con

figlio degli Sco]astici?Vo,che l’aſcoltiate da lui medeſimo,che co

sì afferma nel principio della Estravagante , quia quorundam,dr ocrñ,

bor. ſignific. _Quia quorundam ment” ſi': parer mendacir' dicitur cxcccaſſe,

quod noflri; conflitun’onibur , quorum una incipit , ad Conditorcm cario

7mm. Alia 'vcrò , cum inter nonnullo: , uriqus tam rum Fratrr‘bur rio/ln':

Sam?” Romance Eccleſia Cardinalrbur , quìrm cum multi: Arcbr‘epiſ'copu,

-Ù’ Epiſcopir, aliiſquc Eccleſiarum Fuel-rt”, nec non , ('1' complurlbu: Lt

crie Theo/agi.: Magiflrir ,acurriuſque ,iuris profcſſoribur, deliberati”: pne

Labim :li/130m', diga/‘lu , ac il: pramlſſorum Frarrum ”o/lrorum conſilio

Promulgarì: : non abſquc multa temcritarc plec‘libili m'ſi ſu”: dar-:lun

Gr. Chi adunque , co:iſiderando queste parole, potrà affermar , che

con ſommo ſquittino non ſiaſi quella Constituzione pubblicata ? e

che non ſia paſſata per lo crivello di parecchi Sacre Tbcologìae M4

giflri, i quali erano,per mio credere, Scolastici?

Con altrettanta ſomma maturezza, e diſamina de’ Teologi,ma

nifestò Giovanni quella ſentenzia , tantochè ſermonolla in pub

blico Concistoro , come attesta il Villani , (a) dell’anime de' Bea—

ti, che non poſſedeſſer della viſion beatifica , ſe non che dopo il

ſupremo giorno del Giudicio,come ei medeſimo confeſſain una let

tera portata dal Rainaldo, (b) ſcritta a Filippo Valelio Re di Fran

cia , il quale avendo inteſo ſomigliante errore , gli miaacciò il

ſnoco, ſe ei non ſi rivocaſſe. Or così colui dice .- (c) Cum autem

bano qucstíonem Beat”: Augu/limu in ſcriPtir ſu” reputa-veri‘: *ria/dè

dubiam , 6’ circa cam *vari-11]:- dicarur , ó’ ”e dum ipſe, [ed , G multi

Doflor” al” circa rflam materiam ”ao-im:: Proprcr bo: , ur *anita: poſ

fir ”rc/iu: ”Perin , No: Interdum i” ”oflrir ſermonibur mentiom-m bobm'

amu, non preferendo ori-bum d: ”oflro capite, ſed dic‘Za .ſcriprurá Sacra,

G’ Sani-‘forum, pracipué illarum , quorum Scriptura ab Eccleſia ſu”: re

repr-e: multique tam Cardinal” , quäm alii, cor-1m nobis, Galibii” ſul:

fermombu: pro, o contra de illa materia ſu”: locuri : è! ”dum in ſermo

”ibur , Immòpubllcè, Prelarìr , ac Magiflri: in Theo/agio prçſentibu: , e#

i” Curia pluriu que/lio bujuſmodi, ur ſic plcnhì! Poſſe: invrniri verita: di

ſputata- Bello ſa vedere,con quanta diſcuſſione ei aveſſe tal ſenten

zia cacciata in pubblico,quantunque non per anche l’aveſſe così dif

finita. Ma intanto dee rifletterſi,che ſorta di Teologi aveva a lato,

che’l precipitarono in una ſentenzia, di cui ſi ebbe a ritrattare,co~

sì per li riſentimenti del Re di Francia , e di altri Principi , come

anche de’ Teologi del Cristianeſimo ,- i quali tutti pre-ſero OCCRſiO'_

ne di rampognarlo, come promoter di Ereſie . Ma ſe questo erro

te di Giovanni , cagionatogli da quei Teologi Scolastici, che ave

'a a’ fianchi, almen ritroVava qualche ſcuſa , di non averlo ei così

diffinito ; l'errore incorſo da Sisto V. nell’ Edizione della Bibbia

Volgata , la qual con ſomma cura , e conſiglio de’ Teologi aveva

cacciata alla luce,pubblicandola con Bolla affiſſa in fronte di QUOlf

la;

(a) 1.35.10. “pago. (b) lai”. aim. i333, (c) ?idem-I.” ”talora-'nana‘
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la; dicendo , che eraſi una Bibbia la più corretta, e più emendaî

ta, che mai far ſi poteſſe; ſu deſſo un mudernale abbaglio, piglia

to in materia tanto grave , quanto è lo ſpacciar per germana una.

traduzion della parola di Dio: quando in quella medeſima eran ca

duti notabili errori? Onde ebbe a bene Clemente VIII (a) di ſop

primerla, aſſieme con la Bolla, e pubblicarne un’altra edizione più

purgata, ed ammendata ; tantochè ha dato occaſione a’ minoratori del

la Poteſià Pontificia , come ſono il Launoio , (b) e ’l Pino , (c) di recarlo .

tra gli eſempli maſſimi, dove abbia fallato il Papa in coſe di ſom

ma importanza.Perciò per istrigarſi da sì brutto impiglio iTeologi,

han proccurato diverſe uſcite , come puoſſr veder preſſo il Padre

’Adamo Tannero Gieſuita; affermando , che Si ſlo V. , quantunque

quella Bolla aveſſe compilata; ad ogni modo, che non mai la pub-`

blicò , con affiggerla per qualche tempo nelle Porte della Baſilica.

di S.Pictro:ſe bene alcuni altri aveſſer detto,che foſſe ſtata affiſſa,

avvegnache` non per quel termine , che ſi richiedeva per lo compli

mento della pubblicazione. Dimodochè fanno conſister l’infallibili

tà del Papa,nell’eſſere appiccata, o nò nelle Porte di S. Pietro, o

nell’ eſſere affiſſa per lo ſpazio del tempo,che ricerca la pubblicazio

ne : il quale avviſo ſi pare, che non ſoddisfaceſſe al celebre Charlas , (d)

che proponendoſi sì fatta difficolta, penſa ſciorla in altro modo più

a‘ propoſito; dicendo , che Siflo V. non propoſe quella ſua edizione

come coſa , che foſſe aſſolutamente perfetta ,.avendo detto: _Quoad

:ju: fieri potefl,reflituta ìmflimatupcon che non la confeſsò del tut

to purgata di errorizma in qualunque modo ſtaſi ,egli è certo,che

Siſìo l’ avea pofla in accurato,e faticoſo eſame: avea quello termiz

nato : avea diffinito : ed avea impreſſa la Bolla , che conteneva il`

:ſuo giudicio,di eſſer quella una Bibbia,in quanto poteaſi,emenda~

ta di falli , e di abbagli:coſa che non ſu riconoſciuta per vera da

Clemente Vlll. , come confeſſa il medeſimo Tannero : (e) atque 120: ma

de fatirfit i111' difficultati,quae ante anno; aliquotfruflra ”Mme/[0: fatigazrit

de Bibi”: Sia-tini: a` Clemente [/ULſuppÎefflr , (’5’ emendari: . Or per voſira

ſe, quali Teologi ebbe come Acati a fianchi? forſe ebbe quei ,che

dell’Ebrea , e Greca letteratura eran forniti P Forſe quei, che eran

conſumati nella lettura delle varie edizioni della Bibblia, acciocchè

da eſſe ne poteſſero raccogliere il germano ſenſo ?Peravventura eb

be quei ,che riſcontraſſeto i— luoghi della Scrittura c0’ luoghi ,che i

Santi Padri ne vanno ſparſamente allegando ? Certamente che nò;

petocché avrebbe avuti bravi Dommatici ,i quali tosto gli avrebbon

dilucidate quelle nebbie , che gl’incombraron la mente . Chi dun

que ebbe? Egli ebbe quei puri , e pletri Scolaſiici , che per queſio

{indio non avean baflante diſcernimentoze-però inceſpicò in qucflo

duro Scoglio. .L’isteſ

(a) Maimöurga della (Ii-'eſa Rome-'p.13, (b) Lauria-'pn, :12.7. (c) Finn: de

ant-'qua Ecrl. diſc-[f. :ti/.s. 9.4. tra”. della Potenza Errleſiaflira. e ten/por‘

1( FTDP.’4. fro'v. 4. ”z aliim. (<1) De liber!. liſt/ef. Gal/l‘una’ lil!. 7.MF.15

xu.13.gſeq. ~ (e) Tm”, i” diſp”. dt' ſide T4411”. 6.”. 165.
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L'ifleſl'o potrei conſiderar di alcuni altri abbagli preſi da’Poná

tefici,de’ quali fa menzione il Cardinale Sfondi-ato; riflettendo ,che

non può negarſi,che quelli non ſiano stati pubblicati con conſiglio

de’Teologi Scolastici,i quali ſon quegli,che in Teologando ,non

han la mira di venerar l’ antiche autorità , e oſan di partirſi dal

ſentiero battuto da’maggiori;›e ſenza nè pur guatar da lungi l'an

tichita delle ſentenze,tutto abbu rattar penſano ad arbitrio della cor

rotta, e guaſia ragione . Intanto può avviſarſi, in chenti , e quali

abbagli han fatto cadere i Pontefici cotesti fidi Acati , poſti loro a

canto, come partecipi de’ lor più gravi Conſigli. Onde ,con ſommo

noſlro ſpiaci‘mento, alcuni Teologi Oltramontani , volendo malmenar

l'Autorità de' Decreti di Roma, han preſa occaſione d’inſiiltar la

dappocagine di questi Conſultori , chiamandogli Teologi Silvestri,

ignoranti , e prevenuti . [a] E l‘ Autor del Riverſamento della li

bertà della Chieſa Franceſe, in particolare prende opportunità, di di

re di queſìi Teologi Scolastici,di cui ſi avvale la Corte di Roma,

parimente per porre in diſcredito le ſue determinazioni: Ora [b]

,, Noi applaudiriamo a questo uſo,ſe questi Teologi impiegati nel

,, la primiera Chieſa del Mondo,f0ſſero i primi, ei più abili Teo

,, logi ,* ſe eſſi appoggiaſſeroi lor giudici in ragioni giudicioſe ; ſe eſſr

,, non condannaſſeroi più eccellenti libri,per motivi i più ſtivali-,e

,, principalmente , perchè quivi ſi_ trova qualche coſa contraria alle pre

,, tenſioni della Corte Romana . Se adunque noi non poſiiamo ſog

,, gettarci a’ Decreti delle novelle Congregazioni , è perciocchè ſi

,, fà contra la regola , in contentanoſi , come ſi fa a Roma , del

,, l’eſame d’alcuni Conſultori; e che ſi decida ſu de’ voti di ſette,

,, o otto Regolari , i quali hanno deliberato in preſenza d’alcuni

,, Cardinali di quìstioni, le quali‘ , ſeguendo le maſſime di S. Ago

,, stino,e i' uſo della Chieſa,richiedono,d’eſſer portate ad un Con

cilio. Ed in ciò fa l’ Autore Ecco, non ſolo a Giovanni Lau nojo , che

in var”) luoghi delle ſue Epistole malmena sì fatti Teologi Roma

ni con parole improprie : ma anche al notabil giudicio del gran

Gerſone,il quale cosi diſſe de’ Teologi de’ ſuoi tempi,che occupa

van la Corte di Roma .[c] Si dixerit aliquix , fi:: recarſi” ad Sedem,

E? Curiam .Fammi Pontrfici: . Non negabimur boe , l Theo/ogm illic babue

fl': ſua: Dadi-ur”, non parziale: , non ſeduc‘Ìor, na” fajſuoſo: ,qucfluofor,

aut iWUÌdO!, ”on Potcflatl ſeculari,non ſpirituali,plùr quàm mrirati fa

amrm :aliaquin ”lembi/iu: eſſer, nullo: habe”, quàm tal” pan'. Accla

Mantu bit, (9‘ dcridem‘er ”ovimux aliquo: de Satrap” Eccleſiarum. _Quid

”ob-6:, ó’ Eccleſia! de Tbeo/agìJ?Ed altrove ebbe a dire:[d] Advrrrant

Pra-lan‘ ea,qu-e [equa-amar inconvenientia,ſi paſſim,ac libere‘ aliqui prg

dicarcnt quidqutd mile”; neque Poſſe”: corrìgi , mi ”fa-:mia cauſa: ad

"cdi-m Apaflollram,ubi plcrumque paucì ſu”: Tbrolagi,m’ſi forte‘ tale! , qu!

Z poſ

(a) Nell’ eſame Trolog.dell’ -struzjm Paflamle e. 3.p. z. (b) Par. r. abuſ. 6,'

(C) Dc exam. (ſu-.‘Îrín. tam. LP. 1. rnnſid. 5. (d) Ser-ma”, ”mm afferngne; 194»

x1: Partvi ra. z. ip 3.parre , concluſianixfrmnpia *.
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.poſſunt {fli- Rcí, ó' Pa” . E ritornando all’Autor del Rivetſamento:

perchè voi potrete dire , che non appo gia la ſua querela ſu degli

Scolastici, ecco come ſi dichiara appre o : ,, Ciò non è avvenuto,

,, che dopo qualche Secolo,che i Pontefici più. applicati a far paſ.

,, ſare tutto ciò , che voleſſero, che ad edificar la Chieſa , hanno

,, introdotto l’uſo di conſultarſi con alcuni Regalati, ſovvente po

,, co instrutti de’ principi ſolidi della Teologia, e delle regole del

,,. gQVerno Eccleſiastico ;e con alcuni Cardinali . i quali qualche

,, volta, nè meno lo ſono-Perciò questo uſo è eſposto a mille ab

” bagli, e la Chieſa ha di gran torbidi. In questa guiſa carcaſſa R0- ,

ma, quaſìchè. non aveſſe altri , di- cui poſſa ſervirſi . Onde è, che

ſotto il diſcredito di tali Teologastri, c’involgono i ſaggi, e pru

denti Ccnſori, che-può adoperare ,, mettendcgli tutti in un faſcio.

Ed in fatti dell’ opera di si fatti Teologi ſi ſono avvalutii ſaggi, e

prudenti Pontefici ,* avendo in maggior conto i pareri di pochi di

eſſi, che di tutta la turba degli Scolastici,i quali in contrario nell’oc

caſioni clamavanoxcome avvenne prima ne‘ tempi di Leon X. , eCle

mente VII. , edindi di Urbano VIII. , il qual, preciſamente aggirandoſi

la questione intorno l’ ordinazione de‘ Greci , ſe era valida , o nò, e ſe

di nuovo ſi avean da ordinare,inchinò nella validità di quelli,ſe

guendo il prudente,e ſaggio parere di Petavio,Morin0, e Sirmon

do,Teologi nella Dommatica conſumati ;laſciando in dietro il grac

chiar , che faceano gli Scolastici; i quali ſiccome ſoleano , volean

ritornare ad ordinargli. Narra questo fattoil Ceiebre Euſebio Renau

,, dozío : [a] Egli ſarebbe facile di allegare molti altri famoſi Teologi,

,, iquali han portato itmedeſimo giudicio di questi , che fiabbandona

,, no troppo a’ lor pregiudicj :enon conoſcendo la Diſciplina dell'an

,, tica Chieſa, l' hanno condannata indirettamente , in condennan

,, do quella de’ Greci, e degli Orientali . In ciò eglino non erano

,, imitabili;tanto meno,che il giudicio di parecchi di questi Teo

logi era contrario a quello de’ Papi Leon X. , e Clemente VII.,

i quali per li loro Brevi confirmativi l’un dell’altro, avevano or

dinar0,chei Greci non fuſſero turbati nella pratica de’loro Ri

tuali. Ma quel,che è ancora più notabile~,allorchè la medeſima

quistíone fu agitata ſu 'l Pontificato d’ Urbano Vlll. con l' occaſione

d’alcuni Veſcovi Orientali, venuti in Roma , la di cui Ordina

zione era contraſtata per alcuni Teologi ,* questo Papa , il quale

era Savio, e che avea appreſſo di lui perſone pratiche ſu l’anti

chirà Eccleſiastica,ſè conſultare intorno a. questo Soggetto i più

ſi”) huomini di quel tempo , tra gli altri il Padre Sirmondo, il

Padre Petavio , ed il Padre Morino ,che ingaggio in si fatto affare

,, in questa occaſione il viaggio di Roma : e non ostante i pregiu

,, dic] della Scuola , l’ Ordinazioni Orientali furon riconoſciute vali

,, de , eſſendo conformi all’ antica Diſciplina. Non ſi creda, che al-_

CUB
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` (a) Nellaflrfemjtä della_ fede rom, Y. nellflpreſaaím
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;; cun Teologo poſſa pretehdere,che l‘autorità. di tre Papi ,e quel~

,, la di tutta la Chieſa , la quale , durando parecchi Secoli in una.

,, Comunione non interrotta , non ha giammai contrastata a' Gre

,, ci la validità de’ loro Sacramenti;debba cedere a quella d'alcuni

,, particolari,quando eſſi s’accorderebbono ſulle materie,eſulle for

,, me, ſu delle quali hanno avute più opinioni molto differenti. . . Ma

,, ſe i lamenti ſono fiati ben fondati , che i più ſavi Teologi han

,, fatti altra volta contro a quei ,i quali per troppo ſottigliezze s'in

,, gaggiavano in conſeguenze ſastidioſe,dalle quali ſovente gli Ete

,, tici , e gli Sciſmatici tiravano avvantaggio ; non ſi può fare pre

,, ſentemente questo rimprovero a’ nostriTeologi, i quali giungo

,, no lo studio della Tradizione, de'Concili, e de’Padri alla Teo

,, logia della Scuola con tanto ſucceſſo . (Deſio fi vede particolar

,, mente nella Facoltà di Parigi , ove s’ intende tutti i giorni con

,, ammirazione illustrare ciò,che vi è di più ricercato nell’antichi

,, tà Eccleſiastica.

,, Ale:. Finalmente per questa ſcienza , che voi dite,di non ve

,, dere, à che ſerve, non ha ella contati nel numero de' ſuoi Dot

,, tori i Santi Tomaſo , e Bonaventura , e pareggiatigli con Gre

,, gorio, con Ambrogio, con Agostino , con Girolamo.Che dite?

,, dove vi riparare dall’empito di così autorevole,ed inconttastabi

,, le teſtimonianza?

XXV. Reverenda è ſenza dubbio la teſlimonianza di sì celebri

Dottori; ma con quella appruovaſi la Metodica Teologia,che quei

chiari Scrittori illustraron con le loro fatiche; e non ſi avvalora la

Scolaſliea , della qual ſuron color lontaniſſimi.Già dicemmo del gran

Tommaſo di Aquino,ch’egli con le ſue opere inteſe più toſlo a far

compenſo alla corruttela della Scolastica,che di promuoverla;volle

in certa maniera accomodarſi al costume delle Scuole, più per pru

denza, che per elezione ; più per curarne il malore,che per auto

rizzarne la eondorta .Però ſe egli,per ſecondare il costume de‘tem

pi ,usò la Filoſofiain Teologando:da altra parte ebbe ſempre fiſſo

nell’animo,che le dottrine Teologicbe non debbono avere altro fon

damento, che la revelazione;e perciò non laſciò egli di praticare,

ed inſieme di avvertire , che ſe avviene , che la Teologia ſi vaglia

della ragione, e dell'autorità de’ Filoſofi, debba ſervirſene (a) ,Quaſi

”ctr-am‘: argument” , (a’ probabilibu:. Auc‘loritatt‘bru autem Canonica Scri

pturae utitur proprie ex ”tcrflítate argrzmentando. Aur‘loritatibu: autem alia

rum Doc‘lorum Eccleſia', quaſi argument-nido ex PÎOPrlll,ſtd Probabilita'.

lnm‘lìturcnim Fido: noflra Rem/ario”) Apoſtoli; , 6’ Prophet” flzc‘la',qul

Canonico: ltbror ſcripſerunt . Se impreſe ad eſaminar qualche quiſlion

non tocca da'Padri;non perciò poſe in non caler 'le neceſſarie , nè fi

miſe a vagliar tutte l’inutili . Se alcun diviſo lo tirò dalla Filoſo

fia; ciò egli fece di paſſaggio,e ben raramente . In ſomma adope

tando con moderazione,e prudenza la Filoſofia nel ſuo Teologare,'

, - . Z a. ſe ‘

' (a) Part. r. q. La”. 8,441 7-. '
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ſe in qualche guiſa fiallontanò dall’antica Teologia,non perciò cad

de nelle difettuoſe maniere ,che noi nella Scolaſtica detestiamo.0n

de meritamente fu appellato dall’incomparabil Gio:Pico (o) .ſplendere

Tbeologia :da Eraſmo [b] Vie non fui ſ-eculi. E per tralaſciare altri ,dal

Vives (c) ſu detto Script” de .Schola omnium ſoni/jímu:. Ad ogni mo

do ſe a noi vien permeſſo ingenuamente,e liberamente faVellar di

sì grande Scrittore con tutta la venerazion dovuta al ſuo meri

to; cgli è uopo diſeoprire alcune macchie , delle quali non è im

mune l’isteſſo Sole, che ſpande da per tuttoi ſuoi raggi,e illumi

na, e vivifica:macchie in vero, che non tanto pullularon dal fon

te di S. Tommaſo , quanto gli furon comunicate da’ vizi di quel

Secolo , in cui eſſo fiori ; poichè , ſe bene ei in Teologando ſia

eol ſuo ſublime ingegno giunto ſino a quelle ultime mete, che le

tenebre di quei tempi gli permettevano, e la corruttela del Secolo

gli conſentiva: tantochè così ebbe a dire del glorioſo Santo il mai

inabbastanza lodato Stapleſe .~ (d) ,Quid aliud Potuiflet Thom”, alioqui

*vir bono ingenio, qui ea temporum infelicitate natue ejl, in quibur bon-e

[iter-e omner, C*: Latin-e, (a' Gru-cc, ó‘ Hebrew-e , tamquam fepultç, 6*

emortuç ignoti; jacebant. 1” tanta tamen temporum Caligine pier-:que non

alii: ſui tempori: deterìu: , imò meliùe , 6‘ 'vero 'viciniur 'vidit . Nul

ladimeno non potè arrivare alle perfezioni del Teologare , le qua

li ſi poſſon deſiderar ne’ ſuoi Trattati della Divinità , che an

dremo all’ ingroſſo narrando , e diſcoprendo *, ancorchè gli huo

mini, che van dietro l’imitazion di S. Tommaſo,poſſano aſſoluta

mente prenderne le virtù,e laſciarne i difetti; e così dovrete,n0n

a temerità , e tracotanza arrecare , ma a modestia , ed a carità

questa nostra intrapreſa , ſecondo l’awiſo del celebre Muratori,

che così dice: [e] ,HU legìbu: poſiii: , atque alte animo infixir , tam

difficile non erìt agnoſcere, quando ”eceffe ſit, out expedia: , aut dereat

‘veritatem Prod ere , ó’ literir conſignare , qua-ve ratione Prcflandum id

ft, aut ipſum occulta”, atque filentìo tegere . Fingamur ergo Aur‘lorem

aliquem ,aut Epiſcopum, aut etiam Primatem Eccleſi-e 'virumfl'n Doärina

Clarifli revera, falli , error eſque ſuor, aut ſcript”, aut ”ore in 'vulgut

ſpargere. Ejui ‘iau/nera diſfimulare piaculum fuerr’t. Nam quam'oie ipſiue

accuſano , ó' inde emananrrignomim'a ai caritate , quam ìpfi debemue,

recedere oideatur, territori: tamen ordo poſcit, ut Eccleſiam , 6’ Rempu

Hit-1m magie amemur; neque committendum efl , ut Univerſita: periclite

i!" a dum uni” exiflimationi ſer-vende fludemue . Veritatem itaque re

'0-”1‘775 › “E ſuper tec'i'a predicare, falſaque Dogmata, quanti: poter” vi

'Ìb“!,ÌÌnPugnare , bi: non [olùm unicuique Cbrifliano licebit , ſed neteffe

erit .ſacrz'r Eccleſie cuflodibur. Immò, r'jlir prec timore, negligenria , igno

ranti-r, aut ronſpiratione tatentibut, Privato cuicumque bomini id oneri:

i”

- (a) loanner Pie-ue lx‘b. r. :td-verſus* Affrologor. (b) HPPMPÌÌ- *'71 Pdf/""17’ a di

. , m libr. de Tbeologi'c Bud-'0. (c) Vitae: [ib. s. de tradend-'e díſrípliníſ

(d) ;nf-mmm!. in_ r, a. epilî. ad Helmet. (e) Deíngeníorum moderni-'0M

r . a. e. zz, .
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im'umbet, ut ì” ÌuPum exurgat', dormienteſque Paſſare!, ſul‘: danni-ibm,

excitet. Ne ipſe: quidem Janc‘liſflmor PAÎÌ'EJ,.ÌÎObÌI alioqui ſumma tiene

ratione ſpec‘Ìandor , babe” aliter i” ha: Parte deeet . Hammer , (9‘ ipff

fuerunt. beauté inter-dum laruti , [ae/firm‘ ſenſiffe 'oidentur . Nonnulla etiam

Eccleſr'z; Decreto non dum ſiabilita tradidere , que, qui num' Perwìcrrcixe‘r

rueretur, Heretic! notam nequríquum effigeret . Hujuſmodi ergo never 4r

guere, ac' Pradere liberum efl nobis', non quad male doc‘liſflmir iii' , Q'? 've

”erandix capitibu: 'velimur, ſed quod Ecole/{ze to”, ac Fides' Saudi/Mme

‘nelle ;ne/iu: debeamur, quam ſingulir ipſir Patrlbur . *lu-vat autem , 6'

Reìpublice plurimum interest, ”aſſe quibur i” lati; non feti: read tradi

derint Major” ”offri , ”e qui: tanlorum nominum authoritute, ubi non

debe!, fretur, in ”anſwer/'um agatur , ipſamque Eccleſíç ami-verſe Fidem

ande oppugm-t. El} , (o‘ boe aliquod :evitati: genus in ipſe: .ſam‘liſfimas

Pane: , atque in allor errante:. Illi ſi vivere”: , libro: ſuor lubennfliml

(men-lare”. Cum id ”mp/ii” ipſi non polſi”: ,' uma”: tamen ſil-i ä poſſa

rir eum medicinam adbiberi , qme ſi no” Purgrrre penìtu: libro: ſu”, ac

certe è ſul: leäaribu: ”cere morbum qualemcumque ‘ua/eat. Relìqui ver-ò,

dum *vivunt errorix mani”, ſiruti bone/ſam , (o‘ verita”: amante: Purim

di ſunt, ita gaudere eredendi , quod rum ſe , tum lec‘larer , auditoreſque

ſuo.: , ape noflra ,ab errore ſenti-mt revocato:. Arque boe: de erroribur, qui

in Fidei Cbriſliana, 6* Eccleſic Catholic-e perniciem rec?” eontendunt.

Faccendoci adunque alla diſamina della dottrina del glorioſo

Tommaſo ; egli è da notarſr in prima, che ei non tratta le mate

rie Teologiche ſecondo la lor dignità *, imperocchè ei non vaglia

con modo più disteſo le materie di maggiore importanza , e con

modo più brieve le quifiioni , che ſon di minor momento : non

aggira con argomenti più ſorti, con eſpreſſioni più vementi, e ſo

pra tutto con un giudizio più diligente le quifiioni di maggior pre

mura, che fa di quelle di leggier peſo; in guiſachè non ſi avvale

delle coſe ſuddette ſecondo il grado della certezza ,› o della pro-

babilità, che elle hanno ; ma egli alla rinſuſa , e ſenza diſcerni

mento diviſa con igual forza , e con pari diviſamento di una qui

flione, la qual ſarà fondamentale in Teolo ia , e ſarà di materia

da crederſi, che di una* quiflione, la quale fia ſolamente alcun gra

do di veriſimilirudine. ‘Deſio non credete , che ſia mio penſiero?

Egli è giudizio , che ne forma il celebre Melchior Cano , (a) di—

cendo: 1” multe: artìculu, fare-r, confidi: omnie,ó’ articulo ferè cui

que praflripſit, velur lege quad-rm, argumentarionum numerum.. Ed ora.

diviſando : ,Quanquam ut erat, ó' modeflu: , é? Prudem , minutiſhmorum

artica/”um num-rum , legtmque diſputati-mr': aquabilem,tum rudioribur,

tum magi: ſuo illi .ſeculo dedit. Ed in certa maniera anche il cenſu

rò il Muratori , potendoſi ridurre la ſua riprenfione alla medeſima

diffalta di ſopra recata: ([7) ,, Sarebbe fiato ancora da lodare , di

,, ce egli , che più parco alle volte foſſe stato quel P incipe de’

,, Teologi Scolaſlici , in riferire, ed eſpugnare tutti i abbi, ?ha

” 1

(a) De 1m': Theo!. Bh”. cap.: r, (b) R-:flefflam' intorno ai‘ _hop :MJet-z, 6,302‘
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',, ſi potevano muovere contra le ſue concluſioni . Meglio era ſce;

,, gliere i principali , e questi confutare , laſciando in dietro l’op

,, poſizioni leggiere , e che per ſe fleſſe ſvaniſcono i e non hanno

,, da occupare , nè la penna de’ Maestri ſublimi , nè la lettura di

,, chi,per regola di buona iconomia, vuol riſerbare il tempo a coſe,

,, e di difficoltà, edi rilievo .Somigliantè al testè detto difetto avvie

ne che ſia un’altra non picciola manchevolezza; ed è che un cor

po di Teologia ſia ſenza la dovuta critica , e diſcernimento ,eſen

za le -convenevoli eſpreſſioni ; ma tutto alla rinfuſa , ſostenendoſt

con egual forzaze mostrando pari impegno nel mallcvare i Decreti

della Fede, che l’opinioni della Chieſa; le rate ſentenze de’ Padri,

che quelle delle particolari Scuole : poichè in tal guiſa ritroverà

malagevol‘ezza il Lettore in diſcernere , e distinguer le perpetue

verita della Fede,dalle opinioni temporanee della Religione .~ Iſen

timenti , che ſono fiati con perſeveranza inſegnati nella Chieſa,

dagli inſegnamenti , che ſon giti da tempo in tempo ſurgendo , e

variando , ſecondo la varietà degli-accidenti : in fine confonderì

agevolmente quelle che ſon ferme ſentenzie de’ Padri , da quelle,

che ſono opinioni probabili di qualche Scuola . Di modo che è una

dottrina confuſa , e indìſ’tinta : quando è ſpeciale oficio del Teo

logo , tutto ſceverare , tutto distinguere , e ſaper vagliare il certo

dall‘ incerto , il proababil dalla credenza . Theo/agi name” non merc

tur , dice Natale d’Aleſſandro , (a) qui non intel/ig”, quid prrtincar

ad F1drm,quid i” opinione poſimm fit. Eccleſiç cauſç magi: not”, quäm

proſit , qui con!” bçrctica: diſputa”: , bum-mar opinione: a` Catbolirir

Dogmatìbur non diſh-mir . Queſìo malore è aVVenuto , come dice il

Padre Lami ,dall’aver miſchiato la Filoſofia con la Teologia , ſicchè

non ſi poſſa :avviſare quello, che è di Fede, da ciò, che ha l’opi

nione introdotto, avendo tutto confuſo , ed abbacato : (b) Oltre

,, chè , dice egli , da quattrocento anni , che ſi è ſoggettata la

,, Teologia alla Fiſica di Ariſlotile , e in tal guiſa ſi ſono intro

,, dotte maniere , ed eſpreſſioni ſconoſciute a’ primi Secoli della

,, Chieſa, ſi è in tal maniera miſchiato, e confuſo con la Filoſofia,

,, ciò,che la Fede inſegna; che ſenza una grande abilità non ſi può

,, diſlinguere ciò,che è di Fede,da ciò, che è l’opinione di qual

,, che Dottore particolare . Egli è cotanto creſciuta la malvagia.

,, erba , che è flata quaſi ſoſſocata la buona ſemenza . Ciò è fiato

,, una pietra di ſcandalo agli ultimi Eretici , i quali non han po

,, tuto ſare queſto giuſio diſcernimento tra’ ſentimenti de’ Dottori,

,, e quei della Chieſa - Eglino gli hanno attaccati , e quando gli

,, hanno combattuti , han creduto trionfar della Chieſa . Quinciè,

,, che per far lor vedere, che le lor vittorie non ſono, ſc non im

,, maginarie , per riſolvere ogni quiflione , egli biſogna mostrare ſola

,, mente crò, che crede la Chieſa veramente. Quando ciò ſi faccia

,, bene , ſ1 copron di confuſione gli Eretici.

Ed

(a) S:lwlian.:.rom.4. díórfrlñ4î-HWÎÎ.EHÌPL (b)1.ami nel zrarr.7.d,l.’e Sciara!
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Ed in effetto questo l’ha fatto vedere Giacomo Benegno Boſ

ſuerto, in quel ſuo picciol libro dell’eſpoſizione della Fede , come

achrte l’isteſſo Lami ;ove avendo ei ſolamente maniſestate quelle

ſentenzie, che ſi hanno da tener per Fede, laſciando in alto ſilen.

.zio tutte lñ’altre, che l’opinione umana ha ſaputo foggiare in tan

te , ed innumerabili quistioni, altre utili , altre inutili , che oggi

mai ſi ritrovano in Teologia ; ha ſpiegato la vera Dottrina Cattoli

ca ; inmodochè gli Ereticr ne ſon rinnſi ſorpreſi , poichè eſii an

noveravan tra' nostri dogmi quelle opinioni , che ora ſon ricevu

tiſiime nella Chieſa , le quali con tutto ciò non poſſono giammai

uſcire da’limiti- dell’opinione umana-ln guiſachè innumerabiliEre

tici ſi ſon convertiti alla credenza Cattolica ,perchè han distinito i

punti , che avean da credere,da quei’, che era arbitrario il ſoste

nergli. Onde è avvenuto,che quellibretro ha meritato eſſere stam

pato infinite volte , ed avere avuta la. approvagion di molti: dotti

Veſcovi, e Cardinali, anzi d’l’nnOcenzio Xl. con un’eſpreſſo Bre

ve. Ora il contrario. opera una Teologia fatta ſenza diſcernimento,

e ſenza critica; come l'è quella di S. Tommaſo , e di tutti gli Sco

laſtici-Onde è,che ’l Muratori (a).` avverte per dar compenſo a que

ſio male .-,, Or bene da che ſi ha dav eleggere qualche ſentenza in si

,, difficili quistioni, prima ſi cerchi diligentemente ,e ſi elegga quella:

,, della Chieſa .PÒſcia guardiamoci dal; credere , e dallo ſPacciare per

,, ſentenza della Chieſa, quella ,che è’ſolo ſostenuta da qualche par

,, ticolare Scuola ;,perciocchè quella ſola è ſentenza della. Chieſa ,i

,, che ſi cava da- i legittimi* Concili: , da i Decreti de i~ Sommi:

,, Pontefici , e dalle' opere de ir Santi P'adri- . Westo conſenſo una

” nime è quello ,, che ci' aſſicura.- dellm verità ', intanto, che alcune

,i opinioni,inſino di SZ Agostino; t'uttochè-non diſapprovate- dalla

,J Chieſa , pure non poſſon. dirſi ſentenze della Chieſa ,- perchè la

,, la Chieſa ha determinatamente approvate ,. e confermate moltiſ

,, lime, ma non però tutte le opinioni di quel S. Dottore‘ .- Adun

;, que la principalcura del Teologo ha da eſſere in tali controverſie

,, quella di ricercare attentamente quello, che è- D‘ogma, e' distin

,, guerlo bene dalle: opinioni particolari.- delle Scuole 5 perchè in

quello biſogna flat ſaldo, e queste altre non- c’è’ veruna neceſſità.

di adottarle *, anzi ſara` poca prudenza l’ adottare le prime ,. che

il caſo, e la qualità del* Maestro- ci.- prcſenterà davanti..

Oltre a ciò ſi vuol perſuadere ad alcuni più ſi'ncerita , e me

no animoſita nel difendere la ſentenza della ſua Scuola,e nelcon

dannare l’altrui; e intendo del condannare quelle ſentenze, che

ſono permeſſe, cioè, non ſono state finora cenſurate dalla Chie

ſa in corpo , o dalla Sede Appostolica. Ogni Scuola ha in questa

,, materia le ſue difficultà; ma l’una non ſa. vedere, ſe non le dif

ficultà dell’altra , e per quelle ſole- adopera il microſcopio , in

grandendole anche per l’ ordinario di troppo, ſenza metterſi poi

,, gran

9)

’I

»

7)

(il) RMeſſJofrail buongufia Par-,an “p.10,
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,i gran ſastidio delle proprie . Il Teologo ſincero peſa tutto ſenza'

,, paſſione, e conoſce gli incomodi tanto dell’uno, quanto dell’al

,, tro partito ,* e più tosto vuol contentarſi di aſſerire que’ ſoli aſ

,, ſiomi, che la Chieſa Cattolica contra Pelagio , Lutero , Calvi

,, no , e Gianſenio ha stabilito , che metterſi al pericolo d’errare,

,, ſostenendo diſperatamente alcune altre private opinioni , e certi

,, trovati degli ultimi Secoli . Nè ignora egli , che questi medeſi

,, mi trovati,in Vece di acchetare le controverſie antiche, ne han

,, no infinitamente ſvegl iate delle nuove; anzi ſono tuttavia un ſe

,, minario ſecondistimo di liti fra noi altri Cattolici, ſenza vederſi,

,, che vincano , o eonſon dano un Calvinista , o pure un’Arminia

,, no. Sa che tali novità portano ſeco difficoltà graviſſime , e peri

,, coloſe conſeguenze, maſſimamente ſe ſostenute ſenza certi addol—

,, cimenti, e ſenza certi riguardi, e con troppa licenza di termini,

,, e di opinioni, come ſi vede in alcuni Scrittori, che quì non im

,, porta nominare . Adunque taluno più ragionevolmente ſoſpende

,, il ſuo conſentimento a cert’ una di queste nuove ſentenze , o non

,, neceſſarie, o pericoloſe , per timore di non fallare; e all’incon

,, tro eſattamente studia quelle ſole , che veramente poſſono appel

,, larſi ſentenze della Chieſa. Perciocchè non ſapendoſi ben queste,

,, alcuni da zelo imprudente condotti , eſaltano di ſoverchio , o le

,, forze dell’umana volontà,o le Operazioni della Grazia Divina,e

,, prendono a ſciogliere il nodo della predestinazione , ſenza por

,, mente , che travolgono , e atterrano diſavvedutamente qualche

,, altro inſegnamento dell’Appostolo ,della Tradizione,e della Chie

,, ſa; e rendono , o troppo baldanzoſo l’huomo, o eziandio troppo

,, fredde le genti ad operare con l’ azioni buone la loro ſalute;ridu

,, cendo Cffi la libertà dell’huomo a un puro nome , e troppo ri-`

,, stringendo la Divina immenſa MiſericOrdia , o facendo, che noi

,, troppo confidiamo in noi steſli, e nelle nostre operazioni.

Si conſidera per ſecondo un’altro neo in S Tommaſo, in trat

tare indccoramente la materie Teologicbe ; poichè egli non ne di

viſa con l’eloquenla,e con lo ſplendore,che ſi conviene;ommetten~

do quella copia di parole , quella decenza di favellari , quella am

piezza convenevole, che ſaria propria della Teologia; ma egli, co—

me avviſa il Cano, (a) le maneggia con maniere aride , ſecche, e

ſmunte : Aridum quaque ill} fuit dÌſPutandi gen”: , 6* queflianum tra

öatu: una perprmò ſpecie rompoſitu: . Dimodochè qualche fiata è ur

tato nelle ſeccaggini delle ſofisticherie. Ondeè , che Gugliemo Pa

ngrno aggitando la quistion delle coſe, che neceſſariamente avven

gono, taccia di ſofistici gi’Italiani, e Latini Scrittori, per li quali

inteſe ſenza fallo di S. Tommaſo , per avviſo di Petavio .~ (1’) Vi‘

drtur autem,m`jí fallor,5am‘?um Tóamirm perflringcrc, qui, ó‘ Ira/u: ,Ò'

Latini”, bat‘ :ſi apud Aquinate: i” Lat/‘0 nat”: efl, [aio enim drflintt’one

illa, in re, E in diëio utimr. (c) Ed in ciò ſecondò S. Tommaſo il

costu

(il) Baila”. To.r.lià.4.c.7, (c) Infrimafart;1411.134413.
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costuſhe di quel Secolo maladetto , nel quale uſavan di trattar le

Scienze in quel modo cos-i arido, che l’avean ridotte sì dimagrate,

che pareano ſcheletri di ſole oſſa , e nervi , ſenza aVer la carnag

gione , che le riempieſſe , e le rendeſſe vaghe , e decoroſe . In ea

denique fuit Aut/;0mm Sedia , dice il Cano, (a) que adeo nullum flo

rem orationir ſequitur,ut app-trentibur fine carne nervir; deforme 'videa

tur diſputatloni: corPur , certi ab omni eloquentiae ornotu alienum . Ira

ñ doc‘liflímo, (o' gra-viſſimo viro,curioſi quidem homme-',23’ delicetuli, lon

giorir oPerir fatietate , faflidio fimilitudinr’r, incultieque dic‘lzonir barrare,

aba/ienantur. Dimodochè quanto eonvenga alla Teologia l’eloquen

za grave, e ſerioſa,lo va ſpiegando l'Autor del Metodo di studiar

la Teologia; [b] ſenza cui non ſi eonſeguiranno quei tre fini , che

S. Agostino (c) conſiderò-nell’ Eloquenza Sacra : poichè eſſo vole

va, che ſi dettaſſe.- intelligente” libentèr,obediente`r,ut *verita: parent,

ut *verita: placeat, ut verita: eno-vent. Laonde S. Tommaſo , avvegna

chè aveſſe in parte conſeguito quella parte' dell’ eloquenza , che ſa ,

ut verita: pateat; ad ogni modo di quell’altre due , ut *verita: pla

ceat, ut verita: manent, ne ſu certamente privo , e maſſimamente di

quella parte di movere gli affetti, in cui furono affatto manchevoli,

non put S. Tommaſo , ma quaſi tutti gli Scrittori del ſuo tempo.

Diſetto in vero notabiliſſimo nella Sacra Dottrina della Teologia,

la qual dee eſſere abbondevole della Santa Unzione , per cui lo

ſpirito ſi viene inſiememente ad instruire,e ad edificare;e le verità.

ſi vengono ad inſinuar dolcemente nel midollo dell’anima, moven

do i pii aſſetti, e destando la ſanta devozione. ll quale affetto ver

rà certamente meno,quando il Teologare dà in una aridezza di ſpe

culazioni ſecche,e ſmunte , in cui non trovano l’imbandi ione gli

affetti dell’ huomo . Per rimediare a questo male il Padre ë’incenzo

Contenzone (d) ornò la ſua Tommistica Teologia da-parte in parte di

rifleſſioni pie,e gravi, con le quali ſi studiò far. compenſo alla ste

tilita degli arzigogoli,come già di ſopra dicemmo: ed ildottiſlimo

Nicolio ſparſe le ſue instituzioniTeologiche di ſomiglianti pii ſen

timenti. ~ .

In oltre qluesto ſparuto stile,ed arido, ha portato S.Tommaſo

a partir troppo minutamente le materie ; tantoehè ſi vedon diviſe,

e ſuddiviſe in pezzetti, e bricioli, quandoçper lo più,le materie,

che trattanſi , non ſostengon tal partimento , e diviſione ,* perchè

ſaranno Verità,le quali riſultan da più coſe,e dalle lor circonstan

ze unitamente conſiderate. Onde non già ſeccamente, minutamen

te,e diviſamente ſ1 hanno da maneggiare;ma con la loro ampiezza,

e col loro ſpazio ;ſicché vengan compreſe dalla mente del Teologo.

Siane per eſempio la quistione , che tratta S. Tommaſo, [e] dietro

all’atto del amor diDio,che deve ſare un figliuolo,quando acqui—

fla l’uſo della ragione. Egli penſa,che deve farlo,allorchèin prima

Az con

(21) Loto ci:. (b) Cap. 3. (e) Dedaó'fl'nñ Chriſîíuna ”bui-(d) Lil’t‘*diſſ""

LaPPend. a. (e) r. a. qu. 89. ”nom-1.:.

zst

:5:7
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conſeguiſce il diſcorrete . Dimodochè riduce l’adempimento di tal

precetto ad uno stante morale . E chi non avverte , che l’uſo di

ragion ſi vadi acquistando a poco a poco ,* ed allor perfettamente acqui~

fiato diceſi , quando l’huomo può confiderar ſe ste ſſo in ordine a

Dio? Dunque non puo‘ eſſer tenuto al adempimento di tal precetto,

ſe non ſarà giunto a quel grado di cognizione. Or nel primo mo

mento ,che ſi potrà dir pervenuto a quello stato , n ell’iſteſſo momen

to ſarà obbligato all’atto dell’amor diDio.ln queſta guiſa credia

mo, che la diviſaſſe S. Tommaſo , quando determinò tal quilltione.

Ma chi non vede,che in talmanierajèdiſcorrerla con puntigii meta

fiſìci,che conſiſ’ton nell’indivifibile,e perciò non addattati all’uſo ,

che ſene dee fare in pratica . Onde da Autore di grande affare ſi

riprende S. Tommaſo , come ſostenitor di opinione inſoflistente.

Veſti è il gran Pier Nicolio,(u) il qual così va dicendo.,, lo non

,, mi fondo quì ſopra il ſentimento di. più Dottori confiderabiliſſr

,, mi, e fra gli* altri di S. Tommaſo ; i quali non hanno dubitato

,, d'inſegnare, che i fanciulli commettono un peccato mortale, al

,, lorche nel print-iero uſo, che eſſi fanno della lor libertà , non ſi.

,, rapportano a Dio per un’atto di amore ,* e non lo prendon per

,, ultimo, fine. Ma quello che dico, è,che ſenz’arrestarſi a queſto

,, stante preciſo ,, il qual riceve gran difficoltà, non ſi può negare

,, almeno, che in una certa estenzion di tempo, un fanciullo-,go

,, dendo della ſua ragione,non ſia obbligato d’amar Dio ſopra tut

,, te le coſe ; di. viver per lui ; e di riferirgli la vita ,_ e le ſue

,, azioni. Biſogna ,, che l’ amor di Dio domini in lui; e per domi

,, narvi- , biſogna- , che ſìa il. principio del corpo delle ſue azioni.

,, Or qual ſegna] ſi vede di questa diſpoſizione,nella maggior parte

,, de’figliuoli ,dopo l’età di nove, o dieci anni, inſìno a. quindici,

,, o ſedici ?Ora in quest’ inconvenienti cade qualche fiataS Tomma

ſo, per voler diviſar delle coſe, non ſecOndo elleno ſono ampie ,e

vestite,e circonstanziate;ma ri‘ducendole- a ſoli punti metafiſici,ed

intellettuali.

Rende aſſai manchevol la Teologia di &Tommaſo l"averla vo

luto ſpoſar con la Filoſofia Peripateticaçbe'nchè non ſia medeſimata,

e divenuta una coſa isteſſa-, ſiccome e‘:v appreſſo il volgo degli Sco

lastici; appò de’quali; ellar ha perdute le‘ ſue gravi,e natie fattezze,

ed ha acquistato— le ſembianze della profana. Filoſofia. , anzi per

me’dire,di una ſofistica Metafiſica,e di una arida Dialettica.. Egli

volle andare a ſeconda del costume- della ſua età, il- qual non çor

reva , ma inondava , e sbarraVa ; tantochè pareva , che non foſſe

stato ſano conſiglio il frastornarlo . Vestì la Sacra Teologia degli

abbiti Peripatctici, e di molti ornamenti , o per me’ dire, di mol

te deformità da quella di. peſo pigliate ‘, conſiderando , ch’ era il

mondo così invaſato di quella Filoſofia, che non arebbe bevuta la.

’ Sacra

(a) Nelle continua-2,5071! de’flggî di’ moi-ale to. z. dellapr.farr.ſull’ finanze/l'9

del gr'owdípr. di quam-firma to. 6,
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Sacra Dottrina , ſe non gli foſſe ſtata recata in"una tazza Peri-v

patetica; come più a lungo di quella neceſſità , che ebbe S. Tom

maſo, ne diviſerem nella quarta Riſposta. Onde questo biſogno con

ſiderando il celebre Giovanni Ostraetto (a) ebbe a dire: Delmle .ſam‘lue

Thomas, ProPter eordem illo: Arabe: ,coat-‘Zur fuit ,doc‘Zrinam Tbeologlcam

per ipſum Philoſopblze Ariflotelic-e organum Propone”; formando quzflie

ree,articu!or,(b‘ reſPOnſa, termini: in Schola quidem Ariflotelica uſitatir,

*vu/gr) autem ignotirzcum alii ante ipſum Tbeologi, Doc‘hinam .ſacram tra

didijfent ii: tantum termini: ,quat à Patribu: ateePerant. Non tamen hic

accuſatum *ve/im 5. Tbamam , quaſi è tramite Patrum recejſiſſet : nam

quemadmodum ”ema ret‘Ìë crgueret, Patre: quad Propter hdÌfÎÌCOI nona:

aliquae meet in Eccleſiam induxerint; ita non rec‘Ìë argua: S. Tbomam,

quod propri-1' Pbilaſopbo: , ?[0de Theo/agire tra-{ends rationem, per quie

jh’one: , ac ‘ termino! Pbilofapbito: inierit.

Ma quantunque questo meſcolar la Filoſofia Peripatetica con la 2,56

Teologia, l’aveſſe ei fatto per ottimo ſine , e l’aveſſe con qualche

moderazione uſato 3 nondimeno non potè sſuggir la cenſura fatta

gli dall’ Univerſirà di Parigi, per occaſion di Giovanni Monteſono:

Dieu”: etiam , dice quella Maestra delle Scienze, quad in pluribu: lo

ri: delli-ina ſui-e, ipſe erravit per boe , quod princìpi” Pbiloſophize , ſeu

potiùr qua-?dum Philoſopborum 'verba, ad Conduſione: Tbeologiae m'mìr ap

plica-ver” . Non enim [aqui taliter debent Theo/agi , qual/ter laquuutur

Pbilaſop/zi. .ſit-ut docet Auguflimu [ilmo. de Civit. Dei mp r z. direm: libe

n’t *verbi: loquuntur Pbiloſop/n‘ , ”ec i” rebu: ad intelligendum diffldlli

mi!, offentionem religìofarum auríumpertimefeunt . N01”: autem ad certam

regular” [aqui fa: ef} ,* ne ‘verborum lteentia , etiam de rebu: , quie bi:

ſignificant” , impiam gigmrt opinionem . Ma credete , che ſolamente

ciò foſſe stato ſentimento dell’Univerſità di Parigi P Egli è stato

parimente del gran Lodovico Vives, (b) il qual così brevemente

rampogna S. Tommaſo: niml: efl Ariflotelírur, é? rex, omnem natura,

m’m ,eaptumque cxcedenter , togit natura/ibn: Parere Iegibur . Ceu ‘vero opus* *

id fuerit bujur natura', certi': llmitibur, arc‘Ìe,ÙconflÌtut-e;ü’ nonpmùr

illiu: omnipotentiie Dei , nulli: termini!, finibufque concluſi: . Fu anche

parer del celebre Teologo Giovanni Launoio, [t] il quale eſſendo

cenſurato, perchè ei ſi aVValeſſe dell’opere diPio Idell’edizion di

Baſilea ,~ non ſa meglio ſcagionarſi' , che,dicendo : Multò minur re

Pre/;endemſum eſſe , quam Beatum Tbomam, qui Catholm‘ cujuſdam Da

florir, Codite ab Heretic” librari” manu exarato ; non tantum utitur,

ſed etiam doc‘Trime ſame ptc/fini immift‘et auéîoritate; illiur I’óilofoplzi ,

quem .ſanc‘h' Patre: , (I' Traélatorer Eccleſize, Pntriarc/mm [Ja-rel‘ieorum

omnium app/Ian: , quem lt‘ infenſiflimum Cbriſt'iame Religion” baſſe-n

exec-mmm, ó' aver/ir t” _lidi/?rum palm” alzominantur. Potremmo altri

parimenre addurne ; ma ſol ci piace recare il giudicio di un , che

teſte ha ſcritto in Italia , cioè di Lodovico Muratori ,(d) che così

Aa z ſi

(a) In Tbealogo cbr-‘ſiano pn. :.3. 5 a. (b) In Auguſt-'n, HA”. de Cr'eulſit. Dr; e44.

(c) Efi/ì.14.qu.543.p.6. (d) Nelle riflcflraníſofru il Manga/lepri". ELIO
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ſi ſpiega modestamente . ,, Che diremo noi dunque ,` che 'manchi

all’opere Theologiche di siigran huomo P e quali virtù dobbia

mo noi cercare altrove ?Certo è , che il buono uſo , e la forza

della Filoſofia quivi s' incontra . Ma perfezione maggiore in ciò,

ſarebbe ;ſtato il valerſi meno de’ fondamenti ,e principi, talora di*

ſettoſi , d’- Aristotile , di Averroe ,d' Avicenna , d’ Alfarabio , d' Al

,, bumazar,e' degli altri Arab-i ,l’opere de’ quali paſſate in quei Se

coli rozzi,-dalla Spagna nella Francia, Occuparono di troppo le

Scuole, e s’impadronirono , per così dire, in ſin della Teologia

più ſanta. Alberto Magno ,.Maestro di S. Tommaſo,da per tutto

fa valere l’ autorità di coloro, ed in effetto l’ignoranza de’ tempi

,, fece parere oro tutta quella pellegrina mercatantia, la quale ora,

‘,. o è- poco ricevuta , o ſenza grande eſame , non è ricevuta dagli

,, ’ntelletti ſaggi . Bindi avviene , che l’ avvedutiſiimo Giovanni

Gerſone , diſcorrendo di quei migliori Teologi , che ne’ tempi a

lui vicini avean fiorito, annovera Bonaventura , Durando , e dopo

immantenente ſoggiugne: (a) Excel/ir quidem i” ſul: quod/ibn”, Hen

ricu: da Gundam. Exte-[lit 5. Thomas , Prefettim ſecunda ſcrundç. Ex

trllunt multi i” multi: , in quibur bot‘ unum mini” plant , quod Patè

Phaſe-lia, aut Metbapbjſicalia, aur,quod amplia: padri, Logic-:lia ſub

termini.: Theo/ogm! inno/um miſcuerunr.

257 Qñlinci è, che per eſſerſi. ſervito delle voci, e del-la fraſi Peri

patetic e , le quali hanno in ſe steſſe un che di vago , e di ge

nerale, per avviſo del Padre Malebranche , ſuonano appunto ciò,

che ciaſcun vuole' , ſiccome il ſuon delle Campane titinnanti ,

par, che dica all’ orecchio di ciaſcheduno ciò , che ei più forte

mente brama ; ne è nata una varia intelligenza della mente di

S. Tommaſo, comechè ei ſia chiariſiimo in quello stile oſcuro,che

ha intrapreſo ad uſare. Inde etiam fieri exiflimo, dice Ostraetto, (b)

:i: to! ſint Tbrologorum da mente 5. Thom; conti-”times , qui cum omnes

- ant” ſe diſcreplznt , anni” tamen pro ſe flare Sam‘lum Tbomam’conten

du”: . Nimirum dum alii termino: , quibus uſi” cfl Sanflu; Thomas, non

inte/liga”; alii aura ſubtilitatam ingenii ,propi Angeli”, non affcqauntur;

alii alia Pbilofapbr’a imbuti ſum*: credit ſe quiſque i” Sanëlo Thema i”

ww‘”, quod ipſe Priùx animo conci-pit , ('f quod à 5471470 Tbama , rum

maximç author-iran': jſt , dici 'url/et , termino: ìpſiut ,6? phraſe: ad ſua

[mſn contarquem . Onde ei giudica, non eſſere univerſalmente utile

a tutti S. Tommaſo, per questi termini , e parlari Filoſofici -‘ (c)

,Quarti-mn tam” ,ut jam dir-?um :fl ſupra, multorum mi militari, '0:1 i”

flrmìtati non ſari: acrommodatu: :fl 5. Thomas , nom quod quçt‘lioner mu]

ra: Pliiloſoplvira: , Tbealogiç immlſceat , tum quod termini.: Pbiloſopìbti:

la: From”: , raſoio-atque ; tum etiam , quod fubtilitatem ingen” ipſiuſ

”ma facilì attingat; non pami ſunt, qui ſe mali”: i” alii: .ſelva/affini:

axrrrtr:. Perciò è accaduto, che alcuni Teologi di naſo più adult:

co,

(a) In epìfl.quíd,r$ñqual{rer Rudere ala-Lem zio-tm n.1. (b) la Tbcol.Cbr-‘Bz
Imi-‘r3- 5"- (c) “WU-i* 9;‘: i L

2)

9)

N

’D

 

l_



' D1 BENEDETTO ALETINO. 1 89

co ,in trattando la Teologia Tommistica,l’hanno ſpogliata al poſ

ſibil della Filoſofia Periparetica : però Vincenzo Contenzone (a)

dice -' ”am cum 5. Daäor,more ſui ſeculi, multa Pbiloſapbica permiſcear,

quç bar grate à Philoſopáir vent-514mm , i” meri: Theo/ogm: ſeligendir,

operam ”ava-vi. Però il Viggers ommette molte quistioni , che ſon

nella ſomma , come dice Ostraetto : (b) Unde (a‘ ipſe Yigg”: non

paura, ut mere` Philoſoplyica , nec jam ampli”: neceſſaria pretermittit,

G .ſc/1011': Pbiloſopbici: diſPutanda relinquit . .ſic i” Prima parte Pra-ter

mini: artìculum l. (a’ z. quaſi‘. ”- Item , parte eadem , Prata-mmie omnia',

qua: D. T/'mmar trae?” à qua’flione 4.4. uſque ad 50. Quia,inquit , exp/ì

can' pieraque ſole”: accurate‘ ſan': in .ſc/20h': Philaſap/;Ìcis . Simili!” que

cade”: Parte babe: è que/I. 64.1411714‘? ad, 106. ad Panca: , G brez-e; que

flione: reduci:. Idem Author dum ſcribit in r. z. à quçflione zz. tranſilie

uſque ad 7x. allega”: ,inter alia ,bene rationem , quia pro maxima parte

Pbilaſop/;Ìca ſu”: . Ma non ſolo ei difettò in ſervirſi intemperata

mente della Filoſofia Peripatetica *, ma ſoVente anche in trattando

le quistioni Teologicbe , mettendo in non cale i principi Teolo

gici, i quali ſon, l’autorita della Scrittura,e della Tradi2ione, ol

tre gli altri documenti Sacri , come eſſo medeſimo inſegnato avea',

(c) ed in vece di quei, avvaleſi- di ragioni umane , tirate da

mezzo alla Filoſofia,come lo va cenſurando Giovanni Launojo [d]

in occaſion di due quistioni , che colui aggitare avea , onde dice:

Beata: Thema: [ſalva illiu: reverentia] In ii: , quç retulimu: Philoſo

pbum ſe, non Tbeodidaflum astendi: . .fiquidem ex libri: Theo/ogm: , id

tfl,5cripruri.r San-ir, ó‘ex Sanc‘lorum Patrum traä‘aribu: , nihil adfert, 'vel

potest adferre , quad proPoſimm è ſe que/ſione”) magm’ omninò ponderis

terminare *oa-’eat, qua ”rione Gregorü IX. prçſcripta contravenityr.

Non parliam poi della notizia delle lingue Ebrea , e Greca,

le quali quanto fian neceſſarie , o almeno utili ad un Teologo,

può vederſi preſſo l’Autor del Metodo poco anzi recato *, li cui

difetto,quanto faceſſe il Santo eſſer mancbevole in molte coſe,può

argomentarſi da ciò , che diffimo di Giacomo Stapeltone , (e) il

quale ſcuſa ?Angelico per queſta diffalta , conſiderando la condi

zion de‘ tempi in cui viſſe : ,Quid aliud Potuiſſet, Thom”: ah‘oqui 'vir

Dono ingem'a, qui ea tempwum infilicitate nati” efl , in quibus bone li

te”: ema”, 6' Latin-e, Ù Greca, 6‘ Hebraitx, tamquam ſePultç , O

emertuç ignotç jacebane : 1-” tanta tamen temporflm caligine , plemque

1m: alii: ſui tempori: deteriu: , imò ”ze/im , é! 'ven 'viciniíu *vidi: . E

tralaſciamo altre coſe generali, le quali mancarono al glorioſo

Santo; e diſcutiamo le coſe più ſpeciali, cche più immediatamen

te toccano la Teologia.Come egli è,l*’aver compiuta contezza de’

Padri, e de’Concilj; perciochè questi ſono i fonti, onde deriva il

perfettamente Teologare: in questi fi fonda la Tradizione ,' c que

ſli

(a) ln Tbeol.me”h‘:, ó tardi: Iiáu. ”flex-.i. appendice r. (b) I” Theo!. cbr-'fi'.

fam.. e 3. 9.1.. (c) Pam 11.1.1113:. , óñ n.8. adſemndum. (d) P46: 11.14.,

n.398: (e) Sti-fel: .a :mmm-w. ”1.2. efiſg. ad @dz-m, .

258



190 RlSPOSTA ALLA PRIMA APOLOGETlCA

fli in fine ſono i Maeſtri della Divinità ~ Che S. Tommaſo foſ

ſe ignaro di-alcuni Concilj,è materia, che la dimostrerem nella 4…

Riſpofla ; e ſ1 dimoſh-a abbaflanza da Giovanni Launoio . (a) E

per ora basterà , che rapportiamo ciò , che afferma Ugone Magne

ſio, (b) il quale così ebbe a dire di S. Tommaſo : Imagine”: Cbrifli

off? adorandam [atrio, docer D. T/mma: 3.1741'. quxfl 25. art. 3. concujur

opfloſitum definì-vi: fcprìma Synodu: , «Siam z. Pofl :piflolam Adriani :147.34

4. 6. ó‘ aa. 7. i” drfflnitione Fida' . Sed excufarur D. Thomas è multi!,

quod Conſilium non viderit; ita pofl alias, non” eju: Comment-tt”, do

cîzfiimu: Silvi”: ad dic‘lum articulum . Che poi non foſſe conſapevol

de’ Padri, è coſa certifiima, perchè molti gli mancavano,- di molti

non avea una ‘perfetta critica ; ſicché ammettea indifferentemente

ciò, che ſi ſpacciava ſorto il lor nome‘,e di pochiſſimi avea iſuoi.

originali; onde accade , che ſpeſſo gli convenne faiſameme allega

re; come avverte il Cardinal Perrone , (c) dicendo , cl): allega Lan

franco Per S.Agoſ1ino, tal-volta allega luog/n' Apacrifi , e talora ſenza di

ſcernimento allega {flag/zi di Autori credute‘ tali,nm cl” i” effètìo 710‘! foſ

ſero. Di questo ſe ne può avere un’eſempio,quando il Santo tratta la.

quistion dell’Aſſunzion del Corpo della Beatiflima Vergine; poichè

egli afferma , che foſſe elevata al Cielo,ſocto la fede del creduto

S. Agoflino; quando quell’opera, ove tal dottrina s‘inſegna ,era fal

ſamente attribuita ai glorioſo Doccore.ll che quando conoſciuto l’x

veſſe, peravventura non avrebbe inſinuata quella verità. con tanta fer

mOZZíl , come nota Natale di Aleſſandro, (d) il qual così va diviſandoc

Guliclmum Pari/ſenſem, (D‘ Sam'Yum Tbomam,piam opinionem,óquae con

grui: rationibu: nitrrerur, amplexo: eſſe dico, non 'vcrò cam propugnajfe

m* Dogma Fidel. Et eam quidem ſementiam co lubmtiù: reccpit Jam?”

Thom-u, ut Fiam, ó' probabilem, quod cam cxìflimar” à Sanc'lo Augufli

”o uffa-tam . At impoſuit Angelico Doc‘Îori , Auguſlim‘ nome” , ſermoni de Aſ

ſumprioncfahò inſcn‘ptum , qui extat opÉrum eju: tomo 9. a` Lovanicnſibus

virgula Cenſoria merito mia!…,ut fgtu: ſuppoſititiu: Auguflini. E” 5m:

c‘ZÌTbom-e mrba:5irut rame” Auguflinu: in ſermone de Aflumpn‘ofle ipſiu:

Virgin” rationabiliter argumentatur , quod cum Corpo” ſit affumpm in

Cox/um (quod tamen Soriptura non tradit) ita ”iam ”fianchi/iter argu

nrcntari [Îcffumm, quod fuori: ſauc‘îífirat.: i” utero . Nor tamen puramii

Augujlini flutìboritatc due?” fluſſi-t( ut opiflor Jam?” Thom”: )ſí ſpa‘Ìaſ

ſonar: ponderaſfl’t quäm timidë,ac dubitzmtcr de affumpto in Crt-lo: Ma

.rhe Corpo” ſcrxpſcrit bio, quilqui: (fl Aut/mr. 1d auttm expendijſet Do

äor Angrlíru; , ſieam tonnoz-rrſiam data opora attìgfſfct . Porro dubita

tiom’m,m de "c-,ſuoni exponore clariùiflon potuit Pſeudo Auzujíimu , quäm

bi: Tubi:: ,Quantum ignur oontucor,quantum inte/liga , quantum creda,

Mari-e anima claritm‘c fruitur Cloristi . . . . . poffidsm i” C/mflo carpa:

ſuum,qu0d germi: (larificatum in dextera Parri-”Uſi non fuum,p” quod

.gn-uit, tam”: ſuum quad germi:. Et qua” non ſuam, per quod genuìr?

o .ſi

(a) FPÌH.9.71.61., ó opíflg. (11)-4P0103ìflfro Stato Pag. 173. (c) I” Pirrom'am!

nellafuola 'ſeo-’ogia. (d) Tom. 3. Hifi. Ercl.ſ.ecu1o z. o. 4. a”. 33.10:“
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Si ”0” obviamrit, mc dum perfpröa aurbarirar, 'verë credo, Ò' Per quad

genuir, quia tanta ſanäificario dzgniar Carſo efl , quäm. terra . Annaliſ—

ftt Angri/cu: Doëlor , ó’ ad ſermoncm 35. de 51171571: , .ſant-70 Auguflino

parirér inſcripmmflirrt :equa Daft’arum Lavanienſium Cenſura i» app!”-`

direm, rejréîum inter ſappia/[rino: firmano-.r. Coſa invero, che ſu an

che avartita dal Padre Simone,celebre critico.,,S’inſeriſce,oltre

,, questa oſſervazione,dice egli,(a) che le ſue allegazioni non ſono

,, state preſe tutte dagli Autori medeſimi, eſſèndoVene alcuni, che

,, ſon nelle catene, o in qualche altro luogo ſomigliante- Si deve .

,, adunque molto bene eſſer guardingo in leggendolo:al che ſe gli

,, aggiugne , che non eſſendo fiato eſercitato. *nella Critica degli

,, Scrittori Eccleſiastici , egli-ha ſeguito l’ Opinioni comuni . Egliv

,, ha creduto, per eſemgloycome ſi credeva allora,ed anche mol

,, to tempo aVanti di lui, che il Comentario ,che ſi appella l‘ope

,, ra- imperfetta di S. Matteo, era veramente di S. Griſostomo. Egli

,, l’ allega ſovventi volte nella ſua Catena ſu di questo Evange

,, liſia,che l’Omilia di- questo Padre. Egli ha altresì copiato ſu di

,i S. Marco la miglior parte de' Comentarj,i quali ſono stati pubbli

,,. cati intorno a tale Evangelifla ſotto ’l. nome di S. Geronimo , quan

,, do tutti ſanno, che non ſono di queſto dorto Padre . Ed in eſ

fetto va notando accuratamente ilv celebre Teologo della Francia

Ciovanni Launojo [b] gli abbagli preſi da S. Tommaſo in citare gli

Autori Sacri; de’ quali, di altri ne reca i luoghi,v che per penſiero

non ci ſono;di altri ne apporta-le parole,,che non ſi ritrovano nelle

loro opere-;di altri. ne adduce ſentimenti ſuppoſii ;di altri ne riferi

ſce le ſentenzefle quali aluinrcntiſignificano ne’lor librize di quest'r

errori ne annovera ben tredici, dicendo poſcia .- Iſac- pauca— ex pluribur;

diſſe meritamente, Pau” ex pluribu:. , perocchè ei ne va molti altri

oſſervando nel ſolo opuſcolo contro a’ Greci ; ove dopo- averne do

dici contati, altri. travolti , altri ſupposti , altri in tutto falſi; con

chiude, che non. perciò ſi dee incolpar la mala fede del Santo,ma~.

di qualche altre» non ſincero huomo ,che gli aveſſe già prima ſcrit

ti. Hao‘hmu expenſa ſu”: duodrcim teflimonia, quçinſinurur aliqui: bamov

fuppeditavit. Non` enimv credimm- , Daflorem .ſum‘lum. mala fida trac‘hffe

quwflioncm, quam rraäandami ſuſceprrar. Si potriano aggiugnere gli

abbagli di ſimil fatta, che n0tà il Padre Domenicano,F‘ra Giaco-.

po Serri , quando le vieni l’opportunità. , de’ quali. ne direm due.

Afferma egli ,che S. Tommaſo ſost‘enne 0pinione,che la Santa Ver

gine aveſſe pria fatto il v0to- condizionato, dopo aſſoluto,’ſeguen~

do la ſentenza del creduto Agoſtino , dicendo: [a] 5) liceat tamen

ingenuë [aqui, quod re: cſſ, ſcrufndur etiam "r/Zar‘, qui meme: aliquandiu

”ia/è tor/ir; Doc‘lor” ſci/Ice! Angeli” Prmunciarum, i” 4. ſententiarum,

diff-ì”. 30. qucefl. z. a” t. , 6* z. part. qu. 2.8. art. 4.051' apri-tè', diflinteque

da”: , Bra-ram Virgin”: primum quidem ſub condition: ”avi/j?- , ſi Deo

”è

(a) Nell’ſffsr. rri‘n‘m di' "o-nm. del n. T; MPJT. to. f'. P. a'. rpg/?.9 . è a. 503

"p.10. (c) serr] in cxcrríz.hiſîor. defihriffa exe”: 2-1,”, 8
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2.50

”è placeret,aut niſi Deus alim- ordinare-tztum poflea Dei agnita *balun:

tate, abſoluië mviſſe. Sed bu”: mihi fcrupulum evulſi ex animo , ut ob

ſervavi, non rertam , ac fixam iſlam eſſe Divi Thema ſententiam , ſed

preſumiam p‘otiùr Divi Auguflini opinatianem , in quam idcircò Pro ſua

in Sant‘ì'ijflmum Doc‘Zorem 'veneratione aduc‘Zur_ efl , ſeu ut planiu: dimm ,

ñ: eam ſententiam inclinavit Divur T/zoma: , falrò , ac plane‘ ſuppÒ/ſtirio

Divi Auguflini teflimonia deluſux ex Gratiano , (a' Magiflro ſementi-:rum

bona fide tranſcripta ; cuju: ſuPPo/i'tionem,<'r apocrypbiam ,Prograte ſua,

i‘? in ea, qua laborabar probatorum Codicum penuria, dePrebendei-e omni

aò non ,Domir-L’altro abbaglio preſo dal glorioſo Santo, egli èquel,

- che diviſa intorno a S. Luca , che ei aveſſe dipinta l’ immagine di

Gieſu Cristo , e della Beata Vergine ; e ne allega per teſtimonio

S. Giovanni Damaſceno; uando ciò nelle ſue opere non ſ1 ſognò

il Santo. Ecco come dice i Serrì. [a] ,Quo loco fludioſor adoleſcente:

monitor 'vola, Doéîorem Angelicum in 3. ſententiarum dif!. 9. qu. l. art. a.

mi cam &Step/mnijuniori: vitam(quam 'veniali Pra ”tate ſua errore, :ì

Di'vo Damaſreno çditam,prrind3, a: Baroni”: ea—iſtima'vit) digitum inten

diffiudum [tripli: : Damaſcenu: dicit,quad Luca: depinxit imaginem C/:ri

fluid Beam Virginirzminimè 'oerò ad Iibrum 4.de Fide Ortbodaxa cap.

17.,uti incautur adnotator abſer’oaavi: in m.1rgine.Nióilenim ſecundo ille

loco de Luca Piäore babe: _ſcanner Damaſcemu . Abſurdiùr multa ſado

ru: Clic/nomu: Dama/'reni Commentate” abc-:rat , qui a Dim Auguflino

lib. de Doi‘Îrina C/”fstiana ſcriptum mom:: : memoria' proditum eſſe, quod

Luca! Evangelista Dominum aostrum,(9‘ Sanäìifflrnam eju: Matrem depin

neri:. Neque enim tati: libri: quatuor, quo; de Doólrina Cbristiana ſcnpfít

5:22:54]me Dac‘Zor, avrrbum z'nſeruit de Luca Cbriflum D0minum,eju:que

Virginem Mam'm , piá'une colori/zu: exprimcnte. Nibil tamen eſt' , quod illa

miremur.FiéÌi: enim Patrum diéì‘ir,fabu!ar fitperflrui op”: efl,qua cer

to ”alla fundamento ”mmm-.Vinci è,che il gran Critico del Pino

(b) diſſe di S. Tommaſo : Demum , qui eor laua'avit ,Primur est D. Thema!,

quem nemo neſſi! , ſwpè ſapiùr ſubdititia ſcripta , (a' teflimonia Patrum , pro

*veri: laudaffe . Nè ci deve alcuna meraviglia recare un ſomigliante

difetto nella perſona diS. Tommaſo; perciocchè fu questa una man

chevolezza anche degli Scolastici , fioriti ne’ tempi migliori . Onde

ha occaſione di direi] Morino,per un luogo apocrifo di S. Grego

rio,apportato come legittimo da Guglielmo,e del reflo de’ più ce-_

lebri Scolaflici, (c) _Quir ntſc” , qua CYÌÌÌN* 'va/ere”: in antiqui: operi—

bu: diſcernendi: , (‘2‘ diſPungcndi: pierique istorum ſeculorum Autborer?

Num aliquando non impoſuit ipjí: titulu: libro ab impoflore Piz/ſtu: ? Rem

notzfflmam, quid cpu: efi pluribu: perſequi?

Ecco adunque, che ſallò a S. Tommaſo la notizia de’ Padri, il

qual difetto ſu vizio del tempo, in cui fiori ; perchè la barbarie

aveva già ingombrato il mondo;ſicchè da per tutto non s’incontra

va, ſe non che tenebre , ed ignoranZa . E quindi non -fia meravi

glia,

(3) Exe"Ît-H-n-ÎJ- (b) D'ſſffl-ÌÌÎ/ſor. de antiqu.5crſ.a'tſeiflína. di. 5.e. a."

(c) Defcniiemm .'ii’i. lo. mf. 10‘”. io. '
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glia , ſe veggiam ne’ tempi della barbarie farſi ſommo -pregio di 1

alcuni volgari libri , i quali ora appena lì degnerebbon guardarſi.

Siane di ciò eſemplo un libro , che allora correva con ſomma ve

nerazione, ed autorità; e che ora non ſi_ avrebbe in neſſun conto.

Aiello è la Chioſa ordinaria della Scrittura , attribuita a Valfxido

Strabo , Monaco , che fiori dopo il nono Secolo. Libro ripieno di

difetti , e manchevolezze , che nora il Padre Simone,- (a) ad ogni

modo per la ſcarſezza, che ſi avea de’migliori libri, avvenne, che

questo l' aveſſero preſo come un lume mandato dal Cielo; onde di

ce il nominato Simone .,,I Teologi di Dovai,iquali l’hanno fatta

,, ristampare con parecchie' altre interpetrazioni , hanno avvertito

,, nella lor Prefazione,che questa è cagione,perchè quella è appel

',, la'ta Chioſa ordinaria, o lingua della Scrittura , Ordinaria”: gloſſam,

,, ſeu linguum Srriprura.Egli aggiungono,che il Maestro delle ſen

,, tenZe le da il nome di Autorità per eccellenza,e che allegando—

,, la egli, l’allega in raccorcio: Aut/;omar droit : Egli è Vero, che

,, Pier Lombardo, S. Tommaſo , e gli altri Teologi della Scuola,

,, perchè non avean niente di meglio,nè più di comodo ſu tutta la

,, Bibbia ,,che queſta compilazione, l’ hanno estìmata come un’Ora

,, colo. S. Tommaſo medeſimo non ſi è contenuto di allegarla ſo

,, vente nel ſuo comentario ſu di S. Paolo ,* egli la comenta

,, qualche fiata della medeſima maniera , come le parole di questo

,, Appoflolo. Ma in ſomma questa non è altro, che l’ opera d'un

,, Monaco , la quale è flata composta in un tempo di barbarie ,* e

,, non biſogna maravigliarſi , che i Teologi Scolastici l’ abbiano

,, avuta in sì grande venerazione.

Perciò non fia meraviglia , ſe altresì in quei tempi era ſcono

ſciuta l’antica Ifloria;effendo affatto ſepolti nell’ obblivione i libri,

che di quella trattavano. Onde S. Tommaſo ſovente cade in abba

glio di Cronologia ;come in quel madernale,che prende,dove alle

ga S. Giovanni Griſostomo nel ſuo opuſcolo contra a’ Greci ;creden

do, che aveſſe ſcritto contra gli errori de’Bulgari,quand0 non al

tr0,che in profezia gli potea riguardare;eflendo quegli errori ſurti

tra quei quattrocentrentorto anni dopo la marte di Criſoſtomo;

poichè ,i Bulgari hanno abbracciata la Fede l’ anno ottocencin

quantaquattro, come l’oſſerva Launojo.(b) Vaſques (c) all’incontro

imputagli un'o ſmarrimento in credere , che aveſſero aVuta diſcre

panza i Padri co’ Pelagiani , e con le lor reliquie intorno la grazia

abituale: quando ſuron ſolamente le conteſe intorno alla grazia aiu

tatrice; nel qual abbagliamento cadde S. Tommaſo , come infiniti Sco

lastici per difetto d’lstoria . Bindi è il non ſaperſi punto dell’an

` tica Diſciplina della Chieſa . (Hindi è l’ignoranza di vari fatti; la

cui cognizione è utile alla Religione . Bindi il riceverſi comune

mente vaue credenze,eome antiche nella Chreſa,ſondate ſu di vari

B b rap

(a) c. 17.11:11’ Il?, Grip-'M del N. T. to. s. (b) Ep. r. n. S., ó ep. 3. n. l z. ep. 9.'

mp. 11.”. 70. (c) Vaſquu-'n I-Par. z.D.r87.mp.i..óñ ”7.253. 12,210. n. 8.
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rapporti; come n’era una quella,per cagion di eſemplo,dell’anima

di Tra`yano , liberata dall’ Inferno per opera di Gregorio il Santo .

Onde è che S. Tommaſo ne divisò, come di credenza ferma :(a) Dt

rendum , quad de fae‘ì'o Trajani boe modo potefl Probabiliter cflimari,

quod, pretibur Beati Gregorii,ad 'vitam fuerit revocata!, (s‘ ibt' gratiam

conferma: ſit, per quam remiflianem‘ Peccatorum babuit, ó‘ Per tonfequen:

immuniratem à pena: jírut etiam app-”et ex omm'lnu Uli: , qui fun-unt

miraeulosë a marmi: ſuſcita” , quorum pluret con/?at , idololatrar , 6‘ damna

ter ſuiſſe. De omnibu; talibu: em‘m flmilitìr a’t‘ci opartet,quod non eran:

in Inferno finalità- dePutati,ſed ſecundùm Preſent”)- Propfiorum merita

rum juflitiam, ſecundum autem .ſuprriorer Cauſat, quibut previdebantur

ad *vitam reeoeandí, erat aliter de e): diſponendum. Ve] ditendum ſecuri

tìum quoidam, quod anima Trajanì non fuit ſimplicitèr ä reatu Pam-e

mera-e abſoluta, ſed ejut patria fuit ſuſpenſa ad tem’pu: , ſalice! uſque

ad diem judieit. Coſa in vero , che non l'avrebbe ei affermata', nè

fi ſarebbe cocanto dietro a quella aggirato, indagando il modo co

me poteſſe avvenire ,* ſe ſaputo aveſſe egli le contezze Istoriche.

Onde qual favola ſi riprovava; ſiccome hanno liberamente registra

to il Bcllarmino , ed il Baronio , al dir di Motlevaier ;[17] (Lian

tunque l’abbia approvata come vera S. Brigida nelle ſue revelazio

ni, commendate , come piene dello ſpirito Divino , da Bonifacio IX.,

e da Martino V.:e ſe bene veniſſe confermata da S. Gio: Damaſce

no;e dietro ad eſſo dalla greca Chieſa, poichè da lungo tempo fa

preghiere per l’anima di colui, quantunqu‘e pagano ei foſſe ', egli

è nondimeno quella coſa così repugnante all’antiche notizie , che

Natale di Aleſſandro ſi studia in var] modi teſſere ſcuſe a S. Tom

maſo , e non ritrova meglio modo per iſcagionarlo , ſe non ſe la

penuria de’ libri ’Iſiorici,che in quei tempi vi era.[c] Sanéi‘um TZ”

7nam non afferere Poſiti'vë Trajam' liberatlonem ab inferìx, prec-ibn: Sanc'i’ì

Gregori] imPetratam, ſed ſuPPoſita bifloria,`quamPropter putamii Dama*

freni aut/;aritatem ”oluit rejierre, netipſi accurariùt expende” licuit,Prapt”

librorum penuria”) ii: temp-tribune” reſpondiſſe,qua probabiliiu refPon

den’ poter-ant. Neque enim ſolet jam?” Thomas facîa Hiflorica ”Pendr

re, neque id fibi propofuit i” Summa, aut alii: Operíbtu, ſed folùm,ut

qua-filone: Theo/agita: , Srbolaflita merda-{0 pntraäaret . Uncle rum argu
ment” reſpond” biliari” fat‘Zo innixir, ejut reſponſionet byparbeſiticg ſunt,

dumaxat , non abſolute. Nec poflulat ſumma, ó‘ Angelica_ Jane‘Zi Thom‘

erudm‘o , ut lzrflorin: omne: ipſum ſei-viſſe exiflimemurflwl ea:,quc paſ

ſim ſuo temp”: jaflabantur , ut ‘vere expendere potazjſe abfque libri!,

quibut earum Probaretur ‘bfflth, aut falſitai ; 'vel examìnare,ae diſcute

re debuiſſe, pra-ter ſuam tnflítutum; quo non Tbeticam,ſed .Cabala/lira”

Theo/03mm traäabatſed ſolùm ut propugnemu: nìbt‘l rue/1121,”: ſolida?)

reſponderi potaifle , ſuPPOſita fat‘hrum 'veritate, quam quod ipſe reſpond”.

Certè

(.1) Inſafplem. q. 73. art. 5. ad s. appreſſo Natale d’ Alcſſandra nel luogo titanio.

(b) :Dillo-virtù ”fax-impara. (c) Tang. Hiſtoria Ente/Zaffi” fa.”

I . 1.
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Ceri) ”ul/u: Religioni duteret , quwtumvi: ſcrupuloſ‘ur Tbmifla affare”

multa: ſub circulo cquinofliah, (v ſub Zona torrida regione: habitabde:

:ſe , [iter id ”egaverr‘t Jam‘Ìu: Tboma: 1. P. lor.. Art. z.fulmr aut/70”'

tate Aríflotelir; quia jam certi/Emi': experimentir, ó fidel//ſimu ”lat-oni

bu: iflud compntum e]] . Cur ergo Religioni ducamur loi/Iorio: exp/ode”,

ut falſar,quarum modà fallita: oculatir quiburque efl open-:Jia: .ſamî'i

Thom-e temporibur paffim ut 'vera baberentur?

Or ſupposta queſta diffalta delle norizie istoriche, maſſimamen

te Ecclcſiastiche;ne naſce indifficoltabilmente la neceſii;à,che ſiaſi

formato in quei tempi un Corſo di Teologia manchevole, e difet

toſo; poiche` deve conſistereil ſuo principal carco,in fondar gli ar

ticoli di nostra credentafln apportar le deciſioni de'Concilj,ed in

iſpiegare, per qual cagion fianſi congregati; in diviſar dell'Ereſie,

e degli errori, che ſi cOnfutano ; quando , e come nati ſieno ; in

addurre la concorde continuazion de’Padri,la perpetuità della Tra

dizione, i punti dell’antica Diſciplina Eccleſiastica: coſe ,che non

ſipoſſono eſigere dalla Scuola;p0iche`, ſe ella vuole stabilir le dette

coſe *, egli abbiſogna, che chiami in aiuto la Storia , della quale è

stata ſempremai ignara. La 'conobbe questa verita il Cardinal Perro

ne già recato;e la confeſſa l’ Autor del Metodo,dicendo:[a] ,, Mz

,, tra tutte le ſcienze non ci è una più neceſſaria ad un Teologo,

,, che quella dell' lstoria . Si può dividere in Istoria Sacra , Bc

,, cleſiastica, e Profana. L’istoria ſacra, compreſa ne' libri divina

,, mente iſpirati dell’antico, e del nuovo Testamento, è il fonda

,, mento della nostra Religione . L'Eccleſiastica , o l’lstoria della

,, Chieſa dopo Gieſu Cristo ſino a noi , non è men neceſſaria per

,, lo stabilimento , e per la conſervazion della Dottrina Cristiana,

,, ſta in ciò, che riguarda i Dogmi,\ia in ciò,che riguarda la Di

,, ſciplina,ed i coſtumi.Perciocchè per questa Istoria apprendiamo,

,, quale ſia stata la Dottrina della Chieſa, dopo Gieſu Cristo, inſi

,, no a noizciò, che ei ſerve,comc abbiam prOVato,di regola in

,, ſallibil , per conoſcer la verita . In questa medeſima Istoria noi

,, veggiam la Diſciplina della Chieſa di tutti i tempi,rappreſentata,

,, come in un fedele quadro . In fin queſia lstoria ci forniſce di

,, quantità d'eſempli illustii di pietà , di costanza , di virtù , e di

,, ſantità , propri ad innanimarci, ed iſpirarci i medeſimi ſentimen- .

,, ti. L’iſloria profana antica, e moderna ha un ligame cosi gran

,, de con l‘ lstoria Sacra, ed Eccleſiaſiica,che egliè, come impoſſi

,, bile , ’di ſaper questa , che non ſi abbia una tintura della pri

,, miera; e che egli è utiliſſimo per ſaperle perfettamente , di aver

,, fatto uno fludio particolare nell’altra.

Da ciò, e da quel che a questo propoſito direm nella quinta

Riſpoſia , ſi può comprendere , quanto neceſſaria ſia l’lstoria ad un Teo—

logo: ed in conſeguenza, quanto manchevole ſia un Teologo , cui

per ragion de’ ſuoi tempi , ſia venuta meno ſimil contezza . Coſa

Bn a che

(a) Nel metodo di* fludíar la Teologi-I e. 3,
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che l’ha avvertita il ſaggio Monſignor Godeau nella prefazione

dell’lstoria Eccleſiastica,dicendo: ,, I loro Autori hanno ancor bi

ſogno della ſcienza de" fatti ; e ſenza quella , eſſi non poſſono

evitar di ſdrucciolare in errori di conſeguenza . Noi neleggiamo la

pruova in molti degli Scrittori moderni, e principalmente in pa

recchi Scolastici, i quali per non aver ſaputo l’lstoria della Dot-'

trina, hanno fatto di mancamenti , che danno luogo agli Av

verſari- di accwſargli- , o di ignoranza , o di mala fede . Perchè

eſſendo ripieni di coſe preſenti, e non distinguendo nel fondo i

Dogmi,i quali egli- o ſono. stati ſempre ſomiglianti con gli cam

biamenti accaduti., o nella loro eſplicazione, o nelle loro deter

minazioni; egli hanno voluto accomodare alle regole della Scuo

la moderna ciò, che ne è lontaniſſimo, quando ſi conſidera nel

,, l’ordine de’ tempi. Si è- ſempre creduto , per eſempio-,che nella

,, Trinità vi ſiano tre perſone, e che il Verbo era uno- in eſſenza

,, con ſuo Padre . Ma egli. è indubitabile per la lettura de’ Santi

Padri, che quei del ſecondo, e del terzo Secolo, n’han parlato

di queſta unità dell’ isteſſa guiſa , che quei del quarto appreſſo

la naſcita dell’ ereſia d’Ario. I' primi ~hanno» anche alcune eſpreſ

ſioni tirate dalla dottrinadiPlatone,che allora era la Filoſofia del-

la Chieſa, di cui queſto Ereſiarca , e ſuoi Settatori ſi ſerviVano

per appoggiare la loro empietà . La medeſima coſa è accaduta

nel ſuggerto della Grazia di Gieſu~ Criſto . Senza ſaltare al co

minciamento della Chieſa, S; Agostino ,… che ha distruttoñ l’erron

de’Pelagiani ,e de’Semipelagiani, era nell’ opinione degli ultimìñ

prima , che quella ſuſſe apparſa a-l Mondo *, e che per combat

terla,egli ſuſſe fiato obbligato di prender mira più da vicino a’

ſuoi ſentimenti, ed a’modid’eſprimergli. Belle dc’ Padri, che

han preceduto ,.ſon sì dure in molti luoghi delle loro 0milie,che

elle avrebbon biſogno d’ una interpetrazione favorevoliſiìma ne'

tempi, che vennero dopo-eſſi, per non eſſere condanna-te di Pc

lagianiſmo- Q`t_1ei~ dunque, i quali direbbono , che ei han parla

to , come la Chieſa parlò dopo , o che la Chieſa deve al pre

ſente parlare, come eſü- han fatto , confondercbbono le coſe , e

mostrerebbono o mala fede ,. o poca diligenza , e diſcernimento.

Così l’ Iſioria Eccleſiastica è aſſolutamente neceſſaria agli Scritto

ri, i quali trattano della Dottrina, per non ſare de' falſi paffi,e

per impedire,che la buona cauſa. non ſi perda tra le mani- degli.

,, Avvocati per lor difetto . Onde ſi può flat giudicio della Teolo

gia di S. Tommaſo , e che conto s' abbia da tener di quella . Eli.

potrà dir ciò , che afferma Lodovico Muratori , (a) così di quella.

divſſando: ,, Perfezione maggiore ſarebbe fiato l’ impinguare al

,, quanto più coll’erudizione i ſuoi Trattati . Che non è mica la

,,, Teologia da condurſi- come la Mattematica , e la Filoſofia; di

,, pendono quefle unicamente dall’eſperienza ,i e dal. raziocinio;co-_
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,; ſe che noi poſſiamo tutte contribuire per noi fieffi ,* e all’in

,*, contro , dipendendo il ſapere Teologico più da quello , che han

,, detto i noſtri Maggiori , che dal nostro filoſofare . Le Divine

,, Scritture , e ia Tradizione ſono i principali fondamenti della

,, ſcienza Teologica;nè può ſaperſi la vera Tradizione della Chie

,, ſa, quando non ſi conſultino diligentemente. Le memorie auten

,, tiche della Chieſa medeſima,cioè,i Sacri Concili, le Lettere de’

,, Sommi Pontefici , e le Opere de’ Santi Padri . Nè già ignorava

,, San Tommaſo queſta neceſſita .Ma di più non-gli permettevano

,, q›ue'tempi,ne’qualì erano radi i libri, perchè Manoſcritti,ed era

. no difficili a troVarſi ; perchè traſcurati univerſalmente cotanti ve

nerabili frutti dell"antichità,iquali ora con sì gran comodo nostro

ſi poſſono ottenere, e fludiare . E queſta penuria d’ Autori ſù in.

oltre allora cagione , che non potendo l’ingegno profittare dalla

,, parte dell’erudizìone ſacra , e della lettura , ſi dilataffi: ſmodera

,, tamente da quella del taz-iocinio , inventando nlIOVC quistioni

,, tutto giorno, e litigando- ,. e formando riſſe letterarie a` più non

,, poſſo. Maggiormente ancora perfette ſarebbono riuſcite le opere

del Santo d’Aquino, ſe più ſi ſoffe quivi adoperata la critica, o

ſia il diſcernimento delle opere vere- , e delle Aprocriſe , ſia de'

,, SS. Padri, ſia d’ alcuni altri Scrittori. Più ancora di lode ſarebbe

’, a lui toccato,ſe aveſſe meno uſata la barbara favella delle Scuo—

,, le; e ſe altro metodo più ſpedito , più dilettevole aveſſe tenuto

” in maneggiar cósiì gravi materie, le- quali in quella guiſa tratta

,, te , affaticano non poco i Lettori , e traggono loro dall’animo

” qualſrfia ilarita , in vece di portarvela . In forma più modesta di

questa,non ſi’potea eſprimerſi il Muratori ;benchè aveſſe l’eſemplo

del gran Carlo di Pleflis , (a) il qual così` dietro questo particola

re ſi ſpiegò in termini più dilucidi: Viti omne: deäi conſentiunt,ru

le: omninò Tbeoſogor i110: eſſe, in quorum Iurubratianibu: Hiflaria mum

ofl. Mibt quidem non Tbeologi ſolum , ſed nulli [ati: eruditi ”identur ,

quibu: re: olii” geflc ignota,- ſunt. Multa enim nubi: è tbeſauri: ſu” Hi

floria ſuppeditat , quibu: /ì careamur, 6‘ in The-logia, G' in quacumque

fermë alla fault-tte inc-pe: ſwlemflà , G‘ indoéZi rePeriemur . Cum*

*veri Pateat, quand-*que in re quondam gefla Tbeologit-e diſputati-mi.:` car

dine!” 'certi, qui: efl bit, quì neget interdum etiam in Scholaflica diſpu—

tatione eput eſſe ex annalium monumenti: tefler excitare duriſſimo: veri

tuti: P (F certe quantum Hilſon-e‘ togm’tiane Tbeologu: indigeat , abunü'

”ragno argument” ſunt plurer, tum è Veteributflum eRecentieribut Seba

ſùflirir, qui eju: ignoratione ſunt in vario: errore: lap/r‘. Nec ipſum qui

dem Divum Tbomam Scbolaflitorum Principem excipio, qui tum in rebus—

nititil, tùm in- Hiflm‘a parum uerfaturerat , non ſito, fed- illiu: {MH-l*

Title.

Quindi avvenne', che il Santo D'ottore,il più delle volte-,noti

avendo modo di ſaper le Tradizioni antiche ',. e come fi era prato

cato

(a) Elementi: ;Melog-'cia "p.14. de batman-e lai/ieri” ”that-'toy‘ MMI:

Sara‘
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cato nella Chieſa ne’ tempi andati, ſi attende all’apinioni, le qua li

trovava introdotte nelle Scuole , e tal volta ſoſienure dalla Filoſo—

fia Peripatetica; quantunque elle ſoſſer da riprovarſi ,conſiderandoſt

la Diſciplina della Chieſa,di già obblita‘; ſiccome di ciò ce ne for

niſce di un’illufire eſemplo l’opinione, che S. Tommaſo ſostenne,

che l'acqua , e i liquori non frangeſſero il digiuno ,~ la quale era

ſentimento comune delle Scuole, ſostenuta dalla Filoſofia del Peri—

pato;c0me ſi può veder da ciò ne riferiſce il Tommaſino (a) intor

no sì fatta opinione;e dal ſoflegno,che S. Tommaſo le diede. Ec

co come ei dice: ,, lo non ſo , ſe porriamo così facilmente ſotto

ſcriverci ad un’ altra maſſima , che il medeſimo Angelo della

Scuola, S. Tommaſo, non ha punto rigettata, cioè, che non è

punto rompere il digiuno, il bere dell’acqua fuoridel tempo del*

la reſezione legittima ne’giorni del digiuno . (Luesta propoſizione

aveva già preſo corſo, ed aveva preſo piede nel ſuo tempo , ap

,, poggiata,pcr mio avviſo, al favore, ed all’autorità de’ Filoſofi,i

,, quali avevan meſſo per fondamento a questa nuova Dottrina

,, qucst’ altra propoſizione, che l'acqua ſola non nudriſce. Il digiu

no non eſſendo dunque, ſe non che una ſoctrazione d'alimento,

che tira ad cfficvolire , ed a mortificare i corpi per estinguerne,

o reprimerne le voluttà, e le paſſioni sregolate:ciò non è punto

a loro avviſo rompere il digiuno,che dare al corpo ciò,che non

è alimento . ,Qui-r però aqua non ſolai” jejum'um , cflimawrunr qui

dum , quod pofl potum aqua pajſcr aliquir [umore 110C Sacramentum

Eutbarifliemmſertim quia,ut dicunz,aqua non nutrit, jim: nec ali

quod aliud fimplex clementum _Quamvir autem aqua fecundum ſe non

mirrìnt, (‘1‘ 0b /Jcc non ſalva: jcjunium Ercleſict,ſecundum quod diam.

:ur oIi'qui jejunantu , nutrit tamen alii: admixta , (Fc. S. Tommaſo

ſembra , quì più toflo cedere al ſentimento altrui , o non punto

contraſtatlo,che dire il ſuo-Velia non è in effetto la quistione,

che ei tratta: così chi potrà perſuaderſi , che ſopra una opinione

Filoſofica,che l’acqua pura non è un'alimento , ſi poſſa fiabilire

una maſſima inſino allora inudita nella Diſciplina, e nella Mora

le della Chieſaie poco dopo dice: E ſe questo ragionamento de'

Filoſofi ſi trova in fine mal fondato , qual vergogna , e qual di..

ſpiacere non s’avrà,d’eſſetſt abbandonato , e d'avere arriſchjzzz

,, l’ obbedienza , che ſ1 deve a' precetti di Dio, e della ſua Chieſa?

Onde tutto è in dimostrare, come l’acqua nurriſca, perciò ſegue a

,, dire: [b] Non ſi è punto fermato là:ſopra que-ſii medeſimiprin

cip) di Filoſofia ſi è stimato , che ’l beveraggio in generale non

nutriſſe punt0,eche almeno quello‘non era instituito per nu

trire , ma per impedire , che l’alimento ſolito non fi brugiaſſe

,, dentro lo flomaco , e per lo diffondere più dolcemente dopo la

,, digestiore in .tutte le membra . ln fine , come non ſi è potuto

,, negare , che l’acqua non foſſe un poco nutrichevole , s’è detto,

che

(a) Nel :renato Marito del digiunofari. t.rap.13., óparr. a. up. 7. (b) N.4.
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,, che l’intenzione della Chieſa in instituendo il digiuno , non era

,, punto di proibite tutto ciò , che può nutrire ,~ ma ciò , che è

,, principalmente inflituito per nutrire ,- in fine ſi è aſſerito , cheil

,, ſolo mangiare reiterata era opposto al digiuno , ma non però la

,, bevanda: (a) ,Quamm‘s aliquit potu: aliquo moda nutrt’at , tamen de

,, ſe non ordmatur ad autriendum (Fc. Unde ſumtio potut , ’mandataria

;, non ditatur:ó‘ideo ille, quì potat extra boo-am unica come/Zion” , non

,, dicitur bl: manducare , 6‘ Propter bot' nec flatutum Eccleſia* frangit

,, ó'e. Aqua aliquo modo ”utrtt , no” tamen ſalvi: jejum‘um Eccleſie,

,, quia Eccleſia non attendtt in flatuendo jejum'o ìd ,. quod quotunque

,, modo nutrire Potefl , ſed id quod PrincÌPalttër ad uutrìendum ordina

,, tuo” efl. Ciò èquello, che l’infelicità de’ tempi strappò dalla pen

,, na tutta divina di questo incomparabile Dottore . Donde ne ſe

,, guirà, che in bevendo vino in quantità , ed altri liquori molto

,, eſquiſiti, e molto dilizioſi , e molto nutrieheVoli, non ſi violerà

,, la legge del digiuno; pcrciocchè ſi beverà ſenza mangiare; e ſa

,, rà Vero il dire, che non ſi avrà mangiato , che una volta in un

,, giorno.

Ecco in quale abbaglio cadde il glorioſo Santo , per ſeguir

l’opinion de' ſuoi tempi; non avviſando, che mattea in non cale,

ſenza ſaperlo, la Diſciplina da tempo in tempo fiorita nella Chie

fa, la qual cert'amente riprovava quella maſſima, che i liquidi non

rompevano il digiuno, come abbiam già dimostrato altrove. Dimo

dochè S. Tommaſo,in Teologando,non ebbe ſoventeicerti fonda.—

menti, ne’ quali poteſſe ſìabilire il ſuo ſentimento,- ma a lui con

veniva ritrattar le opinioni, che avea altre volte in gioventù ſoſie

nute; e per lo più gli era uopo appígliarſi a quei ſentimenti, che

ritrovava nelle Scuole ricevuci , come dice il Cano.- (b) Nam Diva:

T/romat , ut mea fert opinio, euteattam retraéîajſet , ſi tertie parti extre

”mm manum tmpofutſſet ,~ atque ohm juvem’: , opinione: ſiepe commune:

ſul .ſat-u!! ſeä'abatur. Vinci è avvenuto,che in molte ſentenze egli

è fiato cenſurato il Santo dall’Univerſità di Parigi *, ed in alcune

non è ſeguito da‘ medeſimi ſuoi Comentatori . Ed in fatti il Car.

dinal Cameraceſe , Pietro di Alliaco in uno eſpreſſo Trattato, che

ei compoſe, intitolato: Apologìa Facultatit Theo/ogm ParìſiMſiI tim!

damnattonem _Io-mm‘: de Monteſano,ſovente dice: (e) 11/a dot‘Ìrina,cioè

di S. Tommaſo ,nonpotefl fit effetti oro-”ibm approbata,qu-e molta conti

”et in Flde erronea . Sed ut dirunt ,predifla 5. Thom-e Dot‘Zrimt, non

ſoſum m materia de abſoluta neceffltate Crearurc,de qua praſeme: ccn

troverſi-e , de qutbur inferiù: in tribut ultimi: concluſioaibut, z.eap.ſpe

cla/iter trat‘i'abitur ,ſed etiam in pluribut alii: multa tontiaet in Fido

erronea: quod clarant. Nam l” prima parte Summa quafl. 47. art. ulti

mo , in refponſione ultima art. dici: quod .- non efl pojfibile aliam ter

ram eſſe quam iflam , quia omnis terra natura/iter ferretur ad la”

' ubi‘

(a) $.Thomar Iib.4.ſentent. diſk-'n 1;. qu.3. arr.4. (b) Par-.52 rolet‘iioae de $49

tra”. Pau-'t, (c) x. tom. afer.6erſoaír.fag.710.

a6‘
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ubicumque effe: . Et notum efl , quod non loquitur de potentia nature."

Item in articulo ultimo , dim, quod : Impoſſibile e]? duo: Angel” effe unit”

ſpecies‘: ó* quod impo/flbile efl effe plura albcdinnfeparatas a fubflantiìe,

qua videntur effe contra Articulum de omnipotentia Dei , L’I' tantra vc

ritater credita circa Sacramcntum Altarir. Item infra qu.78. ar. z. ,G6,

in quafiionibu: diſputati!, tenet Articulum de Unitate forma fubflantia

li: in homine , qui efl 14. Articulu: quinta’ parte': de Evangelio eterno,

damn-mu" per Alexandrum. Item ex bae opinione Tlx-mc de Unitate for

ma’, fi'ut dicit in glcjfa Okam in via/ago fuo ,‘eondufione: ſequunmr.

que: in Anglia fuerunt fcandalofæ , fcilicet quod Corpo: clari/ii non fuit

idem numero vivum, <9' mortuumz (s' boe concedit 5. Thomas in qua/lio

nibur diſputati: 914.63. , quod non fuit fimplielter. Unde fequimr ultra,

quod caro mortua nunquam fuit viva : o quod corpora Iam‘ì'orum mor

:ua-rum nunquam fuerunt corpora Sancrlorum viventium : (a' ideò Reliquia

corporum junctorum nunquam fuerunt partu corporum 'vi'ventium : nec

Corp”; Cbrifii,quod fuit vulneratum in Cruce , jacuit in fcpulcro , quar

omnia funt abfurda. E poco dopo-ì ,Quinta cone/uffa. Pradicla S. T110

mæ doflrìna, fecundum quofdam e]? in Fide erronea , ſeu in aliqua fui

parte de hujufmodi errore fufpee‘la. Et in liac conclufione non affertwe‘,fed

folum rccitiwive loquimur . bicunt enim aliqui , quod ifla Dochma multo:

errore: continct. Prima: efl :quia ponit aliquid à Deo effe neeeffe , quod vi

ditur contra .ſat-ram Scripturam , e intontioncm Sancloruin :quia maſſe effe

efl proprium nomen Dei, ó‘ videtur effe intentio Sacre Seripeune. Exa-l,

3. [z. ubi Melfi interroganti nominum . 5:' dixcrint mibi , quod nomen

efl ejut, quid dicam e” ?,, Dixit Domini” ad Mojfen, ego ſum qui ſum:

,, fic dicet fi/ii: Iſrael. ,Qui efl,mif[t me ad mt. Super quo verbo dicit

Gloſſa (re. Seeundu: error (ut i/li dicunt ) efl in principali fundamenta

praedicta pofitionir, quod efl istud ,, ſunt, inquit,queedam in ”but crea

,, tie, qua ſimplieitër, @Abſolute neceffe efl effe, in quibus non efl po

,, tefla: ad non effe . ,Qi-cada”: autem re: ſic ſunt à Deo in effe produ

,, Ba’, ut in ei! natura/iter ſit potentia ad non effe. ,Quad quidem con

,, tingit ex boe, quod materia in eit cfl in potentia ad aliam farm-1m.

,, [ſia igitur ru , in quibuf, vel non cf? materia, vel/l est, non eflpo

__,, tentia/ir ad aliam formam , non habent potentiam ad non effe .* ea:

,, igitur ſimplicitèr, e abſolute nereffc' eſf effe.

Hoc autem iterum circa medium Capito/t magi: exp/feat, dite”: , quodz

,, _Quia materia fecundum quod ef} in eja: pote-”tia , efl ex ordine ma

,, teme neeeſſariò re: aliqua corruptibiles exi/lunt , jicui animal , quod

,, ex contrari” campo/fium eſt-,quia ejiu materia contrariorum ejf ſuſeepti

,, *Da: forma autem fccundum td, quod efl,ae7ut eſt , co per cam ru cxi

,, flum‘ inf/mundo cx ipfa Praz-mit nere/fifa: ad effein quibufdam,qlwd

,, cutting”, quia re: illae funt forma- non in materia: Ùſie non efl in

,, ei: pan-ntia ad non effe, ſieut eſt de ſubſtann‘u, fai/icet parati: , vel

,, quia forma rcrumfua perfez‘íione adæquant totam potentiam materia , ut

si [ſe non rcmancat potrntia ad illam formam, nee‘per conſegni” ad non

_,, effe, ſitut cft in corporibut cg/cftibut. Hate-fl igitur principii/e funda

mentum {ve/rioni! ianfti Tboma' , quod videtur multiplicilcr erroneum,

primo quia m Terna:
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ret-tim principali: error pre-{ida po/itionie , effe videtur, quia dicit.

;, Per hoc quod dieitur , Deum produxìſſe ree per voluntatem , non per

n ”eee/fitatem, non tollitur , quin voluerit aliquac ret eſſe , que de ne

v ce/ftate ſint, ó' aliquar, que fin: contingentërmd boc quod jit in re

,, but diuer/itar ordinata . niliil igitur probibet , re: quafdam Divina

,, voluntate produdar neceſſaria: eſſe ; id confequenter baec :led-:randa

,, ſubdit: Eſſe nece/fe fimpliciter , non repugnat ad rationem elſe creati.

,, nibil enim babet aliquid necefle eſſe , quod tamen fua nece/ftani cate

,3 fam babet , fic-ut concluſione: demonflrationum . nibil igitur probibet.
,, quafdam ret fic eſſe produäat a Deo , ut tamen eae eflſie , ft neccfle

flmPlícite‘r. Et iterum po/iea ibidem aliam rationem concludit . .ſic igitur

aliqua creatum de neceflímte babet elſe.

Ex quibur clare patet , quod non folum concepit quafdam ret ni

lvina voluntate produc‘hc, neceſſaria: eſſe, 'vel ea: necem efl'e ,- ſed etiam

conc/ad”, quod quadam de nete/htate funt , e quod eat eſſe, efl neeeſſe

fimpliciter ‘, ó‘ de nece/firate babent ejſe , modo boc repugnat libertati Di~

Dim: voluntatit, quod arguitur ſic: quia ifta confequentia efl bona, Deru

vult creaturam eſſe, ergo creatura efl; e e` contra , ó’ per conſequem', ſi

antecedem libere, Gvoluntarie‘ ‘verificatur de aliqua creatura, confequens

confequenter verifcatur de eadem .- quia ſi Deus libere‘ , ó' contingenter vult

quamlibet creaturam elſe, ſequitur, quod quaelibet creatura efl contingat-l

ter , e nulla efl de neceffltate. vnde etiam ex oppofita fumitur appa/fcurra

quia m -

Quartu: error bujur doctrina , eſſe dicitur in quadam vati-ne, qua

n ibidem fequitury que dicit quod: quanto aliquid magic dijtat ab eo , quod

,, per feipfum efl ene, fcilicet a Deo, tanto magn propinquum e# ad non

,, eſſe. Quanta igitur aliquid efl propinquiut Deo , tanto magis receditei

,, non efle: qua autem jam ſunt, propinqua funt ad non e/ſe , per boc

an quod babent potentiam ad non eſſe. llla igitur, quae funt Deo propin

,, quìjfima , e per boc à non eſſe remotiflíma , talia eſſe oportet , ad

m hoc, quod jit ordo rerum completa: , ut in eit non fit potentia ad non

,, ege Talìa autem ſunt ”ecefl'aria abſolute ; ſic igitur aliqua creatura de

,, neceſſitate babet eſſe. liac autem ratio deficit in multi.r. Prima in boe,

quod ſupponit, quod entia Deo proptnquiflìma f ficut Angeli J tanto ma

g” recedunt a non eſce: boc enim proprie loquendo non eft verum , quia

proprie nibil diflat, *vel recedit è non eſſe dva

Quinn” error preedide Poſition” , cfl in ipſiu: declaratione, In qua

,, dicitz Sciendum efl itaque , quod fi rerum creatarum Umverſita: con

,, fideretur, pro ut funt a primo principio, inveniuntur dependere ex ‘va

,, Juntate, non ex neceffitate PrincìpH, niſi nece/jitate fuppojitionin ut di

,, :Yum efl;fi vero comparentur ad principia prima.inveniuntur nec-effim-`

.. tem babere abfolutam . Nilnl enim prohibet , aliqua principia non ex.

,, nece/ftara product‘: ,- quibn: tamen poſim, de neceffitateſequìtur tali: ef

,, fa?” , ſicut mar: animali: , bujmmodi necr/fitatem abfolutam , propter

,, boe, quod ex contrariis jam efl campoſitum , quam-ui: ipfum ex contra

,, rm componi non fui/fet neceſſarium abſolute. Similiter- autem.quod tale:

v rerum natura à Deo produceremur, zëluntanum fuit g quod autcmf cit

c ,, tc
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,,` jîc flatutíe, aliquid [armenia: , vel exiflat,abſo[utè neee/ſítatem babet ;

Ex quo pateta quod bae pofitio efl locutia impropria, (‘r petit principium;_

quia boe affumit, quod debet probarez nam per exemplum poft-mm patet ,

quod vocat nece/jitatem abfolutam il/am, que non ex conditione, vel ſup ñ'

pofiiione ,ſitut ma” buju; animal”, non ex fuppq/ftione , vel conditione , [ci

licei, quod animal non [ſt ex contrari” campaſitum, non babet neceffitatem,

O' ideò non babet necejjîtatem m‘fl condiziona/ehi , dam .

Sextue error doe'îring pre-{ide affignari poteji in quodam didlmquod

,, fequitur ibidem , ubi ait : Mamfeflum efl quod omnia qua contrarium

,, babe”, vel ex contrari}: ſunt, corruptibilia ſunt: qua.- autem bujrumo

,, di um ſunt, fempi‘terna funt ,m’fi par: corrumpatur, 1cutformæ.quc

,, non ſubſiflunt , fed effe earum efl per boe, quod infune materia . Ex

boc enim ſequitur, quod gratia in Anima, vel in Angelo, ciim non babeat"

contrarium, nec ex contrari” exifl'at, nec jſt forma, que hifi! materie, eſt

fempiternaz ó' idem videretur ſequi de luce , vel lamine, ſi efl'et fine ma

teria,f1'cut accidentia Sacramenti Alfari: funt ſine ſubiec‘la . Hoc etiam fa

vet Articulo Pariſiir condemnaio, allegato ſuperiſu, in quo dicitur, quod

omne quod non habet materiam, efi æternum. E! breviter bae , ó‘ alia

multa erronea , falfa , o impropriè dic‘la, videntur multi: in pvt-:dia:

Doflrina contineri , qua tamen ex tedio Pertranſimu:. Dicunt etiam, quod

in termini: Pbiloſopbie, ó’ naturalibu; Principi”, in eodem libro. Cap.

15. Erravi! mauifefle , ubi declarando qualiter Deu: omnipotens di

catur , quædam nonpoffe, inter alia , dixi» , quod Deu: non potefl facere

unum, er idem effe, (d' non effe, quod ejl contradic'loria ſimul: ó’ poflea,

fubdii quod: Contradic‘Ìia in contrariir, é! privati-Dè oppaſiti: includitur.

Sequitur enim, quod ſi efl album, ó‘ nigrum ,quod fle album,('r ”a al

bum ; o ſi efl vident , o caecum, quod ſi! 'w'deiu, tit non viden.r. vnde

ejuidem-ratiouic eſt' , quod new non poſſe: facere oppofita ſimul in eſſe ei.

dem fecundum idem. Ex quo patet , quod ponit , quod Dea: non magis

poiefi facere duo contraria ſimu! ine/fe eidem, fecundum idem , quam due»

eontradic‘hria. Hoc autem efl erroneum : quia de faä‘a Corporie Cbrifli,

fecundum fe totum in Sacramento Altarù in diverſi: Altaribuo funt motu:

eontran'i, furf'um fcilicet, 6* deorfum: o pari ratio»: poſſe: facere Deux,

idem corpue , fecundum ſe totum eſſe album , ó’ nigrum . Dicunt etiam,

quod in pluribae locis Dadi-imc ſu”, ipſe erraw‘t, per boa, quod‘ principia

Pbilofopbia. ſeu patti” quædam Pbilofopborum verba ad concia/ione: Tbeo

Îogia.’ nimis applicavite non enim loqui :alii-er debent rixa/ogi , qualiter

loquuntur Pbilofopbi, ſicut docet Auguflinue X.- lib. de civitate Dei e. zz.

dicerie: liberis verbis loquuntur Philoſophi, nec in rebus ad intelli

gendum difficillimis, offentíoncm religioſarum aurium penimefcunt.

Nobis autem ad certam regulam loqui ſas est,ne verborum licentia

etiam de rebus, quæ his ſignìficantur,impíam gt'gnac opinioncm.

Ma , comechè quelli difetti ſi poſſon notare in S. Tommaſo,

Onde rendon‘la ſua Dottrina in certa guiſa manchevole,‘ nondime

no non dec annoverarſi tra quegli Scolastici, de'qualì ora ſi fave]

la; n‘è deefi reputar promotor di una guiſa di Teologare , che egli

fi bngò di ammendare ', e che forſe avrebbe in tutto riprovare , ſe

m
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in migliori ,epiù culti tempi egli foſſe vivuto. Onde potremmo dir

con verità di queſto digniſíimo Scrittore ciò,che del medeſimo eb

be a dire il Padre Riccardo Simone. (a) n Ma questi gran genii

,, (parla inſra gli altri di Tommaſo) hanno avuto la mala fortuna

,, d’ eſſer nati in tempi, in cui' non ſi avea quaſi alcuna contezza

,, di belle lettere.

E che dovrem poi dir del Serafico Bonaventura, il qual tanto

men dee annoverarſi nel gregge degli Scolastici , quanto men di

S. Tommaſo , e di ogni altro Tcologo dc' ſuoi tempi egli adoperò

in Teologando la Filoſofia ?perciò S. Antonino Arciveſcovo di Fi

renze , favellando delle di lui' opere , ebbe a dir di Bonaventura:

[b] Intel/ec?” ejur Perſpicuitate omnia oPuſcuIa eju: redolent i”, qui di.

eìnam ſcientiam requirenter, bano liberiùr, quäm vanitatem Ariflotelicam

Aenerantur. E per la medeſima cagionvenne ſommamente lodato dal

dottiſſimo Cancelliero di Parigi, Giovanni Gerſone: (o) Si quer-:mr è

'me, dic’ egli , qui: inter rçteror Doc‘lore: più: videatur idoneu:?Reſpon~

dea ſine Prwjudicio, quod Domini” Bonaventura; quoniam in dovendo ſo

lida: ef), ó' fecuru: , piu: ,6* juflur, 6‘ devota: ,~ propterea recedie è cu

rìoſilate, quantum potefl; non immìſcen: Poſitione: extraneae, ‘vel oli-&ri

na: feculare: , dIaIec‘Zioar, aut Pbyſicar, termini: Tino/agio” obumbratax,

more multorum ; fed dum fludet illuminationi Intel/ee?” , totum refer: ad

pieratem,(? religioſitatem affic‘lu:. Undè fac‘l‘um est,ut ab Mole-voti: Sebo- ‘

laflicir , quorum ,Pro/1 dolor-,major efl numeri” (ſi noti attentamente)

ipſe minùr extiterit frequentata!, cum tamen nulla ſublimior, nulla divi

nior, nulla ſalubrior , atque ſua-Dior Pro Theo/agi: fi': Doéîrìna . Ripeto

gl’ifleſſi ſentimenti altrove; (d) e ſpecialmente dove commenda la

Dottrina di S. Bonaventura , come quella, che accende il fuoco, e

dà il lume . Onde tosto fafli a riprovar la beſaggine di quei Scola

flici , che tutt’altra Dottrina ſeguono : (e) Unde` mirum ,imma miſerum,

ó‘ miſerabile oidettrr, ne dic-:mu: damn-abile, quo Paäo Prelatç ſunt da

ö’rinç quçdam ali-e ſub ſpecie fubtilitatir,plu: inquietante: quaſi Cjnifex

Eppure-,quam ſabbatum menti: incendio teme Gejſen afferente: . E po—

co dopo; avendo lodato Aleſsandro d'Ales, ſiegue a dire : Eroe ,pi-ob,

dolor, Doéîorer ifli duo, Alex, 6’ Bonaventura videntur quaſi fePulti cum

"l/i: , quorum non e]] memor ampli…,pwſertim in tardi: amore. Extollun

zur al” qutdam, quorum ſint urinam nomina in libro 'vir-e,non enim flu

diaſir invidtmu: , ſed multte aliquor ipſorum [iter-e fecerunt ſub nomine

ſuor/lira”: inſam're cum fequacibu: ipſorum. E perchè non vogliate cre

dere , che ſol di alcuni favelli , i quali fuor di via camminavano:

ecco come diviſa dellñ’intiero Ordine Franciſcano,detestando la ſua

condotta, che non ſi proponeva ad immitare , e ſeguire sì ſerafica

Dottrina ;ma ſ1 diſſipava negli fiudj della Scolastica . (f) Nec admin:

Cc a -‘ ri

, (a) Nella Uhr-'a Grinder] V.T.1-'b. 3. e. lo. (b) 3.Part. Clara”. tft. 7.4..

(e) Ne] fin del [ib. :le .Exami'n. doe'i'ríne eonf. 6. (d) De Iíórir quo: Relízi’cſi 1e

gere a’ebent. (e) To. r. i'n ep. ad lande”; doflrínc S. Bona-ventura. (i) ’I'o.t .

p. let?, contra 'uan-*mr euriof, conſ. t. › i - 7
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1) [ufficio , qualiter Patre: , (v Fratret Minore: , dimiſſa tanto Doc't'ore

( qualem neſcio ſi unquam fludium Pariſienfe babueritfionverterunt ſe ad

:reſtio quo: nove/lor, Pro quibu: Parati ſunt Pedióur , ö' manibar dec”—

tare', tandem quantum in alii:` Profeta”, ipſí viderint. Ad eſempio di

costoro, che aVrebbono avuto impegno di ſeguire il Bonaventura ,

e pure l’avean laſciato in abbandono; conſiderate, che facevan gli

altri Scolastici,de’ quali intende il Gerſone .Or vanti, ſe può l’Apo

logiſia , tra’ ſuoi Scolastici, quei due gran huomini della Metodica

Teologia? Rechi in prò della ſua Dottrina,ſe ardiſce , la teſiimo—

nianza autorevol di coloro , che nel Tcologare batteron diverſo

calle, da quello nel qua! tutto giorno gli Scolastici camminano .

,, Aiet. A che ſerve la Teologia, lo sà il Vicario di Criſiozlo

,, sà Roma : lo sà. la Chieſa : lo ſanno i nemici-medeſimi della

,, Fede', voi ſolo non lo ſapete? ſe così è per verità , vi compati

,, ſco come ignorante', ſe lo fingete , vi abbomino , come ſacrile

,, go. Sù alzatevi una volta la maſchera , e confeſſare: non avere

,, voi occhi per una verità veduta da tutto il. Mondo , ò à forza

,, ve li'chiudete per non ravviſarla Z V’ ingannare *, non vedendo

,, la , ò vedendola, la tradite.

XXVI. Alzatevi Voi ,o Aletin0,una volta la maſchera,e con

feſſate, non aver voi occhi per vedere una verità ,e veduta da’ Pon

tefici, da’ Santi , dagli eccellenti Letterat'r , che la vostra Scolaſti

ca, ſia pernicioſa, non che inutile :o pur confeſſate, che gli-chiu

dete volontariamente,per non veder con la rovina della Scolastica,

la perdita,e la caduta del voſiro merito,e del vostro unico pregio.

Alet. Lia pure à che giovano ,~ replicate ſodiffimo ſu’l Vostro,

tante propoſizioni litigioſe , che ſole ormai ſi dibattono nelle

Scuole? Se non vi chiamate ancor ſoddisfatto , abbiate per gra

zia la bontà,` di ſeguirmi fino alle prime ſoglie della Teolo

,, gia, onde poſſiate in un’ occhiata ſcoprirne [-lo che non avete

,, finora fatto j. l’ ordine , e l’istituto z e così restar convinto non

,, più per quel, che altri ne hà. detto, ma per quel , che voi me

,, defimo ne vederete. Primieramente ufficio è del Teologo portarſi

,, a conſiderare le verità Caotoliche con animo non ſol di creder

,,, le, ma di provarle .- Ed avvegnachè queste abbiano appreſſo lui

,, ragione non›,di concluſioni, ma di principii ,i gli appartiene non

3, per tanto ſaperne le fonti per apri-rie ,. biſognando, à chi ne ha

,, ſete. E questo è quello, in che diſſe il grande Agostino, diſtin

,, guerſi il Teologo dal Fed—ele: (a) Aliud enim efl ſti” tantummodr,

,, quid homo credere debeat : aliud autem ſeine , quemadmodum Lot ip*

,, ſum, 6* più opituletur , C't contra impiao defendatur . Ciò è ancor

,, neceſſario per circoſcrivere i termini , tra' quali abbiaſi à conte

,,. nere la ſuza ſpecolazione , Perchè non divenga col dar le redine

,, tutte in balia dell’ingegno , non ſol libera, ma licenzioſz ;anzi

,, chiuſa’ nel cerchio fegnatogli intorno dalla Fede col comando

del.
J)

,I

’I

Ì)

,J

(a) Liliro- ñ’- Z'rſh
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,, dell’antico Romano, bio flam- delibera , non abbia altra lode più

,, à cuore , che quella del ſottoporſi , ed ubbidire ; Aiesti ſono

,, que’limiti, per cui ella è in diſpetto a mal-raggi, che ſdegnano

,, ogni confine, fuorche il preſcritto della temerità.

XXVII. Potrà ſolamente negarſi da chi non ſap-pia l’instituto

della Teologia , che ’l ſuo principale uficio ſia , di non ſolamen

te creder le verità , che dalla nostra Fede s’inſegnano ; ma anche

di provarle, e render-ne ragione a chi fa uopo. La difficultà` nondi

meno conſiste in ſapere , come , e da quali fonti dee quella trarre

gli argomenti per comprov-arle , e 'r lumi per iſceverar le certe dal

le incerte Dottrine , e le verità dagli errori? La Metodica , o pur

Dommatica Taologia ſi può conſiderare in due fiati : in uno,quando

ricerca , qual Religione è la vera ; e qual, come vera, dee abbracz

ciarſi , e ſeguire ; ed allora gli è lecito preciſamente l’andareinveſti—

gando per via deUa natural ragione, qual ſia la verace credenza;

poichè in tal caſo non ancora ſ1 ha fiſſata alcuna autorità ,a in cui

debba credere; onde per mezzo de' naturali argomenti conviene,cl1e

oſi di rintracciare , qual Religione abbia a ricevere *, ma non già è

uopo, che la ragione (i affatichi , di gir minutamente crivellandoi

'punti dottrinali delle Religioni ; mostrando effer veri , o falſi , o

almen ragionevoli, o inveriſim-ili ; poichè questa ſarebbe impreſa

impoflìbile,non che malagevole, ſcorrer con l'eſame per ciaſchedun

punto delle credenze varie , anzi della~ medeſima Religion Cristia

na .* ſenzachè ſarebbe un mezzo troppo improprio, lungo, e penoſa,

che Iddio ciavrebbe laſciato , per diſcerner le Religioni , che dob—

biam per altro ben preflo ricevere -,, ed- all’ incontro ſarebbe un mo

do affatto neceſſario. quello dell’ eſame , ſe egli laſciato ce l’ aveſſe;

imperocchè altrimenti ſarebbe molto irragionevole , che ammetteſſn

mo punti di Religione , per la trafila di un rigido eſame non pria

paſſati . Dunque dovremo in tutto altro diſaminere, e ponderare i

motÌVÌ della noſh‘a credenza. Gli abbiamo da vaglia—re in generale',

ed in quanto ſono argomenti ordinaria farci creder più toflo in una

che in altra autorità, cui preflar credenza dobbiamo , come appreſz

ſo più copioſamente diviſeremo. ln questo modo. e per sì fatte ra

gioni eflrin-ſeche, e,per così dir, precedenti alla Fede, può laTeolo—

gia render ragion delle coſe Divine ',.e in qnesto modo può eſſer ra

gionevol la nostra credenza,come atal propoſito ebbe a dire ilMu-i

ratori : (a) Exigebatur, ”t ver-:m credere”: Cbrìfli legem5ſed ſimul cre

dendi rate-n” rxpombamur , quibus 41481' Lomin”,pmdmtiffimè vera”

cndne”: . Rationu autem iflc nam, qua ”una i” ScLoIÌ: , ſig-na, ſm

”ori-oa cndíblliratìr appallanmr, :xh-inſert quidem mrionu , ſed propo

flto fortiſrimë Pralmndo, omnium confuſa fidone-2.1%: aliquc ex b” ar

gument” ſup” artigimur. Proponebamur infidzlí , uni cum Divinlr utriuſ-z

que Tcflam’m! libri: Myfleria , O Dagmara Cbrifli , atque etiam exp/ita.

lmmu . Ar parcrbamr intrinſeca': rail-”ibm , qua difficile: 21””qu

ſum,

(a) m inca-'i mleez Mn- “2-22'

:67
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ſunt, ac inte/Iigi nequeunt , niſi pofl lo” um fludium , O peculiari aux!

lza Dei, quad Per Fidem divinità: linfa/im, Ù Per Baptifmatì: gratta”:

ſperare deindc fa: efl. Ego, ait 4uguflinur,cap. 14. credere ante ratio

nem , cum percipíendaz racioni non ſis idoneus , 8c ipſa Fide animum ex

colere excipiendis ſeminibus veritacis, non ſolùm ſalubcrrimum judi:

cio , ſed tale omninò , fine quo zgris animis ſalus red'íre non poſiìt . 5a

cerdotibu: Chriſt’: Fidem Predicantibut inter Difide/e: , non Tbeologi-c Bac

calaureox, ut barbaro utar Aoc-abuſo, fed Cbrìfliano: fac-ere animu: erat:

Pra-uit': igitur argument” efficacibu: eredibilirati: movebantur Infidele: mi

credendum, ver-am eſſe Chriſti Religionem . Quo fundamento Poſita,cogni

taque verita:: revelationi: Divina.- , quidquid pofleä ab ìsta- Corſe/h' Reli

gione Pr0Paſitum erat , atqueexplicatum , etſi non intelligent” , etfi in

trinſeca* cauſa* , ó' ratianet non afferra-”tut- , aut ſim‘: non caPerentur ,

'werum credebatur, Éf tredendum erat, quippe a Deo `mmtiena’i impotente

in ca 72cm Religione traditum . Ita extrinſccie ratione: anìmum lit/Ime

ban: ad Fidem . Miſericordia autem Dei am’mum ita inflruc‘Ìum ad Ba

ptiſmum, (a’ ad Celeste Ftdci ſalutari; donum Perducere ſoli-bat. Animu!

tamdem divina gratta imbutu: , ad obfcura , ('2' aba’z‘ta myflflia , (‘1' Dog

mata intelligenda , quantum creata; menti [im , efficiebatur aptiſiimu:.

,Quad itaque i” Cat/;alien criminabantur Manicbçi , m‘è-il aliurl erat ,

quam íflud Prec-:Pere Fidem, ſitte Prç'L-ia demonflratione,flne rationibu: i”

trinjetìt, evidentiuſque dogmatum omnium, atque Myfleriorum probatiane.

1d importa-*tè a Manic/agi: exigi , qui” etiam parum piè, atque imPruden

ter nigi , Augufiino prec-ume, didicimu:. .ſatiùx enim erat , ac tutit”, é!

expeditiu: ad Religione”: addurere homme: per motiva credibilita”; , boe

efl, Per extrinſeta: ratione:. Ad L‘ec anímum P/Jereponu: non adv-arte”:

ubi audi”, Manic/Ego: ratianem pete” ante Fidem . Augufliuum 'veni in

contraria eſſe fententia, tum cenſuìt ſine ul!” ratiom‘bu: prg-oli: impoſitum

ab Eccleſia Garbo/ita ”eden-{i jugum futuri: fidellbu: . At amabò, quid

aliud Auguflinu: i” Manic/agi: damnat, quam quad ante Fidem rationem

ſe de obſcuriffimis rebus polliceantur r‘cddiruros , un' cap. 9. alt? Secun

da , quod credendum negent , niſi indubicata ratio reddita t'ueríc 8c c , dr

niſi apertiflìmam ratìonem stultìs de Deo protulerínt , nihil credendum

eſſe contendant ? Nìbil aliud ergo Probare Auguflittu: contendit , quam pru

dent” credi Fuſina‘: debe”, 'vel antequam ratime, E’ certa cognitíane,

Divina quçdamſrcrcta , eb* ardua quçdam , ac obſrura Hyſteria inte/ll

gantur. Native ad rità , Prudtnterque 'veram Religionem ineundam , ſari:

eſt , fl extcrm‘: argumentí: , qua,- multa , atque efficaclfflma habet ſola

Cbrifli Religio, ad crede-”dum ducari: 2’ Ubi enim tibi tonflitit, ”tram ef

ſe aliquam Religione-*n , tibi etiam con/?at , ”anni/i 'vera in ea Contine

n', tametſi Per demanflrationem*verita: ſingulorum tibi nandum prrſpn‘h

funi:. Auguflìnu: ipſe, quibu: rationibut permotu: fuerit , ó' quibus 1c

!iqui permanerentur ad amplefl'endam Clirifli legem , prodi: i” ipſe libro

de ”ti/ita” credendi mp. 14. dum ſignificnt , fa Clzrìfli maram in tetti:

credi-{im populorum , arquegentíumconfirmaux opinioni, ac ſame ad

modum CdP-beffimî'- ~ Famae › inquam, celebritate, conſenſione , vetusta

tc roboratç . Deinde cap. xópamm admirandi: Curi/?lame Religion-ì! P70‘

nigi”,
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Jigix'r , que ”ma m'ſi impudem nega! , Par-tim credentíym multìrudine,

qu-e Auguflinì tempore ſe latiffimè per ingenua ”rr-:rum _ſp-:tm :funde

bar , men-cri nor ad credendum , ai: : Homini non valenti verum intueri,

ut ad id fiat idoneus , purgarique ſe ſinat , authoritas pra-lio eſt z quam

partim miraculis; partim multitudine valere, nemo ambigít ..ſequenrl

autem capite, piacque credibilitati: motiva enumnanquibu: Difide-’er ad

duc‘i'i prudentèr credere jubcbantur, nqflrifqu: etiam jubmtur temporibur.

Hoc faétum est,inquit,Divina Providentia per Prophetarum vatici

nia,- per humanitatem doéirinamque Cbristi; per Apostolorumitine

ra; per Martyrum contumelias,cruees,ſanguinem,mortes;per San

&orum przdicabilem vitam; atque in his univerſis,digna rebus can

tis, atque virtutibus,pro temporum opportunitate miracula , E” ar

gument:: , e” Turion” , quç ab Infidclibur Fidcm imPetrabau: , Priuſquana

certa, ”Interna demonflratione, ſive cognitione intel/:garmin omnia Divi

”ç [agi: documenta, atque Mjſtcfla. HIM Auguſtinu: dice” Per-gi: .- Cum

igitur tantum auxilium Dei , tantum profeëtum , fruétumque videa

mus, dubitabimus nos eius Eccleſia: eondere gremio, quae uſque ad.

confeſsionem generi; humani ab Apostolica Sede per ſuccefliones

Epiſcoporum , fiustra Hzreticis circumlatrantibus , 8c partim plebis

ipſius judicio,partim Conciliorum gravitate,partim etiam miraculo—

rum majefiate damnatis,culmen authoritatis obtinuit? Alia bujuſmodt

argument:: ex:rinſeca,quc Auguſlinum in Ecckſia: Carbolx'm gremio tm:

rmetluculmtiu: abipſo rmnſentur in libro comm Epiſt. Manic/:gi cap. 4,.

Se poi confiderar vogliam la Theologia in altro fiato , cioè ,

in quello,cbe ſiafi gia ſatto paleſe ſu di quale autorità abbia da ſor

marſi la credenza ;allora nou- più dovrà il fonte della ragione ri

cercarſi, che ſara per ſe fieſſo arido, e tenuiflimo ; ma non altron

de ſi avrà da prender le pruove,e i lumi, che dalla Scrittura , dalla

Tradizione, dall’autorità della Chieſa , e da’ Padri , che ſon testi

mon} della Tradizione, ed organi della Chieſa: questi ſono ifonti,

ch’ ella principalmente apre , biſognandoa chi ne ha ſete :queſto è

quell’uficio , che S. Agoſtino distingue dalla ſemplice credenza.

Bindi è , che ’l Cardinal Bellarmino (a) crede,avere un Teologo

ſoddisfatto ai ſuo incareo , quante volte ha mostrato le verità della

Fede, appoggiato in quelle baſi, ſenza punto oltre ricercarne la ra

gion di cos) credere :- Prima. poſſet , fi qui: *pellet confini ignorantìam

cim- bujiumoíl md”, ó‘ tamen. ſatirfaccrt Heretic”, imò- etiam- om Il

lorum objfme”. Nam tenemur quidem rationrm 7‘deer :ju: , quae* i” na

bis :fl ſp” r. Petri z. , ſed id ſame tcmmur :x prinrÌPÌir Fidel, mm

ex Mctbapbyfica. Nam S. Auguflinur [ib. z. de peccator… mrrlrir* , 6' ”miſ

flone C. [4. Ego, inq’m’t , loqum: de argument” commv modum traduöio

al: petra” Originali: , etiam/F ìflorum argument:: ſalvare non' vulcani, 'oi—

dco tamen inbwrcndum eſſe Divinl: litri-i: ("fa , 6' ht api/l‘. 29. ad Hi:

ronymum, Ji(lt:ſc :um interroga!” , que-modo peccatum- Ada propaga!”

i” palin-0:, reſpond”: [011mm : boa ur alia multa ma’ ignorare conflrEe-or,

I

(a) 7017141654. mp. 2.1, de eſe-Hu Sacra”,

\
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E: rame” non Proptcna det-rat drfcnh‘oni Fides' , imc) ateo-kim? cam p”;

Pugnabar, offende-m, credendum eſſa premium Originale propagan' in po

flmx, [ÌCH modum ignoranti”; quia id Scripta” doc:: , (F traditio atque

”fur Ecclcſi-e.

Ma che ſerve avvalerci dell’ autorità del Bellarmino , la qua

le , comechè ſia irrefragabile preſſo l’Aletino , perche abbigliato

della guarnacca degli ſcienziati ;ad ogni modo potrà eſſere per que

flo appunto ad alcun ſoſpetto? ci avvalerem di quella del Maeflro

degli Scolaſtici, dico di S.Tommaſo,il qual,rendendo conto delle

ragioni, che comunemente ſi adducon ,delle verità della Fede : altre

dice, che traonſi da ciò, che non è Teologia; e quefle non pote

te eſſere altre, ſe non che le ragioni , che ſi poſſono recare , non

già per provar le poſſibilità de' Miſter) , il che non è da intrapren

derli; ma per perſuadere ,che quelli non ſono impoſſibili : l' altre ſon

le ragioni cavate da’principj Teologici;equesti ſon gli_`argomenriti

rati ſolamente dall’ autorità Sacre : (a) Banane! , quç inducunrur ai

San-:71': ad Probandum :4,11147 ſu”: Fidei,n0nſunt damonſtrarivç,ſedper

ſuaflan” quçdam manifeſtanm , non :ſu impofxibile , quod in FideProponirur.

Vr! Procedunt ex Principi” Fìdci , ſtili”: ex authoritarióur Sacrç Scripta”,

jim! dici; Dionyſiu: [Mundo capite de Dia-im': Nominibu: . Ex bi: autem

Principi” ſtà probatur,aliquz'd apud Fiddu,ſicut etiam ?x principi” ”4

turalítér not” probatur aliquld apud omne!. Und? etiam Tlx-;logia ſcie-”tie

efl, ut in principio operi: , die‘îum :fl . Or dunque i veri , e propri

principj della Teologia conſiflon ne’ principj revelati .* del reſlo gli

argomenti della prima ſpecie, non ſon tratti da’ principj della Teo

logia; uè fi debbono , nè poſſono recare , per comprovar la verità

della Fede,- ma in che conto ſi debbiano avere , appreſſo il diviſe

remo; ballando ora dire, che non ſon da ſe valevoli , nè meno ad

additar quelle ſublimi verità. E quando ſi da liberta agli huomini

di volere addurre conghietture, per provar le coſe della Fede , fa

cilmente prorompono nella parte opposta ;cioè nell’impugnar le

verita , come avverte Facondo , Veſcovo Ermianeſe , dicendo:

(b) Si bum-mir perſuaſianióm ſemper diſceptare ſit Ilberum , ‘mmquam

duff! porcrunr , qui z-criran‘ audmnt ”ſu/ta” . Intanto ſarebbe bella,

che foſſe lecito a’ Teologi diffipar l’animo intorno alle verità del

la Fede in apportar conghietture , e deboliflimí argomenti, per

tentar di perſuader la non repugnanza de’ Miflerj : e fra tanto tra

laſciar gli argomenti fortiſſimi, onde ſi flabiliſcono, e rafferman le

materie della Religione ; ed in tal guiſa dimenticarſi di eſſer Teo

logi . Ma queſto è quello, che n la Scolastica, traſcurando i men

tovati fonti; e con temerario ardimento la baſſa ragione umana

ſollevando a rendere ragion di quelle incomprenſibili verità . Ora

adunque , ſe l’ Aletino vuole , che meflier ſia del Teologo il

provar le verità della Fede ; e l’ aprirpe i fonti nella guiſa , che

ſuol la Metodica ; noi certamente ce ’l permettiamo; ma ſe vo

leſſe

(a) 2.1.. quelli, «Ls, aa' z, (b) Lib-.pro. defenſ. ”iam Cap-'tal, :.6.
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leſſe, che ſia uficio della Teologia , l’adoperar la ſievole , e baſſa

ragione umana per pruova de’ nostri Misterj; ciò non poſſiamo con

ſentirgli , ſenza dirittamente opporci alla medeſima ragione; e ſenza

allontanarci da'ſentimenti degli antichiMaestri ,come innanzi ſarem

manifesto,dove meglio ci verrà in taglio di favellarne. Intanto noi

quì conchiuderemo col diviſamento, che dietro a questo argomento

a l’ìlluminato Muratori, dicendo: [a] ,, Altrettanto avviene nella.

’ì

D)

’D

’I

D)

D’

’I

9)

I)

’D

’D

’D
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ì)
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Teologia. Propriamente la Dommatica è'un’erudizione; ſiccome

l’erudizione principalmente s' acquista con la gran lettura; onde an

cora per dire , che uno ha molta erudizione , ſi dice talvolta , ch’eglí

ha molta lettura-,così la Dommacica anch’ ella ſia nel molto leg

gere, ed apprendere ciò , che delle Dottrine Teologiche han la- -

ſciato ſcritto gli Autori Canonici , i Concilj,e i Santi Padri.La

Scolastica all’ incontro propriamente è Filoſofia, perciocchè ella ,

argomentando cerca le ragioni, e le cagioni, o certe, o proba

bili de’Dogmi già stabiliti ,e delle opinioni Teologiche. Ma per

costituire un perfetto Teologo, non basta la mera ſpeculativa , nè

basta la mera erudizione Teologica. E primieramente indarno

aſpireranno alla gloria di perfetti Teologi gli Scolastici,ove non

abbiano fatta,o non facciano gran provviſione, eziandio dell’em

dizione Dommatica.Conſiste la Teologia, non in ciò, che può

parere all'intelletto nostro, e all’ argomentazione umana, ma in

~ciò, che hagrivelato Iddio, e che per via delle Divine Scritture,

e della Tradizione noi ſappiamo , che è stato revelato da lui.

Laonde va di leggieri ſabbricando in aria , chi ſenza ben prima

imbeverſi di questa RiVelazione, e ſenza eſſere ben’erudito nelle

Sacre Carte,e ne’ Santi Padri , eccita mille quistioni di Teologia,

e Vuol deciderle ſolo a forza de' ſuoi acuti Sillogiſmi. Qtesto non

è mica un paeſe da ſognarvi a piacimento ſuo . Se ciò avviene

talora nella Fiſica , e in altre Scienze , ed Arti , que’ bei ſogni

non ſogliono eſſere in fine pericoloſi, e mortiferi alla Religione,

e all’anime. Ari le fagioni,quantunque ingegnoſe, s' hanno da.

ſottomettere all’Autorità legittima, ed elle, o debbano ſupporla.

o pure debbono ſeguirla . Il ſapere poſcia quello, che l’Autorità

preſcrive ne’ determinati caſi, dipende dall’erudizione , e dalla

Dommatica; e ſe in questa bramiamo più pratici , e conſumati

alcuni Teologi delle Scuole, non bramiamo , ſe non una condi

zione neceſſaria , per eſſer vero , e perfetto Teologo . E questo

è quello , che tichieſe ne’ Profeſſori della Teologia Martino I.

Sommo Pontefice, allora , che nel Concilio Lateraneſe citò , ed

approvò quel detto di Vittore Cartagineſe : Nibil permirtere diet

noviter ä quapiam, quod Janäorum Patrum traditio minimi definì-ott.

E questo e` quello (tornerò a dirlo) che anche oggidì ſi traſcura

da molti, ſorſe di ſolo nome Teologi ; e pure dovrebbe da loro

ſommamente curarſi . ln vece di conſumar tanti anni prezioſi , e

Dd ,, tan

(a)_leſieffioniſopra il [una guflo paſt. a. tap. 6.
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,, e tante parole ,per imparare a decidere a forza di ſottigliezze ,e

,, veriſimiglianze , tante quiflioni , o non neceſſarie, o non urili;

,, perchè non atte ad eſſere determinate ; meglio ſarebbe fludiare,

,, ed apprendere dalla Tradizione ,- e dall’erudizione de’ Padri , e

,, de’ Concili, tante altre certe , e nobili notizie ,' e queste ſortificar

,, dipoi , e ornare con gli argomenti , e con i lumi di quella pur

,, gata , ed amena Filoſofia , che in luogo dell’ altra confuſa , ed

,, aſciutta de’ Secoli barbari inſegnarono i ſecoli migliori, ed uſano

,, ora i più intendenti.

Oltre quella general diviſione di due fiati della Teologia, pa

re, che vi ſia un terzo stato , il quale ammette ugualmente gli ar

gomenti preſi dalla ragione, che i preſi da’ Sacri fonti: e quello è,

quando la Teologia ſi occupa intorno quelle poche verità della Fe

de, che poſſono eſſer note per lume naturale ; ſiccome ſon le ve

rità intorno a Dio,come autor della Natura ; ma queſio fiato , pery

chè riguarda poche verità,non ſi è conſiderato nella diviſion gene

rale.

,, AI”. Aim-li ſi paſſa a certe altre verita,che non dette imme

,, diatamente da Dio , ſono alle dette per neceſiìtà conſe uenti , e

,, chiamanſi propriamente Teologiche concluſioni . Aeſfa parte è

,, ancor eſſa utiliſſima per la. Chieſa, à cui tocca flabilire,n0n ſolo

,, i Canoni da crederſi ſotto pena di non eſſer Cattolico,ma molte

,, altresì propoſizioni conneſſe, che ſervono alla Fede,come l’eſte

,, riori fortificazioni alle Piazze, che ſiccome mantenute afficurano

,, il principal ricinto,così non ponno perderſi ſenza porre in riſchio'

,, le mura, e la fortezza . Dì qua è la varia moltitudine di cenſu

,, re , che contra queste ſi ſcagliano dal Cielo di Roma…, ſvergo

,, gnandole col marchio , ora di temerarie , ed ora di ſcandaloſe,

,, quando di erronee ,e quando di ſoſpette,oſſenſive de’pii orecchi,

,, e proſſime ad Ereſia; come può leggerſi nella Bolla di Leon X. .

,, contro Lutero , di Gregorio Xlll. contra Bajo , d’ Innocenzo X.

,, contra Gianſenio , e ne’ decreti del Concilio di Costanza contra

,, a Wicleffisti, ed Uſſrti. `

XXVII]. Opera inutile mi ſembra dell’ Aletino , l’andar rammen

tando gli uficj della Metodica Teologia , che niuno è per rimpro

verargli. E chi è così , o ſciocco, o pur temerario, che voglia ri

provar la lodevole induſiria de’Teologi ,quando ſi ſiudian dalle ri

velate dottrine trarre altre utiliflime contezze, che da quelle rac

colgonſi, come neceſſarie conſeguenze, purchè ciò ſi faccia con la

dovuta moderazione ? Se in queſto ſi occupaſſero gli Scolastici, chi

potrebbe biaſimargliìMa eſſi poco brigandoſi di tali contezze, che

tiranſi , argomenrando dalle verità rivelate , vanno dietro a quegli

arzigogoli,che la Filoſofia porge loro ; Diffi con la dovuta modera

zione , poichè toſto nOn ſi dOVrà dire , che le conſeguenze ricavate , an

corchè neceſſariamente ſian tratte da propoſizioni di Fede, adopran—

doſi in ciò una eſquiſita loica ; ſian perciò di certezza di Fede.

Qteſia è la differenza, che intervien tra quelle verità , che fi mg

gon
A** o'
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gon ,come neceſſarie conſeguenze da altre propoſizioni note per lu

me naturale:e quelle, che ſi :iran da propoſizioni note con lume,

che ci porge nostra credenza; impetocchè in quelle,poſia la conneſ

ſione, che inſra lor cengon le verità naturali; la conſeguenza ſara

dell'isteſſa natura,che l’antecedenti : ma non così avvien tra le pro

poſizioni , che ſon certe per lume di fede ; perocchè , eſſendo eſſe

flaccate inſra loro, e tutte independenti l' une dall’altro ,* forza è,

che diciamo,che le conſeguenze,per neceſſarie, che ſiano,non go

don quella ſicurtà, che godon le loro antecedenti. Equesta materia

appieno dilucidata,da Pier Silvano Regis,tantochè meglio non ſi può

eſprimere,che con le ſue parole:[a],, Egli v’è differenza tra le co

,, ſe rivelate , e qutlle , che non lo ſono , poichè queste dipendon

,, l'uno dall’altra per una ſeguela di leggi naturali, che l’incendi—

,~, mento umano conoſce, o almeno,che può conoſcerezdove le ve

,, rita ſoprannatureli ſono independenti l’ une dall’ altre .- o pu

,, re , ſe elle ne dipendono *, ciò avviene in una maniera , che noi

,, non poſſiamo concepire. lo dico,che non poſſiamo concepire,per

., fare intendere , che quantunque peravventura vi poſſa eſſer tra.

,, le verita ſoprannaturali un ligame ſomigliante a quello ritrovaſi

,, tra le verità naturali;nientedimeno cal ligame è a noſiro riſpetto

,, in modo , che non ſi può conoſcer,per cagion, che quello tra

,, paſſa la noflra naturale intelligenza. Donde ne ſegue, che questo

,, ſarebbe un' errore evidente il credere , che ſi può provar per

,, mezzo del ragionamento, che una verità rivelata dipenda da un’

,, altra verità rivelata . Giuſta questo principio ,le conehiuſioni più

,, immediate, tirate dagli articoli di Fede , non ſon punto di Fe

,, de. Per eſemplo:questa Concluſione, Gieſu Cristo ha preſo na

,, tura umana:Dunque egli è animale ragionevole,non è di Fede,

,, tanto per eſſere evidente,quando tutto ciò,che è di Fede Divi

,, na,è oſcuro : quanto a cagione che ella non è fondata ſu di al*

,, cuna rivelazion Divina particolare , ed immediata. Or ſe le con

., cbiuſionì immediate non ſon di Fede,- per maggior ragione le

,, conchiuſioni mediate,no’l ſon punto. Per eſemplo, ſe io dico:

,, Gieſu Criſto è un’anima] ragionevole : Dunque partecipa di tut

,, to ciò , che conviene alla natura dell' animal ragionevole. -

,, ſia conchiuſione è falſa ; perciocchè conviene alla natura d' ni

,, male ragionevole di naſcer dalla congiunzion di un maſchio, e

,, di una femmina : con tucto ciò la Fede n’ inſegna , che Gieſu

,, Cristo è nato eſente da quella legge comune atutti glialtri ani

,, mali ragionevoli.Ciò ſi viene a conſermar per l’eſempio del ſe

,, ſio Concilio diConflantinopoli;imperocchè,ſe bene questo Con

,, cilio abbia conchiuſo da questo articolo di Fede , per lo quale

,, crediamo, che Gieſu Criſto è vero Dio, e vero huomo, che in

,, eſſo vi ſian due volonta: e che abbia fatto di questa conſeguen

,, za un’altro articolo di Fede . (Deſio ſecondo articolo non è di

. Z n Fc*

(a) Ne] libra dell’uſo della ragione, e della Fede , H6. 71.1’. 1. mf. 16.
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,, Fede ; percioechè è tirato dal primo per una conſeguenza neceſ

,, ſai-ia ", ma ſolamente perciocchè il Concilio ha deciſo , che egli

,, era rivelato dalla primiera verita . E quei medeſimi, i quali rice

,, Von, come di Fede, le conchiuſioni , che ſi cavano immediata

,, mente dal Simbolo degli Appostoli , ſono obbligati di dire, che

,, la Fede ſuppliſce ~al difetto di ciò , che manca alla forza della

,, conſeguenza :cioè a dire,cl1e quando la ragion trae una verita di

,, Fede da un’altra verità di Fede; la verita tirata non è di Fede

,, per forza della conſeguenza , ma ſolamente per l’ autorità della

,, primiera verità, la qual rivela il ſecondo articolo , dopo aver ri

,, Velato il primiero… Del resto,da ciò, che le Verità della Fede

,, non ſon ſoggette a’ ragionamenti , per eſſer credute ; egli ne ſe

,, gue, che appartengono all’ ordine della grazia, e per conſeguen

,, te, che elle ſuppongon le promeſſe Divine,le quali ſono il vera

,, fondamento di questo Ordine. Questa medeſima verità la ſostíene

il -Padre Emanuello Maignani, [a] ed il Celebre Franceſco Baìle ,

[lr] profeſſor di Filoſofia nell’Univerſità di Toloſazanzi fu coſa av

vertita dal famoſo Giovanni Scoto , come awiſan quei lumi della

Filoſofia, e particolarmente il Maignano in quella guiſa :Hoc ipſum

egregië omninò, ac ſubtiliter adoertit Seotu: in 1 difli”. 26. qu. unica u.

26.; ó‘ uffi-rt appoſit/ffimum exemplum num. zo. Sì _ſud-ei: , inquit, erat

traditum, ut crederci” Deum eſſe unum ,* G de Trinitate nihil explicitè:

non ſolum minor reverentia, ſed incorre-Min@ falſita: eſſer afl'erere bu”:

artìculum ,non poſſe eſe verum,”iſiDeur ejſet um” Perſonaliter; jícut efl,

eſſentialiterflb’ tamen boe *w‘dereturfidefl oideri paterat ) tum: eſſe magi:

confonum *verbi: artica/i traditi ,quàm oppojítum . Sieut igitur illineutrm”

partem debuerunt afferere eſſe neceſſariò tenendm;ſed utraque Feſta-,nt

cejſariò tenendum effe illud, quad i” generali fuit ei: traditumzita vide

tur, quod circa artìculu ”obir in univerſali tradito: ,non debe-”nur uſe

rere fine deelaratione Eeeleſi-e ,nete/ſariò boe ſpeciale, *vel illud eſſe tenen

dum, eum quorum utraque paſſim: articuli ſia” ,ut ”editi ſunt. ita .ſco

tu: , qui etiam alia plura habet ibidem in batte rem accurate legenda .

Quanta-is autem ea ipſe dica: ob quandam modestiam ,vel’ut i” aliena per

ſona offende”: objeá'ioner quei-dum , de quibus il” agit non pub-ere ”il

eſſe de Fide , ut intendunt probare: non tamen Propterea deſiitit efl‘e 'vt

Ìifl'tmum, quod ille ſie mode/?è dici:: Sed ita ſuavitër leflori: animum ſibi

eoneiliat, ”e inſperata, (9 :i ſuo ſenſa plurimm aliena ſolution: ;feuda

tur, eamque ”ſpuat ob ſolam fui preoccupati-mer”. Ma' meglio di tutti.

ed in più brevi parole l’ inſegnò Alfonſo di Caſh-o , dicendo: [r]

,Quad _ſi alia ratio” dieatur , 'veritatem eſſe Catbolicam,quia ex 'eve/at”,

aut in .ſcriptura contenti: manifefla collec‘lione deducitur,eum Eccleſic de

finiti” non efflciat tallec‘Tionem eſſe firmam,ut notum efl, 'vel Parum daäe

logico , eonſequem tfl, ut neque i” 1m cafu Eccleſia efflriar mritatem alig

quam eſſe Catholieam. .

Al

(2) I” plailaſofbia enti: e. s. n. r4. (b) Tom. x. diſp. :Je ”inter-’a feti'. Lang'

a.. n. 7. (c) Comm her-f. lib. Leaf. 8.
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Altrimenti neaVVerrebbe,che ſempre mai nuovi articolidi Fe

de avremmo, appunto come porterebbe l’occaſione, che nuove con

-ſeguenze ſi andaſſero deducendo da’ principi della noſ’tra credenza:

e cOsi ancora dalle prime conſeguenze , che dalle prime verità tirate , e

preſe ſon come certiſlìme , ſi porrebbon trarre altre, ecosi procederſi in

infinito` ll cheè alieno affatto dal ſentimento,che deve-aver ciaſcun

Cattolico. lmperocche‘ egli è una stravaganza , per non dire un’er

rore , che nella nostra— Religion fi diano nuovi Dogmi , e distin—

ti da quelli , che inſegnò Cristo , e gli Appostoli: ,, Come la Re

,, ligione Cristiana non è una invenzion degli huomini , ma un?

,, opera di Dio , dice il medeſimo Regis . (a) Ella ha avuto da

,, principio la ſua perfezione , come l’ Univerſo ; e queflo ſarebbe

,, un’ error conſiderevole di credere , che nel progreſſo de' Secoli

,, ſia trovata qualche coſa toccante alla Fede , e a’ costumi, più

,, utile , più ſaggia , e più ſublime di ciò , che Gieſu Cristo ha

,, inſegnato a’ ſuoi Appostoli , e i ſuoi Appostolia'Diſcepoli. Tut

ti coloro, i quali ſanno profeſſion del Cristianeſimo , ſon d’ac

cordo in quello punto fondamentale, che la Fede Cattolica èap

poggiata ſu de' principi rivelati .- d’imodochè per mantenerſi nella

vera Religione, biſogna neceſſariamente eſaminare , come questi

.principj rivelati ſon pervenuti inſino a noi , e come ſi debbon

ſeguir da punto in punto . S. Paolo Dottor delle Genti , tacco

manda a Timoteo , ed in ſua perſona a tutti i Veſcovi ſucceſſo

ri degli Appofioli, di ritener le parole , che colui aveva da eſſo

apparate , e di confidarle alle perſone , le quali foſſer capaci in

ſegnarle ad altri . Gieſu Cristo medeſimo aſſicura i Giudei , che

,, loro ha detto la verità, che eſſo avea appreſa; e protesta a’ ſuoi

,, Diſcepoli, che lor fa conoſce: tutto ciò , che egli avea ricevuto

,, da ſuo Padre.

E dopo aver detto,che i Concili‘, che ſon-o {lati nella Chieſa,

non hanno fatto altro , che maggiormente ſpiegare , e raſſermar

quella Dottrina, che avean ricevuta per Tradizion da Cristo, e da

gli Appoſloli; ſiegne a dire ,, La Dottrina Cattolica è ſempre

,, una, ed eguale a ſe medeſimuma non altrimenti ,che le mem

,, bra del corpo umanoſì ſviluppano,ſeguendoil corſo dell’età, ben

., chè questo corpo rimanga per ſempre eſsenzialmente ilmedeſimo:

,, così egli biſogna altresì dire con S. Vinzenzo Lerineſe , che la

,, Dottrina della Chieſa ſegue le miſure del ſuo accreſcimento;

,, cioè a dire, biſogna , che la rivoluzion degli anni la renda più

,, ferma, più chiara, e più disteſa ,* ma egli non è uopo , che la

., ſua ſustanza ,ed il numero delle ſue parti eſſenziali ſia cambiato;

,, egli è di mestiere,ehe la Chieſa ſia invariabile nelle ſue deciſio

,, ni. Avanti l’ Ereſia d’Arrio, ella credeva la Conſustanzialità del

,, Figlio di Dio ,* ma allorché queſto empio osò d’attaccar quello

,, Miflero ,- ella ſpiegò più chiaramente il ſuo ſentimento ſu dique

,y R0

U
na

323333333

(a) Ddr-iſo della Religione , e della fede lil”. pan!. ”pu-j
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,, flo articolo. Noi poffiam dir la medeſima coſa di ciò , che ella

,, credeva intorno al peccato originale , e Ia natura della Grazia.

,, prima di Pelagio; e così di tutti gli altri articoli della Fede, che

,, ella ha dichiarato dopo il ſuo cominciamento, inſino al Secolo

preſente . E ſorſe apparò tali ſentimenti da quel grande , e celebre

huomo del Padre Tommaſino , (a) il quale in tal guiſa ragiona:

,, La Chieſa di Giesù Cristo,dice piùa baffo questo Scrittore ,ciò ò

,, Vincenzo Lerineſe ,(b) custodiſce fedelmente il depoſito de'Dog

,, mi , che a lei ſono stati comunicati , ſenza cambiarvi niente.

,, e ſenza niente aggiungervi , ſenza diminuirne : Nihil i” bi: u”

quam permuta: , mlfl'l mifluit , nihil add” . ,, I ſuoi Concili non

,, ha'n giammai tirato , che à ſare, che ciò, che ſi credeva prima

,, con ſimplicità, fi credeſſe nell’ avvenire con maggiore intelligen

,, za; ciò,che ſi predicava con meno ardore, ſi predicaſſe con più

,, zelo: e ciò , che ſi era ricevuto dalla ſola Tradizione de’ nostri

,, Antichi , ſoſie traſmeſſo in iſcrittura alla postcrità. _Quid rmquam

almd Canciliorum decreti: em'xa ef} , mſi ut quad anteà ſimpliriter

eredebatur, bac idem pafleä diligentiùr crederetur : quod aurea lentiùr

prcdicabamr , 110: idem pofleì ínstantiùr predicare-mr, 6’ e. Nec quid

quam Prata-rea Heretic-?rum novitatÌbu: excitata , Conciliorum fuorum

Decreti: Catholic-z Perfect': Eccleſia , ”iſi , ut quod Prin: è Majoribu:

_ſola Tradition: ſufieperat , Lac idem Poſleri; etiam Per Scriptune C111'

rograplmm configura! . . . . . Poichè i Concilj non travaglian giam

,, 'mai , che a chiarire , a ritenere, ed a confirmar la medeſima Fe

,, de della Chieſa in tutto il Mondo,ed in tutti i Secoli paſſati: e

,, poichè avviene, che in queſti Conti]] l'ereſie ſien Rate ſempre,

,, e ſaranno ſulminate per la ſola costanza in ritener l’antica-,Fe

,, de, ſenza aggiungimento,ò qualunque diminuzione : ciò è a di

,, re,della Fede,che era ſempre ſegnata nella Chieſa inſino‘al naſci

,, mento dell’ Ereſia , contro la quale il Concilio s’aſſembrava .

,, Aiello è il latte ,di cui tutte le Chieſe , e tutti iCattolZ-ci , par

,, ticolarmente han fatto gloria di nudrirſi dopo la natività della Chie

,, ſa Cattolica , di conſervar l’antica Fede , ſenza farvi il ,meno

,, mo cambiamento del mondo.

Egli è peravventura ſentimento , che l'inſegnò ſolamente il

Regis, e il Tommaſinos’certamcnte, che nò;poichè anche l’affer

mò , come coſa a tutti conoſciuta , è gran tempo , Alſoozo di

Caflro; [c] il quale ebbe a dire : Admonere tamen bit apart”, quod

quam-vi: Ayaſtolica 5rd”, aut generale Conſilium de bareſi unſere poffiffl

”an tamen idea aſſettio aliqua eri! bereſi: , quia Eccleſia definivit , ſed

quia Fidel' Catbolicc reflugnat. Eccleſia ſiquidem ſua definitione non fa”:

talem affertionem eſe bereſim,eùm etiam ſi ipſe non definiviffet,effet Le*

wjíszhd id efflcit Eccleſia.” ”able Per ſuam cenſurem parent, illud eſſe

bareſi-m, quod ant” ”oe latebat, a” meritò bereſi: dici poſſet . Eccleſia

enim

(a) Pam-.dell‘unità della Chieſa, ”Pam-mg. (b) Cap.3z.commo›u't.

(c) Centra hereſumpfi. ‘
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enim tata ( ſecluda primum eju: caput ) nedum ſolar Summa: Pantifex

non poteſf nat-um artica/um Fidel condere , Poſſet tamen aliquam affertionem

*valere: bereticam cfficere. Eccleſiam autem non poſſe navum articulum Fi

des' efficere, manifefla ratiane convincitur. Omnia namque aſſertio ideò Ca

tlflolica dicenda efl, quia è Deo revelata,a:el quia in inflrumento Sriprur‘e

Divina,- continetur, aut eo, quod univerſali: Fee/eſſa eam rccipit. ,Quad

ſſ nullum bar-um efl: ſaltem evidenti deduäiane colligitur ex eorum alte

ra , 'nel e” utroque, *vel denique (ut nibil deſit) quia eam .ſummur Pon

tifex aPProbat . Nec alia certe` Patet 'via , qua aliquid poflit dici Ca

tholicum. .ſi ideò dicatur *verita: aliqua Catbolica , quia è Dea revela

ra, cum revelatio Divina non Pendeat ex Pontifici: arbitrio, aut ex Ec

cleſice aPProbatione , qui fit ut Pontificir nappi-abano faciat Catholicum,

quod a Deo revelatum eflé’ faciet quidem , ut credamur, illud eflè reve

Iatum ì Deo , quia cum Angeli” Satan-e tralfiguraretur ſiepe in Ange

lum lueir, Ù immiſrioner ſia”: per Angela: malo: , dubitari pojſet forte.

a” Deus revelet , an Demon illudat . Decernit ergo Eccleſia , illam eſſe

Dei rene/ationem, non tamen facit ’eve/atum eſſe mmm:. . _. . Non efl

ergo verita: aliqua Catholic-a eenſenda à ſola Pentiſícir, aut Eccleſia- de

finitione ; ſed id, quod erat Catholicum, no.: tamen latebat .~ fit deincep:

per Eccleſiae definitionem notum, eſſe Catholicum z quemadmodum in lite

ſuper debitum , judea- ſere”: juflam fententiam, non facit eum debitorem,

cum etiam ante , judicìr ſententiam vere ille fui/ſet debiter ex re precaria

quam denegat: fed judea- facit, ut pateat eſſe debitum, quod priùr for

të Iatebat ,idquejudicír ſententia efficit , ut per eam Pertinax rwincatur.

Idcò enim judex juxtè dixit talem eſſe debitorem , quia *ver-è erat deb-r'

tor: ó* non ideò tali: eſre debita-,quia Jude” juflam ſententiam pratulit.

Nam ſi' ille non erat debitor, injuflam fententiam tuliſſet . Sie etiam Ec

cleſia deflnienr aliquid eſſe Fide tenendum , quam-vir certa definiat , nec

falli poffit , non tamen ſua definition efflcit , 'veritntem illam cſſe Carbo

licam. Non ideò ccrtò definivit veritatem iſlam eſe Catholicam, quia 'vc

ritat illa Catholic-a erat .~ quod ſi' Catholic-r non fuiſſet, Eccleſia definiens

cam eſſe Catholic-rm , erraret , ante erge erat Catholic-a , quam Ecclcfia

cenfuiffet . Nulla ergo ,modo id fieri petefl,ut Eccleſia rio-vu”- artìculu”: Fidel

tonda:: Sed id, quod antea crac nera Fides , rm tamen latcbar, .Eccle

fa efficit, ut per ſuam cenſura”: nebir innotefcat . Unde pare: miſere‘ er

raffe Dominum Abbatem , qui exponenr cap- quod incipit Cum Chriflus

quad i” 'volumine Decretalium Epiflolarum babetur in titule de Bfleticir,

dicit, Papam poſe rendere mmm articulum Fidel. Verùm parcendurn efl

ei ignoranti, ”ec bene expendenti , de qua re laqueretur: boc ſolum video

cflì* illi impingendum , quod ultra crepidam indica-veri). Non ”im efl Ca

noniflarum manu: de ira-ref, aut de Fide judicare, ſed Tbeologorum,qui—

bu: Divinum ju: committitur . Canoniflarum parte: ſunt de jure Ponti

ficia diſſerere. Videant ergo, nedum utraque ſella ſedere cupiunt, ſ ut efl

e” proverbio] utraque cxrludantur. _Quad ſuam fententiam colligunt caril

lo Capitale . Cum Chriſlus , non ”BE faciunt . Nam Alexander 111. , cujur

.fl illa ſcimmia, non condidit articulum Fidei , quia nec fecit talcm Pra

paſitioacm , pidrlicet, Cbriflu: ſecundum , quod 1mm cſi aliquidflſſc W747"

'il‘
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”ec per conflquen: Catholic-ani, cum *verita: :ì re ipſa pende-rt, (7 non e”

afrmatìane Pontificia' . Prapter noflrum enim affirmare , 'nel negare nihil

mutatur in re. .ſed Papa definienr feci: , ut non liceat aſerere, aut opi

nari'contrarium illiur , cum tamen ante Pontificia' dererminationem forte

libere qui: aſſet-ere Patuiſſet citra bareſi; notam , eo quod verita: illa non

innotuiſtet [quamquam non video qualiter Potuiſret aliquem , niſi Pronti:

indac‘ium, aut male affec‘lum, latere] (a' ideò olim citra pertinaciam aſte

rent oppoſi'tum, non cenſeretur lmretícut , ac ideò nec ”communications

re”:

E dopo ne’ tempi nostri viene inſegnata dal Muratori ,così di

cendo:[a] _Quando quaritur, quourque Pateat Eccleſite Catholic” autho

rita: in dogma”: ſanciendir, generali: regula futura est n06”: Eccleſiam

fine errori: fuſpicione decernere Poſſe quacumque Dogmata _ſcitu neceſſaria

ſint , aut utilia Fideltbu: , quotie: ìfla per rec‘Zam inteÎPretationem , au:

per ”Bam argumentationem deduci poffint , tanquamPrae exiſ'lentia in reve

latii, per Scripturar Sanc‘lar, aut per eoucordem , ó* antiquam traditio

nem ad no: _tranrmìſſm Duce autem condition” exìgi mini 'videntur, ut Ec

cleſia Dei flatuere Dogmata ſine errori: pericula poſjit, riempì: Fidelium ne

ceſfitar, ac utilitar, 6’ Di'zn'norum Verborum,ſiz›e ſcripw, ſive Per tradi

tianem ad nor manantium, fundamentum. Harum altera cauſam deciden

di reſpiri: , altera cauſam non errandi . Utraque 'verò in judìcii: Eccleſi-e

fue orali: ſemper eſſe deb”, ac ſolet . E: ad poflremam , quod attinet ,

celebri: efl ſententia Vincenti) Lirinenſù, ita de Eccleſia Scribentir: Non

nova FideiDogmata Ratuitſſed vetera eruit.Doc‘7rtea enim a cbriflo

tradita perfeffa , atque integra fuit , ó’ ſine impietate ad illam aliqut’l

adjicere non poſſumur, ne 'ue/ut) mancam , CT imperfec‘lam temere` ,aut in

cautè accuflmu:.5cio,mzzlíer illa Samaritana ajebat: Quia Meffias venir.

Cum ergo venerit ille , nobis annunciabit omnia . Et ipſe Chi/lu:

omnia, qua audi'ot't à Patre, nota feci: nobi: , juffitque Apaſioli: , docere

Gente: omnia , quecumque ipſe manda-nera: . Nova itaque Dogmata non

procuduntur in Eccleſia , fed 'vetera repetuntur , obſcura explicantur, de

fendunturque eadem, quae Cbrifiur tradldit, é! nihil Propterea ab Eccle

ſia flatui certi/finte Potefl Divina Fide credendum , niſi quod Cbrifli *ver

bia, [ſu fcriPti: , ſive non ſcript” , nitatur , 6 inde Per reäam inter

Pretationem , E’ argumentationem deduce” liceat . .ſpiritur *però .ſani-’ul

fecundùm promtſſa Cbrifli ſemper aa'fuit,atque adfuturu: efl judicìtr Bc

cleſiewon ut non” revelatione: fiant,aut nana revelentur per ipſiu: Ec

cleſia meem Dogmata , [ed ut dum .ſacra- Litere , ó’ antiqua Traditi

diligentìr conſuluntur, tunc interpretano rec‘Ìa, rec‘laque argumentatto ab

Eccleſia inflituantur, nullurque error in eatdem ſubrepilt. Anzi è questo

ſentimento di S. Tommaſo, e di tutta la ſchiera de’Teologi ,ſicco

me avverte il medeſimo Muratori:(b) Sicuri .ſant-‘71” Tbomar, é* reli

qua Tbeologorum cano” afflrrnat, Articuli Fides' , temPor” ſucceflione , quod

efl ad ſubflantíam, creſcere non poffunt, ſed ſolum, quod :ſi ad explica

tio

(1) Da maderntJngeniarJü. Leaf. [3. (b) Dem-rien”. ;again-6m lie. 1,’

. cap. 16, ` x
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tionem. Nimirum quod olim Deux per Fillum ſuum, Prophet”, 6' Ape

fiala: revelavit, id ”nam Cbfl‘flianam Fldem conflituit. Nibil addì,…/b-*i'

indë detrabi Potefl . Explieare dumtaxat ſine errori: Periculo , qua* Deru

”vela-”it , Eccleſia lieet , immò ad eam pem’net : que certe‘ explicatio

non no'va Dogmata inveblt ,* ſed *vetera majori luce donat, aut à perver

ſìr, ó’ novitiir interPretationibu: oindicat. Lella”: diù alettneam,ſ1~ qua

APoflolorum, ó‘ Patrum lora certifflmee buio ſententiie fundamentum pnt

buerunt, rece-”ſere velim. Illud tantum dimm, communi omnium conſenſi;

tradi , Dot‘lrinam Cbrifli omninò Perfee‘lam , ”ul/iurque additamentl, aut

imminutionir indigam; 6’ ”ef-u eſſe , quidquam Pro Fidei dagmate ba

bere, quad non ab ipſe Dea, ſi‘ve per Sacra: Seripmrar , five Per Tradi

tionem, quaſi per manu: ad no: urque tranſierit. Nova: Revelationer ex

pedia-”dar , aut ſuſcipienda: non eſſe . Et quam-air 'vel ab Apo/lola , 'vel

etiam Angelo quidquam novi, 'veluti reoelatum map”, ó‘ 'ae/un' Chriſiia

”um Dagma Fide, fupranaturali credendum proPonatur; ſine b‘eſitatioae

illud repudiandum eſſe. Novitatem inter ſigna errori: babendam , (o‘ ideò

Heretic” damnando: , quod ”oz-a Dogmata , nova: revelatianei in ami

quem Clm'fli Doe‘i‘rinam intrudere 'vi-[int. '

Da tutto ciò ſene ritrae , che non debbono eſſere arditi gli

Scolaſtici, in dedurre queste nuove propoſizioni; ſe non in quelle

materie , dove trovan la fida ſcorta de’Santi Padri -, affermando le ~

propoſizioni con quel ‘grado di certezza,ſecondo gl’inſegnamenti di

colorozaltrimenti quindi è per avvenire un danno nOtabile alla Re

ligione', poichè quando noi non ſarem cont’enti delle verità rive

late , ci faremo a trarne altre propoſizioni non rivelate , che for

ſe crederem di egual certezza alle revelate; ed in questa guiſa ne

ſeguirà ſicuramente, che da queſio miſcuglio di propoſizioni, delle

quali, altre ſon ſicure ,perchè rivelate ,altre ſaranno ad arbitrio de—

gli huomini da crederſi,a miſura delgenio,edell’abilitàdi coloro,

che le han tirate; però altri le crederanno di Fede , perchè le

ſiimeranno perfettamente dedotte:all’incontro,altri le terranno per

falſe, perchè difficulteranno del modo della deduzione; ne ſeguirà,

diflì , tra’ Fedeli una credenza dubbia , ed infra ſe ſieſſa diviſa , e

diſcorde. Anzi perchè ci dipartirem da quella ſemplicità de’Dogmi

revelati , cadrem di leggieri in un’altro baratro, tutto oppoſio ,* e

farà sichea pocoa poco ciaſſueferemoa difficoltar di tutte le propoſi

zioni ,così delle dedotte, come delle rivelate.0nde dovrem ſempre

tener preſente l’ avvertimento teſiè menzionato che ne dà Alfonſo di

Caſiro,(a) dicendo : ,Quad fl alia rat/one diratur, 'veritatem eſſe Cat/”

licam , quia ex rem/ati: , aut in Scriptura contenti: mamfeſla collet‘liane

deduritur, eum Eetltſiee definirlo non efflciat, tal/ellionem eſſe firm-rm, ut

mtum eſl, 'vel par-um della Logic-o, conſequem eſl, ut neque i” [joe eafu

Eccleſia efflt‘iat ‘veritatem aliquam eſſe Catholic-1m . Ultimum ergo ſapere/Z

in'vefligandum ſi aſſtrtie diratur Carbollea, quia è Pontifire determinata;

tune petam, a” Pontifex ſie definiva!, altrui Scriptune Divine innititur,

EC aut

(a) Lib. 1. con”. bareſ, e'. 8.
`
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ai” rene/ritieni Divina*: E'? tune conflat jam eſſe Cabal/‘cam ex .ſcripmm

Divina, aut revclatione : au: innititur proprie prudentice , ó' volantini,

qua event” con/fat, non eſte bar: ratlone , tamquam Catholic-rm recipiendam,

tùm Fider noflra , neque ex *voluntare , nec ex ſapienti.: bomlnum dependeat .

Non laſciando d’avvertire un’altro documento, parimente imporſi

tantiſſimo,edèche non men ſi lede la Fede,con non creder gli ar

ticoli revelati , che credendo, come rivelati, i non rivelati ,* come

avviſa Pier Silvano Regis,(a) dicendo:,,Perocchè biſogna avverti

re , che le difficoltà de’ Fedeli di ſommetterſi all’ autorità della

primiera verità , non vengono dall’oſcurità , la quale è propria

de’Mister') ( perchè al contrario questa oſcurità rende i Misterj

più venerabili, )ma quelle procedon da ciò, che le coſe revelate

non ſon proposte con molta ſimplicità: e da ciò,che ſon conſu

ſe con l’invenzioni umane-,perchè è costante, che ſi distrugge la

,, Fede,non ſolamente negando i ſuoi Dogmi ,come ſanno gli Ere

,, tici, ma altresì aggiungendovi coſe , che ſi ſan paſſare , come a

,, quelle appartenenti, benchè non lo ſiano.Belli,che attaccano i

,, Miller} di questa ultima ſorta, ſon sì lungi di volergli distrugge

,, re, che hanno ſovvente diſegno di diſendergli : nel che ſon più

ſcuſabili,che gli Eretici. Ma non ſon guari men dannoſi ; impe

,, rocche apparirà da ciò che appreſſo diremmo,che il danno è quaſi

,, eguale, o di non ammetter per Dogma di Fede quel, che l’èzo

,, di ammetter per Dogma di Fede,quello,che non l’è. Nè voglia

te credere , che ſia questo ſentimento ſolo del Regis ,* anzichè per

intralaſciar l’autorità d’un graviſſimo Teologo Parigino , ciò è, di

Giovanni Launojo;(b) egli è antichiſſimo inſegnamento del Celebre

Giovanni Maggiore,parimenti Dottor di Parigi, il quale ſcrivendo

ſu ’l Maestro delle ſentenze, così ebbe a dire :(c)N0n efl mimi: bie

”eſſi after-ere, aliquid eſte de Fide , quod ”ul/atm”: efl de Fide , quàm

negare ”liquid de Fide, quod efl de Fida. Ma che ſerve apportar l’au

torità di Maggiore, e di altri; ſe noi abbiamo il ſentimento d’un

testimonio irreſragabile preſſo l"AIetino~,cioè,del Padre Daniel Pa

pebrochio, Gieſuita di ſommo grido;il quale ributtando come pia

ſola ciò , che ſi crede del bastone di S. Gioſeppe,che foſſe fiorito,

così dice avverſo i ſuoi oppoſitori.(d) Reſpande: ad lum- Accufationem

Xaramiliiu Pag. ”8. n. 14.6., 6' deim'ePJ, quod tantum pet-cat, qui ”i

Îm’itm, quam qui mini” abſolutë affirmat . In oefltatibu: Pidei, ſicut mc

apex unu: folli potefl , ira nec add! ei , quod Eccleſia credendum Propo

ni:. Unum, alterumque vela: _ſo-:mie: Apnea/’pf’. aan-Ed in vero ſi cre

de,che questo ſentimento ſ1 trovi inſegnato in quelle parole eſpreſ

ſe di S. Giovanni [e] Conteflor enim omni audienti verba propbçriç libri

[auf-'41:51' qui: appoſiti-ri': ad bçc,apponet Dei” ſuper-111m” piaga: ſcripta:

i” libro iflo. E: ſi‘ quì: dimimmìr de *verbi: libri prop/;çtia bujahaufeg

”t
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m Dea: Parte”) :ju: de libro 'vita , ó‘ de Civita” 5471174 , 6* de bi!,

qua’ ſcripta ſum in fibre ifla.

E ciò ſaſſi manifesto a chiunque voglia la coſa riguardare at

tentamente ,- poichè la nostra Fede s’ appoggia aſſolutamente nel

la Scrittura , e nella Tradizione , dalle quali prendon vigor tutte

le altre regole della nostra credenza ;tantochè ſe alcuno Voleſſe uſcir

da queste regole,credendo altre coſe,o meno,o più di quelle inſe

gnate dalla Scrittura, o della Tradizione; ſi'stimerebbe , che fust'e

fabbro di una Fede a capriccio,e fantastica; laonde ne riſulta la ,ve

rità della propoſizione,che non meno è eretico chi crede ſOVerchio,

che chi crede meno: ſiane per eſempio, ſe alcuno aveſſe per fermo,

che nell’ Apocaliſii di S. Giovanni non s’aveſſe acredere un menomo

verſetto di quella , come apocrifo -, non ſarebbe tosto ributtato c0

me Eretico?liccome all'incontro,ſe crederà un verſetto più ,anche

ſi dovrà riputare Eretico . E ciò , che abbiamo detto dello ſpeciale

libro dell’Apocaliflì , ſi deve intender dell’altre Scritture , ſiccome

ancora delle Tradizioni. Dunque la credenza per eſſer vera,dee con

tenerſì tra gli stretti termini del reVelato, ſenza pender nel più , o

nel meno. Tutto ciò ſi vuol detto , per raffrenar la baldanza degli

Scolastici, i quali tutto giorno cavano , e deducon conſeguenze in

materia di Fede, confidando nella lor forma ſillogistica; e creden

do in questa guiſa avanzar di nuovi lumi la nostra ſanta credenza;

non avendo preſente l’avvertimento ,che laſciò ilSeneca della Fran

cia, Mote le vajer ,* (a) il qual dopo aver rapportato minutamente

tutti i luoghi di S. Paolo , in cui bandiſce dalla Religion la Filoñ

ſofia, dice;,, Ecco i precetti Appostolìci,che ci fanno ben vedere,

,, che la nostra Religione non è punto fondata sù de’ Sillogiſmi,

,, nè sù de’ principi di Filoſofia ‘, e porremmo avvertir con quanta

,, ragione il Regno de’Cieli è promeſſo a poveri d’ intendimento.

Ma rimanendomi per ora di favellar di questa materia, non

poſſo intralaſciare di far paleſe all’Aletino la maraviglia , che ho

conceputa, vedendo , che egli recar dovendo l’eſempio delle pro

poſizioni da Roma condannate , come opposte alle verità , imme

diatamente tratte da’ principi della Fede , allerta i Lettori a rileg

ger quelle condannate da Gregorio contra Bajo : da Innocenzo

contra Gianſenio : quando ſenza ricorrere alle cenſure fatte ne*

tempi più da noi rimori , poteva invitare altrui a rilegger le Bol

le , a‘ noſtri tempi fatte da Aleſſandro VII., ed VIII. , e da In

nocente X1., nelle quali ſi veggon dannate ſmo a cento quaranta

tre propoſizioni degli Scolastici Teologi, le più di eſſe del più ri.

veriti Maestri dell’Aletino . Ma ſo , che con iſghignazzamento

prenderà da me sì fatto ricordo; avendo la retirata nella Dottrina.

del Padre Moja Gicſuita , di gran merito nella Francia , il quale,

ſotto nome d’Amadeo Guimcnio , (b) non ebbe difficoltà di dire,

che ſecondo il ſentimento comun de’Tcologi , queste proibizioni

Ee a della

(a) Dell* immortalità dell’anima MMA. (b) Trattato de ”fin-,trab- ll- 4~ 17-13

²77

 



azo RISPOSTA ALLA PRIMA AÈOLOGÉTICA

della Congregazione Romana , e questi fulmini del Vaticano non

hanno più forza di render una opione probabile, più probabile , o

improbabile. Laonde qualſivoglia condanna,che ſi ſoggiunga , non

avrà vigor di torre ad una propoſiaion quel grado di probabilità,

che prima tenea . Così ſeguendo le maffime del Guimenio , tutte

le condannagioni di Roma non poſſon punto ſrastornare , che ſi

poſſa in ſicura coſcienza ſostenere , e praticar ciò , che quel gran

Tribunale avrà fulminato. E con ciò proccura mandare in fummo,

. quanto ſi studiaron quei Santi Pontefici di stabilire in quelle Bolle;

anzi ſo, che potrà recarmi alla conſiderazion que’ fatti , che ſcriſſe

il Teologo Anomimo ad un Veſcovo , dicendo: (a) ,, Mai Brevi,

,, e le Bolle de’ Papi non ſono state meglio trattate,che i Decreti

,, della Inquiſrzione, allorché quelle ſi ſon trovate contrarie a’ſen

,, timenti de’ Gieſuiti . Il Papa Siſio V. ha condannato la pratica

uſuraria di quei , i quali vogliono nelle Società fare aſſicurare i

fondi delle ſomme , che danno inprestanza , e tirarne l'intereſſe.

Come quefla deciſione tira ad abbolir l’uſo de’ tre contratti,che

i Caſisti della Società ſi hanno inventati , per permetter 1’ uſure

pubbliche *, e che i Negozianti facciano un s‘r gran commercio,

in cui i Gieſuiti non s’accomodano affatto a ciò , che tira a

bandir l’uſura ', ei non hanno mancato d’attaccar l’aurorità di

queſta Bolla ,' e il Padre Lortioir diceva agli Eccleſiastici del

Seminario di Tornai , (b) che non ſi oſſervava in Italia , e che

ella non obbligava in Fiandra , ove non era flata ricevuta . Sog

giugne appreſſo l’iſleſſo Autore -. Il Veſcovo di Tolone mi ha

narrato , che nel 1687. i Gieſuiti di Tolone , ſoſienendo in una

Concluſione alcune delle 65. propoſizioni di Morale , condanna

teda Innocenzo Xl. , colui , che diſputava , oppoſe il Decreto

di queſto Papa: e per riſpoſia , il Preſidente diſſe , che Sua San

tità in queſto Decreto non avea parlato ex Cathedra . Ma niuna

coſa più denota il diſpregio de’ Gieſuiti per le cenſure della San

ta Sede, che il libro composto dal Padre della Fuonte Hurtado,

Gieſuita Spagnolo, il quale ha per titolo z Tbeolagia ”formata ab

,, Innocentia XI. , e che ſù impreſſo in Siviglia nel 170i. (Lueſio

,, Gieſuita fa profeſſione in apparenza d’eſſer ſottomeſſo al Decre

,*, to d’lnnocenzo XI. , e vuole , che ſi creda, che egli non abbia

,, compoflo il ſuo libro, che per riformar tutta la Morale ſulla con

,, dannagion di questo Papa ; ma nel fondo , ivi ſostiene ancora

,, eſpreſſamente le propoſizi0ni' condannate da Innocenzo XI. , ivi

,, egli delude sì gravemente le cenſure, che la ſua opera è una ve

,, ririera deriſion del Decreto di Roma ;- allorché non giustifica le

,, propoſizioni cenſurate', egli vi ſostiruiſce altre maſſime ancor cor

,, rotte,- ed io non ho trovato in questa opera altra nota di ſince

,, rità , che‘nella confeſſione , che fa l’ Autore , che parecchie di

,, que

’a
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D1 BENEDETTO ALETINO- zz r‘

'J, queste propoſizioni condannate, erano state ſostenute da’ Gieſuiti.

Ma per vostra ſe, o mio Aletino, ſe è lecito ſar questo diſcor

ſo contra la determinazion di Aleſſandro Vil. , ed VIII., e d’In

nocenzo XI.,ſarà anche permeſſo opponer l’ìsteſſo diviſamento av

verſo le Bolle di Gregorio XIII. contra di Bajo, e d’lnnocenzo X.

contra Gianſenio ,* ma ,ſiccome non v'aggrada il paragone, che

procede tra termini iguali;così non vi rincreſca, ſe la vostra riſpo

ſia non m’ arride;perà intanto, di grazia, fermate di fghignazzarc,e

d’ uccellarmi .

,, Alet. Nel che non vuole omrnetterſr un nuovo argomento del-`

,, l’ autorità de’ Teologi: il cui univerſale conſenſo in questa parte

,, è di tanto peſo nella Chieſa di Cristo , che basta ſolo à ren

,, der colpevole di temerità chiunque ſe gli oppone . Che ſe tal

,, conſenſo è in materia di Fede , ò di costumi , il contradirlo , ſe

,, non gitta al fondo, mette sù l’orſo dell’Ereſia ; verità , che con

,, molti, e graviſſimi argomenti trovarete dimostrata dal Cano.

XXIX. L’autorità deìzTeologi, di quanto peſo debba eſſere ap*

po noi, lo dimostra ſaggiamente il Cano; ma io non intendo, co

me ciò, che quel dottiſſimo Veſcovo dietro tal materia diviſa, poſ

ſa acconciamente adattarſi aſost'enere, ed innalzarl’ autorità de’ nostri

Scolastici volgari,ch’ egli cotanto ebbe in diſpregio, ed indegnidel

nome di Teologo reputogli .P Ma dove conceder ſi voglia , ch’ egli

favellendo dell’ autorità degli Scolastici Teologi , aveſſe , oltre iMe

todici, compreſi ancora i volgari Scolastici; non pertanto egli ſen

ti così altamente dell’ autorità degli Scolastici , quanto denoran le

parole dell’Aletino, ſenza la convenevole ſpoſizione . lmperoccbè,

quantunque egli in prima inſegni, che (a) E.” Auäìorum omnium

Scholaflicorurn communt ſentenziafln re quidem gra-vi, uſque adeo Proba

bilia ſumuntur argumenta , ut illir ”frega-ri temerarium ſir. Ed ap

preſſo ſoggìunga , che concordi omnium Tbeologorum .ſc/”le de Ride,

”ut moribu: ſementi-rm contradicere , ſi bare/t‘: non efl, at bareſi’ Proxi

mum efl . Non di men tutto ciò è da intenderſi , non di ogni co—

mun ſentimento delle Scuole, ma di quelli ſolamente ,che ſonoin

torno a graviſſime materie; cioè,o pertinenti alla Fede,o a’costu—

mi ,* altrimenti non è da riputarſi temerario, o vicino all* Ereſia,

chi ripugnar voleſſe, come egli medeſimo lungamente ſi ſpiega. (b)

Senzachè a ben riguardarſr l’intendimento del Cano, egli non pre

teſe dar tanta autorità alle comuniſiime ſentenze degli Scolastici,

quando quelle non dalle Sacre autorità, ma dalla ſoia ragione uma—

na ſien ſostenute; come ſaggiamente riflettendo nelle di lui parole

avverte il Maignano.(e) Altrimenti egli avrebbe maggior peſo con

ceduto all’automà degli Scolastici, che non ne avrebbe dato all’au

torità de’ Santi Padri medeſimi : de’quali francamente afferma , che

il comun lor ſentimento in materia, che alla Fede non apparteàiga,

' rcn e

(a) De fac. Tliol. ”6.8. cap.4. cancia.. J. Ca . ..ec . .IMS.

(c) "/ÎÌÌOfiÌÎLi-Î Sacra torna. C4,!,Paſézqu-ZZ* “P5 - -
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2.80

:Sr

rende l’ opinion probabile, ma non certa, e ſicura. (a) Omnium etiam

Sant‘ì‘orum auá’orita: in eo genere quaflianum , qua: ad Fidem diximu:

minime pertinere, Fidem quidem probabile”) facineertam tamen non fa

cit. Nè ei qui inteſe per le materie Filoſofiche, le quali non appar

teneſſero alla Fede;ma bene inteſe dell' istefl'e materie Teologiche,

che non vi è rivelazion Divina, che l’afficuri;ed in effetto ei reca

per eſempio: ſe la Vergine Santiſſima ſia conceputa ſenza peccato.

onde avverte :Non igitur ad Fldem illud attinere potefl , quod neque in

Sacri: literit, aut Apoſiolorum traditionibur invenitur , neque ex ei: cer

ta *vale: eonnexione conflei-Or ſein ſomiglianti materie il comun con

ſentimento de’ Santi Padri non fa più , che probabile l’ opinione,

che favoriſce 2 che dovrà dirſi degli Scolaſtici, quando mallevan le

ſentenze,le quali,o non ſono ſiate ſvegliate da’ Padri ,o non hanno

validamente appoggio nelle Scritture, o nelle Tradizioni, ancorchè

comune , e costante ſia il lor conſentimento in stabilirle è E perciò

ognun può conoſcere,quanto conto ſi debba far dell'autorità de’no

flri Scolaſiici ,* i quali ſovente i più comuni lor ſentimenti appog

gian ſopra frivole ragioni, ſenza punto vedere , ſe conformi fieno al

le Sacre autorità.

Onde è avvenuto, che moltiffime ſentenze hanno novellamente

nella Teologia introdotte, lontaniffime da quelle de’ Padri ;come con

' ſidera l’incomparabile Cardinale Arrigo Noris, ristorator della buo

na Teologia , favellando dell’ opinion di S. Agoſìino dietro la pena

dell’anime de’fanciulli: (b) Et quidem oeteres Pariſienſir .ſebolae Dello

1e:,eum ſumma ingenla .ſr/zola ſubtilitatibur devovijfent, Par-um fuere in

Jjnodorumflc Patrum lellione verſati. Hine eruditionir defec‘lu , qudi’dtim

opinione: obtruſere , à quibur antiquiore: Eee/eſſa Magi/?ri longiù: d. a

runt . Hoc in Praſenfl controverſa Patebit , in qua Scholafliei ex manto

Pelagiana* [muſeo: notitia,uti à reti-pra antiquitù: ſenteniia receſſerunt,

ita e‘llorum plerique in quiburdam cum Pelagianir con-venere; quod etiam

nota-uit , cum [audit pnefatione nominandur, Cardinali: Pellarminu: . Con

ſente al Noris , ed al Cardinal Bellarmino il celeberrimo Gicſui

ta Petavio , (e) il quale per un’ intiero capo va dimostrando que

ſia eſſere flata la ſentenza di S. Agoſtino , e di altri Pad-i , e finalmente

del Concilio Fiorentino: onde dice favellando del Concilio : Deni

que ſi qui: Florentize ”nodi deeretum accurate‘ conſider-et , bujur eundem

ſenſum eſſe perſpieiet . Cum enim de bominum diverſo faſt‘ lizza“ *vitam

exitu Catbolicum dogma tendere:: lllorum , inquit, animas, qui in attuali

mortali peccato , Vel ſolo originali decedunt , mox in lnfernum deſcen

dere, penis tamen diſparibus puniendas : Iifa'em Inferni PN“ punienda:

ejſe dici: eorum, qui eum ſolo originali"peecato moriuntur, anima: , quilt“:

ecterorum , qui in acſluali mortali deceduti! : Horum autem pax-me ſunt

Combuſlzo ignit, ut Auguflìnu: ſup”: citati” è 710le obſervat . Ut igitur

quam-vi: eorum, qui in [elba/i culpa Pereunt, d-ffi-mle ſit i” cadem ton

ere

(a) De Ia:.TlmI.I-’l›. 7.mp. 3.”. 9. (b) _ Inruindír. S. 5. (c) Toni. LTL“
lo:. Dogmatdióo. e. ro. n, La, ſi
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trematìone ſupplicium .~ una ef! tamen cruciaatium pena flammxrum. Ita

parziali t'meqtult' quidem flnmmarum eruciatu torquentur : ſed torquentur

tamen . Nam diſp-:tirar penarum , earum naturam , ("I quahtatem non

tal/it. O… l›:è,t~h~ dopo avere il Noris dimostrata quale stata foſſe la

constantiſlims` ,ed antica ſentenza de’ Padri intorno a questo , ſoggiu

gne: H‘ec itaqzle antique Eſt/Eſt‘? , a: Sant?” Patrióu: de Infantiztm

pen): ſententtzi fieri: , donc-c' poli :lucente/imam ſupra mille/imam annum

C/”z‘flrame Epoch-e nova opinione: à Sebalasttci; prova/'te ſunt. ,Quì /î in

Patrum volumznibut tantum fludii , ac Iabori; poſa-t', ent , quantum Ari

flotelí explitanda imPendere, profec'lò 5. Auguflzm’ ſententiam non obdu

”iſſo-nt; neque earum pierique Pe/agianorum opinionem , quod ad natura/em

tllam puerarum beatitatem attinet , bominum ment/bu: tam alte? infi

xlſſent. '

(Hindi è, che ſaggiamente stabiliſce una conchiuſione il Gio*

venin, più adattata al merito degli Scolastici; perchè , dice = [a]

1niit , quae ad Ftdem , aut mare: pertinent,nulla deóet baberi ratio .ſc/:a—

Iajiicorum : qui nec Scripta”, nec Traditione , ſed ſala bumana ratione,

(a' Retentiorum authoritate, ſua placita eonfirmant. Ma è curioſo il ve

dere, che nota ſi debba dare ad uno, che a tal conſentimento co

mune contraddica, purchè ſia intorno alcun Dogma di Fede ? Va

rie ſon degli Scolastici l’ opinioni ſecondo le lor varie tempre : per

chè alcuni vogliono ,, che, ſe non è ereſia , è proſſima à quella :al

tri affermano , eſſere almeno erronea l’opinion, di coloro : ſon di

parere altri , che ſia temeraria ſolamente . Ma dopo aver recate sl

incerte ſentenze, il Giovenin (b) non ſoggiugne la ſua , ma ſi con

tenta di dire: Verum tum omne: Schola/?ici 'atx unanimitèr confentiant

in Dagmata , quae ab Ettleſia definita non fin: , inutili; ad pra-m'ha n03

bt': videtur quaflio, de qua agitur.

Ma chi in verità voglia vedere , quanta ſia l’autorità degli

Scolastici più minutamente diſaminata5vegga il Pino, (t) così nel-7

la Cristiana Dottrina, ove il crivella con qualche distinzione , co

me nel Metodo (d) di stndiar la Teologia, che ſa un’intiero capo

ſu questa materia .. @eſſi ,dopo aver conchiuſo, che l’autorità de'

Teologi Scolastici, è più conſiderevol, che de’ Filoſofi; perciocchè

eſſi debbonſì crede: meglio instrutti delle Dottrine della Chieſa,

che i ſemplici Fedeli: indi ſegue a dire : ,, Egli biſogna nientedi

,, meno confeſſare , che ella non è punto comparabile con quella

,, de’ Santi Padri della Chieſa per moltiſſime ragioni. E le ſoggiu

,, gne. Primo , perchè gli Scolastici , eſſendo degli ultimi tempi,

,, non poſſono eſſer testimonj della Dottrina dell’antica Chieſa,co

,, me i Padri , i quali ſon vivuti ne’ ſecoli più vicini agli Appo

,, stoli. Secondo, perciocchè gli Scolastici Teologi non ſono, nè

,, poſſono eſſer depoſitar') della Tradizione.Terzo,perciocchèiTeo

_,, logi , come Teologi , non hanno giuridizione,nè autorità d’eſſer

. Giu

(a) Tom.i.-*n/!icuta*anum The-ola ſtar. .7.: .:Ji er, . b 1 il. `
(c) Ping del!” Dom-'ng Grigianga CdP-Z:: (dz Capſh 4 f ) fi’ ſi

….Ì'. .l
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',, Giudici della Dottrina,e per obbligare i Fedeli di ſeguire le lor

,, deciſioni . . . Alano, perchè eſſi non s’arrestan punto nell’in

,, ſegnare unicamente la Dottrina della Chieſa , e i Dogmi , che

,, ſono obbligati di credere ; ma eſſi ſvagano in questioni proble

,, matiche. . . . Vinto , perocchè vi ſon parecchi Teologi , che

non hanno appoggiato le loro opinioni ſulla Santa Scrittura , e

ſulla Tradizione , ma ſopra ragionamenti ſovente ſrivoli . e ſul

l’ autorità de’Filoſofi. Si trovano quei ,i quali non allegano quaſi

alcun paſſo della Scrittura : o che la citano a ſenſo opposto .Si ri

trovano quei,i quali non hanno giammai letti iCanoni,e le De

ciſioni de’Concilj, nè l’ opere de’Padri ne’ lor fonti.Si ſon`con

tentati d’apportargli qualche volta , ma raramente , da’ frammenti ,

tratti dal Maestro delle Sentenze , e da Graziano . Le citazioni

d’ Aristotile , e de’ ſuoi Comentatori ſono al contrario frequen

,, tistime nelle loro opere;ed il fondamento della lor conchiuſione

,, è ordinariamcnte un ragionamento di Filoſofia.L’opinion di que

,, sti Teologi non è guari di più gran peſo intorno a ciò, che ap

,, partiene alla Religione,che il ſarebbe in materia di Matematica,

,, quella d’un Matematico, il quale voleſſe riſolvere i problemi di

,, Geometria per ragioni politiche, o morali. Ma continua a dire,

che, poichè non tutti i Teologi ſon di questo carattere : perciò ſi

debba deferire al lor ſentimento ,- ma ſin dove ſi poſſa andare in

questa estimazione , egli l’ imprende a ſpianare : e laſciando di dir

quel,che ei afferma intorno a ciò, che s’abbia a giudicare;quando

è ſentimento di alcun ſolo,o di pochi,i quali hanno i lor Contra

dittori; viene a diviſar di ciò, che ſi ha da penſare,quando egli è

comune il ſentimento-”Il ſentimento comune degli Scolastici d’un

,, tempo,dice egli,non è ſempre una regola certa' della verità d'una.

,, dottrina ; poichè veggiamo opinioni inſegnate in certi tempi da.

,, tutti gli Scolastici, ributtate appreſſo da più abili Teologi. Con

” tinua indi a dire . Il ſentimento comun di tutti i Teologi , da

,, chela Scolastica ha cominciato, inſino a’nostri tempi, non è ſem

,, pre una pruova infallibile della verità ; benchè non ſi deve al

,, lontanarſene ſenza fondamento,- ma ci è una legittima* occaſìon

,, di farlo, quando la Domina Comune degli Scolastici non ſi ri

,, trova conſorme a' ſentimenti de’Padri. Di più non vi è obbligo

,, di’ tenere iſentimenti,che gliScolastici ſostengono,come opinio

,, ni, e-non come verità di Fede ; poichè eſli steſſi riconoſcono,

,, che quelle non ſono,ſe non ſe opinioni problematiche. Laonde

,, egli è ſorza,che eſii confestino, che ſi può ſostenere il contrario

,, ſenza errore. Egli è uopo dire il ſimile delle quistioni, che non

, poſſono eſſere appoggiate sù de’testimonj della Scrittura Santa,

,, e_del.la Tradizione . Eſſendo maniſesto , che queste ſorti di. qui

,, Rioni appartengono più tosto alla Filoſofia , che alla Teologia;

,, e che non ſene poſſa fare una verità di Fede ; poiche la Scrit

_pa fun} Santa,e la Tradition ,lſono i ſoli principj sù de’ quali queste

,, verità ſono flabilite- -
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Viene,dopo aver diviſato varie coſe,a conchiudere il diſcorſo,

ricercando quel, che ſi debba dire de’Teologi Caſisti,i quali han

ripieno il Mondo de’ loro ſcartabelli. Egli dice: ,, A riguardo de’

,, Caſisti,le loro opere ſono ancora meno utili per conoſcer la ve

,, rità de' Dogmi; perchè quantunque la Dottrina de' Costumi ſia,

,, una parte conſiderabil della Dottrina Cristiana ; poichè eglino

,, non ſi ſono applicati a stabilire i principj,e le regole della Mo

,, rale per la Santa Scrittura , e per la Tradizione ; e perchè la

,, maggior parte non ſi è adoperata , che a riſolver caſi particolari

,, perle ragioni, e per riguardi tutti umani, che gli hanno preci

,, pitati negli e‘rrori , e ne’ corrompimenti inſopportabili, che la Chie

,. ſa ha giustamente condannati ; la loro autorità non è d’alcuua

,, conſiderazione *, e ve ne ſon pochiſſimi , le cui opere poſſono

,, eſſer di qualche utilità.

Ecco , mio Aletino , quel che ſia da giudicar dell’ autorità di que

fli vostri Scolastici., poiche ſi riduce a nulla,quando partitamente ſi

vadi conſiderando il peſo della lor Dottrina. Ma ben ſo, che tutto

questo diviſamento niente,o preſſo che poco vi calerebbe,ſe non ſe

in quella parte ſommamente vi preme , dove ho favellato de’ Caſi

sti; perchè non mi è ignoto , che tutti i vostri studj ſono. indiriz

zati all’ingrandimento del concettodi coloro ; acciocchè di quello

a vostro talento vi poſſiate avvalere nel libero maneggio , che vi.

torna in conto di ſar de’ costumi degli huomini.

,, Ale-t. Ma quando pure non ſoſſe con ciò la Teologia benemeſi

,, rita del Vaticano, ſarebbe perciò diſutile al Mondo? Non ci mo

,, stra ella à dito, dagli aſſiomi ſcovertici per rivelazione Divina

,, congiunti à quei, che l’evidenza naturale c’inſegna , quali veri

,, tà neceſſariamente conſeguono ? Or chi potrà negarle metodo, e

,, forma di veriſiima ſcienza , tuttoche de’ principii , in cui ſi ſon

,, da , ne stia ſolo à credito d‘ una facoltà ſuperiore , ma credito,

,, che non può fallire ? Così dice l’Angelico, di cui è il diſcorſo,

,; avvegnachè la Perſpettiva, e la Muſica prendano in prestito dal—

,, la Geometria , e dall’Aritmetica le maflime regolatrici , non è_

,, PCl’Ciò, che non ſia lor dovuto il titolo di ſcientifiche, ſe non in

,, altezza di prime , almeno in grado di ſubalterne . Sarà di poi,

,, chi giudichiinnulla giovevole all’ umano intendimento una ſcien

,, za, che l’introduce ne’ gabinetti del Cielo , e lo riſchiara col

,, lume delle notizie ſovranaturali S’ 0 ſi contenderà alle Sacre , e

,, alle Divine quel pregio, che ſi concede alle cognizioni proſane?

,, o ſarà utile l’ accertarſi di ciò , clie ſuccede nella baſſa natura:

,, inutile l’inoltrarſr à riconoſcere le perſezioni dell’altiſiima Dei—

,, tà ? Non basta il ſolo vero , che ſenza fatica di diſcorſo al vol

,, go de' dotti è noto , ſe di questo medeſimo non ſi vale l’intel

,, letto di ſcorta à rintracciare /arcani -, il ſolo Teologo ſarà strer—

,, to ne‘ termini del Rivelato col divieto di dar oltra un paſſo in

,, pena di eſſere ò deriſo da ozioſo , ò abborrito da tcmerario .P

XXX. Ogni huomo , che mediocre. ſenno abbia , non potrà

' ’ F f cet'
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certamente condennar come diſutile,otemeraria la Teologia , quan

do quella ſeguendo l'orme in prima da’ Santi Padri ſe nate ,' ed

imitando 1a lor modestia , va ricercando quelle verità, cre neceſſa

riamente ſeguon, così dalle Dottrine rivelate , come dagli aſſiomì

certi della ragione, unitamente conſiderati ;ſperando ritrovar le ve

rità , più nell’autorità de’ Padri , i quali puntualmente ſegue, come

a testimonj della. Tradizione , che nella forza delle conſeguenze ,

che trae da quelle propoſizioni. Imperocchè ſon coſe affatto di

ſunite, e ſeparate, verità ſoprannaturali , e naturali nozioni ,* non

eſſendoci facilmente ligame , e nodo infra di loro , per cui ſi

congiungano : o pur ſe vi è quello , a noi non è certo ; eſsen

do di differente ordine , e di diverſa tempra l’une dall’altre;

dimodochè malagevolmente poſſono aſſieme accoutarfi a produrne

una terza verita , che ſia da quella dipendente . La diverſa natura

di queste propoſizioni, oltreché può costare da quello ſi è detto nel

par. 2.8. delle due premeſſe di Fede , dove ſi è dimostrato , quanto

foſſero infra loro staccateñ, e diſgiunte ; ſi oſſerva particolarmente

da Pier Silvano Regis , dicendo : (a) ” Or questa è una maſſima

,, costante , e generalmente ricevuta , che la proporzion non ſi tro

,, va, che tra le coſe d'un medeſimo ordine . Perciò avviene , che

,, non ſene ritrova alcuna tra’ ſuoni,e tra'colori , tra le linee, e tra

,, le ſuperficie, perchè i colori, le linee,e le ſuperficie, ſono quan

,, rità, e qualità di differente ſpecie. Or per l’isteſſa ragione, che i

,, ſuoni , e i colori , le linee , e le ſuperficie non hanno alcuna

,, proporzion tra eſſe , perciocchè ſono elleno di differente ſpecie .

,, le verita naturali , e le verità ſoprannaturali non devono averne

,, alcuna , perOcchè ſon di differente ordine ,~ perchè in effetto le

,, verità naturali ſon nell’ordine delle coſe , le quali poſſono eſſer

,, conoſciute chiaramente : e le verità ſoprannaturali ſon nell’ordi

,, ne delle coſe, che non poſſono eſſer conoſciute ,ſe non che oſcu

,, tamente. Donde avviene , che tanto è impoſſibile d’eſplicar le

,, verita naturali ,e le verita ſoprannaturali, l’ une per l'altre,fquan

,, to di conoſcere il ſuon per gli occhi , o i colori per l’ orecchie.

,, Onde avviene, che quando noi crediam le verità ſoprannaturali,

,, non le crediamo immediatamente , perciocchè elle ſon conformi

,, alla ragione; cioè a dire, perciocchè la ragion le concepiſce chia

,, tamente ( perchè la ragion non le' concepiſce così ) ma le cre

,, diam ſolamente , perchè lddio l’ ha rivelate . Per eſempio, quan

,, do credo , che vi ſon tre perſone in Dio , io non credo punto

,, questa verità ſoprannaturale, perciocchè io la conoſco chiaramen

,, te; perchè non la poſſo concepire in tal guiſa: ma la credo pre

,, ciſamente , perciocchè Iddio l’ ha rivelata , e la Scrittura , e

,, la Tradizion m'asticuran della ſua rivelazione . Per questo prin-_

,, cipio i Teologi hanno detto, che le verità della Fede ſon ſupef

z, riori alla ragione , ma non contrarie a quella . Egli dicono ,

”Che

(a) Dcſl’uſo della Religione , e della Fede Iió.3. ”p.22
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y, che elle ſon ſuperiori alla ragione, percioccbè la ragion non vi

,, può arrivare : cioè a dire , che ella non può concepirle chiara

,, mente: e che noi le crediamo , perciocchè Iddio l'ha rive—

,, late: ma elle non ſon contrarie alla ragione; perciocchè ciò,che

,, è ſoperiore alla ragione , non può eſſere oppoſlo alla ragione .

,, Imperocchè ſara una coſa contraria alla ragione , ſe nell’ordine

,, della natura, ove tutto può eſſer concepito chiaramente, tre per

,, ſone identificate con la medeſima natura, eran realmente dillinre

;, tra loro ,* ma ciò non è , che ſuperiore alla ragione nell’ordine

,, della grazia, ove niente può eſſer concepito , ſe non che oſcura

,, mente. Egli vi è dunque quella differenza tra le verita natura

,. li, e le verita ſoprannaturali , che le verita naturali ſon confor

,, mi alla ragione , perciocchè eſſe poſſono eſſer concepite chiara

,, mente: e che le verita ſoprannaturali non ſono , nè conformi.

,, nè contrarie;altrettanto, che elle non poſſono eſſer concepite ſe

,, non oſcuramente . ,

Sin quà l’ Autore , ove ci additata la natura delle propoſizio

ni naturali , e ſoprannaturali ; affermando , che inſra lor non vi è'

proporzione;ma che ſon d’ordine totalmente diverſo,ecbe non poſ

ſiamo concepir tra di lor la poſſibilita , o impoſſibilità , la conve

nienza, ola ripugnanza . Dal che ſi ricava , che non potraſsi al

cun vincolo , o ligame tra di loro avvertire r e per ciò inerte ſa

ranno a diſcoprirci una terza varità, la quale da quella dipenda, e

ne riſulti . Onde è, che dal medeſimo Autore diceſi: ,, Tanto lia

,-, mo accoſlumati nell'ordine della natura, a paſſar da una cogni

,, zione ad un’altra,ed a giudicar dalle proprietà eſſenziali ciaſcbe

,, duna coſa per la cognizione,che abbiam della ſua natura ,che cilì

,, rende quaſi impoſsibile , di rattener quella inchinazione , anche

,, nelle coſe, le quali appartengono all’ ordine della grazia. Donde

g, viene , che quando Iddio ha rivelato una verità ſoprannaturale,

,, vogliamo diſcoprirne le proprieta,- e benchè quelle proprieta tra

,, paſsino eſſenzialmente la nostta cognizione, non laſciam di par

,, larne,e ragionarne,come ſe noi ne aveſsimo una idea chiara , e

,, diſtinta . Wei che è direttamente oppoſlo alla regola , che San

,, to Attanagio ci da in quello ſoggetto nella ſeconda Orazion del

,, ſuo ſecondo temo, ove ei parla in quella guiſa: Io eonfelſo,di

,, ce egli , e noi lo ſappiam dalla Scrittura , che vi ſon coſe , ch'

,, egli è uopo ſludiare , accioccbè elle poſſa no eſſere appreſa : im

,, peroccliè come è una ſpecie d’empietà il voler tutto penetrare:

,, così è un difetto tutto oppollo , il voler tutto ignorare . Egli

,, biſogna, che l'huomo ſappia ciò , che deve credere , come dice

,, la Scrittura ; ma è una vera follia `, il voler penetrare la natura,

,, la quantità, ela qualità di tutto ciò, che è adorabile , cioè a di

,, re, di tutto ciò, che è Miſtero , o verità ſoprannaturale . Dun

que ſarà ſuor di controverſia, che mal ſicuramente noi trarremo le

conſeguenze da due propoſizioni, una di Fede , e l’altra per lume

della natura nata. Ma ſia pur ciò permeſſo ,- ſarà però permeſſo

Ff 3 Clòa
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ciò,che ſa la Scolastica ? Imperocchè chi è tra gli` avveduti lino:

mini, che non biaſimi , come diſutile , o temeraria la Scolastica ,

poichè travia da’ ſentimenti de’Padri, e trapaſſa i termini della lor

modestia; ora adoperando il ſol lume della natural ragione, ſoven

te diſettoſo, e ſempre ſievole , per ravviſar quelle verità altiſsime,

che Iddio non volle ſvelarci : ora ragionando, e deducendo novel

le contezze dalle verità rivelate, aggiunte a quelle,che non l'evi

denza del natural lume, ma l’autorità d’Aristotile , o la dilui ſal

lace , ed incerta Filoſofia le ſomministra : ed ora liberamente , e

ſenza verun ritegno innoltrandoſi con temeraria curioſità ad inve—

fligare altiſsime ,~ ed aſcoſe verità , che i Padri non oſarono ricer

care , non che diffinire, come quell-a -ardiſce ſenza altra neceſsità,

o utile, che di appagar l’umana curioſità? E chi , Domine , non

avviſa,quanto ſien d’ardimento piene tali intrapreſe? Chi non co

noſce, che in tal guiſa Teologando gli Scolastici,traſgrediſcono il

divieto di S. Paolo : (a) Non plui* ſapere , quam aperte! ſapere : ſeri

ſapere ad fobrietatem. Ed altrove: Naſi altum ſam”, , ſea’ time? Per

ciò tutti gli antichi Padri , o ſi astennero affatto d'andare investi

gando gli arcani de’ gabinetti del Cielo , quando non avevan per

iſcorta il rivelato lume : o pure ſe mai avveniva , che ne favellaſ

ſero , non ebber giammai ardimento d’aſſermare , o di negar coſa

di certo; ma ſoſpendendo l’animo in una riverente ammirazione,

dicevano: 0 altitudo divitiarum ! Potrei di ciò recare infiniti eſem

pli de’Padri', ma dovendo eſſer breve, basti ora per tutti il Princi

pe de’ Padri , Agostino , il qual dopo aver menzionate alcune qui-

ſiioni, che egli appella, pra-ter Fida”,- cioè quelle , che rimanen

do ſalva la Fede, poſſono ignorarſi, conchiude: (17) _Qair enim non

ſentiat in bi: , atque bxjuſmodi vari”, (a‘ innumerabilibu: queflianibur,

fw ad‘ obſturiflîma opera Dei , five ad Strìpturarum abditiffima: latebr-u

Pertinentibut, qua‘: certa aliqua genere complec‘i'i , ac definire difficile eſt’,

ó* multa ignorati ,ſal-ca Cbrifliana Fida, (a‘ alicubi errari,ſine aliquo bef

rctiti dogma”; crimine? Ed altronde di ſomiglianti questioni così fa

vella -* (c) Redeo igitur ad id , quod Creator nofler ſci” n01 mluit . 1!

Ìa 'verò , quce w] fapientioribu; i” [aac 'vita [tire permiſit , *nel omninö

perſa?” in alia 'vita fcienda ſervavit , ultra 'virtt mea: eſſe Profit-tar.

Sed ideò Pura-ai fine afflrmatione trat‘Tand-t , ur qui bat legunt , 'vide-mt

è quibm queflicnum Periculit deòeant tempera” : nec ad omnia ſe ido

nea: arbitri-mar ; potiuſque intelligant , quam ſit Apo/{oſa ”temperata-dum

fi'ttſÌPÌftflì ſalubriter, ubi ait: Dico autem per gratiam, quae data efl ml

ói’, omnibus, qui ſunt in '00bit, no: pſi” ſaPere,quèm opartetfaPere-ſfd

ſincere mi tempt’rantiam, ſicut uniculque Deux partiti” eli menſuram Fidel.

r chi porrà da temerità ſcuſar gli Scolastici,i quali non ſolamenñ'

te di‘partonſi arditamente dalla modestia de’ Santi Padri, ricercando

mille , e mille conteaze , ed eſaminando innumerabili quistioni da

quei

(a) Ad R0m.tap.u. 3. adRom. “p.11. ar. (b) De ſett-”tſifleJ-z

(c) LibiaJe-Ciomimpas. ‘
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qnei dottiflimi maestri nè investigate,nètocche:ma anche con fran—

chezza indicibil determinandole, e ſostenendole, come incontrasta—

bili verità? E pur ciò ſarei per Concedergli, ſe in diffinir tali dub

b‘iezze, e nell’investigar l’occulte verità,ſi adoperaſſero,o le Scrit—

ture, o le ſacre autorità, o pur con le rivelate dottrine.ſi uſaſſero

unitamente le più ſalde, ed evidenti nozioni delle proſane ſcienze.

Ma il determinare , che fanno gli Scolaſtici moltiſſime quistioni di

quelle ſuperiori materie,oper opera della ſola umana ragione,o per

ii principj,e diviſamenti incerti ,ed oſcuri della PeripateticaFiloſofia,

congiunti con le riVelate Dottrine,traendo e da queste, e da quelli

come da premeſſe , le neceſſarie conſeguenze; questo è quello, che

fa d’un’ardimento più che temerario ; ed è un’ ecceſſo dell’umana

baldanza. Perocchè, qual maggior follia ritrovar ſi può, che il vo

ler col debileſe fallace lume dell'umana ragione, ſpiare i più occul

ti , ed imperſcrutabili arcani della Divinità i’ Sarebbero certamente

giudicati mentecatti coloro , cbe introdotti di notte tempo in una

gallaria, non mai veduta,e flandoſene quivi al bujo,voleſſero ſor

mar giudizio delle varie pitture, che l’adornano, c0n indagarne le

maniere , e con affermar le varie guiſe , e gli atteggiamenti , e le

eſpreſſioni delle figure dipinte . Ma quanto più ſcemi ſon da ripu

tarſi coloro, che allegati nelle tenebre di queſto mondo, e sforniti

del lume rivelato,ardiſcon con la tenebroſa, e fievol ragione inda-ì

gare, e diffinire i più alti,ed incomprenſibili Mister},e Secreti del

Cielo;ſmo a contendere,e ad ostinarſi per questa,o per quella opi

nione, che niente ha di veriſimile , non che di certo ? Non altri

menti è neceſſario all'occhio il lume corporeo, per ravviſar gli og.

getti viſibili, che all’intelletto ſia il lume ſoprannaturale , per P0

ter concepir le divine verità. Jim: luce oculur indr‘get , per quam ſibi

viſibili“ oflendantur, dice il gran Padre Teodoreto-,ſajparì modo, O

inte/lella: indig” Fide,quee Divina ſibi oflmdat,quchue flabilrm dc ii:

nb”: conceprum, perpetuumgue conſerve:. E per ciò non ſarebbcapel'

mio avviſo,da riputarſi men matto un’huomo,che Voglia degli ar

cani Divini ſavellare,quando le ſacre revelazioni non faccian lume,

che un’ huomo ,che eſſendo nato privo degli occhi , voleſſe indagare,

e diviſar delle guiſe , e natura de’ colori. Spiega questi ſentimenti divi

namente il pio Gerſone, (b) così dicendo: ExPojîta parte prima ”oflra

confiderationi: , quod un'aſta: non contenta fui: fm'bu: , fcfellit Philoſapbu,

Parſimilimdo deduce” potcfl , fſfl' formidandum ”e tali: curia/ita: Theo/ago.:

"Hifi-v!. Confla: enim, quad Doflrina Fida', quam-ui! Pbilofopblam ſu

furtſhabcr termino! ſuo: prçdcfiniro: I” ſacri: Lìtcrir nobis ”ml-2t”, ul

tra quo: nihil audendum che definire, 'vel trade”, Beat”: Dionyſiru ex

Pnffirprimo de Divinis Nominibus:\miVerſalirer,inquir,non est au

dendum dicere , neque etiam cogitare de ſuperstantiali , 8c occulta

Deitate,pr2ter ea,quz divinitùs vobis ex Sanäis Eloquiis ſunt ex

preſſa.

(a) Lib!. r. dc mrfl.0rfl.affcñ- (b) Tm. 1. 1.1:”. comu man-m car-'of,
”n . 1. ì ‘ ì '
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Preſſa. Igitur ſi' conjer‘lurir , ó’ ratiunculi: bumanir ultra progredi quis-3

quam Tbeologizanr Preſumſerit, quidni protinùr turpiter ſeducatur, 6’ ſe

ducat inſequenter .P deficiente enim non ſufficiente Scala ſcripturarum; qua

li: altera comparabitur .ſcala ad altiorem de Deo cognitionem attingendam?

Nuper in meditatione mea tali: obIata efl ſimilitudo . .ſit circus aliquir d

”ativitate,cui de coloribu: dieantur in certo modo 'veritater non cognoſcea

due , ed credendç, ut quod albedo efl dirgregativa 'viſur , ó* nigredo con

gregativa: quod ſol,ſua illuminatione, diem cauſat ,E noá'em . .ſi ecc”:

ijie ſatagat cum fludio eebementiratiocinando, (a' phantaſiando elitere ex
iſlir Paucir verita:ibur,aliar ‘veritater ſibi nonſi tradita:: nemo efl( ut opi

nor)qui non arbitraretur,quod ipſe facih,ó' crebra paralogiutione fal

Ieretur; ut quia audit, quod albedo dirgregat *viſum , opinabttur flat/m ,

uod tali: dirgregatio fiat per ſimile ad ea , quae _ſenſa tac‘Zur percipn ,

ZMrgi, ('1’ dividi . Talìa ſunt abrque numero in omni arte , (7 ſcientia

quoad bominer , qui de illir ſcientiir attigerunt nibil , de quibu: tamen

ipſí judieare, C9' phantaſiari Preſumentet , in quale: , quantame Cbimerinar

abſurditater ruant, quotidiana docet irriſio. Conferamur nunc ad Divina:

aroluntatet non revolatar nobit ctr-lim: , flnſum cujurvi: Tbeologi quan

tumlibet elevati; ”ul/ur dubitauerit, quin ad illa: ttt-cioe ſit, quam cceur

ad colarer, C*: non mini” idiota, quam idiota aliquir ad Met/rapbjſícarn,

aut Matbematicam difliplìnam. Proprerea ſi de altir isti: ,6’ non rea-ela

tir 'veritatibur ‘voluerit bujuimodi T/reologur jadicare , aut Praſumptionc

raptus , aut Pudore oPPreſſur , ſi non ad omnia qui-*ſita ſibi reſponderit,

qu” non 'videat,quam profundam ſibi,aliirque errori; abjfſum Paravcrit?

,Quanto ſecuriori bumilitate reſpoaderet in mulrir, neſcio, Deur ſcit, 6'

cui Det” noluerit revelare. Credit: Evangelio ,6’ ſufficit . Nolo tamen, ut

bdc noflra curia/ſtati: inculpatio nutriat ſecordem ignaviam eorum, qui de

Divinis ea, qua' pofſunt , debentque intelligere , 'vel negligunt , 'vel non

negligentibur detrabunt; utrumque vitio deflutatur , ó‘ ”ol/e elucidare 'vc

ritatem Sacra: Scripturç cum modeſlia in fui: ſe limitibur continente,quí

elucidant me,inquit,vitam azternam habÎ-bunt. Eee/.24. gr. Et *vitiurn

ef} ‘nel/e plurquam oportet ſaPere,Ùnon ad ſobriampictatem ,ſicat utrinque

à Dionyſio primo de Divinis Nomiriibus,palàm natum cſi; Ma nondi

meno agli Scolastici più , che ogni altra coſa , è in pregio il ſolle

ardimento di entrar per opcra dell’umana ragion ne'gabinetti del

Cielo;e non ſi avveggono i miſeri,che,in questa guiſa Teologan

do,proſanan la Santità di quella Sapienza,la quale e‘ ſacra,e vanta

ſovranità ſopra l’alrre ſcienze,ſolo perchè appoggiaiſuoi diviſamen

ti, e ſonda le dottrine ne’ rivelati principi , che la Divina autorità

rende ſicuri da ogni ſallacia ,* e perciò ſarebbe un proſanar la ſul

Santità, e un’adulterar la ſua certezza, il volere , come ſanno gli

Scolastici , ſrapporre tra’ Sacri principj, i proſani ; e meſcolarvi le

maſſime della ſallace , ed etnica Filoſofia del Peripato . Qtesto è

quello,che detesta qual follia il Papa Gregorio 1X. ,imponendo a’

Tcologi : quatenùt predit‘la nefania Penitùt abdicata,ſíne fermento mun

dan-e flit’nlid doteam T/lc'olcgiſdm puritatrm, non adulta-ante: 'verbum

Dei lìbÌ/oſop/Jorum gmenti:. A queſto abuſo vuole egli dar compen

ſo a
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fo, quando vieta loro, chenm' Pbiloſopba: fe 011mm”, ſed ſat-:gun:

fieri Tbcodidaäiffoggiugnendo, che: Dc il!” tantum in .ſc/:oli: quzeflio

”ibm diſputent,qure p” libro: Tbcologicor, (o' Sam‘hrum Patrum trac’la—

tu: 'va/ea”: terminati . Senzachè ci ſono delle materie , che affatto

non permettono , che fi poſſa prendere verun lume dalla ragione;

poichè in iſpecial modo dipendono dalla cognizion de’ Padri,delle

Diſcipline,e de’ Riti : come per eſemplo,è,ſe ſia lecito al Confeſ

ſore valerſi , fuor del Tribuna] della penitenza,delle notizie avute

in Confeſſione, così verſo il penitente, come anche verſo de’comfl

plici, Proccurando quello, che ſi stima lor convenevole. Certoè ,

che ncgheranno tal facolta tutti gli Scolastici ,che mcttonoin opera

il proprio ragionamento,per riſolver questi queſitizma all’incontro

affermerannoi Metodici ;ma da che naſce questa varietà?Ecco,che

il. dice ilMorino. (a) Non ſum naſcita.; ifla omniapronti” negare, ”annul

lo: Tóeologor, quod Proud dubio mm ſuiſſe”: , ſi antiquam Eccleſia Di

ſciplina”) ob oca/o: ſibi Propoſui/ſmt . Sed illi T/”arcticflc TIA-elogi‘: to!)

dediti,dc fili”: Praxi,rationibur tantum Metbnpbyfiì‘irjudicavcrunt. ,Quàm

autem fallacia [in: ejuxmodi ratiocìnia in ii: , qua: ſpa-Ban: more.: , Di

fciplinam, ó‘ lagum obſervationcm,-uix dici pote/l ..Qua/Zion” iflak ox Ic

gibw, Canonibu: , Patrum dial': , 6‘ Eccleſia praxi dijudicandfl ſunt, non

autem ex nudi: argummtarionibus , ó' tonflquentil; ab una aliquo data,

6t conceſſo principio dada-ZZ” . hummer” ”lim mod”, propter infinita”:

circumflantiarum ‘narici-:tem , G diverſa: agentium intentioner, *var-ian:

Principiorum conſcqumtlc, cum ad mom, Praximquc dea-enim".

Di più non fi avveggono gli Scolastici, che-:cum [zominn fin!,

G quie in terra ſunt,mqucunt ”piu-are, al dir di Atanagio,ſcd quid

dico,quç in terra ſunt .² immò 'vel ſua ipſorum nobis cxPonant, videantquc

”um fa”: cxfloratë invcflìgarc queant, qu.: ipſorum natura* ſunt. Pre

’tendono investi ar le perfezioni della Divina Natura , e non cono

ſcono ancora ,c evolendofi ſollevarda qucfle denſe tenebre con l’uſo

della ragione, per trapaſſare i termini dalla rivelazion prefiffi , ca

don miſerevolmente in mille, e mille oſcuri, diſcordanti,e ſofisti

ci diviſamenti,pieni d’incertezza,e dicontrarietà; perchè altro non

può ſperarſi dalla nostra ragione, sfornita di ſoprannaturale lume.

Onde ſaggiamente diſſe Alcimo Avito :(b) minimi offre?” fun!, 91“’

tantum dc noflro probam , nullo Scrlpmrarum Cçleflium adminiculo ful

ciimmr. Non ſi avviſan finalmente , che mentre perdon variamente

il tempo dietro alla ricerca delle contezze , che non ci volle Iddio

ſvelare', traſcuran lo fludio delle verita rivelate, neceſſarie a ſaperſi,

per instruirei Fedeli,e per vincer gli Eretici. Onde ebbe di loro a

dire , piangendo, Giovanni XXI!. Più: ſapere, quàm oporm ſap”: contra

doärinam Apofloli molicntu , ”ib-:rendo Pbiloſopborum crroribu: , ”tram So

phia intelligenti”, dere/ignora”. E poi ſoggiugne . Poflpoſitix , w! ”glo

flir muffin-ii!, ”ti/ibm, ó' cdificati'vis doéZrin”, curioflhinutihbu: , é"

ſuper-vacanti.: Philoſopbix quelli-mihi”, 6* ſubtih’tonbwſc immifcmt, e”

quiz

(a) D’PWÌ’Î"F!2{Î53 ."2 "z 151?!! 3* EÎ‘IÎPP- 35:

'.«i
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quibu: ípſiiu fiudii diſciplina diſſoiviturſhuminix :ju: ſplendor affari-litur

(d Per conſt-quem utili”: imp-edit”.

Gli antichi Padri ,che ebbero migliore avvedímento degli Sco

laflici,e ſeppero conoſcere, quanto grande divario interveniſſe infra.

la debole, ed angufla nostra intelligenza, e gli alti, ed incompara

bili arcani della Divinità ,- ebbero per costantiffima regola , il non

investigar quelle mifierioſe verità, o investigandole, il non formar

ne giudizio, dove le Divine Scritture non faceſſer fida ſcorta ;e (i

contentavano più toſto di ſaper niente ciò , che Iddio non aveva rivela

to,che tentarlo di ſapere per Opera della ragione. Perciò eſclaman

do Tertullian0,diſſe, ſecondo-rapporta il Mottele Vaier,(a) ch'eſſo

,, teneva per una coſa sì costante, che non ci era,ſe non che Id

,, dio, il qual poteſſe , come Creatore , render ragion della nostra

,, anima , la quale è ſua Creatura *, che con queſta occaſione egli

,, ſi burla de’Cristiani,i quali avevan ricorſo alle demostrazioniFi

,, loſoficlre, per provat la ſua eſſenza Divina,e la ſua immortalità.

,, Se Iddio, lor dice, aVeſſe voluto renderci Filoſofi,e ‘che foſſimo

,, fiati ſavj in tal guiſa , avriamo ricevuta la Scrittura Santa dalla

,, Grecia, e non punto dalla Giudea . Gieſu Cristo medeſimo, ag

,, giunge egli , avrebbe commeſſo un gran difetto d' eſſerſi conten

,, tato della bocca d’alcuni ſemplici peſcatori, per annunciare il ſuo

,, Vangelo , il quale ei avrebbe dovuto pubblicar per quella dc’ più

,, ſavi Sofifli. La ſua opinione è adunque, che egli è meg-lio igno

,, rare in questo fatto della nostra immortalità ſpirituale ciò , che è

,, ſuperior della nofira capacità ; e che Iddio vuole peravventura,

,, che noi ignoriamo. [b] Inde fciſciiandum cſi’ ande , (o' ignorare tu

ti imam. Pre/?at per Drum rieſci”, quia non ſeminari!, quàm per ba;

Mim-m ſci”, quia ipſe Prçſumſerit.

Vinci è,che ſoggiugne il medeſimo Autore,intorno alla veri

tà di queſio ſentimento,alcune rifleſiioni,le quali non ſideono om

mcttere: ,, Egli in verità,~dice, cioè ſenza dubbio, che vi ſon mol

,, te coſe , delle quali la SapienZa Divina ſi ha riſervata la cogni

,, zione *, e che ella tiene naſcoste agli huomini ; avvegnachè egli

,, ſembri,clxe lor ſarebbon di grande edificazione,ſe lor foſſer rive

,, lare. Imperocchè, per eſemplo. non v’è niente apparentemente,

,, che egli tenga piùin dovere,che l’eſſere instrutti dell’avvenirnen

,, to delle coſe future , e del tempo , nel qual le profezie devono

,, avere il ſuo compimento ;enientedimeno Iddio feintendere a’ſuoì

,, flppostolíst) medeſimi,che non era a propoſito,che eſſi ſapeſſero

,, l tempi , nè i momenti , che eſſo teneva nella ſua poſſanza , e

,, de’ quali egli diſponeva ſecondo il ſuo bel piacere . Diſſe ancora

,, la primiera volta a Pilato, che era venuto in questo Mondo,per

,, rendere un ceſ’cimonio favorevole alla verità; per la quale inten

,, deva ſavellar delle verità del Cielo,che ſon neceſſarie alla ſalute;

. ’ , ,, -nien-_ ,`

(1)- N51 diſtorſo “le-’l’ "mm-"Mifid‘ dei'l’uima to. 4. (b) Libldeimíma mp. r.

(c) Ma Apoſìolor. mp: I. .'

I
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,, nientedirtteno,quando queſto Giudice gli domandò generalmente,

,, che coſa era la verita, in volendo veriſimilmente obbligare a'di

,, ſcorſi delle verità umane, e naturali;noi veggiamo,che lo Spiri

,, to Santo non v' ha dato riſposta intorno a quello;non stimando z

,, propofito d’instruire il Mondo di ogni ſorta di verita . Come in

,, effetto non ci ha giammai ſpiegato ciò, che era Materia prima,

,, Forma, Privazione,Winta eſſenza,otali altri principj di Fiſica,

,, eſſendoſi contentato di ſcrivet la Creazion del Mondo in termini

,, popolari , ed accomodati alla nostra capacità . Quinci è , perchè

,, noi veggiam nel Geneſi ,'che in luogo d’ una eſatta Teorica di

,, Pianeti, e d’una deſcrizion di cerchi concentrici , ed eccentrici;

,, egli ſi porta' nudamente, che Iddio fece i due Luminarí , parlan

,, do del Sole , e della Luna, ſecondo , che ci parevan molto più

,, grandi, che tutto il resto degli Altri ; benchè in Verità d'Astro

,, nomia la Luna ſia trentanovc,o ſecondo altri,quaranta tre volte

,, più piccola della Terra , la quale è men diciotto volte , che la

,, più piccola Stella del Firmamento. Tanto è lontano , che lddio

,, abbia giudicato,che la cognizion delle coſe naturali,e delle ve.

,, rità Filìche ci debba eſſere utile. Può eſſere ancora, che ſia tut

,, to al contrario;e che l’ ignoranza di molte curioſità ſiaci avvan

,, taggioſa. Donde avviene,che ſi vede ſovvente le virtù Criſtiane

,, più avvantaggioſamente allagate nell’anime ſemplici, ed ignoran.

,, ti, che in quelle, che poſſedon tante Scienze,dalle quali elle ne

,, traggon qualche volta più vanità , e confuſione , che lume , e

,, ſolida ſoddisfazione.Perciò S. Dioniſio aVVerte eſpreſſamente: (a)

Nemim‘ committendum eſſe , im' dica! , ac ml cogitatiane quidem trae?”

”liquid de ſupnſubſfantialibux, (a‘ arcana Deimte , pra-ter illa, que (li-yi

”ìtùx ”ol-i: è Saçri; Scripturi: derivata ſu”: . E San Baſilio non per

altro ebbe a dire : [b] H”, qu; ſcripta ſunt, creduquç mm ſu”: ſcripta,

non queer:. E per tralaſciar gli altri Padri antichi, S. Agoſtino pa

rimente volle,che:(c) Ubi de re obſcurijflma diſputatur,nm mijn-vanti'

bui Divinamm Scripturarum term, clariique documenti:,cabibere ſe de

be: Immana pnefumtio, ;zi/21'! faciem in parte”: aliquam declinando. Nè

da sì modesti, ed umili ſentimenti andaron lontani gli Scrittori

de’ più baffi tempi; e per tacer di Beda,che ne avverte chiaramen.

te , che dalle umane Dottrine :[d] Nibil accipiwdum i” bit, qu-c de

Fida ſentienda ſunt: per tacere altresì di Lanfranco,il qualvieta pz.

rimente il diviſar con l’umana ragion delle Divine materie,dicendo:

[e] Human:: autem faPiemia perquiri,Divi”a 01”” Pro/;ibn Apollo/ur ad

Ramana:,dírcm : non pl”: ſapere, quàm apart” ſapere , ſed ſapere ad

ſobrietatcm. E per non ſavellare di altri valent’huomini , che ſomi

glianti ſentimenti dichiararono-,bal’ci recai‘ quì il ſentimento delglos

rioſo Tommaſo d’ Aquino, il qual ne inſegna, che:[f_] ”0” cfl af.

Gg fif

(3) De dirvi”. nomi”. t. 1. (b) T. x. in bom-'l, tantra Calma”. (e) Ln'ó, 7., da

per:. men". tap. 36. (d) CRP. 7. Lev-‘n‘a‘. c L'ó. d . › ,
5.7.1. (t)__Parr. Lſu-n. 914.39. “rt-t:. ( ) ’ * ”NP ’Wlan‘ Dm.
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firmandum aliquid de Dia-in”, quad auäoritate Scripta” Sim-‘e non di,

exprtffum. Ed altrove:(a) _Que ſunt altiora bamini: cognizione, non ſunt

ab bomine per rarlomm inquirenda. Perciò diede quel ſaggio avverti

mento il Mote le vaier, dicendo :(b),, Certamente,che noi trove

rem molto più il nostro conto in una riſpettoſa ſommiffione d’ani

mo alle coſe, delle quali Iddio non ha voluto,che noi aveſſimo

,, un’cſatta cognizione; contentandoſi di farcele ammirare, che di

,, lambiccarci il cervello con una preſunzione,che non gli può eſ—

ſere aggradevole;poichè,come S. Agostino lo ſostiene molto be

ne , la gloria d’una anima Cristiana dipende dall’ eſſer fedele , e

non dal ragionare; poichè la nostra Religione è più fondata ſul

,, l’umiltà, che ſull’acutezze d’ ingegno , nè ſulle forze de’diſcorſi.

Et] è tanto certa queſta maffima , che anche la conobber vera gl’ifleſſx

Gentili,- i quali credevano allora d’intender la grandezza di Dio,

quando diſperavano di concepirla - Di ciò ne fa. teſtimonianza Mi—

nuzio Felice , dicendo: Socraticu: Xenopbon formam Dei 'veri nega: ‘vi

der) mſn@ idea queen' non aperte” i Anſia-:51m compra/Bend! omm’nò ”m

Poſſe.-ìuterque Majeflan’m Dei intelligendi deſperatiane fenſerunt.

Or dica , quanto vuole l' Aletino, che ’l ſolo Teologo ſarà {L'et

to ne’ termini del rivelato col divieto di non dar’oltra un paſſo,

in pena d’eſſere, o deriſo come ozioſo , o abborrito come teme

rario?Si lagni , quanto può , che ſi contenda alla Teologia quel

pregio, che ſi concede alle cognizioni proſane; perchè ſarà facil

riſpondergli , che alTeologo è vietato di trapaſſare i termini del ri

velato, dove tenti paſſare oltra , ſenza la ſcorta delle Sacre autorità;

e dove voglia traviar dalle orme ſegnate da’ Santi Padrizperchè ciò

non permette la ragione : non conſente l’ autorità de’ Pontefici : non

concede l’eſemplo de’ Padri; i quali, comechè foſſero i primi Eroi

della Chieſa , per li quali ha ella tante fiate dell’ Ereſia trionfato;

comechè foſſero altamente inteſi delle profane Filoſofie;pur non ar

-rliron per opera della ragion ricercar quegli arcani, che : mc ora/u:

zidir , ”ec ami: audi-oi:. E per fine ſi niega alla Teologia ciò, che

fi concede alle proſane cognizioni; perche‘ ſecondo, avverte &Ago

flino : (r) Ad illum enim, cioè a Dio, tendimzu itinere pietan':. .ſi ergo

”12ml a': illo ſenſerimm, quàm efl, intentío ”offra non in bearitatem,ſed

i” 'vanitatem no: ire campi-[let. De creatura 'Derò ſi quid aliter, qurim ſe

ſe habenfcnſerimm, dummodò non idpÎò cognito, prrccptaquc tem-mm”,

;lu/[um perim/um cst. Non enim ad Creatura”; jubemur tendere ,~ u: effi

n‘amur beati ; ſed ad ipſum Crmtarem; de quo , ſi aliud quàm apart”,

ac ſe ſe rr: habet, nobir perſuadeatur,pernicioſi/fimo errore decipimur. Sen

zache‘ deeſi alle proſane ſcienze permettere , che ricerchino quelle

c'ontezze, che ricercandoſi ,è poſſibile, che ſi diſcuoprano:ma non

dee permetterſi alla Teologia,che Vada invefligando con la ragione

quegli arcani , che ſono impoſiibili a poterſi ſaper per via d’uman

ragio

7)

I)

3)

2)

’l

J,

D’

1)

,I

U v

(a) Par. r. q. 1. a”. r. aa' r. (b) Nell’ :rm-‘lia r. ate-um». ra. 14. (c) Dc lo::

hr. urli-“rr. lió. 3. mf. al.
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ragionamento.Nè perchè {i contende a questa Sacra Diſciplina l’ap

poggiar le ſue dottrine in sù i fallaci diviſamenti della Frloſofia;e

di trarre i ſuoi inſegnamentidalle profane ſcienZe-,perciò ſe le nie—

ga metodo ,e forma di Veriffima ſcienza. Imperocchè può ella ſerbar

metodo,e forma di ſcienza,con trarre ſolamente nel modo ſoprad

detto iſuoi ſentimenti da’ rivelati princìpj ;dc-‘quali ne sta alare-dj…

d’una facoltà 1`uperiore,che è la ſcienza di Dio,e de’Beati,ſecon~

do avverte S.. Tommaſo, il qual perciò ſavellando della Teologia,

diſſe , che : (a) non ſuppomt ſua Principi:: ab aliqua ſtimtia bum-ma,

fed ä ſcientia Divina; è qua ,fia-ut ci ſumma Sapientia ,omnia noflra co

.gm-’rio ordmaturJl che non ſarebbe vero, quando la Teologia tiraſ

ſe le ſue concluſioni,o affatto dalle Dottrine Filoſofiche,o da que

fle aggiunte alle rivelate;poichè in tal caſo avrebbe, altri principi,

che i rivelati ; e di quei ne starebbe al credito d’una facoltà inſc

xiore, qual ſarebbe l’umana Filoſofia.

A1”. L’ultima preteſa della Teologia è promovere col natu

ral diſcorſo la dottrina delle Scritture, ed accordare la Fede col

la ragione . Nè queſto è far’ingiuria all’ antorità di Dio , quaſi

biſognoſa d’appoggio, come mentiſcono sfacciatamente gli Ereti

ci , e non già per zelo di pietà,ma per animo di diſarmarci.Del

reflo ſi sforzano anch’eſſi di eſſere , ò almen di parere non men

di noi ſottili diſputatori, e rinvenire argomenti per ſostener 1* cr

rore. Che ſe poi ſi veggono così involti ne' lacci , che non tro

vano apertura per uſcirne , allora è , che bravano la Ragione

come nemica della Fede , e chiamano con voci diſperate ſacri

legamente curioſa la Scuola . Non è ingiuria nò , è oſſequio al

la Divinità , che parla , metterle à piedi la Filoſofia , e la Na

tura, che conſeflino, dirciſr dal Signore molte cole ſuperiori ,ma

,, non già veruna contraria al lume impreſſoci nella mente. Sò,che

,, molti degli antichi Padri- giudicatono pernicioſo un tale accop

,, piamento : ma parlavano della Scolaflica , che regnava in que’

tempi: parlavano della Filoſofia , che ſuperba vuole inſegnar da,

Maestra, e far regola del credere , come parla Agostino, la cOn.

ſuetudine del vedere ; e non di quella , che umile s’accosta per

apprender ciò, che non sà, e corregere gli errori della natia de..

bolczza co] magistero infallibile della Fede.

XXXL Egli è uopo prima d’ ogni altra coſa ſpiegare, in qual
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' ?iſa , oltre la già diſaminata nell’antecedente paragrafo , poſſa la

eologia promuover col natural diſcorſo la dottrina delle Sante Scrit

ture, ed accordar la Fede con la Ragione; acciocchè ſenza equivo

cazione alcuna ſi poſſa di ciaſchedunamaniera partitamente favella

re. E ciò mi ſembra , che in tre guiſe poſſa aVVenire: e la primie

ra ſ1 è , ~ſe adoperiamo 1a Filoſofia , o la ragione , per comprovat

le dottrine,e i Mlster-j della noſtra Fede,non intendendo per que*

flo quella parte della Teologia , della qual già favellai , ed in ap

_ - . Gg l- preſſo

(a) fam. 414.1. arm. , órfard. qu. ”3.6.

'goa
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preſſo far parola dovrò , che è primiera , e precedente alla Fede;

come quella, che conſidera i motivi di credibilità : la ſeconda , ſe

nſiam la Filoſofia , per iſpiegar le maniere delle coſe rivelateci , .e

per intendere , quali ſien quegli altiffimi Misterjze finalmente later

za, ſe ci ſerviam della ragione, per riſutar gli argomenti,che i ni

mici della nostra Fede tiran dalla Filoſofia, per contrastare alle ri:

velate verità. Or conviene, che diſamini, quanto gli Scolafiici va

dano errati in ciaſcheduna di queste guiſe d'accordar çon la Fede la

Ragione. `

Tra coteste guiſe di promuover col diſcorſo la Fede: la prima

non può generalmente lodarfi , nè biaſimarſi ; perciocchè potendoſi

Iddio, principale obbietto della Teologia , conſiderare , come Au

tor della Natura, e come Autor della Grazia *, ſenza dubbio potrà.

l’ umana ragione moltiſsime coſe provar di quelle, che a Dio ſi ap

partengono, maſſimamente come Autor della Natura ; perocchè cl

Ja aggiugne a dimostrar I’eſistenza , l'infinito. perfezione , l'onni

potenza, e la previdenza Divina ; e che Iddio ſia fattore , e rego

latore del Mondo ; e per conſeguente molti principi della Morale,

ed altre verità a qneste ſomiglianti, le quali , comechè ſien per lo
lume della Fede a noi certiſsime , non laſciano impertanto d’eſſer-k

ci per opera del natural lume evidenti , come ha fatto maniſesto

Renato delle Carce,a diſpetto degli Atei , degli Scettici, e degli

Aristotelici , i quali concordcmente s‘ uniſcono a voler dimostrar

fallaci gli argomenti evidentiſsimi penſati dal miracoloſo intendi

mento di quello Autore. E d’altra parte non potrà negarſì, che le

Verità della noſtra Fede a Dio ap—partenenti,come Autor della Gra

zia, e come nostro ultimo fine , nOn ſi poſſon dalla ragion dimo

ſtrare , fuorché alcune poche ſolamente , le quaii , [a] benche

non ſiano conoſciute per lo lume della ragione, ad ogni modo non

hanno con quelio veruna contrarietà ,- tantochè la ragion le può

conſiderar come poſsibiliſsime , ed ancor veriſimili ,* come per eſem

plo, che vi ſia un’Inferno, e ſiavi un Paradiſo. Del rimanente tra

paſſan quelle gli anguſii limiti della nostra capacità“, e ſon di gran

lunga ſuperiori al nostro baſſointendiníento. Qgesta distinzione l’av

verti magiflralmente il gran Gerſone, [b] il quale in sì ſacra guiſa

divisò; Pbiloſopbor antique” ſicu: curioſita: fefellìt, ita formidamlum efl,

' ”e Tbcolog” ”ofln’ :cn-Pari: ipſa ſimili: curioſita: decipiat. Dc errore Pb]

loſopbantimn cauſato ex curia/ſtate nimla, quuitur .ſeneca i” :pi/Z014 il:

Ì-'btfd/Ìbu! artibur , (D‘ Hugo mali”: in Proçmio Commenti fui ſuper A”

gc/icam Hz‘cmrcbiam. Play/{ca ſiquidcm Perſcrutatio, duc‘Zum ratiocinatioflis

natura/ir inſequcm , nequit immcnfum Progredi ;certir cm'm limitibm ro”

ürtur oporm , quo: limite; dum pratrrgredi ſuperba curiaſicar: coflarur,

quid miramlum fi Pretec/7:, E‘ fi abſque duc‘Zo” , ó* lumi”: :ſca ambuz

[WINE-’Mat ad lapide”) crrorir, ('f impingcnr ,ſe contmt. D118”; ita

. quo

(i) Amaia-1; Tualqçare ſup.3: (b) Pſikgfl Icffi'onmomra *warm curia]. Prìz'

1”_4 confida-trio z . -
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que ratìoiinatiani: natura/it ad boe pertingit , ut ſcia: , quod jit unu:

Dei”, Prince-px, v Rec?” omnium , qui dedit omnibu: eſſe , ("f 'vivere ,

bi: quidem clariu:,illi.r vero abfluriu:. Inviſibilia enim Dei à creatu

ra Mundi ,per ca, quæ fafla ſunt , intelleéta conſpiciuntur,ſempiter~

na quoque virtus ejus, 8c Divinitas. Rorù.x.zo. Efl quippe omnibus

inditum à multi: naturali demanflratíone concluſum , ut Dei” ſi': quo m'

111‘] meliur cogitari potefl , eſſe qui habeat quicquid nre/iu: ipſum , quam

”on ipſum._H-ec ef} enim Pbilofopbia, quam Apo/101m, (’fínflruäur al) eo

Dionjſiux, nominat Dei Japiemiam , immò re’uelationem . Deus [inquit

Apoflalur] revclavit eis., Philipp. z. 15.. quam revelationem intelligo lu

mm vultur Domini ſignatum fuper nor . . . . Porrò ſi Pbilofopbi fe in

ter ba: limite: curari/ferit , a Deum fic cognitum [ ut dignum fuerat J

glorifica/fan, bene erat cum eu“, [ed pergere ultra volente: , defecerunt

ſcruta/*1m* ſcrutinio. ,Quo palla ſia? quia certe‘ ea , que in liberrima po

teflate Dei pofita eran!, dum attingere, e ad quafdam nece/matis regu

la: adducere conati funt ,. ipfi evanuerunt in cogitacionibus ſuis , ö:

obſcuratum est inſipiens cor eorum. Rom. x. zi. exempli grafia-'Qua

(iter, ó‘ quando Mundu: inqpcrit, aut ſi finitura: ſit , fcirt nequit, ex

quibuſcunque experientia-g qua: Pbilofopbia ſequitur, quoniam boc in li

berrima Conditori: ‘valutate ſitum eli . Pbilofop/ii igitur dum boc ſecre

tum Divina' *volantini: penetrare, duce experienria, moliuntur,quidni de

ficiant? ,Quoniam fitur Divina voluntas baja: ratio efl, ita ſoli: illir fch

re conceflum efl, quibur ipfa voluerit re'velare . Ita de lncamatione , ea

de Reliquì: noflrak Fidel Africa/i: diceremus propter quae exu/tam _lee

ſu: in ſpiritu,dixit:Conficeor tibi Pater Celi, 8C Ten-z (Sec. Mac

th. u. 2.5. e ſequitur: Ita Pater, quia ſic placitum est ante te.Mat~ 3°;

th. n. 2.5. Gloſſa: non meritum noflruma E. perciò, ſe la Scolafìif

ca Teologia vorrà adoperar la ragione , per prova: le verità della

Fede a appartenenti a Dio ,- come Auto: della Natura , ſarà certa

mente lodevole; ſe già non metta in non calare le pcuove,che la

Divina Autorità le ſomministra; eſſendo principale incarico del

Tcologo , il medirar quelle verità , come rivelateci da Dio , non

già come note per natural lume; il che alla natural Teologia s’ap

partiene. Onde non poco difettan gli Scolastici Teologi , i quali,

ſovente traſcurando le pruove , e le ragioni proprie della Sacra

Teologia , cioè quelle , che dalla Divina rivelazion ſi traggono ,

tutti ſi appigliano agli argomenti dalla Filoſofia tratti; non avver

tendo, che con cio‘, ſecondo dice il Cano: (a) Faciunr, ut Tbeolo

gia,detrae‘la ari-Fontan, non folum contemnaturgfed neT/realogia quidem

,N- Nam jl ‘Dera , É! legitima Tbeolagia eli , à Pide defcendat apart”;

ubi lmju: fault-:Lr propria principia reſident ; quemadmodum in buju.-`

aperit initio coo/htuimur . Fides autem tota Scripturarum , ó .Eccleſia

auc‘Zaritate continetur . Perlochè quel valentuomo, riprendendo il vi

zio dc’ vulgari Scolastici , ſoggiugne: Eli enim totum improbabilndr

impium, qui opinamur aptiora Teologo ea argumenta eſſe, qua ex ratio-l

‘6’)

(a) 1.553. de la:. 15:01.”:sz
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m, quäm ea, qua ex auéi’aritatc due-amar. E la ragion ſi è , perchè:

propria [miu: fcientìae cognitio efl, quae efl par revelatianem , come inf

ſegna S. Tommaſo, (a) m” autem, qua: efl per natura/em rationem.

Indi potraſſi facilmente avviſare , quanto più ſia da biaſimarſi la

Scolastica , quando cerca con l’umana ragion recai* pruove delle

verità , appartenenti a Dio come Autor della Grazia , e come no

flro ultimo fine; maſîimamente, quando traſcura le conveneVoli, e

falde pruove , che dalle Sacre Autorità opportunamente germoglia

no . Potrei qui recare infiniti luoghi degli antichi Padri , i quali,

conſiderando l’altezza delle materie della noſira Fede , la debolez

za dell’umano intendimento , il pericolo , che porta ſeco sì ardita

intrapreſa ,* tutti furon d’accordo , in detestare il folle ardimento

di provar col diſcorſo ciò, che può ſolamente con la Fede ſaperſi:

riſpondendo a chi lor ricercaſſe la region,con le parole di Cafliano,

il quale ebbe a dire: (b) Ratianem dic‘Zi quien': .P mm ”dda . interim

Dem ho: dixit. De I”: 10mm: {/1 mi!” . Verbum il/Ìux ſumma ratio efl.

Ramiro” argumenta . Removea diſputationem . Sola mi/Ji ad creda/item”

fuffícit Perſona dicmtix. Non licct mii’u‘ de Fida diaz' ambigeremo” lim

deliberare. ,Quid ”ii/ii qmerere , quamado *zii-rum fſt , quad Dm: dixit,
cum dubitare non debe-1m , qui” mmm /iſit , quad Dei” dixit? Ma i0 al

preſente mi rimango di farlo : tra' per eſſer quelli notiffimi; e per

chè il medeſimo Aletino ſi panche lo conſenta ,quantunque mali

zioſamente proccuri ſchermirſene ; dicendo , che ſavellan contra la

Scolastica, che regnava in quei tempi. Solito ſcampo degli huomi

ni libertini, i quali, quando ſi Veggon tipigliati i lor licenzioſi co

flumi con l'autorità degliantichi Padri ,tosto cercano farea ſe fleſ

íi riparo , con dire , che color parlan de’ costumi di quei tempi.

Ma perchè fi conoſca, quanto malamente tale ſchermo adoperar ſi

poſſa ,in questa occaſione , non ſa d’altro uopo , che di recare in questo

luogo i ſentimenti didue graviſſimi Teologi de’baffi tempi,i quali

i1 niun patto concedon l‘ uſo degli umani argumenti a provar le ri

velate verità. Il primo di efii è S. Tommaſo d’ Aquino,che dall‘A

pologista, contro ogni ragione, metteſi al novero degli Scolastici:

queſto graviflimo Maeflro in- Divinità , non ſolo afferma ſOVente,

che (c) argument:: fuſioni: immane mm .balmmt [acum ad probandum,

qua.- Fidei ſunt, tamen rx artìculu Fidel' , [ma Doflrina ’ad alia argu

mentamr. Nè può altrimenti eſſere ; perche , ſecondo avvertel'ifleſ

ſo Angelico Dottore , la ragione umana è del tutto incerta riſpet

to delle coſe Divine , quando ſi deve aver certezza della noſirz

credenza : (d) Tertio modo , Prapter ſtrlítudiìjtm. Ratio enim bum-vm i”

. ”blu Dimm; efl multum deficit”. Cuju: fignum efl: quia Philofaplzi da

”but human”, natura/i inmfligatione Perfirutant”, i” multi: ”ram-rank,

ó ſibi ipſi: contraria ſmſerunt. Ma di vantaggio ragionevolmente esti—

ma, eſſer ciò, non ſolo impoſſibile , ma eziandio molto dannevo

le:

(a) Pam. qu.r.ai*r.6. ad:. (b) Lib-4. ſup.6. de_ Int-ir”. (C) Par-.t. qua. art.3

(ti) Par.a.z..qu.a. “n.4. . _ ~

 

 



D1 BENEDETTO ALETINO.- 239

íí

37-‘

a::x:..ñ’

1-1mi;?ag—;.

uu—-ñ-r-’e

le’: (.r) _Qui autem Praha” nititurc egli dice , Trinitatem Perſonarttm

naturali razione , Fuſe: duplicitër deroga!. Primò quidem , quantum ad

dignitatem Ip/iut Fidel, que cſi, ut ſir de rebus inmſibihbur,qm ratio

nem ſmmanam earedunt Uncle Apo/lol”: di”: ad ch. tr. , quad Fides

r/f a': non apparentibur: (o’ 1. Corinth. ſet-under eapanientiam loquimur

inter Perfèc'io: :K `capientium 'verò non bujut .Ferilli , neque principum lau

jr” .Lera/i‘: ſed loquimur Dei Sapientiam in Myflerio, quce eli abj'canditn.

Serundo quantum ad utilitatem tra/”nali alia: ad Fidem . Cum enim ali

quit ad probandam Fidrm inducit ratiotter , quze non ſum’ cogentet, te

dtt in irriſionem Inſidelium . Credit”: enim , quod~ bujufmodi rationióur

inm‘tamur, (a‘ pwprer ea: tredamu: . ,Que igitur Fidei ſunt , non ſunt

tentando Preſtare, niſi Per auc'laritate: ó): , qui uuc'Ìoritatet ſuſcipuxt.

Apud alia; averò ſuffltit defendere, nota eflſie impoſſibt‘le, quod Preditat Fi

det. Da questi ſentimenti punto non fi allontana S. Antonino Ar

civeſcovo di Firenze,bravo Teologo ,e vero ſeguace di S. Tomma

ſo. Qicsto gran Santo ,detestando il ſoverchio fludio della Pagana

Filoſofia, propone in prima l’argomento di coloro,che ſono aquella

dttaccati .(b) ,Quòd ſi qui oójitianr,non offlrere,ſed Profirere tale: doá'ri

na: ad Fidem Probandam demanflrationibu: Lagirorum, (a‘ P/Ziloſopborum

r-ationibus ad eonfimandam ipſum Fidem,autboritatibut eorum,cum mul

ta dixerint Pertinentic ad artitulor Fidei; ó‘ quod 'Da/idiut teflimonio ini

mitorum ad ”vincent-{am intredulitatem Paganorum.Q1eſi-J appunto di

con gli Scolaſiici , per difender l’uſo delle loro Scuole: ma ecco , che.

riſponde dopoil Santo . Hoc ”nr ſolum non minuit interitum Fideiprolmtia

eat-um, quçfunt Fideiper rationer n.1turalet;ſed etiam irriſionet apud Fa

pientet addurit . Namſecundum B. Tbomum in Summa , artiruli Fidel' nulli:

ratiomlrur cogentibtu damn/1m” vaſca”: , exceptoprimo , ſci/ir” : de unit-tte‘.

Di'uime Eſterni-e ; quod tamen nonidrò treditur , quia à Pbiloſopbi: demon
flratum,ſed quia èDea revelatum', ó' credi mandatum;jrſi qui *velint ipſe:

artìculu ratio-vibra: demonjirare‘, ſicut aliqui nitutttur, Patebit riſui Fides

Cbristianorum aPud Sapierite: Imjut Seeculi,'eeflimanter Ipſoa Fidel” talibu:

ratiom’bu: mat-eri ad afi’entiendum,tamquam urgentibut, rum rei meritare

non toga”: . Et tdeò ſſgnanter dim B‘. Ambrajíu: , ut refert Magifler in

II!. Sententìarum: ubi Fiale-r queritur, teſſe-nt argumenta 'Pbiloſop/:arumg

Pifcatoribur credit”, non Dia/:flirt: . Ecco quali ſon dietro a questz

materia i ſentimenti di due Celebri Dottori, e gran Santi,che fio

rirono,non già ne’rimoti Secoli;ma quando la Scolaflica fiava nel.

ſuo maggior vigore: ed in conſeguenza niente monta il dire , che

favellavan della Scolastica di que’ tempi ; perche quella è appunto la

Scolaflica, che riprendono i Moderni, e che oggimai è Volgarmen

ſe nelle Scuole. E perciò non ſo io, qual ragione abbia l’Aletino,

di paragonargli a’ miſcredenti , quando eſclamano con Arnobio: (6)91*:

”equeunt [tiri, naſcite no: ronfitemur; neque ea conquirere,aut iure/liga'.

re curamur, qu-e rompi-:beam liquidtflimum efl non poſſe , quam-vi: mille

per

(a) rar.r,qu.3z. art.1.ç3qu46. ”.z, (b) Pur. ipſum. ”'t, u,
(C) Lib.a.tommgent. ' ' ' ſi

i,
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per corda fuſpitio ſe porrigat , atque intendat Lama” . Bando prati

can l’ avvertimento di S. Agoſtino , il qual loro intona: Memento,

Chrifliane , quod mm *vacerir rarianalir, [ed Fidel”; quando color di*

con con Renato delle Carte:(a]puto injuriam fieri 'veritatibur, que c!

Fia': pendent, quaeque naturali demon/Zratione pro-Sari ”equeunt , fi qui:

illa: human): ratzom’bur , (a' tantum Probabilibur , 'uelit flabr‘hre . Perciò

laſciategli pure,in ſanta pace, che ſoflengano i ſentimenti,che die

tro a questo ſoggetto hanno appreſi dal Celebre Autor del Metodo

di fludiar la Teologia,il qual dice :(17) a) Ella, cioè la ragione , non

,, fa altra funzione, che di giudicare,ſe quelle ſon revelate,o non

lo ſono; e quando è convinta dalla verità della revelazione;ella

èobbligata diriconoſcere,che queſta verità oltrepaſſa la ſua condi

zione , e di ſottometterſr , e ſacrificare all’aucorità della rivelazione

tutti i lumi, che ella crede avere-,e di rigettar tutte le difficoltà,

che ella c’incontra,quando anche non ne poſſa ritrovar- la ſolu

zione. E poco appreſſo dice: Perciocchè c’inſegnano(cioe` i .ſanti

Padri), che Iddio ci ha rivelato i Misteri, i quali ſon sì incom

,, prenſtbili alla ragione umana , e ſon molto al di ſopra de’ ſuoi

,, lumi, che ella non può, nè comprendere , nè mostrare,e nè può

,, render-ne altra ragione ,ſe non ſe,che Iddio gli abbia rivelati. (e)

,, Gieſu Criſio, lodando la generoſa confeſîìone di S. Pietro,che lo

,, riconoſceva altamente , il figlio di Dio *vivente ; dichiarò nel medeſi-i

,, ma tempo, Cl): m” è nè [a carne, ne“l ſangue , ma il Padre Ceſc/ie,

,, che ba rive/ara quefla veritrìzcioè a dire,che questa verità , di cui

,, S. Pietro facea profeſſione, era del genere di quelle ,che gli huomi

,, ni non poſſono conoſcer da eſſi fleſſi,e ſenza rivelazion di Dio,

II Nostro Signore [d] dice ancora, che le verità, che egli annuncia,

,, ſono flate ”aſcelle a’ .fa-aj, ed a’ .ſapienti del .feto-'o , e cbe quelle ſono

,, ſiate rivelare a'fanrlulli . Così gli Appostoli in annunciando quefle

,, verità,non ſi han pigliata la briga di provarle per li ragionamen

tt umani.E ciò va egli moſlrando veriffimo con tutti quei luoghi,

o ragioni, che ſi ſon dette, e inſra ſi diranno.

Che dovrò ora dir dell’altro modo di promuover col natural

diſcorſo la dottrina delle Sante Scritture?Cioè,dove il Teologo per

opera dell’umana ragione intraprende a ſpiegar le occultiſſrme ma

niere de’Misterj della noſh'a Fede, e di render ragion di quelle in

comprenſibili dortrine . Velia intrapreſa invero dovrà ſembrar di

ardrmento ripiena a tutti coloro, che ſanno conoſcere ,.quanto gran

de ſproporzione interVenga tra la nostra limitata , ed angustilíima

capacità, e l’altiſsime verità della Fede ; e per render di ciò avve

duto ogni ardito Scolastico , mi perſuado , che basterà ſolamente

dirgli con S. Agostino: Demoflſlra mÎ/fl' , atque capi/'ca para-a :ſia ira

fm’ara, E? tune tibi credam , poſe te Marr/?gare ſuperior” . Ed io dirò
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a voi, o Altetino, ſpiegatemi, ſe pur vi basta l’animo , la natura

della formica; ditemi. per vostra fe,come ſicn le viſcere di quello

animaletto diſposte;come in quel picciol corpicciuolo ſien tanti or

gani, destinari al vedere , all’ udire, ed agli altri ſentimenti, ſenza

eſſer confuſi ?come poſſa, e con quali denti rodere , e masticar ſo

vente le dure cortecce de' ſemi , che raccoglie per ſua annona P

come poi diſceſo quel cibo nel ventricol della formica . ella poſſa

ſmaltirlo?che mi potreste poi dire,ſe più oltre vi richiedeffiScome

avvenga mai, ch’ ella ſia cotanto diligente in tadunare , econſervar

ne’ ſotterranei forellini, quaſi in angusti magazini,il vitto per l’ in

verno? Come tanto accorta in rodere a’ ſemi la gemmetta ,* perchè

nell’umidor della terra , quelli non germoglino ? come tanto pia,

che con ſomma cura ſeppelliſce i cadaveri delle morte formiche)

Ma ſe di queste coſe, che pur ſon finite,ed appartengono alla na—

tura d’un vile animaletto, che cade ſotto i nostri ſenſi , ed è tut

to’l giorno da' nostri occhi guatato ; non vi fidate voi , nè alcun

altro Scolastico dirne coſa, che veriſimil ſia, non che certa:invan

fi aſpetta da voi, che veriſimilmente poſſiate per opera dei ſol di
ſcorſo uman de’ Divini ,ì ed impenetrabili Misterj favellare: .ſi ita

que, dice S.Gregorio Niſſano contro Eunomio , (a) ima creatura,

que noflrot uſque ad ſenſa: pertingit, modum human-e cognitivi”: ſup:

rat; quomodo qui ſola voluntatc univerſum con/tim” , in rio/In: comprr

[Jcnſiofle continrretur P Vanitar haec, ó* furor fit/ſur , ſicut ait Propbcta,

putarc intomPrr/”nſibihum rozm‘tiom-m alii-ui conccſſam eſſc. Non vogliate

adunque ſdegnarvi contra i Moderni, quando imprendendo Voi , e

i vostri a Filoſofar delle Celesti materie,le quali al dir di S-Tom

maſso: (b) Vim human.: ratianir excedunt; color'rampognandovi ,di

con con S. Cirillo Aleſſandrino: (c) Celſo: dcmccp: curioſita: , quippë

ultra intelligentiam,ac ſermomm Di'vmitar conſiflit: o pure vi rimproc

cian con l’auree parole di Griſostomo: (d) De Deo laquimur,ó‘quo~

”am paèîo interroga!? Nam” timer .P non”: ”bo-reſti: .² quod ſi' ab: tc

quiſpiam quarat ; quomodo immortalcm ‘vitam , (a' corpora , ”oflre ba

bitura ſi”: anima, nonne ridicula eſſe: qua/lio? ,Quia non bumam‘ (fl m

gmii ciufmodi inquircre, fed credere tantum oportct . quue curia/iu: cfl

invèfligandum, quod ſufflcímtem Iulm ſui demonflrationcm immenſa”; pro

mittcntt: Potcflatcm . . . . audlfli: erat lux vera: quid flultè, ó' temere

aternam banc vitam bumana ratianc topic-Hari, atque intimi” contendir?

Hand fieri potcfl. ,Quid ſcrutarì: imprrfcrutab-lia .P _Quid circa incompa

btnſibilía inancm ſubì: laborcm .1’ ,Quid iam/ſiga: , qua.- ”ul/a rattonPoſ

ſunt deprcbmdi?

Ma , oh quante volte vi potrebbono ripigliar con altre paro

le del Griſostomo, ſe delle ſue parole ſi voleſſero ſervire , che ha

dette in altre opportunità; le quali va mentovando il grande Eraſ

mo: (e) Diamr joannu Cbrjſoflomur i” joannir Evangelium bomiha ro.

ci dice, [ati: cxrflimat didiclffc no: in Cbrijii Perſona Divina”) ”armam

H h cum

(a) Om:. (b‘, ”Praha-l MagiflJmt. (c) Dial.1.dc'1`rín.

(d) Hom.6. in Ioazm. (e) I” Methodo vera Tbcologia.

;zz
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cum anima, tomoreque bumano fl: ineffallibili quodam nexu eonelutittatam

fiaiſſe, ”t natura; inter ſe diflt‘nt‘lat eadem compleäeretur byPoflaſi:. Pork

rà quibiu rationibue id' flat, non arbitratur ulteriù: firmata-(um. ,Queima

do autem boe ſit, inqult, noli difquirere , fac‘lum e)? , ut ipſe nom‘: . At

inter nor, quo: qua-filone: extiterunt, quo: opinione: , qim ſede diſpu

tantium: Utrum Cbriflu: individuum bominit aſſumſerit , an fpeeiem, an,

tertio quod-im modo dicatur Dei”, 6’ Homo . Atque bat de re cum inter ,

'veterer Parum eomnerit , map” etiam eat-orti” efl quidam , qui, repro

bati: Supniorum aptniontbm , novam Alam tndieet . Idem Cbrjſaflomiu

Homilia in Mattbaeum 4,. ,docet Evangehflam de Nativitate Cbnstt‘ juxta

carnem m'bil anſa: temere definire, qui tantum allen-{it , buju; admiran

di concepm opificem Sphinn” Scmí'um , ó bat ratione ſe ſe CMPEndÃO

libera-ott ab omnibus qucflionìbur. Incredibile, inquit, non efl , quod feci':

Omnipoten: Del Spiriti”; noli” inſerutabile efl , quod ille arcano ſuo pe

regr't eonſilto. Nobu ſat” e!! credere , tenere, (’t adorare , quad _ſcripzum

efl. Eodem in loco Cbryſoflamu: magnopere demiratur' temeritatem eorum,

imò dementi-em, ut ipſe meat, qui rimantur eterna”: illam ”dtìîtitdllm,

qua- ſine temp”: naſcitur , quam nec alla vote: [motan-e _bo/ſunt expri

mere, ne; alla ment bumana concipere e ,Quad fl' nobis piaceret [nec .ſan

&if/?mi vir) fintenria, ni‘mirum bona Fabula/?ice Tbeologm par: baberetur

ſaperne-mea, è? qui ad Sacra Doc‘Zrin-e cognitionem em’timtuv , ina-rima

_Parte [450mm ſublevarentur . Her ſi` per luſum ageretttur in confabulatía

vibra, aut in Convlíh‘ií ferri Pete-tant,- ”une ſeriò ó’ docenti”, ó‘ diſcute—

tur in Scboli.: : bi; nenti; , eau rebu: maximè‘ Tbeologo' digni: , ct” ju

wenum, atque etiam ſenum abſumitur. Keen' preferuntur Hieronymi ,.Am

57917". CJ‘Pflani , ó“ [It/arti ſcript” , atque ad” libri': Dtvìnie . In bi!

nenti; fi ſpecimen aliqiud ſul dederìnt , fiunt‘ Baccalauril , non diem let7’o

Evangelica , aut Paulin): Epíflolir : 6' tamen in boe potìflſmum ſud-:ff:

‘videnmr Theo/agi Recenriore:. Ne nibil viderentur addidlſſe veteribu:.

-Mz vorrei , che non credestìe , che dal ſolo Griſostomo ſi

aveiÎcr da piglia”: ad imprest’íco tali ſentimenti . Egli è un ſimil fa

vellar d‘e’Sanci Padri, che effi- tennero, qualvolta s’incontrano col

diſcorſo in tali macerie . Potrei dimostrarlo ,4 ſe troppo lungo non

divemſſi , diſcorrendo [unitamente per le lo: pregiacifiìme ope

rc_‘, ma ne darò due , o tre eſempli , per non eſſer nojoſo - Ed in

prima lì preſenta d’avanti il Mistero , anzi dlffi male , il Mistero

dc'Miſleri della Santiffima Trinità, in cui quanto ſiano fiati rane—

nmi Padri in invefiigarne, ed in iſpiegarne il come,egli è preſ

ſo, cnc indicibile', imperocchè, ſecondo il Regis,[ali Padri non

vollero , che ſi faceſſe alcun uſo della ragione , per penetrar que

sto arcano . Santo Atanagio eſpreſſamente ne dà il divieto dopo

aver dette alcune maſſime, inſegnateci dalla Fedezſb] Hac- ſafe/‘unt

Fidelu’uu ,buruſque numana pertingit cognitio ,- bucufque cùm *ventum el?,

Có:.‘flb1m Pm”: obvelant faciem :ju: . ,Qui autem Plum ifli: inquirit,

b*

.':ì-Ì Dell’uſo della ragione , e della ‘Fede lîb. 3. ta. H.

(L) Allianz-*fin: taz-;.L efís’l. ad Scrap.
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6 perſmkari cupìt , male obtemperat die-enti .- Ne niiniilni ſi‘: ſnpìem,

”e obfluPeſca: . Nam quae Fide tradita ſunt , bare non bum-ina ſap-'cn

tia , [ed audit” Fidei Percipienda ſunt . ,Qta-e enim orario p” merito

poflt ea declarare , que treat-am naturam ſuPerant P au: qui: audit”:

omninò intel/:gere potefl ea,qun nec audire fa: efl bominibiu, nec eſegui‘?

Ma perchè ſi vegga in particolar queſta verità ñ' prenderò un

de'Mifleri della Trinità , perchè conſideriate , con quanto ſilenzio

i Padri dietro a quello ſianſi taciuti ,* eſſendo contenti di dire, e

venerar ſolamente ciò , che era diſcoverto della Fede . (èesto ſia'

la generation del Figliuolo , intorno alla quale eſsi han creduto

fermamente, che vi ſia una generazione in Dio, che apporti l'ori

gine, e la denominazion del Figliuolo : ma ne la cagione, perchè

ciò ſiaſi, nè il modo , nè la ragione hanno conſiderata , nè in al

cun modo ricercato. Ecco come afferma S. Atanagio : [a] lndeconrn

efl quer”: quomoda ex Deo Verbum eni/ia:: aut quomodo ſit Dei ſplen
lor, aut quomodo genere: Dem, ('1’ qui: ſiſit moda: generation” Dei . In

ſanum enim fit, qui :alia nudeat: eum ineſplicnbilem rem ,ac divine na

ture ProPrim, ſolique ipſi, C't ejtu filio cognitam , aratìone ſua declara

re ronetur. Perinde efl enim , acſiiidem inquirerent,ubi fit Deu:,Ùquo~

mode fit Dei”, é! cujuſmodt ſi': Peter. Sed ut tale aliqui‘d ſciſeitari tm.

piu”: ef?, ó’ earum Propfium , qui ignorati: Dem” , ita neque fa: ejI in

filza' pertantanda generatione,eandem audaciam fumere. ,

S. Baſilio non con differente modo ne ſavellòzſb] Credi: geni

tum eſſe P ne quer: quomoda . Si enim licet querere , quam-:do ingenitu:

efl ingem'tm; lie-et querere quomoda genitu: [it, qui :fl genitu: . ,Quad ſi

q“çflzonj ifli nulli” loi-u: relinquitur; quomado ingenitiu non fit genitu::

”dem moda neque qui genitur efl , inquirendum relinquet , quomodo ſi': ge-u

”itiu- Ne quere, quae inveniri nequeunt . Non enim ”Perin : Che di.

tò di S. Cirillo Gieroſolimitano?” qual ſi protesta : [c] Deunh quidem

babe” Filium,crede: quinmn 'verò id fiat , ne` euri-”E querito : non enim

querendo ”pn-ie:: non ento/[4: te, ”e decida:: que mandata ſunt tibi,

ea ſolum cogita . Che del medeſimo S. Griſostomo dirò P (d) Novi

quod Filium genuit: quomodo autem, ignora: novi, quod ex ipſa ſi‘: ſpi

riti”, quomodò amò fit ex ipſa, neſcio. Cibi: ”eſtar 5 (a' quomodo in pi—

fuit-mijn ſanguinn”, in bumnm, in bile”- 'vertantur, ignaro. Ila-c ip

ſa, quae quan‘die‘ mandate-inte: :ernia-u: , lgs-ram”; ', 6' Dei ſub/lama”;

clarion’ Per/ìrutamur.

Ma non ſolo i Padri Greci ſuron di quefli ſentimenti; il furo

no altresì i Latini ,- imperocchè Santo Ambrogio eſpreſſamente

vuole , che intorno alla-generation di Dio non ſi ſeminino que

Rioni; ed altrove chiama ſimili ricerche, ,Que/Piana”: tormenta;

ed in oltre in poche parole ſi ſnodò da qualunque ligame , con die

ſe .~ (e) [mp-fibile eſſe generation” ifliiu fcire ſecretum. Che diſſe San

to Agoflino, o chi che fia i’Autor del libro contro: Felicianoèd)

Hh a Hoc

(a) Of-J- (b) Tom.r.b0milía 19. (c) carina”. (d) 0rnt.!.de immy”.
bcnſióìli., (e) Lib.x.de1’ideMP-5- (t) Lib-*mm: Felici-:num mp3. i

;i5
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Hoc fida credat, intelligentia non requimt ; ne aut non inventum put”

incredile, aut ”por-tum, non eredat ſingulare. Tralaſcio ciò, che divi

sò S. Pietro Criſologo : (a) Cognoſcem de Patre genitum , quomodo fit

genìtzu, non require:. Tralaſcio ciò,che Prudenzio (b) diſſe nel ſuo

Metro , e mi restringo in S. Ilario , il qual tutto in Divino estro,

e a ſe steſſo non coſiante,diſcorrendo della generazion del Figliuo

lo, ebbe a dire: (c) adi/ſuo, differor, bebefco, ('1’ umile in’cipiam neſcìo.

Neſcio enim quando ”atut ſi: Film: , (F ”ef-u- efl rm'bz‘ neſsire,quod na

tut ſit. Perlochè egli rimproccia quei temerari , che ſcrutinan que—

sto Mistero , perocchè: .:qu-mimi!”- imperitu: ir: fui: , inſolenter in

Dei rebus ignarut fit .Non nube-ſtima: flultitize .3 ”en noſmetipſot irreli

gioſitarir arguimut,<*›‘c. _Qua-ri: quomadoſetundum fpiritum not”: ſi: Ft

lith-'ego te de corPorei: rebu: interroga.

Onde con verità commendò Petavio la modestia de’ Santi Pa~.

dri: (d) In quo 'veterum Tbeologortmt Sanäiſfimarum , ó erudt‘tiflìmorum,

bominum laudanda, (a' irm’trmda modeflia ef} ,quì boe uno eontenti,quel

C'? ſimplex Fidei diſiiplina tradidit , (a’ in Sacri: Literit oflendítur; ”e

far eſſe-judicarunt ultra boe inquirendo, diſputandoque progredt; ac ne

que modum generation” illitu , ó’ rationem perſcrutari Catbalicor poſa!

ſunt; C'? boe ipſum ſrire ſe profltentet bcretitot, Prefetti”; Eunmiau”,

partim invia?” argument” , parti”; Iudrbrii: oppreſſerunt . Per lo che

ſommamente agghiadato rieſce poi là, dove vuole ſcagionar l’ar

dimento degli Scolastici , i quali pretendono ſpiegar questo Miste

r0,non altrimente, che gli Bretici;Eunomiani;benchè forſe non nu

driſcano i medeſimi ſentimenti,che in questi allignavano;nondimeno

fomentan l’isteſſa pretenzione, che in color ſl ſcorgeva ,* adducen

do per divario , chequesti ardivano d’ impugnare, dove quei uſan di

ſpiegare il Mistero; questi di comprenderlo ſi vantavano , dove

quegli d’ illustrarlo, ma non di concepirlo ſi gloriano .Ma non s’ 1c

corge il buon Petavio , che quei Santi Padri stimarono impoſſibile

ciò, che i Teologi Solastici lo giudican poſſibile; perchè altrimen

ti , a che ſervirebbon le tante conteſe , ed il fortemente gavillat

della Scuola ,- ſe foſſe affatto impoſsibile ſpiegerſi questo Miliero;

ſiccome credean i Santi Padri ,ñ che agli steſsi Angeli negarono po

terlo conoſcere? Or vedete, ſe agli omicciatti col ſor tarpato,epa~

*lustre igegno poteſſero permetterlo ?.S. Ireneo diſſe , eſſer quel

lo così ignoto, che no’l ſa piano, (e) Neque Angeli,neque Arch-urge]]

mqae Principe: , neque Potefiît”, m'ſi ſola: qui genera-uit Poter, Ùqfli

natut el} Fili”: . Inenarrabilir ituquegenemtio ejux tumfit, quicumque mtutt

tttr generation” , ó* Preſario”: :narrare , non ſunt compare: ſui , ea

qua tnenarrabilía ſunt , enarrare Promittenm- . E S. Cirillo ebbe a

dire:[fl Sufficit nobi: fiire,quod germi: Deus Pilíum ”num _ſolum .Non

:e pad” ignorantiam cenfiteri : quandoquidem eum Angeli: id ignora! .

,Lui genuit, ille ſol”: matit, (a qui ab illo genittn, novit genitorem. E:

Sa”

(a) Ser-.Gt. (b) L: Apotheoſi. (c) LíbJ.. de inenarrabíli generation! Pil-'u'.

(ci) Tan-.a. líb.z. raf-.6. n.2, (e) Like., :.48. adwrſ. bareſe:. (f) Goth”. 1-:
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Jam?” Deiípirirur teflarur in .ſcripmrir , quod Der” zenit” efl ab .:ter

no. E per tralaſciare altri dell’isteſſo ſentimento ,- vaglia per tutti

Gregorio Nanzianzeno, il quale cosi afferma . (a) ,Quomoda gem‘ru: ef??

(idem enim indignabundu: repeto) Dei generano /ronorerur ſilentio. Aban

dè tibi magnum ef} ſcire, eum eſſe genitum. ,Quo autem modo gem'nu ſit,

”e ipſir quidem Angellr,ne dum tibi intel/(gere coneefferim.VÌ: declarem;

quomodo, ut ſei! Pater , qui genuit , 6' Fili”: , q‘ui genmu efl . _Quad

ſupra Imc ef} , nube tegitur, (a‘ bebetudínem tre-1m eſſugir. Perlochè Teo

doreto diſſe.[b] Non inquirendrr ſunt, qu.: ſi/entio ſunt tradita,ſed 've

neranda quae ſcriPta ſunt. Ed altrove. [c] .ſupnfluumutque [Zu/tum efl

quaerere, que ſilentio tradita ſunt.

Con ragione adunque il Regis ſi ſcaglia contro agli Scolasti

ci, perchè hanno oltremodo trapaſiata la modestia de’ Padri , inda

gando mille,e mille modi nel Misterio della Santiſſima Triade,di~

cendo.(d) ,, Perchè non contentandoſi di ciò,che la Fede c’inſegna

,, d’un sì gran Mistcrio; egli han voluto penetrare in ſino alle me

,, nome circunstanze. Per eſempio, eſſi hanno eſaminato, ſe le tre

,, Perſone eran ſemplici relazioni, o eſſere aſſoluti; egli hanno di

,, mandato, ſe ci è in Dio una eſistenza , o ſoſiistenza aſſoluta‘, ſe

,, egli ci ha un numero, ſe ci ha tre ſostanze, tre eſſere, tre indi

,, vidui, tre bonta,tre verità, e c. Dopo avere appreſo dalla Tradi

;, zione,che ci eran delle proceſlìoni in Dio, hanno voluto diſco

,, prir ciò, che quelle ſono; perchè quella del Figlio ſi chiama ge

,, nerazion, più tosto, che quella dello Spirito Santo : perchè egli

,, conviene più tosto ad una perſona d’eſſere inviata ,che all’altra.

,, Ma hanno ſopra di ciò penſieri sì differenti , che quelli ſon ma

,, niſestamenteincompatibili ;oltreché i più ſolidi ,e imigliori pajon

,, ſoſpetti a'Teologi del primo ordineri quali riconoſcon di buona

z, Fede,che,quando la Scrittura eſplicata per la Tradizion , non ci

,, forniſce dicoſe,di cui parlar poſsiamointorno a’Misterj, biſogna cu

,, stodire il ſilenzio,- imitando in ciò i SS. Padri,i quali non hanno

,, avuto vergogna d’affermar ciò,che in effetto non ſapevan del Mi

,, sterio dellaTrinita:n’ètestimonio S.Ilario,ilqual parla così della

,,, generazione del Figlio': lo non la conoſco , io me ne conſolo,

,, gli Angioli, gli Archangioli l’ignorano; gli Appoſioli non han

,, no cercato di conoſcerla', e Gieſu Cristo non ce l’ha ſpiegata.

Non più non,più,par, che mi ſi dica dallo ſpirito dell’ Aleti

no, furto tutto impaziente dalla tomba,allegar Padri intorno a que

flo Misterio ; perocchè pur egli è un Mistero affatto incomprenſibi

le, per confeſſione del medeſimo Bannes.(e) Primum omnium debuiſ

ſet credere, quad ajunt ſe non Peſſe intelligere; ere-ſims” ~enim Garbo/iti

Myflerium Trim‘ratir, etiam fl non intelligamur. Anzi vi è la confeſſio

ne di huomini ſcienziatiſiimi, circa l’ineſplicabilità di quello:cioè,

il

(a) Orario». de File. (b) 1” qulflieníbur in Gene/ſm. (c) Manſon-'51“13’ .Exodu

(d) Dell' uſa della ragione , e della Fede lib- 3. cap. 12-. rr. 4. `(e) 1- 1-1!!- 10

a”. 1.

3:0
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il testimonio de' PP. Gieſuiti di Trivoux, (a).i quali così dicono:

,, L’Autore averebbe peravventura meglio fatto di non voler ſpiegar con

,, l'ldee comuni il Mistero della Trinità . Tutti coloro , i qualil’hanno

,, intrapreſo , hanno ſoggiaciuto . Egli non è strano , che l' huo

,, mo, il quale non può conoſcer la ſua propria natura,tutta limi

,, tata , che ella ſia , non poſſa concepire ciò, che vi è di più in

timo,e di più profondo nella natura.incomprenſibile di Dio. La

religion propone quel Misterio alla nostra Pede,e non alla nostra

immaginazione. Ella vuole, che ſi creda,e non richiede,che ſi

concepiſca. La ſua incomprenſibilità è più propria a farlo crede

re, che una chiarezza ſenza nuvoli.Ciò, che ſi dice della natu

ra infinita di Dio, deve eſſer ſopra le condizioni finite : e come

un Padre ha detto con ſolidezza non meno, che eloquenza,egli

è un negare in qualche maniera Dio , il volerne formare idee

,, troppo umane. Drum quodammodo nega:. qui [zum: rationibur Imma

,, ”ir mt'titur. Belle ſimilitudini, quelle comparazioni,quelle con

., ghietture, che s’impiegano,per accomodar la Trinità delle Per

,, ſone,nell’ Unità della natura con le nostre maniere di concepire,

,. ſon ſempremai diſettoſe . Egli è inutile di studiarſi a render que

,, sto Mistero ſenſibile; non riuſcirà punto. Egli basta di render

,, lo credibile ; ed è facile a farlo , in mostrando, che lddio l’ha

,, rivelato, non ſolamente a’ Cristiani, ma a’Giudei , e Patriarchi.

Nè ſia maraviglia , ſe anche i Sociniani , i quali pretendon di tut

to ragionare in materia di Fede,~ pur taffermano,eſſervi degli arti

coli del tutto ſuperiori alla nostra capacità', come dice Stegmanno.

(b) Ma in tanto, mio Aletino , pare, che ſia tanto ineſcuſabile la

curioſità degli Scolastici, che *han voluto , avvolgerſi dietro questo

Mistero,quantoècommendabilla modcstia de’ Padri; però ſi ommet—

ta di ricercare , perchè la proceſſion dello Spirito Santo non baſſi

a dir generazione. Però non ſi aſcolti Baſilio il Santo,il quale eſ

ſer diſle , (r) Modum Prortflìoni: illiur ineſp/icabilrm. Ed altrove nell’ora

zione, che ſe‘ contro a’ Sabelliani : Filiur ä Pat” per grizt'ratiotztm:

inritu: nerò ex Dto,modo arcano,ó' intffabllí. Vinci è,.che tacer ſi

dee di S. Cirillo, che cieſorta ad eſſer contenti della ſemplice cre

denza.Ultra ho; 'aci-ò air/ati termino: human-c facultati ronflitutorzmm

um Progrcdì, ut moderatum bcminem duet, minimi prrmitttnr, aſſolu

tamente ſcrivendo:qua noflram intriligcntiam, ó' ſapientiam ſuPcrant,

”ul/o modo curia/ſtate , ſed Fidc ſola teneranda ſunt. Non dico nulla

del Damaſceno, che afferma: (d) Adco ut modur ill: generation”, ó‘

prorrfli’onir comprcbtndi nrqueat. E di quando ei continua,a dire: (t)

6‘ generation” quidem, ac procrffionìt eſſe aliquod difrrimen, dicimuxzat

qui: ſit diſcrimini.- modur,nrquaquam dicimur. Ommettaſi $.Attanaſio,

S. Gio: ~

(a) Memorie di Tri-vous: April 1705.”) :firmo del Iride] Sígdecbaron int-'rola

to dimoñrazjone Eoflngditd,t t. (b) In [bot-'an diſſe. (c) Liò.de$}7-'

riiuSanít‘o MP- 18. (d) L16. 1. rap. 9. (e) Cap. to., e nel “P. [e

guente.

a!

,a

”

;a

n

”

,I

”
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S. Gio:Criſoflomo. (a) E per ultimo tralaſciaſi S. 'Agoflino, il qual

dice: (a) Dz‘jllnquere autem Inter iſlam generationem, 6 banc procefflonem

’reſtio, non 'va/eo, non [ufficio. S’intralaſci tutto quefio, perchè, co

me dice il medeſimo Agostino. Nec perieulo/íu: alicubi erretur, nec la

borioſiu: altquid quaratur . Parimente non dicaſi niente del Mistero

dell’Incarnazione, come coſa affatto incapace di eſame,e ſuperiore

in tutto alla nostra intelligenza. Onde è da vederſi , e Cirillo , e

Gregorio Niſſeno,ed Ippolito,e Teodoreto,e Paolino Aquilienſe,

e Gregorio Papa , e Geronimo , i quali tutti ſi accordano in dire,

che ſia imperſcrutabile , come quelle nature ſiano inconfuſe, ſenza

vicendevolmente cambiarſi; ed indiviſe, benchè unite ſiano:perchè

l’ Aletino non dica,che,qualunque ſia l’opera degli Seolastici die

tro a quefliMisterj,ſon eſſi degli arcani primi,e più profondi del

la Divinitàuna non ſaran dell’isteſſa maniera gli altri Miflerjt, in

cui non collocaron malamente la cura le Scuole ; nè ſarà ardita la

lor ricerca.

Uſciamo adunque da questo greppo , ed entriam là dove ſon

più agevoli i Miller] , perchè più conformi alla capacità dell’huo

mo:e vediamo, ſe i Padri l’hanno ſtimati cotanto impercettibili?

Veggiamo :dunque , come Criflo lia nato dalla Vergine P Ma ne

ſembra , che così Pier Criſologo ne tronchi la voce:(c) Ergo quod

”atur aj?, eonfitendum efl : quam-do natur efl, taeendum efl , quia quod

ſecretum efl, ſein‘ 'non potefl t quod :lau/‘um est, ”eſe-‘t aperirt .- quod fin

gulare eli, non refertur exemplo . Così ne parve a lui , e così ne t’a

vellò la modeflia di quei Santo Padre.0r dee all’incontro vederſi.

che ne ſembrò aDuranno,e Paludanomudriti nella Scuola. Veſti

tutti temerità ebbero a dire,ſecond0 il Soto: [d] Durandunó? Pa—

ludanu: ad omnia iſta reſpondere nltuntur, qua/i' non ſint de Fide : Ajunt.

quiPPe quod fortè latera *vaſi: tntemerat-e Virgin); abrque ruptìone pote

vant dilatari. Così ſe lor diviſare,e con questi termini la loro Sco

lastica d’un Miflerio tremendo,ed incomprenſibile per la ſua gran

dezza ; tantochè diſſe il Cardinal Bellarmino in una opportunità.

eonſimile: [e] Sed bar: omnia ſupera”: modum intelligenti-e bujue vite.

Offerviamo,ſe ſia più poſſibile ſpiegare, come il fuoco eterno

ubbruci; ma ſo , che Agoflino riſponde , ciò avvenir con maniere

tutte ineffabili 1 [fl Cur non dream”, quam-ul: mir”, tamen veri: mo

di! › etiam Diritti: intorporeor Poſſe parta corpoſa!” igm‘: affligi,jí ſpiri

tur loomi'num , etiam ìp/i profeflò incorPorei, (a‘ nunc potuerunt includi cor

paralibur membri.: , ó ”une Poter-unt corporum ſuorum *vintull: infilubili—

ter alligan' .' Adlocerebunt ergo ſpirit” Damonum.. ..Imò Spiritu: Dema

”e;, licet incorporei,c”pore” igm'bu; cruciamli: non ut igne: ipſi,qulbus

adbarebunt, eorum junt‘lura inſphentur , ("t animalia faut, qu.: (af/iene

P"

(a) Hem-'1.71. Je spir. Sanno to. 6. (b) Auguſt to. 9, "uff. 6. rap. 2.7. Vidi lìb

da Trinít. 15. mp. 7., ó 2.0. ó tra”. 99. in banner” [ib. l. la Trial!. cap. 3.

(c) Sermone 6!. (d) Morto ſententiarumlíñ‘, 49 q. 4. ar. 6. (e) Lib. 3.“

l'annatraf. IL] 11.”. l. (f) Lib. u.dq.C1-0”.Deiuf. to,

zz}
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ſpirit”, ó' corpore; Sed ut dini miri: , (J' ineffabilíbur modi’: adbterendo,

arcipienter ex igni'bu: Penam, non dante: ignibu: vitam. Onde il Beato

Gregorio,(a) ebbe, a dire , che da un fuoco inviſibile quell'anime

avean pene inviſibili. Vocat enim , dice il Cardinal Bellarmino:(b)

inviſi‘bìlem panam, quia occulta, ó‘ incognita efl nobir. Vinci è,che ’l

Padre Natal d’ Aleſſandro rimette queſta quistíone alla diſputa degli

ozioſi Scolastici :(c) ,Quomodo igitur ſpiriti”, (a anime ab igne torquean

tur, tum Inferni, rum Purgatorii ,* an alligatione , an qua/frate ab igne

impreſſa, an aPPrebentione,Scbala_/liti diſceptant , Fidel” ”eſriunt.UnunI

certum rfl, ignem non eo modo in anima: agere, quo in corpora: non age

re Propria aiirtute , ſed ur juſtitic Dei ipſum ad cruciandor ſpiritur,five

anima: applicanti: inſtrumentum . Perlochè condanna ei un’opinion

d’un Scolastico , che ebbe la fronte di eſporre in pubbliche con

cluſioni, l‘anime eſſere unite ipoflaticamente al fuocouinima: pur

gandar , oe] damn-ams, aut Damon”, non uniri igm' Tartarea, aut Pur

gatorio bypastatire‘, ita ut DCIÎIDÌZ,'U!] Anima ſia: ignir ,(9' ignir Dzemon,

'vel Anima . Quad figmentum noflri: diebu: Ita/ur quidam Tlxologafler m

ac?” Felicia/fico propugnandum ,quo ad Diabolum, ſuſa-pina; in program

mate publica Propoſuit , Pari/ſii- in ddìbu: Patrum Tbeatinorum, exeunte

Apri” anna 1666. ,Qua aſſertio cum alii: atque à 'vera Tbeologia alieni:

ad Sac-ram farultatem Pari/ſenſem delata eſt, Doc‘lorumque ſeleflorum exa

mini commiſſa; (euforia ſtygmate inurendamiſì Janéîa .ſedi illiur,ó' alia

rum judicium ſervari, quod enixë rogabant 'vira' Religioſi, major poteſta: ,

imperafſet. ,

Sarà peravventura , più agevole ſpiegare , in che modo il Batteſi

mo, o altro Sacramento produca in noi la grazia? Westo è certo,

che S. Gregorio Niſſeno , [d] parlando -dell’ acque del Batteſimo,

confeſſa , eſſergli aſcoſo . Ac ſimili conſequentia rationum , etiam aqua

eum fiibiſ aliud fit , quàm aqua, ſuPerna gratia benedieente ei , in eam ,

quae mente Percipitur , bominem renavat generatione . ,Quad ſi quì: mibi

yurſu: dubitanda, 6’ ambigendo m'g otium exibeat , interroganr, qua ratio

”e aqua ea , quae Per illam paragitur initiatiane regeneret , dica”: optimo

jure ad eum: Oflende mihi modum nativitati:,quae ſit ſecundum Carnem:

Ù ego tibi 'Dim regenerafionihqueè ſecundum Animam fit, exponam. Dite:

fortafl‘e , quaſi quandam ratianem redden::5emen Cauſa baminir effec‘Pri‘x

eſì. Audi igitur, contra è nobir, quad aqua,qu-e benedicitur,flurgat ,6‘

illumina! baminem. ,Quad ſi mihi ruriur contra ſubjicia: , quomoda? Cla

mabo contra te oebementiu: ;quomodo lzumida, atque informi: natura bo

ma ſi': ? atque de omnì Creatura ita orario pregi-edi”: in unaquaque re

exertebitur; qui Coelum .P qui Terra .P qui Mare .P qui re: ſingularer. . Uri-"que

dia-ina wir, (r efflracitar incomprelienſibilu efl. Onde il Celebre Natale

d’ Aleſſandro, dopo aver trattata quefla materia , confeſſa .(e) .ſi quis

autem quarat,quamodo Sacramenti: in animam OPerentur ? qua avhtute?

a”

(2) [ib-_4- Jùhgo’î "P- 7-9- (b) Contro-verſi”. líb. z. rap. iz. JEPurgît. 20.3.

(c) ln 513707‘. En]. te.- 4. Saeula 4. diſc”. 45. qu. un. art. un. Prof-La. (d) Orari”

Bagni-,7mm cbriffí. (e) _.lfaml. Alexa”. 1. Mer-ali': rap. 5. art. z., ,refuſ

”rum gnfin.
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'in ijſice, an moralitìr? quae/?toner illa: Scbolaflicit diſcePtundu ”1m

quimu: : Mpflertum in modo operandi Sacramentorum agnoſcimu: , quod

eompubendt,ó' brama” ”rione penitùt explimrt non Pam:. Cum Triden—

tim‘ Concilii Catecbiſmo bit: quuimur. ,Quo autem Palio , inqutt , tant‘

re: , 6’ tam admirabilit,per ſacramentum efficietur , ut quemadmodum

S. Auguflim’ ſententia celebratum `efl. Aqua corpus abluat , (I' cor tanga::

id quidem bumane ratiorre,atqueintelligent” compnbendl non potefl. Co):

flt‘tutum enim eſſe debet , null-rm rem ſenſibtlem, ſuaflte natura ,ea ‘ui prg

ditam eſſe , ut penetrare ad animam queat . A: Fidel lumine cognofci.

mu: Omnipotentt: Dei uirtutem in Sacramenti: inefſe , qua id :fina-”pp

quod ſua zii re: ipſae naturale: pr-ejìare ,non Pofſuttt. '

Potremmo in questa opportunità diſcorrer per li Misteri della

Fede, e dimostrare, che i Padri, o ſian quegli stati de’ principali,

e maſſimi,o de‘ſecondi,e reſpectivamente minori, ſempre ne han.

no , come di materie affatto incomprenſibili , favellato: Sìquìdem ,

dice S. Cirillo, (a) quod mentem ,(7 rationem ente-ſin” ſetup” diſqui

ſitione praflantiur efl, nec ſe quzflionibu: ſubite! patítur . Egli è vero,

che fra queste leggi ‘della modestia, e del ritegno , che ſerbarono

quanto a’ Misterj della Fede,in alcun Padre traluca qualche umana

comparazione, e qualche eſpreſſione; ma non è però, che n’abbjz

formato ſistema ,eche n’abbia reſſute quistioni ,* ed in ſomma , che

n’abbia diffuſamente trattato,- ma alla sfugita, e di leggieri ne ha

diviſato ; ognuno oſſervando quella perpetua legge di modestia,

che de’ Misterj confeſſava non poterſi parlare ; o ſe qualche fiata

avveniva ne ragionaſſe , ciò facea con formale , ed in modo, che

ben dinotava la ſua dubbiezla, e vacillamento.

Ma ciò,che ſi è dimostrato si diffuſamente, pare che ſi ponga

in dubbio ,ſe reflettiamo a ciò, cheinſegnò Agostino il Santo nel

l’Epistola a Conſenzio.(b) Ove, ſecondo l’avviſo dell’Aletino [e]

nella difeſa della Scolastica Teologia,e molto prima del Padre Ma.

lebranche nel Trattato della Grazia, ſembra, che’l Santo non ab

bia preteſogìammai,che i giudizi di Dio ſieno impenetrabili,quan.

do, dopo credute , e ſupposte le verita della Fede , indi ſi paſſi a

cercare, di giustificar la Sapienza di Dio , e la ſua bontà nell’eſe

cuzion de’ ſuoi diſegni-.Imperocchè egli èocerto ,che i Padri, etuc.

ti i Teologi ſi ſono sforzati di render ragion della lor Fede :e che

fi deono meditar le verità della Religione , per acquistar l’ intelli

genza di quello, che già ſi crede . E che ſia così .* Conſenzio avea

alcune difficoltà intorno alla Trinità, e l’avea proposte ad Alipio,

affinchè colui ne otteneſſe da S. Agostino la ſpiegaggione.Ma indi

avendo appreſo,che S. Agostino era in un luogo *ritirato,e proprio

per meditare , ed illuminare i ſuoi dubbj; gli ſcriſſe, come ad un’

huomo,il cui ſpirito penetrava i più alti Misteruacciocchègliavg(

ſe partecipato le dichiarazioni, che eſſo deſiderava, ſe l’aveſſe giu

. I! dica

(a) Paſti:. 16. to. 4. (b) Eſa-‘ſt‘. uz. o m. o ”9. dell’ eolie-'one de11679.

(c) Ale:. s. gap-tg. 167.
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dicato a propoſito; nientedimeno eſſo dichiaroſli da principio , che

il ſuo penſiero era ,che non biſognava punto chieder ragioni de’no

stri Misterj;ma che doveano unicamente ſpettare alla Fede. Ecco le

ſue parole : Ego igitur cum apud memetipſum Proflùr definierim, verita

trm rei Divina,- ex Ride magi: , quàm ex ratiane Per-tipi opartere ; ſi'

enim Fiale: 5'4an Eccleſi-e ex diſputarionir ratione , non ex credulitati:

pietate apPre/”nderetur , nemo , Preter Philoſapba: , atque Oraterer beatiru- ‘

dinem Pofflleret. .ſed quia placuit De0,qui inflrma Mundi laujur elegit,ut

confundat fama , perflultitiam Predicationi: ſalvorfacere credente: ,~ non tam

ratio requirenda de Dea, quìm authorita: efl ſequenda Sanc’lorum . Nam

profeéñò neque‘Arriani, qui Filium, quem genitum confitemur, minorem pu—

:a”t, in bac impietate prrſiſlerent; neque Macedoniani Spiritum Sancîum,

quem neque genilum , neque ingenirum credimur, quantum in ip/Fr efl, ì

Divinirati: aree detruderent ,fi .ſcriprurir Sana?” magi: , quèm ſub-.ratio

ſinationibur, arcommodare Fidem mal/en: . Nondimeno s’indirizza a

S- Agostino come ad huomo di Dio , perchè alcune difficultà gli ſpia

ni, che gli occorrevano intorno al Mistero della Triade : a cui ri

ſponde il Santo :,Quod autem petir, ut quflflionem Trinitatir ,boe efl dc

unitaie Divinitatir, i*: diſcrerione Perſonarum, came ,Prudentrrque diſta.

riam, ut doch-ina- me‘e, ficut dicir,ingeniique Serenitar, ira nebulam 'ae

flrç menti: abflergat , ut quod nunc togitare non Poter , intelligenti-e A

me lamine dec/aratianir quodammoda aride” pojfltir. Virle Priur ,utrum :ſia

perizie cum tua fuPeriori definitione concorde: . SuPeriùr quippè in eadem
ÌPſa epistola, in qua I”: Petir,apud temetipſum definiflſie te dirir,ex Fi

de oerirarem magi; , quam ex ratione Perripi quarter-e.” enim Fider,in

quia, .ſand-e Eccleſia? ex diſputationi: ratione, ó‘ non ex credulitatir pie

tate apprelaenderetur; ‘nemo prater- Pbiloſopbor , atque Oratarer beatitudi.

”em pofflderet. (a) Sed quia placuit, inquit, Deo , qui infirma hujus Mundi

elegit, nt conſundat ſortia,per stultitiam Przdicationis ſalvos face.

re credentes , non tam ratio requirenda , quam author-ira: efl ſequendg

Janflorum . Vide ergo ſecundum ha; *verba tua , ne patiùr debear maximì de

Lac re ,in quaprçrr‘pue Fidi': noflra conſijlit ,ſo/am Janäerum authoritatem

ſegui, nec eju: intelligenti-e è me qua-”re ratianem. Neque enim cum re

fera re in tanti Imju: ferreri intelligenti-rm , urrumque introdurere,( quod

mjí Deux intur adjuwn’t , omninò non Peter* ) aliud diſſi-rendo feti-’unu

_ſum , quam rationem, ut poteroneddimru: :quam ſi' a` me, 'vel ì quolibet

Dal-’ore non irrariariabilirer flagitar, ut quod eredi: intel/igar,eorrige De

finitionem tuam, non ut Fidcm reſpuar, ſed ut ea, qua! Fidei firmita”

jam tener, etiam ratiauir luce conſpicia: . Ali/lt namque, ut bot in nobis

Dc'ur aderit, in quo nor reliquia Animantibur excel/enna”: creavir. Abſit,

inquam, ne idrò credamur ut rarionem accipiamur , ſiare queer-1mm, ”im

etiam credere non paffemur; niſi rarionalu anima: baberemur. Ut ergo in

quiburdam rebur , ad doärinam ſalutarem pertinenribur, qua: ratione non

dmn perrlj’ere ‘va/emur, ſed ali-[nando 'Uſl/"blfiluſ , Fides ,tarare-{at ratio

arm , qua cor mundatur, ut magna' rationu capiat, ó‘ Perferar lucem, boe

uti

(a) r. Cor. p. ai. 2.7.
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utique rationit efl. Et ideo rationabiliter diaum e)? per Prophet-tm : N iii

credidericis, non intelligetis. [a] Ubi prom/dubio difere-oit [mc duo,

deditque confilium , quo priue credamut , ut id quod credimi” intel/:gere

'va/eami”. Proinde,ut Fide: prccedat rationem.rationabiliter vifum eſt'.

Nam f [we pneceptum rationabile non efl,ergo irrationabile el? . dli/infi

igitur rationabile efl , ut magna quædam , quae capi non dum pojſunt,

Fides Pratedat ratianem;proeuldubia quantulatumque ratio ,que bar per

ſuadet, etiam ipfa antecedit Fidem . Propterea monet Apofioliu Petri”,

parata: no: eſſe debere ad reſponſionem omni poſcentì nos radon” de

Fida, dc ſpe nostra: [b] quoniam fl a me inſide/ir rationem poſe” Fió,

dei, ó' Spei meæl ó‘ zudea, quod antequam credat , capere non pote/f,

ban: ipfam ei reddo rationem, in qua ſifíeri Potefl, 'videat,quam prar

poflerë ante Fidem pofcat rationem earum rerum, quat rapere non potefl

.ſi autem jam Fidel” rationem Paſſat , ut quod credit, intelligat; capa

citat :ju: tntuenda eli, ut fecundum rationem reddit-1m fumat Fides' ſu!,

quantam Potefl, intel/igentiam; majorem, f più: rapitl minorem, ſi mi

mu :dum tamen quoutque ad plenitudinemtognitionit , Perfeäionemque peto

'beniat,al› itinere Fidel non reeedat. Hinc efl , quod dicit Apo/iaia:.- E:

tamen ſ1 quid aliter ſcìtìs, id quoque vobis Deus revelabitzverum

tamen in quod pervenimus,ìn eo ambulemus. [cjjam ergo fi F/de

l” fumi”, ad Pidei viam pervenimunquam ſi non dlmiferimut, non ſa

lum ad tantam intelligentiam rerum incorporearum. (F incommutabilmm,

quanta in hoc *vita capi non ab omnibui patefl, verum etiam ad ſummi

tatem contemplationit. quam dicit Apo/lalui”) facie ad faciem,ſine du

bitatione peruniemut. Nam quidam etiam minimi, e tamen in 'ma Fi

dei Perſeverantzjjímègradiente:,ad illam beati/imam contemplationem per

lzieniunt . _Quidam vero quid fit natura inviſibili!,intommutabzlu , intor

porea, utrumque jam fcienterl dt viam , qu.: ducit ad tanta beat-:udi

nit manjíomm, quoniam flulta il!” videtur , quod efl Cini/iu; Crueifixzu

tenere recufantu ad quiim ipſiu: penetra1e. cujus jam luce men: earum,

velut in longinqua radiante Perflringimr, pervenire non Poſſunt. .ſunt au

tem quædamyquæ tum audierimut, non ei: aceommodamut Fidem;(*t ra

tione nobie redditaL-vera eſſe cognoſnmux, quae credere non valemu:.Et

unizvtrfa Dei miracula ideo ab infidrhbu: non ereduntur, quia eorum ratio

non z-adetur. Et revera funt de quibut ratio reddi non poteft non tamen

non efl . ,Quid enim eft in rerum natura, quod irrationabiliter fecerit Deux?

Sed quorumdam mirabilium operum ejue etiam expedit tantitper accu/tam

rſſe rationem , ne apud anima; faflidw Ianguido: ejiudem ratiom'r cogni

tione *vile-feat. .ſunt enim, e multi ſunt , qui plin tenentur admiratione

rerumlquam cognitione taufarum ,ubi miratula mira eſſe deſi/Iunt, et opus

efl eo: ad in-wflòi/ium Fidem ‘biſibzhbut miraculit extitari , ut puritate pur

gaii, eo Perveniant, ubi famiharitatemeritat” mirari deſiflant.Nam, cr

in tbeatrit imminet funambulum mirantum Muſici: delei‘lantur z in :lla/lap”

difficult”; in b” rrtinet, p.ifeitque jucunditae . fliec dixerim , ut Pidem

tuam ad amorem inteuigentia robert”, ad quam ratio vera perdam , e

' [i z cui

P) Eſai. 7. 6. 9. (b) x.Pei.3.a tz'. (c) Phil-p. 3.:. m (d) l. Corint. 134.”,
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eur' Fiale: animum przeParat. E più a baffo. Porrò autem qui 'vera ra

tiyne jam quod tantummodo eredebatintelligit, Profeéîò proponenti” efl et',

qui eupit adb-uc intelligere, quad credit. .ſi autem nec capii, (’:t ea, qua

inftlllgt’fidd ſunt , credenda tantummodò exiflt‘mat , cui rei Fides profit,

ignarat.

Or questa condotta tenuta da S. Agostino,il qual non ha pun;

to creduto offender la Maesta de’ nostri Miller} per li quindici li

bri, c‘he ha composti ſulla Trinità, è quella, che panche ſia con

trariáalle coſe dapprima da me diviſate . Egli conviene aggiugne—

re a quelli ſentimenti ciò, the ripete ad una ſomigliante obbjezio

ne ñil Padre Malebranche, dicendo : (a) ,, lo riſpondo , che egli

,, è permeſſo di ſpiegare anche i Miller]. : poflochè ſi faccia ſecon

,, do l’analogia della Fede ; e'che ſi ſoppongano , come incontra—

,, stabili Dogmi, ricevuti nella Chieſa ., l Padri ne hanno in. que

,, fia guiſa uſato',non ci è più gran Mifiero ,che quello della Tri-v

,, nità . E S. Agosti-no ha composti XV. libri ſu. quello ſoggetto.

,, S. Ilario XII., &Tommaſo ,e tutti i Teologi Scolastici non han

” no punto temuto di parlarne , e ſcriverne . (Deſio è quanto ſl

può dire di più forte a favor della ricerca de’ Millerj , fatta dagli

Scolastici.

Ma ſe bene ſi confidera ciö,clte ha detto ,led ha fatto S. Agosti—

no, non ha da intenderſi di quell-a ragione Scolastica, tutta artifi

ciol‘a , e ghiribizzoſa, di andare indagando minutamente , e con

tenſzoſamente quel Sacrofanto Miſlero: ſi ha da pigliar per una ra

gione umile ,e riſpettoſa , più ottenuta per mezzo di una _verace ora

zione , che per una pura meditazione ; la qual non s’inoltra con

temeraria curioſità a ſpiar le maniere di quel Divino Arcano ,* ma

appena ardiſce d’accostarſi alla Fede', acciocchè da ſuoi irreſragabi—

li Dogmi poſſa in qualche modo naturale , e ſchietto trarre iſuoì

diviſamenti , Dimodoché per quella ragion ſi prende,cl'1einnnediata~

mente naſce dalle maſſime di Fede; nè ha biſogno d’un lungo,ed

impedicato ragionamento, con pigliare i penſieri di mezzo alla Fi

loſofia, a piati, ed a controverſie.

E che in questa guiſa l' abbia inteſa Si Agostino , ſi trae da

molti luoghi; ed in prima ſi deduce da u, ove avverte, che que

ſta intelligenza de’Miſler),che conſegue alla Fede,s` ha da ottener

più per l’opera della fervente orazione, che per meno dell’ umana

industria; ecco come ſi ſpiega : (b) Hoc autem (Illefſtlmtu inteìligere,

ab eo ipſe , quem intelligere volumi” auxilium praeante: , (o' quantum

tribuxr, quod intelligimu: explicare, tanta cura, é' ſol/icitutt'itte pie-ratio',

ut enim ſi‘ aliquid aliud pro alio dieimu: , nihil tamen indignum‘ di*

(amur . .

ln oltre ſi ricava dal modo'richiesto, in ricercare il Mistero;

perchè vuol ſia una ragione, che venga animata dalla carità› e dal

deſio

(a) Illuſìratiom‘ z. nella ríſPiffla all' obbiezjone dal trattata della natura della,

grazia. (b) DeTrim‘t.l-'ó.9. ‘BPJ.
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deſio di ſapere ,enon gia dalla curioſità ,e dall’audacia di diſputare;

perciò ne avviſa:(a) abſit pervicacia contemnmdí,adſi: diligcnn'a requi-`

n’ndi , bumìlim: Pete-adi, perſeverantia pulſandi.

Vinci ne ſeguono ,come conſeguenze neceſſarie, che non dc

ve eſſer tal inchiefla arrogante in ricercare -, non ostinata in diffi~

nire; e molto men contenzioſa in diviſare ; ma tutta umile , tutta

timore, tutta rattenutezza in iſpiegare, tutta dubbiezza in affermar

quelle alte coſe,ed incomprenſibili: come il Santo, ſi va dichiaran

do in var] luoghi, ove in destro gli viene, e preciſamente la, ove

diſſe: (b) Itaque, cbarlfliml, valde‘ mute‘ ben‘ audi” debemu: , ad quo

”picnic par-aula' ſum”: , ó’ corde pio , ó‘ cum tremare , ſic-ut ſcripta!”

efl, ban: Zenum: rrgulam [unit-mr , ut quod fecundum Fidem, qua im

buti fumi”, intelligere valuerimur,tamquam le cibo gaudcamurzquod :ru

m” ſecundum ſanam Fidel regulam intelligere non porurrlmur , dubita

n‘onrm aufrramur ,intelligenti-rm different”: . Hoc :fl , ur etiam ſi quid ”eſci

mur , bonum tamen , ó' ver-um eſſe minimè dubitemu:. E: ego , fratr” , qui _ſu-

ſtep) [aqui-mb”, cogli-:mln: ſum àvobí:,qul ſufccPerim,C'fqux fllſceflrim.

Juſcepl enim ”MY-:mia Divina homo ,* ſpia-italia cam-rh': , :eterna morm

li:. Eri-1m à me, charm-'mi , lungi ſi: vana Praſumn'o ', ſi 'volo famuli)

Domo D” converſari, qua: est Eccleſia Dei vivi, columna, 8c firma

mentum veritatis. Pro ”001qu ”m cap-’o, quod mbi: appunto!” apm

tur, paſt” oobíſmm; ubi ciau-tirar, pulſa mbiſcum.

Coerenti a quelli ſentimenti ſon quegli altri , ove così- andà

diviſando: (c) Si autem qua/i varia”: movemx’nì, primum cogltcti: , qui

mrm [iti: , quam num” idonei ad naturm, mm dica”- Dei , ſad am'm:

mflra comprróendendam; Onde altrove diede quello avvertimento,

da oſſervarfi nella ricerca di ſomiglianti materie , dicendo : Ubi de

n obſcurijjma ”float-:tunnel: adjuvaníibux Divina-rum Scripturarum cer

n': , clarìfque documenti: , ”bum-e ſe debe: 171mm” preſumtÌo , nihil

ferie”, in parte”: aliquam declinando. -

Aiello è l’uſo della ragione,che propone S. Agostino,il qual,

quanto fia lungi da’ termini, e da’ modi , di cui fi avvaglion gli

Scolastici, egli è coſa maniſefla;perchè efl} non ſon paghi di qual

che acconcia ſomiglianzz , per iſpiegar- quei Divini Misterj :non

adoperano una temperante,ed umil ragione;|a qual ſi studj con ri

tenutezza congetturar con ſomma venerazione i modi’de’DiviniMi—

Ben-,ma uſan di una ragion,che è tutto ardimento,inveſliga, pro

pone .diffiniſce di quei Arcani ſino alle conteſe, e ſmo ad aſſerire,

che quel ſuo modo di ſpiegare,,abbia l’appoggio della Fede; tanto

che dire il contrario,ſî deteſla come ereſia,o almen come temerità.

Coſa in vero , da cui ſiiede lontaniſſimo l’ animo di Agosti

no, il che ſi puo conoſcer per pruova, da quello, che eſſo diviſa

ne’ libri della Trinità , ove non muove le quìſlìoni degli Scolasti

ci; non s’avvale de’modi di ſpiegare, che coloro uſan, nè di ſo

nu

(a) De Geneſiadli”. “p.13. libro. DIE-v . Iom- t M. 13.1“:.(c) Lib-LLCMIÎA Parafilm rufy, (b) eng ' r ’ 3 D,

33!
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miglianti maniere,- ma nella poco anzi narrata guiſa, ſi ſerve del

la ragione , aiutata dalla fervente carità , per recar qualche lume

nell’abbiſſo di tenebre, in cui stanno awolte quelle altiſſime ma

terie. Ma in queſto affare, quanto rima-(To ſia, quanto guardingo,

quanto temperato, quanto dubbioſo, e quanto s'aſtenga da’penlie

ri ricercati, ed ingegnoſi ; ma s’ avvale di quelli , che ſian natu

rali, e facili; ſi può raccorre da quei divini libri , de' quali il pri

mier ſerve quaſi' di prefazione a tutto i1 resto ; imperocchè ei in

prima avverte, che gli huomini hanno falſiflime idee di Dio: poi

chè altri gli attribuiſcono le proprietà del corpo , e come un `c0r-‘v

po il concepiſcono : altri ne hanno una idea ſpirituale sì , maztut

u ſimile a quella dell’ Anima , e degli altri ſpiriti -. Onde gli ar

recan quelle medeſime imperfezioni, che eſſi hanno, come il pen

tiraì, il ſovvenirſi, il dimenticarſi , e coſe ſcmiglianti: Ed altri in

fine il concepiſcon con u‘na idea , che non ſl confà punto con le

creature; ed e in certo modo chimerica. lndi ſe'gue a dire,che eſ

ſendo molto difficile in queſta vita , percepir perfettamente la ſo

flanza , e l’eſſenza della natura Divina -, quinci è accaduto , che

la Scrittura ſi è molte volte accomodara all’umana debbolezza, at

tribuendo a Dio i termini, che convengono alle CreatUre ; e ben

rade volte avvaleſi de’ termini ', che al ſol Dio appartengono : ma

deſiderandoſi molte dilucidazioni dietro a tal materia , ricerca la.

ſpiega: come le tre perſone Divine ſono un' isteſſa eſſenza', però

egli pretende di far due coſe in queſto Trattato -* primieramente

dimostrare,che questa Dottrina e viene inſegnata dalla Scrittura San

ta,- per ſecondo, il ſollevar l’ingegno umano a conoſcer_ quel Di

vino Miflero, per quanto la debbolelza, e tenuità il rende capace.

'Onde è, che nel primo libro ci s'inſegna,ſon`dar l'unità,el’egua

lità delle tre perſone Divine , con luoghi tutti tratti dalla Divina

Scrittura . lndi paſſa a ributtare, e ſpianare i luoghi , che contro

alla Divinità di Gicſu Cristo gli Arriani oppongono.

Nel ſecondo libro conferma una regola , che avea prima Habi

lita,cioè,che Gieſu Crifio, ſendo una ſol perſona ,composta di due

nature, egli è meſtier distinguer ciò,che diceſi nella Scrittura della

natura umana-,e ciò, che diceſi della Natura *Divina . Indi paſſa a

diviſar dell'altra regola,che la Scrittura molte coſe afferma del Fi

gliuolo, e dello Spitito Santo;le quali eſſa non ha dette del Padre,

per additarci,che ella l’eſſenza del Padre ammette. E quì ſi diſlen

de il Santo, in mofirare , come ciò ſia vero ; e da ciò poi falli a

ſpiegar le miſſioni del Figliuolo,e dello Spirito Santo. Quindi eſſo

parla delle apparizioni; e ſofliene, che tutta la Trinità ha parlato,

o vero operato.

Nel terzo libro continua questa quiflione dell’apparizione ; e

di più , ſe ſi è ſervita , 0 nò del mi! iflero degli Angioli in quefle

apparizioni ,* dimodochè tutto il terzo libro in ſomigliante materia

fi conſuma. ~

Il quarto libro tntto s’ aggira dietro alla Incarnazicn di Gieſu

Ctisto
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Cristo , per mezzo della quale lddio ha fatto conoſcere, quanto ſia

grande l’amor ,che ci porta-Ari conſidera gli effetti, perchè il Ver

bo ſi ſia incarnato . ui ‘Ln Oltre favella degli effetti maraviglioſi

della mediazion di Cſi o; e d’altre coſe di ſimil ſatta diviſa.

Nel quinto libro,ei è tutto in ributtare i ſofismi, che gli Ere

tici ſoglion ſar contro al Misterio della Trinità.

Nel ſesto libro, egli va ricercando,in qual ſenſo ſia egli vero,

che il Figliuolo s’appella la ſapienza,e la prudenza del Padre: ſe il

Padre è per ſe medeſimo ſaggio , o ſe egli è ſol Padre della Sa

pienza:ed in oltre tratta in questo libro dell’Unità, e delle quali

tà del Padre, del Figl‘iuolo, e dello Spirito Santo.

Nel ſettimo libro, ei continua la quistione antecedente , deci

dendola,che il Padre non è ſolamente Padre della patenza,e della

ſapienzazma che egli ha in ſe medeſimo la Virtù,e la Sapienza:e

che tutte le tre perſone Divine ſon potenti , e ſaggie per l’ isteſſa

p0tenza,e ſapienza, avendo la medeſima Divinità. Parimente ſi di

flende in iſpiegare in qual ſenſo ſi dica , che in Dio ci ſia una eſ

ſenza , e tre perſone.

Nell’ ottavo libro , egli dimostra , che le tre Perſone .inſieme

non ſon punto più grandi , che una ſolamente . Indi paſſa nel ſe

condo punto della ſua opera; e prima è tutto in eſortar l' huomo,

di ſollevarſi alla cognizion di Dio per opera della Carità , in cui

egli ritrova una ſpecie della Trinità.

Nel nono libro ſi studia di trovar nell’huomo , che è stato

fatto ad immagine di Dio, una ſpecie di Trinità; perciò ora con

ſidera l’anima, la conoſcenza, e l’amore nell'huomo; ora conſide

ra la memoria , l’intelletto , e la volontà . Ed egli continuando

l’isteſſo ſoggetto nel decimo , e negli altri libri ſuſſeguenti , la ri

trova nell’ huomo esteriore , ne’ ſenſi interiori , nella ſcienza , e

nella ſapienta. .

Egli in fine nel quindiceſimo libro afferma , che noi quan

eunque abbiamo appreſſo di noi medeſimi l’immagine della Trini—

tà , non la dobbiamo cercare , ſe non che 'nelle coſe eterne, ed im

mutabili; e che non è dato a noi di porerla vedere in questa vi

ta , che in figura , ed enigma ; eſſendo una infinita ſproporzione

tra queste comparazioni, e’l Sacrofanto Mistero della Triade.

E ſe non ſi vuol credere a questo mio epilogo di questi libri,

veggaſr il medeſimo Santo Agostino, (a) il qual nel quindiceſimo

libro della Trinità dice in ristretto tutto ciò, che avea ſpaſo

ne’quindici libri . Donde avviſa: può ognuno , ſe il Santo , Oltre

l’avere ſpiegato,e ſpianato la verità della Fede, ſecondo l’intelli

genza Cattolica ; ed oltre l’aver notate alcune analogie , ehe nel

Misterio va diligentemente , ed accuratamente norando, ſervendoſi

dell’umiltà,e della carità per ſollevar la ragione umana,- ſi ſogna,

nè men per penſiero diſnodar le guiſe di quel Sacroſanto Miſsterop

e Ve:

(a) Li” j. ra].3. le Triair,
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e ſvegliar tante quistioni, quante ne muove la- Scolastica stefl‘a ;la

qual quanto ſia infelicemente feconda dietro tal materia, il deſcri

ve il Cardinal Perrone , e Lodovico Carbajale . Il primo cos] di

cendo :(4)» Come ſe le proceflioni delle perſone nella Trinità ſon

,, per l’azioni dell'intelletto,e della volontà,onò;ſopra ciò Gre

,, gorio d’ Arimini , ed appreſſo loro Zanco Calvinista tengon la

negativa , e gli altri Scolaflici l’ affirmativa t ſe nella Divinità

ciaſcheduna perſona è distinata in atto formale,ed in virtù della

,, natura della coſa , avanti ogni operazione dell'intelletto, come

vogliono Scoto, Occamo, Durando,e Bielzo ſe la perſona non

,, è difiinta dall’eſſenza,ſe non per una ſemplice distinzion menta

le, ed intellettuale, come vogliono gli altri Scolaſtici : ſe non vi

,, ſono,che cinque nozioni caratterali di perſone Divine nella 'Tri

,, nità ,come voglion San Tommaſo,e la più parte degli altri Sco

,, lastici : ſe la relazione della ſpirazion comune al Padre , ed al

,, Figlio, è difiinta realmente, ed avanti tutta l’operazion dell’in

,, telletto : o la relazion della Paternità, e della Filiazione : ſe la

,, Paternità, e la Filiazione ſon distinte realmente l' una dall’altra,

- ,, in che Durando, Btveo, ed altri tengono la parte affermativa;e

9, S. Tommaſo , Scoto , e Capreolo , ed altri la negativa : ſe nel

,, la Trinità l‘ azioni immanenti ſon poſſeflìoni al di dentro , co

,, me vuol S. Tommaſo; o nò, come Scoto, Aureolo , e Durando

,, pretendono :e ſe il Concetto dell’intelletto è altra coſa,che l‘in

,, tellezione attuale, come vuole S. Tommaſo ;o non differiſce da

,, quella, come Scoto, ed altri vogliono: ſe le proceffioni, le quali

,, ſon nella Divinità, ſon distinte per quelle, tutte primitivamente,

,, di ſortachè quelle non convengono in niente , come vuole Sco

,, to;o ſe quelle convengono in qualche coſa, come vuole S. Tom

,, maſo t ſe il Verbo nella Divinità è un nome perſonale ,come vuo

,, le S. Tommaſo, o un nome eſſenziale, come vuole Durando: ſe

,, il Verbo Divino ingenerato dal Padre, proceda dalla conoſcenza

,, di tutte le coſe,che iLPadre intende;cioè a dire ,tanto da quel

,, le, che il Padre ha da ſe medeſimo, quanto quelle, che ha dal

,, le ſue Creature; e per conſeguente, ſe il Figlio in tanto, che è

,, Verbo ha non ſolamente riſpetto al .Padre intendente;ma altresì

,, alle Creature, come pretendono Aleſſandro d’Ales,S. Tommaſo,

,, S Bonaventura, ed altri: o ſe procede ſolamente dalla conoſcen

,, aa dell’ Eſſenza Divina,e nullamente da quella delle ſue Creatu

,, re,come vuole Scoto: ſe nel caſo,che lo Spirito Santo non pro

,, cedeſſe dal Figliuolo , egli ceſſerebbe d’eſſer diſtinto dal Figlio;

,, cioè a dire,ſe la proceſſrone,che lo Spirito Santo tira dal Figlio.

,, è ragion preciſa della ſua diflinzione dal Figlio , come vogliono

`,, S.Tommaſo, Durando, Gregorio da Rimini, ed altri : o bene,

,, ſe quando egli non procedeſſe punto dal Figlio ; egli non la

,, ſcerebbe d’eſſer diflinto da lui , come Scoto , Occamo e Biel il

p, ten'

(a) Card-*n41 Perrone del Sacramento dell' Eur-trim» a] lr'ó. 3. nf. H.
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,, tengon028e lo Spirito Santo procede dal Padre,e dal Figlio,co

,, me da due principj;o ſe egli non procede da eſſi , come da u-n

,, ſol principio; non ſolamente ut quo, ma altresì, ut quod;cioè z

,, dire, non ſolamente per lo quale , come per maniera di forma,

,, ſia fatta la produzione , ma il quale , come agente ſuflistente la

,, faccia: Se le perſone Divine ſon distinte per ſe tutte , e per ſe

,, tutte constituite,come vuol Gregorio da… Riminiço ſe quelle ſon

,, distinte per qualche proprietà aſſoluta;le quali ſian nella Divini

,, tà, oltra le relazioni, origini, ed eſſenze,come lia voluto Lin

,, colnieſe; o ſe elle ſon constituite, e distinte per le origini, co

,, me vuole Bonaventura ; o ſe elle ſon distinte per relazioni,come

,, vuole Alberto il grande, Aleſſandro d’Ales,S.Tommaſo,ed in

,, finiti altri : Se il Figlio è dell’ eſſenza del Padre , come d’una

,, materia; mettendo tutta volta l’impetfezioni della materia a par

,, te,cosi il voglion Durando, ed Arrigo il grande: o come d’una

,, forma,così vuole S. Tommaſo: Se la'ſimilitudine › ed egualità ,la

,, quale è tra le perſone Divine , è una relazione reale, come vuo

,, le Scot0;o nò, come vogliono Durando, Egidio Romano,e Ca-

,, preoloó' Se una perſona Divina può eſſere inviata inviſibilmente,

,, ſenzachè ſia quistione di conferire alcun dono alle Creature,nè

,, di fare alcuna opera al di fuori nella DiVinità , come vuole Ca

,, preolo; o ſe egli è impoſſibile, come vuole Gregorio da Rimini.

ll ſecondo è il Carbajale ,il qual così va dicendo: [a] Ali”: far.

fan mecum expoflulabit, quod Perplexa: illa: anxiat , ó‘ interminabile;

quieflioner non ſubindè erepuerim,an perſone‘eonflituantur per relation”,

un per abſoluta . An ille relation” fint formaliter Perfec‘lz, a” im;Hf‘gzç’

an neutra/er, an Pater 'ue/it gignere Filium , (a‘ſi vult,an aio/unt”: gg

neret. An [blu: Pater dicarur ingenua”, ó‘ innaſcibilie:an etiam ſpin;

tu: Sant?” . An relatio Originit,aut potentia generandi conflituat Pamm

in eſſe Patria’ , ita ut [i per impr-,Jibile non baberet Filium , ”ibilomimu

per iſlam diceretur Pnter : (9' an ſit farmaliter infinita , è? fl efl,an ſit in

Filio, G Spirit” 5.117370*, (o' ſi in illi: non eflfltn eareant perfei‘lione illa

‘ infinita, quze ef} in Patrezó‘ jr' efl, a” Poffint generare alium Filium: ("r

fi non ”ſemmai- ſit in ei: oeioſa;ó‘ an Per iſlam Pojflnt denominati Pa

tre: . A” potentia ſpirandi ac‘liva conflrtuat Patrem , ('9' Filium in {ſe per

ſonali; ("t an ſit in Spiri… Sant‘io ,* ó* ſi ef! , an Spiriti” 3,12181” Poſſit

Produce” cum Patre , (I’ Filio aſium .ſpiritum Sam‘Ìum . An Patermta:

romparata ad filiarionem , ſit en: reale ,' comparata 'verò ad eſenti-im fit‘

en: rationi:. An Paternita: , (T innaſſÌbÌIiÎaJ Pliu dtflè’rant è filiarione,

6* ſpinti”; parma-a, quam inter ſe. An a'rstinc‘ì‘io ſe tati: objeóìive , aut

ſe tati: ſubjtt‘Ìt-vé ſit major,quàm diffim‘iio ratiom‘x , aut ex natura rei,

ó* bc quam babeant affinitatem inter ſe An diflim‘Ìio formali; , É? reali:

diflerant in Deo :er ſi diff-’rum, quo dif-’ram , a” ſe ipſi: , an per ali

quid aliua’. An PlOPrietat um'ut perſon-t , ſi! formali!” infinita , ”ec-ne,

an neutra, ſi non efl infinita, qui fieriIÉOIfit, ut fit idem eum DeoPÙ ſi

k gf}

(3) Caróajnli; a': reſi-'menù The-logia tap. 73.
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ejf formali!” infinita, a” ſit In alia perſon-1:23' fr' non efl , quomodo ea

rea: illa perſona Perſe-filone, quae efl in alia perſonc,ex quo confequere

mr, unam perſonam eſſe perfee‘Ìiorem altera: ó ſi’ illa perfec’Zio, ſeù pro

prieta: etiam {fl in altera Perſona, an ſir eodem modo-,6' ſi ”dem modo

rl} in :ribu: perſon/'x , non eri! proprieta!, quia efl con-mani:. Et ſic de

reliquís id gen-m qudflionibm , qua: per me 1icebit,cuique duquirere, U’

in ei.- ,Pro ut‘ libitum fuerlt, pronunciare,modo non enel-Ego Apoflolox,

6' Evangelifla: credo fuijfe à Deo confinato: Pr‘fífluóx buju: Myflerií

Doc‘lor” , quorum digitulum doäiorem exiflimo centum Ariflotelibux, A‘m‘

esnm‘e , Averroìbul; tamen in ſui: ſcript” , ‘vel Paura , ‘Del nulla barum

queeflionum ſomina nobi: relénquere. Si Imc ignorarunz, 'uo/0,@ ego cum

Ìpſis cet ignorare :ſi *vel propter-ea , quia multa i” bi: indoéîa , (I inutili-1,

U curioſa ſunt, 'vel quod magi} 'videtur ’veriſimile ex modefliastír ob re’ue

rentiam tanti Myflerii,ad quod ìpſi etiam Angeli contremtſrunt ,noluerunt

het tamen anxië diſceprare , 'uo/g etiam ipſe eorum in bi: vefligiaſequi . ,Quad

ſi dicendi ſunt argutljfimi, ac Profundiſfimì Tbeologi,qui m Li.: ſum for

txflîmi uffi-veneto”; , ('9' ſubnle: novarum quçflionum inventore!, certe ego

no» ambio iflum rirulum; nam ſcruta!” Maja/fazio Dei opprimetur à glo

ria ;pracipuè quod Hieronzmu: , Diary/ſm , Atbannſiux , Auguflimu › Hola

n’ux, (ari/ſur, Dnmaſcem” , Ric/:arduo , (J' reliqui doe‘hſfimi ‘vin' ,~ qui d:

Tri/rifare olim flripfere, 11;: 'vel non :erigere , 'nel ſummi: , quod ajum , di

giti; ter/‘gere', O tamen tum* eran: baſi” Philoſopét, Met/oapöyſimm Profi

tente; , eum quibu: metflflplvyſieë PI/gnandum erat“, rerum quaflione: ba:

il!! tan” 'vin' negloxerunt . Nunc ‘12:76 ubi ”ul/u: efl Philoſapbue,fingimus

nobis [jolie: metbapbyſiſo: , contra quo; fugnxmux. Non improbo modeflam

barum, aut ſiinilium quffiflmnum invefligatz‘onem , fed anxiam, G Pnp/e

xam, nimiamque eorum diaqmſin‘onem , fortrmque, ac temerariam affere

rationem 47 Febo/'a Clarifliana ulm ablegare ; precipuè quod eorum ſubti

Iiore: Patronì in bis, qu.: exp/”Micra ſunt, [ape here”: , ne: inter ſe

ronz-em’un: , é! identidem dig/adianmr ſup”- re nÌbÌ/i; imo non ſuper re,

quia [ape non efl re: , ſed realitar, 'vel' imaginatio que-{am Cbimerica ad?

-flrbirrium aut/Ioni! excogitata, cui ſiz-e *veli: , ſive noli: ſubſcribe” Impiu:

non eri: , ó‘ tamen ad ſeneäam ”que efl tibi in i111': ſrl-noli; , (o' fun/i

bue ſubrilitatìbu: immorundum , qua: ’vel minimo 'flatu ad Gnramantu

…que ”MJ-.Peline. E: quod magi:- dolendum eſì, 'Dix in il!” quixquam

c/aru; baberur, quì ad ſacra: [item: trae‘Ìandax non ſit infelici/firm” . ~Quo

fit, ut fi quem ‘bideant ſacri: 'volumimbux Paulò Propenſiorem, quàm il!”

farmalitatibu: , ó' relationìbus eontemnant, ó‘ dita”: : ille efl bona” *oh*

ad prcd.'eandum, quflſi non ſi: ſmtp” det‘Ìè, ó ahquando fabri/iter pne

dfla‘ana'um. 0 ignoranhjſima, Ù dePrazmea bominum malefac‘Ìorum ingenía.

ſſfullliJ ad luci; drv-net ſplendore”: à n'a-lu rob” Per manu.: Apoſiolo

’um, imò Cbrifli, qui ej) 'vera ”punti-7 dllflpſum , G‘ ad inupiu Aver

10:"; , ó* all'orum tenebre” , ó error” oculari ſuſpicitx’s .7 A” mutu/ti: aqua!

erudfltionìx Cbrifliane ex diſſipatì: ciflerm’: bnurire, quèm ex ſente aqua

‘l›í1'a?Num Averſa), ó’ lìbilofop/jù Deux rene/avi; Trian-1!” arccnaffif

Apollo/i; , Prophet” , a: z-etufl” Doéîoñbu: Eccleſia- orculta‘oit. . . . .fovſrw

”mm-{em 1191', doc‘Znnam Ari/lord”, é! Avenmflon propter” ab Îpſi;

cdduci. Da
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Da questa ſelVa di quistioni , che ſervon per imbarrar mag

giormente, ed impigliar quel Sacroſanto Miſtero, anzichè per illu

flrarlo, e chiarirlo, ſvegliate non dalla Carità , come voleva Ago

flino , ma dalla voglia di contendere , e di riottare ,* quanto foſſe

alieno il Santo, già ſi è veduto, con eſporre l’una , e l’altra dot

trina. Onde è vanità il recar la ſua autorità, per fare ſcudo al vi

zio degli Scoiaflici ;il quale ei combattè acremente pria di naſcere,

ſecondo l’avviſo d’ Arnaldo, il quale così diviſa :[4] Axel che di

ce S. Agoſtino ſarà ſempremmai vero: Multi de rfio profundo quae”

m_ red-{ere rationcm ,in ſalmi-u venirne” abierunt!,,'V’è molta gente,

,, che ſr è sforzata di render ra ion della profondità de’giudizj di

,, Dio ; ma tutto quello , che ian guadagnato per le lor ricerche

,, proſuntuoſe , è ſtato di ſvagare in vane , e strane favole . Ecco

,, ciò, che ’l medeſimo Santo dice in un'altro luogo a queſti inve

,, fligatori di ragioni, i quali s'immaginano di poter far compren

,, der ciò,che S. Paolo ci afflcura non poterſi comprendere.,Qu-crir

tu rationem , ego ”pd-veſto china/'dem . Tu ratiocinarìr, ego miror . ‘Tu

diſputa , ego ”ed-rm!, altitudine”- video, ad Prqfundum non parvenìo.

,, Voi trovate ragioni , ove l’Appoſtolo non ce n’ha trovate . Ma

,, per me io rimango ſpaventato da ciò, che ha ſpaventato lui me

,, deſimo. lo adunque laſcio a voi ragionare, ma io per me credo.

,, lo veggo un profondo abiſſo:ma io non arrivo inſino a vederne

,, il fondo. Aggiungerò ciò, che queflo Padre aggiugne, il che è

,, ancora più terribile : 5:' inſcrurabilia , ſcruta# mmfli , è*: invcflìgz.

bilia ”zu/ſigari z-enifll .- Crede ”am perìfli.

Dunque quando il Santo parla di ragione , non baſſi in altro

ſenſo da interdere,che di ragione in grado rimeſſo,ſchietto,e ſem

plice, come di ſopra s'è dimoſiro. E di questa,e non altra ragio

ne ſi dee intendere l’Apologiſla d’ Agoſtino, quando diſſe :[5] I:.

randa pofl ſuPerbiam in ſe dcpnbmſam ,atqueprofllgatam,ratio Peſci: ,ut

bumilira: , Ù animi deprtffio ſubſrquatur; ba”: autem tonfo/”ur cum/ii,

fl quod {fl dtfidtrlflm, ó’ ”n.15: quom’am è ”obir utpor: infirmir Lam‘

opnn ſperare no” [mi, neque tuto ſemprr ab aim mortalibu:,quì falli,

aut ſal/”c paſſim: ; reliquum (fl ,ut ad Drum omnium part-nm”, omm‘rque

boni aut‘Îanm, ſe ſe convert” mn” bumilir, Cr ſapienti-1m, atque img-1.

lignrriam ab ipſe depoſcat . 1d quod jacobs” APoflOluJ prg-limba! i” Epi

flola ſua tap. 1.5., lu‘: *verbi: :Si quis autem veſirum indiget Sapien

tia , poflulet à Dc0,qui dat omnibus aſfluenter,öt non improperat,

6t aghi…,- ei. Hu Poſiti: principi” ,ad Rch’giouem inufllgandam ſe al“.

cn‘u: confcrat bum-”m ratio, ubiumrque ſp” cfl ,cam ”rm-nm' poſſe. .ſa-pe

”iam non qucrmribu: offer”: Divina Clementi” par pro: librar, aut Prç

con” venturi: fue. Negari autem non pote/Z qui” fari/1:, é! rum: ad Re

ligiamm ‘veram aditur fonr,ſi [Ham Drur ipſe bomz’m’ immediati ”vc/a.

ver. _Quid enim ampliù: riti-(m bumanaKrztio ſub rante Prcccprore, óoc

z {fl

(a) Refirffioniflpffl Uſi/?ema del l’ad” Mal/chanel” ram. 3. pag. 33;. 394.

(b) Mur-un”. 4, maderaxíane ingeniarum in negano Religioni: lió. i. rap. z.

33}

335
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efl, ipſa prima eeritate docente ?ſed temerè pei/ſul”, multò etiam magi!

temere` ſperet, Deum uſitatit natura* legibur à ſe ſt‘abiliti: , tm' cauſa re

nuntìaturum , quà te ipſe per aliquod Prodigium ad veritatem adducat . Illud

potiùr ſperandum elementi/ſimum Numen alicui ex bominibur 'vere più,

ſuirque Prophet”, tradid/ſſe , quae de ſe ipſe credenda ſint , ('1’ qui cultut

fit fibiipſi adbi'liendur . Scit enim Dominus cogitationes hominum ,quo

niam vana: ſunt, ut ait S. David in ?ſalmo 93. n. Cum in eum Pra-ci

puë finem bominer ereaffe cenſendu: ſit, ut ab bi: ſmaretur, G glorifica

retur , meritò quoque cati/lineare ju'vat aliq-uam a ipſe revelatam fuiſſe

Religionem , por quam docerentur bominet- 'verum amorem, *oeramque glo—

riam ſuo reddere Creatori . 1a‘ preſſa” illiu: Sapientiam , ("f clementiam

decuit ; id ſubfldii /oabere ”ojlrç imbecillitati neceſſaria”: fuit. Neque in lo

co tam abdito 'veritatem ſua’ Religioni: conflrinxijſe credenti!” efl Deux,

ut -nullue ad ipſam bumang unquam ratiom’ ſit aditiet . Sed pot-*ù: ita con

flituijſe cenſendtu, ut ſi reo‘lë uti *velimu: illiu: ”uni/io, è*: naturalibu: ra

riotii: human-:e viributfld tandem 'veritatem Pervenire tuto liceat .Il/e ad

ſe advocat bominei ria-tiene Predito: , ó* Per gratiam quidem ſuam , ſed

non fine ratione *vult ad fe 'denim'. `ſine licet oppidò tenue: human-e men

lii 'Direi, dum adſit diazinm faoor, multum *ualent ,atque Per ea: cogno

ſci revelatio Religionirñ 'ver-o , to* :ì falſi: , atque confidi; diflingui potefl .

lgltur i'nter nimiamv abjet‘Ìionem ſui, m‘miamque ambitioleem ingenia conte‘

nenda ſunt ,* utrinque enim Periculum ſubefl, ut aut nulli,.aut falſe reve

Iatiotti adbibeatur fidi-e , ,Qua autem bio jim rationie bum-me: Aires, fa'

qui ret‘lur earum uſi”, nor ipjlz ratio docebit.

Forſe da [lario dovrem diverſamente dire ,che d’Agostino .P Egli

è così lontano il-Samo dall’ investigar gli arcaniDivini. Egli è così

abborrente dal chiamare in ajuto la Filoſofia , che anzi rapportan—

do quel paſſo dell’Appostolo : Videte ”e qui.: 7m- fpoliet per Philo

ſopbiam, (r inanem deceprionem; ſoggi-ugne : fa] Reſpuit capuoſat, G’

inutile; Pbiloſoploia quafliene: Fido: eonflam, neque bumanarum ineprio—

rum fallacii: ſuecumbem', ſpolium ſe pra-bet 'verita-.r falflati; non ſecuri

dum fenſune commi-*ni: intelligenti-e Deum retinenr , neque de Cbriflo ſe

cundum Mundi Elementa decertiem,in quo Diuinitatir plenitudo corpora

liter iMabitet- E s-i è talmente riprovato l’uſo della ragione , che

ſovente ſi: pratella : (b) Cum itaque de rebut- Dei erit ſer…,concedamul

eogm’tianem ſuo? Deo , diäiique eju: pia 'veneratione famulemue . Idoneue

enim ſibi tefli-.r- efl, qui niſi Per ſe cognitu.: non efl . E per l’isteſſa ca

gione ei ſi ſpiega, , che al più all’ huomo vien conceſſo avvalerſi

di qualche ſomiglianza imperfetta, ed inabile, per tentar di ſpiegar

le coſe Divine.(-c) Si qua mrò noi de natura Dei, di’ nativitate trae?”

Pe: , comparati-;num exempl’a afferemut; ”emo ea exiflimet abſolute in ſe

:ati-ni: Perfeüionem continere . ComParatìo enim terrenarum ad Deum

nulla eſt‘: Sed infirmitar noſìrie intelligenti@ cogit ſpecie; quardam ex in

ferioribue , tamquam ſuperiorum indice: qua-rete 3. ut rerum familiar—iui”

COB

(a) Lib. r. a"e Trinit. n”. 13. (b) Lib. l. de Trinit, n”, xs. inf». (c) De Th‘.

p't. liſi. i. iii-tig. ' ſi
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conſuetudine admonenre ex ſenſa; ”offri conſcientìa, adinſoliti ſenſa: opi

nionem educeremur. Omm‘: igitur comparatio bomini pani” utili: babearur,

quàm Deo apra, quia intelligentiam :zo-:gi: ſignificet, quàm expleat. Pci*

lochè fortemente ei paſſa a lagnarſi degli Eretici ,i qualìlo forzano

a parlar delle coſe indicibili; ed a tentar quello, che è meno :m0

ad investigarſi : (a) Sed compelli'mur Heretic-onu”, ó’ blarp/oemantium 'vi

riir , illicira agere, ”due ſcendere, ineffabilia eloqui, intona-eſſa pſcCfl-'WM‘

ie. E! tim ſola Fiale expleri, que Proel-"Phi funi oporreret, adora” 'oi

delia-et Patrem, ó' venerari mm eo Filium, .ſanó'o Spiriti; almndare; co

gimur ſermoni: noflri bumilitatem ad en, qu” inenarrabiſla ſunt extende

n, (’9‘ in vin‘um ‘vitio court-:mm alieno : ”i quie continui Religione men

mim oportuiſſent, ”nc in Perini/um bumani eloquii proferantur. Nè per

ciò crediate, che ei punto fi butta nelle ſpiegazioni, nelle intelli

genze, ne’ ghiribizzi degli Scolastici: ma ſcrveſi di un dir piano,c

ſchietto;e di un favellare, che è indirizzato più ametteQ in chia—

ro l’incomprenſibilità do’Misterj, che a cantar di chiarirgli. Ecco,

come eiſi ſpiega in occaſion di favellare intorno al modo della ge

nerazion del Figliuolo nella Santiſſima Tri-'ide', dicendo.(b)-Habent

igm” nati-vita”: baja: uterque ſecretum. Er ſi qui; fortè intell’gentiç ſu(

”put-:bin generation” baja; Sacramentum non poſſe ſe confequi,cum ta—

men ó’ Pari-r jr': abſolute intelleffur, (i‘ Film: ', major: iflud dolore à mc

audi” ignorari.Ego nefdo, non ”qui-0;@ tonfo/.:bar me t‘amen. Arcban

;di nrfciunt , Angeli non audi-:run: , ſeem/.i non rene”: , I’rop/;ata n03'

ſenſi!, Afoflolu: non inierroga'wo, Fili”: ipſe non edidit. Ceſſct dolor que

nI-mun. Non :e , qui: qui: e”, qui Imc require-r, remro in extelſum,

”on in amplitzdinem tendo, non deduco in profundumz ”anne cquanimi

”r ignorabi: Creator” nativitatem,ignomnx originem Creatura'? Hoc ſal

tem requiro,ſentì: ”e te genitum,(7quç ex tegenrreniur intel/ig” ?Non

quatro ſenſum undo Lauſerix, *vitam rende fort/‘tm ſir, intelligentiam ande

adepnu ſi), quale :fl quod i” te ſii oder, ſenſi” , mſm, audit”; certë

”emo quod facit neſci‘t: quatro ande ifla ii!, quo: genere: india/gear, qua

liter ſenſum inferi”, one/oi accendi”, tor afflgar. Htc, ſi poter, enarra.

Haim ergo' quae naſa-ir, é! tribuir, qua non intel/igir-,ZEqui-nimiter im

feritiu i” :nie-,inſolenter in Dei rebus ignaru1.Ed in fine ci conchiu—

de,per tralaſciare altri luoghi della ſua opera della Trinità. (o) Ni

bil igitur i” divine': eſefli‘biu bum-:me menti: opinione traäandum eſt',

neque de Creato” ſuo opifici ipſi” materia detti-nat . Aſſumenda autem

nobi: (fl flulrìtìa, u: ſapieniiam ſumamus, nonimprudmtic fenſu,ſed na—

ourç noflrç conſrientia ,* ut quod agitazioni: terrena ratio non concipi:,id

noli” nrfum mm oſi-cime 'L-irtxtz': inſiüfllt.

Allegherem più Ilario , per ſollener la baldanza degli Scola

fiici,in iſpiegar minuramentc,e per mezzo della Filoſofia i modi,

come ſien poſſibili i Misterj-.P Già ſi è veduto , quanto quella ma

niera degli Scolallici foſſc da colui abborrita,e decestata‘. ?Tdi

quc i

(a) Lib-.z. de Trial!. non. z.- (b) De Triifl't. (il. z. ”n.9, (c) Lió. 3. de P33'

ai:. n.16.

 



262. RXSPOSTA ALLA Parma ApoLooETICA

338

questi ſentimenti eſſere fiati tutti i Santi Padri , fi potrebbe age

volmente ſar maniſesto.

Che altro adunque resterà a fare , ſe non ſeguire il conſiglio

dell’ incomparabil Motelavajer , che c’inſinua il profondo riſpet

to, e la riverenza verſo le Divine Verità,- le quali, oltre la rive

lazione,non ſi debbon ricercar con l‘umana curioſità:(a),,Primie

,, ramente , dice egli, tenete per un’aforiſmo costantiſſimo in tut

,, ta l’estenſion della Teologia, che l'umiltà, e’l profondo riſpet

,, to , che aVrem per le coſe Divine , ſaranno ſempremrnai più

,, grate a Dio , che tutte le ſottigliezze dell'intelletto , le quali

,, ci portano ad eſaminar con una troppo curioſa ricercaciò , che

,. concerne alla Religione. Aroſio medeſimo Iddio c’aVrebbe reve

,, lato ſenza dubbio molto più de’ Misterj,che egli non ne ha ſat~

,, to ; ſe egli aveſſe voluto , che ne aveſſimo la conoſcenza . E

,, quandmmi ſovviene di quel Giove , riverito da’ Greci appreſſo

,, di Sparta , ſotto il nome di Scotire', o d’ Occuro ; (b) i0 non

,, poſſo molto ammirar l'inſolenza- di molti Cristiani , i qualioſa

,, no di pronunciar mille particolarità del Cielo, che egli ha vo

,, luto tenerci naſcoste;come ſe eglino n’ aveſſer preſa di là a poco

,, una più perfetta cognizione, che gli altri , c che non poſſa lor

,, dire ragionevolmente .- ,Lair ;zo-uit ſenſi” Domini , aut qui; Conſi

,, Iiariur :ju: .T ricordatevi , vi prego, della pia modefiia di Simo

”;nide, il qual non avendo domandato al Rè leroné,che un gior

,, no,per trattare avanti di lui dell’ eſſenza Divina,ne domandò a

,, lui due altri,e poi tre appreſſo;protestando ,che quanto più ei ci

,, penſaVa,più trovava difficoltà d’adempir la ſua promeſſa. Per me

,, non dubito , che queſla umile proſeſíion d’ ignoranza non ſia

,, flata molto più aggradevole al ſovrano eſſere , benchè Pagano,

,, che ſ1 foſſe Simonide, che l’inſolenza d’un’Eunomio, e dique

,, ſia ſpecie d’Arriani , ſuoi ſettatori ; (c) i quali ſ1 vantavano di

,, conoſcer Dio così eſattamente, come egli ſi poteva conoſcer ſe

,, fldſmAei, i quali preſumono di penetrare inſino a’ più ſecreti

,, conſigli della Divinità , di penetrare i più occulti Millerj della

,, noflra Religione , e di render ragion per questo mezzo , ſenza

,, mai abbagliarſi di tutto ciò, che’l Creator del Mondo può ope

,, rare in tutta l’eflenſion della ſua grazia ordinaria , o eſtraordi

,, natia, non ſon molto lontani dalla preſunzione,nò dall’empieta

,, di questi Eretici. ,

Ed altrove ei dice, (d) ,, ciò è di S. Efromo, che io parlo ,il

,, quale in Gennadio ammoniſce il ſuo diſcepolo Paolino , di ſtar

,, ben guardingo di non cadere in queſia vanità ,e ſolleticuſo pen

,, ſiero di entrar nella cognizion della Divinità,dovendo licenziare

,, il più toſto, che ſi può una sì dannoſa immaginazione; e tener

,, per certo , che quando crederà comprender molto, ne ſaprà me

” no

(a) Monde-vai” IoJZ-.Ìt‘fld 16. (b) Pauſania ”17.3. (e) Theodor. 1;”- bare.

fabri]. (d) Nel ;rm-*mo intitola/.a la Promenade dia/.z.t.13.:zzf›.3.de 'vin-ll.
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,, no,e caderà indubìtabilmente nelle tenebre di una più profonda

,, ignoranza. Ecco le ſue parole : Virle, Pauline, ne te ſubmit-‘Zar ca

,, ;Italienibur ru” , ó‘ ele-ver” *, Sed cum te ad purum comPrelzendÌ/fe

,, putavem Drum, erede non Intellexiffe. ln vero,non c’è altro ,che

,, lddio, che ci poſſa gratificar di qualche picciol lume di ciò,che.

,, egli è. Siccome non v’ è,cl1e il Sole ,che ſi ſcovra lui medeſimo,

,, rendendoſi manifeſto , non per altro , che per lo ſuo ſplendore.

,, (Dei, i quali penſano, pervenir con le loro forze ſole a si alto

,. punto, s'ingannan bruttamente , e ridicoloſamente : (a) Faer’unt

nç intelligendo, ut nihil intel/igm:. Se egli è permeſſo di ſervirſi de’

,, termini del Poeta Comico in una materia si ſeria ,~ diremo noi,

,, che egli s’ occeca per un troppo gran lume , o. che ſr offuſcano

,, in quefle tenebre , che ſervon dinaſcondiglio a colui , cui vo

,, gliono contemplare -, poſa” tenelmu Ioribulum ſuum', ſecondo qui.

,, i Profeti ce l’han rivelato.

Ma chi di ciò ne richiegga la cagi’one propria ,ecalzante;egli

è agevole ad indagarfi ,* imperocchè noi non diſcorriam , ſe non ſe per

le noflre idee, che delle coſe abbiamo; ſenza le quali affatto mu

toli ſiamo, ed inabili a diviſare . Or pollo queflo principio, ne ſe

gue, che delle coſe Divine avvenga , che diſcorrer non pofliamo;

come quelle ,di cui idee propriamente non ne abbiamo' : o pur, ſe quel

le abbiamo, imperfette, confuſe , ed oſcure elle ſono, a noi ſola

mente note, non per lo lume della natura , onde adatte ſiano al.

diſcorſo .i ma per lo lume della Fede , quanto ne basta a diſcovrir

cele, per credecle ſotto oſcuri velami ,ed enimmi impenetrabili . Dì

ciò ne diede qualche ſaggio l’ accorto Malebranche: [b] Illud( par

la dell’ingegno umano)ſarir non babere capacita”: ,ur potentiam inflñ

nitam meriti que-rt , Deum infinite plura. Poſſe , quam concÌPere valemur,

ipſum dare nobir idea: ad ea dumtaxat cognoſcenda,qua fiunt feeundum

ordine”: natura-2 , ”tera tera nor celare noolmur . . . . Crea'imur , ex

emplr'graria, Myflerium Trinitatir , quam-oi: men: bumana iflud eaPere

non PON: ó’ id non obflat, quominur credamur ea, que ab una tenia

”on differunt: inter ſe non diſſi-ne, quanta-vir beer Propoſitlo iflud M117“

rium oideatur deflruere . Ma chi voglia veder più addentro ſpiegata

queſia cagione , abbiſogna recarſi in mano il Regis, là ove ſaſiia

manifeſtare, come le rivelate verità non abbian niente di‘ contrario

alle verità non rivelate , avvegnachè elle appajon di contrarietà ri-.

piene; eſſendo’ le rivelate di un”ordine più ſublime , che non ci ſia

permette il poterle ravviſare, come ſr accordino affieme;perchèegli

in queſta opportunità diſcorre in sì fatta guiſa : [e] ,.. Come lddio

,, è incomprenſibil nella ſua eſſenza, e nella. ſua potenza , alcuno

,, non dubita, che egli racchiuda in lui medeſimo perfezioni , che

,, non poſſiamo concepireze cheegli non produca fuori diſc Je co

,, ſe d’una maniera ,la quale è ſuor-i della portata della nostra_co~

” Sul‘

(a) Tertne.iapr.Anlr-.. (b) De inquirenda -verirare ”Aygo-.:43,

(c) La ing. dell'uſo della ragione , e della Fede rana.
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',, gnizione ,~ quinci è , perchè abbiam ragion di credere , che ví

,, ſono in Dio, e fuor di Dio coſe , che non potriamo conoſcer

,, chiaramente , e delle quali avrem ſempre ignorata l' eſistenza, e

,, la natura,- ſe egli non aveſſe avuto la bontà di rivelarcele;que~

,, ste ſono in general le coſe, che noi abbiamo appellato Misteri ,

,, di ſorta che è sì lontano, che l'incomprenſibilità de' Misteri ſia

,, un fondamenro,per farci dubitar della loro eſistenza ,che al con

,, trario è un titolo legittimiſſimo , per fargli credere : perchè egli

,, è della natura d’un’eſſere incomprenſibile , ſiccome è Iddio , di

,, racchiudere in ſe , e porre fuor di ſe perfezioni , che l’animo

3, uman non può concepire chiaramente.. Onde quindi egli diſcen

de nel particolare a dimostrare , onde questa impofiibilità di di

mostrare i Misterj della nostra Religione avvenga .- (a) ,, Per pro

,, vare, dice egli, che i nostri Miſter) ſon poſſibili , biſognerebbe

,. far vedere , che i loro attributi eſſenziali ſono evidentemente.

,, compatibili,- e ſarebbe mestiere , conoſcer_ chiaramente questi at

,, tributi, e i rapporti, i quali ſon tra quegli . Or’ egli è costan

,, te, che non conoſciamo chiaramente , nè gli attributi eſſenzia

,, li de’ nostri Misterj, nè i loro rapporti ; perchè San Paolo ci ac-`

,, certa , che noi non gli conoſciamo , ſe non oſcuramente . Noi

,, non poffiamo adunque conoſcer chiaramente la compatibilità de

,, gli attributi de’ nostri Misterj, nè per conſeguente la lor poſſibi

,, lità. Ma per la medeſima ragione , che i Cristiani non poſſOu

,, provare , chei lor Misteri ſon poſſibili, i Pagani non lo poſſon

,, provare altresì, che quelli ſono impoflibili . Da ciò ne avviene,

,, che quando un’infedele viene a dire,che la Trinità è impoſſibile,

,, per cagione , che ella repugna alla ragione ; basta di riſponde:

,, loro., che la ripugnanza non s’incontra, che tra le coſe del me-~

,, deſimo ordine; e che egli è stato provato , che la ragione , e la

,, Fede,ſono in due ordini differenti.

Or dunque ſe cesi è , che altro ſarà Volere diviſar delle coſe

Divine, con ricercarne i modi, e le cagioni, e le conſeguenze , ſe

non ſe volere affatto tentar coſa impoſſibile con indicibil tracOtan~

za;ſe non ſe sforzareafar coſa eccedente le ſue forze la nostra na

tura‘? Onde non fia maraviglia , che il Malebranche habbia inſe-v

gnato, che: [b] Modi ”piu-andorra”: Myfleriorum Fidei, non ſunt Fi

dri; illa Mjflfl‘ia credumur, quannu': madum ipſum poſſe unquam liqui

do explicari non concipiamu: . Ma doveva più presto dire , che ſon

delirj , e ſogni di color, che vegghiano.

Ed in vero anche gli Scolastici ne dovrebbono eſſer perſuaſì di_

sì fatta verità; poichè eſſi ancora, e ſorſe i Primari tra’loro a pur

venendo alla diſamina di qualche Mistero,confeſſan› con ingenuità,

non poterlo ſpiegare: ma del tutto rimetterſi all’altezza della Divi

na profondità', e preciſamente là queſio avviene , ove voglionoil~

lustrar l’accordo della libertà dell’liuomo con l’infallibilità de’Di

Vll’ll

(a) Lila-3. dell’ujoér.rap.3, (b) Deſign-’renda rverìt.lìb’3.p.:.mf.8. -
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vini Decreti, con la preſcienza . con la providenza . con la pre

-destinazione, e can la Divina grazia, come con ſincerità confeſſa.

no Alvarez , (a) Gaetano , (b) oltre al Verdn , Ledeſma . Ram,

Nazari, o Zumel , Estio, Navarretta, e Riſpoli ,~ iquali ſecondo

riferiíce il Gieſuita Paolo Leonardo, (c) danno in ſomiglianti ſec

che, dicendo: Arcana”: :ſe , ("I grandi-r M1176?“ . ‘bellu Sacramnrum;
idea qwmadmodum in Fides' celebrlmìbur artìculu inn/led?” :apriva-:mx

ſubeundam_, 6' quod diſcurſu rape” non mlt-at, ſubmiſxè, ai: religiuè

”annunci-cm :ſe . Or ſiccome in tali rincontri mamfeflan la loro

ignoranza, e poſſono confeſſar l’impoſſibilità di ſpiegargli; perchè

l’iſieſſo non deono far degli altri. dove ,a dire il vero, non ſpia.

nan le difficultà , che ci ſi incontrano; anzi vie più , e più 3'”.

\volgon con mille inuditi deliri; luſingandoſì variamente di avergli

illuſtrati . Ed oh quanto bene eſIi farebbono , ſe intorno a tutti,

eonfeſſando la malagevoleaza di ſpiegargli , fi abbandonaſſero in

braccio alla incomparabile altezza di Dio.

Ma mi ſembra, che ſi ſollevino gli Scolastici, per difender la

lor cauſa, e dicono : come condannare il conſiderarar , clze fa la

Scolastica il modo de' Divini Misterj , ſe veggiamo, che la Chie

ſa iſìeſſa n’indaga piamenre alcuni? per eſemp10,egli è verità, che

n'inſegna la Fede , che Cristo fu concepito nell' utero della Bea

ta Vergine; ma non'ſi arresta qui la ricerca ; investiga in oltre la

Chieſa, in che modo ſia ciò avvenuto , ſe per opera dello Spirito

Santo,0 dell’huomÒPanche la Vergine il dimandò all’Angiol Ga.

brielo : ,Quomodo fi:: iflud 2 Come adunque_è lecito ſapere il mo

do di questo Mistero , così ſar‘a lecito degli altri , o pur non ſara

crac0tanza ſtrana?

La riſpofla ſarebbe agevole; perocchè in questo Mistero abbiam 34-’

la Scrittura , che ci fa ſcorta ;ma non l’abbiam negli altri,dove ſo

lamente ne ſerve di guida il cieco Ariſtotele ,* onde par che calzi

l’ avvertimento di S. Cirillo Aleſſandrino, il quale ebbe a dire: (d)

Opinor autem id , quod :fl Fide ſuſcrpmm , non ulteriù: inmfligationi

bu: andata!” inquircndum ,* ”enim quod ultra inquirirur , non :fl FI

d” ,- quemadmodum enim ſp” , quod enim vide: , qui.: , mr , G‘ expe

Bat? (Deſio potrebbe ſervir di riſpoſta. Ma eccone un’altra tratta

dalle viſceri della coſa, agevole _anche ella ñ_ Due ſorti di quistioni

diſcuter ſi poſſon dietro al modo de’ Miller] ; l’una , che riguarda

l’eſſenza del Miſiero, o della coſa rivelata; l’altra la .condizione

accidlentale: la prima ſpetta alla ſoſianza del Miſiero , che per lo

più viene ad eſſer contrastata dagli Eretici: eperciò la Chieſa l’ha

deffinita con le ſue deciſioni5per lo che ſono articoli diFede da cre

derſi ſotto il reato d’ eſſer miſcredente. L’altra è tutta libera in ri

cercare il modo, come egli è poſſibile, che ſia fatto tal Miſtero”

. que.

(a) Alvarez. de aux-'1. Dimínagrar.”Lia-.díffiarhms. (b) Caet, ‘-P‘r- 4,17,,

”ALL-”diurna (c) Leonarl.reſpa›1j'.ade ”Münchmm " x, difar.3.aì._18. (d) Dial-godeſrrimrzlíóa. x? ſu" _ma ‘m
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queſia dipende non da principi della Fede , come testè ſi è detto;

ma da’principj dell’umano ragionamento; ed in questo niente toc

ca alla Fede . Toccò questa distinzione , ſe bene confuſamente,

Daniello Uezio, dicendo:(a) Huju: generi: ſu”: ”io-li exp/:candarum

rerum plurimarum_ Fidei , qua: credere fari: efl ,' de modo , quo fune,

quo-ve fiunt, Pro, 'voluntate arbitrari licei . Dixi plurimarum:nam quad-n”

fune, in quibur moda: rei ad Fidem pertinenti: , pertinee ipſe quoque

ad Fidem. Exemplum dabimu: urriuſque.C/,›riflum propria vir-tute aſſen—

dijſe in Clx-[um, -Dogma efl Fidel . ,Quomodo id, faäum ſi': , an corpori

deirar‘h gra-vinte, an Cbrijli 'vi ſuflenrante corpur , Ùſurſum toi/ente,

exiflimet unu:quiſque,ue 'voler ("fa A: (.'briſei coneePtio., (J’ moda; con~

ceptio'ni: , neque pertinene ad Fidem; nec enim j'alum- in Bear-e Mari-e

Ueero coneeprum elſe eredena'urn efl , ſed etiam fine virili fara ; vietate

Spiritu: San-Xi, ex Materno ſanguinefillaeſa Virginieate,animo tti-tm in

{pſ0 concept” corpo” adiunc‘îa. Mori-:m pepe-riſſe Cini/him jeſum, Fidel

dogma ef} .~ ſed 6‘ chiuſi: uteri foi-ibm- , (v inviolaeo Virginitatie figli/Q

prodiiſſe Infaniem, Concili‘i Eplzeſini Decretum, (I‘ Perfetto”: Ecole/ic con

ſenſi” credere nor jubent.

Da ueste parole ſi ſcorge, che il bravo huomo, che egli era

conoſcea adifferenza,che interveniva infra i due generi di quistio

ni, che toccano la ſustanza , e‘l modo; ma non ne ſeppe ben di

ſlinguer le ſpecie; ſiccome prima di lui, e meglio di tutti l'ha in

poche parole ſpiegato il Cardinal Perrone, flagello degli ngonotti

della ſua Francia; anzi ei ha aggiunto, che le quistioni,che ſi ſon

chiamate accidentali, ſono ſiate abborrire da’ Padri, come provegnen

ti da una curioſità temeraria;dove l’altre quistioni,le quali ſpetta

no alla ſoflanza del Mistero , i Padri isteflì l’han promoſſc , e le

hanno illustrate , ma con principj di Fede t (b) ,I ll come a dice

n egli, del quale i Padri proibiſcon la ricerca ne’Misterj dèlla Re

s) ligione Crìfliana , e non il come dell'eſſere , ma il come della

,, poſiibilità dell’eſſere. Perchè il come dell’eſſere,i Padri han ſem

,; pre eſortato i Fedeli a ricercarlo: e gli Eretici al contrario ne

,, gii han ſempre divertiti, e diſſuaſi : ma il come della poſſibilità

,, dell’eſſere,i Padri han ſempre frastornato i Fedeli dall’eſaminar

,, lo; e gli Ereticì al contrario han ſempre voluto conducergli.

Di ciò ne reca in mezzo alcuni eſempli, che fanno a propoſi

to per lo nostro ſcopo. Onde non ci rincreſcerà riferirgli ; perchè.

dl“ *gli -' ” Quando ſu quistione nel Secolo del Concilio Niceno

:7 della Generazione di Cristo ,- i Padri proibivano sì , che non ſi

,, cercaſſe del come della poflìbilità dell’ eſſere : e gli Arriani per

,, contrario inſistcvano, che questa ricerca ſi proſeguifl‘e ; cioè a di

re, che s’investigaſſe, come il Padre, di cui l’eſſere , e la natu

ra è tutta ſemplice, può avere comunicato con la generazione il

:n ſuo eſſere ad un’altra [poſtali ; e come è poflibile , che in Dio

. n C3'

"(3) De toizrord-'a rall'ani:,ó~Fideí un:. tag &mm-.z. (b) Cardinal Perrone

nel 1111.4. della ”fl-’m alla riſp ”’74 del gran Re‘ di Bei-ragni; mp4 .
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cadan le condizionid'eſſere ingenerate ,e d’eſſere ingenerato. Ma

il come dell’ eſſere, cioè a dire, come Criſto è Figliuolo del Pa

dre per natura, e per eſſenza , come lddio eſtratto , ma non di.

ſtratto da Dio: ,Qui a matrice muffindice Tertulliano, (a) ſed 5°,,

rece/fit.; 0 , ſe è Figliuolo di Dio per adozione , e per grazia

ed in ſomma , ſe egli è lddio eſſenzialmente , o participzrivz'.

mente, cioè , di che gli Arriani volevano , che non ſene cet

caſſe ae di che gli antichi Padri al contrario facevano inſtanzia.

che ſene informaſſero, affine di diſtinguer l’ambiguità; ſetto la

cui confuſione., ed oſcurezza gli Arriani preſſavan di eſſere am

meſſi alla comunione de’ Cattolici. Perchè la voce ordinaria degli

Arriani era, che ſi contentaſſe di metter nella confeſſion della

Chieſa, che Criſto era Figliuol di Dio , e ſomigliante al Padre,

ſecondo le Scritture', ſenza ſpecificare, come era flgliuol di Dio,

e ſomiglianteal Padrezcioè,ſe ciò era per conſoſtanzialità, o al

trimenti . ll come dunque della poſſibiltà dell’eſſere, cioè,come

egli era poſſibile , che Gieſu Criſto foſſe Figliuolo del Padre per

conſostanzialità , e non per ſemplice adozione: ciò era il come,

che i Cattolici non volevano , che ſi toccaſſe: E che gli Erctici

al contrario inñstevano,che ſi dibbacteſse; perciocchè la manie

ra dell’eſſere, il quale appartiene all' oggetto della' Fede, è ab

bracciabil dalla Fede , la qual ſi cattiva ſorto la rivelazion fatta

alla Chieſa. La dove la maniera della poſſibilità dell'eſſere , ſi

guarda la ragione , ed il lume natural dell'intelletto : a cui il

modo dalla poſſibilità di queſti Miſteri è interamente incompren

ſibile. Ma il come dell’eſſere , cioè a dire , il come , che ſi ri

cercava dal genere dell’eſſere, e della maniera, e condizion del.

l’eſſere, cioe‘, ſe il Figliuolo era Figliuolo per conſoſtanzialità,

o per adozione; queſto era il come, che gli Arriani inſiſtevano,

non dovere eſſere eſpreſſo , e deciſo , come coſa nocevole alla

pace , ed alla reconciliazion della Chieſa ; e che i Cattolici al

contrario preſſavano , che ſ1 decideſſe per paura di laſciare in

un punto sì importante la credenza della Chieſa vaga, ed inde

terminata. Perchè i Padri nell’articolo dell’lncarnazione preſſa

vano la ricerca del come dell’eſſere, e fuggivan quella del come

della poſſibilità dell’eſſere : cioè a dire , eſſi inſiflevano, che ſi

eſprimeſſe il genere, la condizione, e la maniera dell’union del

le nature; cioè , ſe il Verbo aveva unita la carne con lui per

una ſemplice unione di grazia, di virtù , di aſſiſtenza , di reſi

denza, d’inabitazionc , come le forme aſſiſtenti ſono unite alla

lor materia, l’intelligenze a’ loro orbì, il Diavolo al Serpente,

il qual tentò Eva, il Piloto al ſuo Vaſcello, il corpo al ſuo ve—

ſtimenro,1'oſie al ſuo domicilio, o per una unione Ipoſtatica,e

5* .

ccnſiitutiva di un medeſimo ſuppoſtmed’una medeſima perſona.

Ma il come della poſsibilità dell’eſſere; cioè,come egli era poſ

Ll a ſibile,

(a) da' 'yen, prix.
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ſibile , che il Verbo restando Dio , e non ammettendo alcuna.

mutazione, foſſe fatto realmente carne , non per ſemplice inabi

tazion nella carne, ma per aſſunzion della carne nella medeſima.

,, perſona , ed lpoſìaſi del Verbo : ciò erail come., 'che i Padri

bandivan dalle diſpute Teologiche , che l Nestorianr al contra

rio v’introducevano. Walcheduno replichera, dice Teodoro, (a)

l’uno de’ Padri del Concilio d’Eſeſo, come è poſsib'rle, che ld—

dio Verbo ſia fatto huomo? Tu mi domandi, dice egli, il mo

do de’rniracoli di Dio P Se l'incomprenſibilità di questa ragion

,, poteſſe eſſere attinto. da noi , ciò n'on ſarebbe più.miracolo , ma

coſa ſecondo la natura. Donde ſi vede ,chela maniera,nella qua

,, le i Padri rigettavan l’inchiesta nel punto dell‘Incarnazione,era

,z la maniera, che riguardava la poſsibilita dell’eſſere, e la ricerca

,, delle ragioni naturali , e comprenſibili umanamente dall’intellet

,, to, per cui la coſa era potuta eſſer fatta‘, perocchè ſi parlava della

,, maniera , la quale eſſendo conoſciuta _,,dist'ruggeva i. miracoli

,, della poſsibilita dell’ eſſere.Non distruggul miraco-lo,dice il mc

,, deſimo Teodoto,(b) in pretendendo trovar la ragion del miraco

,, lo P perche questo ceſſa eſſer miracolo , *di cui .ſene avviſa la

,, ragione; ſe la ragion del fatto era conoſciuta , ciò non ſarebbe

,, più prodigio , nè miracolo : ſe è prodigio , e miracolo, laſcia i

,, ragionamenti , ed abbraccia la Fede . Ma la maniera dell’eſſere,

,, tanto è lungi, che i Padri l’abbian bandita dal diſcorſo dell’In

,, carnazione , che facevano eſsi medeſimi questi decreti : (e) Se

,, ualchedun nega, che il Verbo del Padre ſia unito alla carne ſe
ſſ gbndo l’lpoſiaſi , e ſia inſieme con la ſua carne un ſol Cristo,

,, congiuntamente Iddio, ed huomo, che egli ſia anatema.Se qual

,, cheduno appreſſo l’union delle nature , divide in Cristo le ſoſsi

,, flenze,aſsegnando aciaſcheduna natura la ſua propria ſoſsistenza,

,, e congiungendo le nature ſolamente d'una union didignità,od'au

,, torità, e non d’un ligame fiſico, che egli ſia anaternatizzato.(d)

Spiega ancor queſia materia divinamente Antonio Arnaldo nel

la perpetuità della Fede, dicendo ſe): ,, Perche‘la menoma rifleſ

,, ſione, che arebbe fatta ſulla condotta di Dio , e ſulla maniera,

,, nella quale è piaciuto a lui d’iſlruirci de’ principali articoli della

,,. noſira Fede,gli avrebbe fatto distinguer da prima tra la ſostanza

,, medeſima degli articoli,e le conſeguenze, e le difficoltà di que

,, ſii articoli ; e gli ſarebbe fiato impoſſibile di non riconoſcer per

,, qizeſia diflinzione , che ſiccome lddio ha ben voluto rivelar la

,, ſostanza de‘ Dogmi della Fede,d’una maniera aſſai chiara per co

,, loro,che hanno il cuore puro;e che non hanno l’animo oſcura
,, to dalle paſſioni, e dalle preoccupazioni temerarie ;ſicosi non ha

,, giammai voluto ſpiegare, nè le conſeguenze, nè le difficoltà,nè

,, arre

(a) Emilia z. in Natoli Sal”. SeB-'o in Synodo Erbe/?no parte 3. 0:49.10.

(b) Iáia’em 12077117,!. mp.9. (c) Cone-'lio .Epheſinapizr.3. anaibd. ( )Confílí0

Ip-ìîrſino anni!). 3. (c) Tom-l. liſa:. :af-.6. .
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arrecar le contrarietà , che quelle ſembran racchiudere ; affinchè

quelle difficoltà,e quelle contrarietà apparenti ſerviſſero ad umi

‘ liare il noſtro animo, e ci ammaestraſſero a non voler conoſce

re ne' Misteri,ſe non quello,che Iddio ce ne ha voluro diſcOVrir

re. In qual luogo della Scrittura il Signor Claudio ci farà vede

re, per eſemplo, che lddio c’abbia ſpiegato, come egli è poſſi

bile , che un’ anima , la quale eſce pura dalle ſue mani , ſi cor—

rompe, e diviene criminale nel momento , che ella ſi uniſce ad

un corpo venuto da Adamo?Cbe questo corpo,il quale,non eſ

ſendo, che una materia, non e un ſoggetto capace di peccato,

poſſa comunicare all’anima quello, che non ha, nè può avere-,e

che dall'union di due coſe, eſenti di peccato , egli ne poſſa ri

ſaltare un tutto,che ne ſia colpevole,e che lia giustiflimamente

l’oggetto della collera di DioPOve ei ci farà vedere , che lddio

abbia ſviluppato le conſeguenze,e le difficoltà della Trinità,che

io non voglio punto eſagerar qui:e che ſon capaci di ſpaventar

tutti gli Spiriti,i uali non stabiliſcon la lor Fede sù de’fonda—

menti più ſolidi, c e quei de’ Calvinisti!,e che danno altrettanto

di libertà,quanto quei alla lor ragione.Ove ſi mostrerà, che ldñ'

dio abbia ſpiegate le difficoltà , le quali naſcon dall’union delle

due nature in una isteſſa perſona per lo Mistero dell'Incarnazio

nePOve ci farà vedere,che lia detto in un medeſimo lnogo,che

Gieſu Cristo era Iddio,ed huomo tutto aſſreme;e che queste due

nature non ſanno, ſe non che una medeſima perſona .3 Egli è uo-.

po non a'ver giammai meditata la Scrittura Santa con qualche

applicazione , per non averci riconoſciuta la cura, che Iddio ſi ha

preſa , in diſcovrendo i ſuoi Miller) , d’arrestar la curioſità degli

huomini ,e di loro ammaestrare,a ricever ſemplicemente con una

umile ſummiſſion ciò, che loro inſegna; benchè lor paia contra

rio,o a'principj,che la lor ragion gli ſorniſce,o ad altre verità,

che elIi trovan nella Scrittura . Gieſu Cristo c'inſegna , che egli

è Iddio,che egli è huomo, che egli è il medeſimo lddio , che è

ſuo Padre,che egli è una perſona distinta dalui, che egli è egua

le al ſuo Padre,che è meno di ſuo Padre,che egli è eterno, che

ènato da una Donna..Se la nostra ragion s’aſcolta,ella medeſima

troverà in ſulla prima mille contraddizioni in quegli articoli del~

la nostra Fede. Qtesto è in effetto ciò, che ha precipitato negli

errori quei ſpiriti temerarj,e proſontuoſi, i quali hanno creduto,

che non potevano altrimenti defender certi dogmi della Fede,

che in distruggendone altri. Gli uni per ſostener la distinzion delle

Perſone , hanno voluto distrugger l' unità della natura Divina nel

le tre perſone.E gli altri per ſostener questa unità,s’ hanno sfor

zato di'distrugger la distinzion delle perſone. Gli uni per stabilir la

Divinità di Gieſu Ctisto,han creduto,che biſognava negare,che

foſſe huomo.“ E gli altri per ſoſlenere, che egli era huomo, gli

han voluto rgpír la Divinità. Gli uni per conſervare in lui la di

stinzion di due nature , hanno negato l’ unità della perſona: Gli

” al…
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,, altri , attaccandoſi tenacemente a ſostener l’unità della perſona,`

,, hanno ricuſato di riconoſcer la distinzio—n delle nature . Tutti

,, questi abbagli non vengono, che dal medeſimo principio ;e da ciò,

,, che questi Erotici s’ hanno temerariamente immaginato,che ſe la

,, Scrittura aVeſſe voluto fargli creder questi articoli , i quali lor

,, parovan contrarj;ella avrebbe preſaſi la cura di combaciargli ,e di

munite i loro animi contro alle contraddizioniapparentigesù que

sto falſo pregiudizio eglino hanno ſcelto,ſecondo la lor fantaſia,

tra quelle verità,che la Scrittura stabiliſce,quelle,che loro eran

più acconcie;e ſette ſon ſerviti , per destrugger l’altre . Tutti quei

adunque , che per la meditazion della Scrittura ,e per l'eſperienza.

degli errori degli Eretici,ſi ſon reſi instrutti della maniera ordi

naria, con la quale Iddio ci revela i ſuoi Misterj,; non ſperevau

giammai di trovar nella rivelazione eſpreſſa, da Dio le conſe

guenze Filoſofiche del Mistero dell’ Eucaristia. Come la preſenza

d’un Corpo in più luoghi,e gli altri, che gli Eretici eſagerano

tanto; e hanno ſempremmai avanti gli occhi. Eſſi concbiuderan

no al contrario, che ſecondo l'analogia della Fede , ſecondo l’eſem

plo dì tutti' gli altri Misterj , non ſi deve trovar niente di tutto

,, quello; perciocchè non è ciò,che deve Occupate il ,nostro animo:

,, ciò non è l’ oggetto dinoſlra devozione: ciò non è ancora quel

,, lo,che Iddio ci propone direttamentea credere :ciò non ſono,ſe

,, non conſeguenze, che la ragion tira da. ciò,che lddio ci ha rif

,, velata, e che ſatla ſostanza della Fede. `

Dimodochè in poche parole conchiude l’ Autor del Metodo , che:

,, [a] Egli è uopo distinguer due ſorte , di qaomodo , ne' Misterj.

,, L'una guarda la ſostanza del Mistero medeſimo : e non è, che

,, una eſplicazione .L’altra riguarda.le circonstanze ,e la ragion del

,, Mistero.La Chieſa ha determinato i~primi:ma ella non ha nien

,, te pronunciato ſull’ultimo . Per eſemplo la Chieſa ha diffinito,

,, che l’ union di due nature in Gieſu Cristo s’eran fatte in una

,, ſola perſona.; ecco la ſostanza del Mistero; ciò non è , che una'

,, eſplicazion di quelle parole del Vangelo, Verbum caro faélum di;

,, ma non ha punto determinato, di qual maniera s’ era fatta questa

,, unione .-E tutte le diſpute, le più ſottili de’ nuovi Teologi ſu

, questa quistione,, non l’ hanno punto illustràta . Secondo questa

ſieſſa distinzione diviſa altrove brevemente, [b] approvando quelle

quistioni , di quomoa’o, che ſono intorno alla ſustanza del Mistero:

e riprovando quelle , che riguardano la circonstanza , e la ragione

del Mistero.

Ciò adunque posto per vero;egli è indifficoltabile,che di que

sti generi di diſpute, l’uno riguarda il come dell’eſſere : l'altro il

come della poflibilità dell’eſſere de’nostri Mrsterj. il primo racchiu

de gli articoli della Fede, i quali non ammettono altra pruovfl › 0

- divi

(a) Cap. 3).?! metodo oli' apprende!" la Tetlogia. (b) Della Dottrina Griffin‘

i. ao. a . l. ~
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diviſo,che quello ſomministra la Scrittura, e la Tradizione", onde

è- lo’deroliſſino, anzi neceſſario ſaperſi , perchè comprender fi poſſa

l' oggetto della nostra credenza : il ſecondo genere,di cui al preſen

te contendiam con gli Scolastici,ſidanna, ſi biaſima, e ſi deteſta;

dove quei, mettendo in opera l’umana Filoſofia, ſon più Filoſofi,

che Teologi in iſpiegare i Misterj,e i lor diviſamenti , ſiccome av

verte Uezio: De modo,quo ſunt, quoque fiunt; parla de’Misterj , pro

volume” ”binari Iieeeze ſon variabili, e ſecondo ciaſcun Teologan—

te ſe gli dipinge nella propria fantaſia. _

L’altra difficoltà,che ſanno gli Scolastici,e la prendon di pe~

ſo da’ ſentimenti ſparſi di ſopra:cioè,che almen ſarà lecito a’Teo

logi,per mezzo della Carità,farfi oltre nell'investigazion de’divinì

Miſteri, e dicon così: Se è permeſſo a noi impiegare una industrio

fa carità nella ricerca di quei ſublimi arcani;perchè non ci faran le

cite le ſpiegazioni,che ci vien fatto incontrare, manifestare,e met

terle in mezzo. '

Ma di grazia,in prima non vorrei,che ſotto il c'olor della ca

rità,\i naſcondeſſe l‘industrioſa curioſità-,la quale è madre feconda

di tutti i ghiribizzi degli Scolastici;ma diſſi poco : non ſi appiattaſ

ſe_ ſotto le diviſe dell‘amor di Dio, un fuoco di gare,d’odii,e di

ſhZZB-Che per lo più allignan nella Sçuola.Egli ci è gran divario

tra il modo d’investigar per mezzo della Caricà,e’l modo ,dirò co

si,ſcientifico,di cui fi ſervon gli Scolastici.lmperocchè quello,cl1e

provien da quella ingegnoſa Carita,con la quale ilcuor dell’ huomo

fi Purgaa e s’illumina , acciocchè penitri i ſecreti di Dio ,* è ſola:

mcnte familiare agli huomini infiammati dall’amor di Dio,ne’quali

creſce ſucceffiVamente la Carità, ed a pari della Carità, civanza il

lor ſapere, in guiſa che naſce l’arbore dal ſeme , e per contrario

dall’arbore il ſeme; e così con reciproca produzion creſcono in 1n

finito-,così la Fede produce l’intelligenza, e dall‘intelligcnza ſi ger

moglia la Carità,- e così vicendevolmente la Carità genera la luce

della cognizione, e dalla luce la fiamma d'amorer; e così l’animo

Cristiano va gradatamente ſagliendo ad una pienezza di ſapienza .

Ed in tanto l’anima ſi paſce di quel lume Divino-il quale l’e 8“‘

fioſo, e penetra nelle midolla dell’ affetto, donde deriva. Megllm

che ogni altro ne ha favellato il Celebre S. Agostin05il quale oltre

a quei luoghi , che ahrove‘ſi ſon recati;così ei ne diviſa ne’Trat

tati in S. Giovanni: (a) Non enim diligitur quod Penitùr @nor-:muſei

eum diſîgitur quod e” quanrulaeumque parte cognaſeirur; ipfa ‘efflcìrur di:

let-‘710M ,ut mein” , é! pieni”: cognoſcarur. E tosto aggiunge il modo dl

avanzare ² gſm valli in quella Scienza Divina: .ſi ergo in Cherie-ate

?NF-’1'“… z 0‘447” diffundie i” cor-{ibm , ſpiriti” Sam?” docebie _vor omne”

‘vene-item. E dopo aVL'Î' detto molto ſecondo tali ſentimenti conchiu*

de: lflo enim modo 'vor docebie Spirito: Simili” omnem ”cranico-,cum mc

ll-Î › magiique diffunder in card-‘bue ‘veflrir Chariiatem . E per iptiralacñ‘

Cla*

(3) ſn han. iraä. 96.

m *
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ſciare altri luoghi, de' quali ſparſe ne ſon le ſue opere-,addurronné

uno , dove propriamente inſegna il modo , col quale ciò avviene.

Egli dice,(a) che lddio ſempre è pronto a darci quel lume ſpiritua

le , onde avviſare poſſiam le ſue verita: ma che non ſempre ſiam

noi apparecchiati di riceverlo:Cum inclinomur in alia., ó' m-um mn

poralium rapid-'tate tonebromur; ma ſempre, che quelle tenebre Ven

gono a fugarſi per la converſion della mente in Dio,ſi rende par

tecipe di quella ineffabile luce : 6t tn ipfa converſiono, furgotio tnt:

Tìori: oculi, cum excluduntur to, qure temporalitër ”Pico-:Munn: arie:

ſordi: fimplici: ferro pofflt fimplicem luccm divinità: fine ullo act-nf”, aut

immutatìotte fulgentcm; nec ſolum ferro ; fed etiam manore in illa , non

tantum ſine moleflta, ſed etiam cum tneffabili geudio .Altrove ſpiega ſi-_

milmente queſto lume diletteVole, e giocondo,che riſchiara l’ani

ma , come’ fa quando afferma darſi lo Spirito Santo agli buomini:

Ut ad divina, è! .eterna contuenda quodam amor”, ("t (fb-tritati: ſpira

mento, Ct incendio rapiantur. Ed altrove dice,che con la Fede: [la]

Flagruntiarem cucita: Cbaritattm, ut quanto flagrantiut diligimu: Drum,

tanta certiùx, ſereniusquc wideomus . E di queſta ſcienza Divina pari

mente inteſe S. Cirillo,comentando le parole di S. Giovanni :(c) Et

no: ”ed-’muy, ó' tognoj'ctmus,quio tu e: Cbriflut Fili”: Det ,' onde ebá

be a dire . Nam poſt Fidem cognitio ſequìtur, non illam entered”, quem—

admodum fcriptum :fl , ſi non credideritir , non intel/igm: . Pofl ?WM

enim baſi: inflar conflituta fuori: in nobir ſimplex, nec curioſa Fido: , ſu

per bat‘ deiurep: , ac Paularim cognitlo flruttur : que no: ad menſuram

erat”, que: in Cbriflo efl, attollit, (a‘ ad 'virum perfeflum , ac ſpirito

lem.Q1inci ſi potranno intendere i vari luoghi della Scrittura,ove

s’inſegna : (d) Vobi: datum efl noſſo Myſterium Regni Dei, catcri: autem

i” parabulir : ut violento: , non vide-mt , ó‘ audttnte: , non intel/igm! . Ove

ſ1 dice : [e] Confitcor tibi Pat”, Domino Carli, 6‘ Terno , quia abfcon

difli ha: à ſapientibut, (F Prudentibur , ét revelafli ea pnvuli:.0ve ſi

ammaeſtra per lo Salmiſta:[f] Da miót intellec‘ZumJa' ſcrutabor ”gm

tuam:ó' cuſtodi-rm iſlam in toro corde mao. Ove n’avverte .[g] Anima

li: autem homo non pncipit ea, qu; ſunt Spiriti” Delzſ'tultitia enim :fl

il/i, (a’ non potefl intel/igor: . Onde per mio credere, ſecondo queſti

ſenſi, ſi ha da intender Cirillo Aleſſandrino.” qual dice: Oporttbat

igm” Fidel primum radice: in animo jacere ; deinde ill-a quaerere , qu#

bomini quei-tudo [anni/lt *ver-ò ontequam cr:dtrent,importune` quçrebant;

*Lac igitur de cauſa Dominus, quomodo id fieri poflit , non :nodo-vita ſi"

Fido id querendum bottatur , ſi*: credentlbu: diſſifluhl fragmcnta P411!"

ile-lit, diam, arcipitc, (o‘ man-luca” , Imc :fl Corpi” mmm-,Caliccm etiam

fimilite‘r circumtulit, divennbibite ex ljoc omncr, bit efl Calix Sanguinìx

1””,un pro multi: effundc’tur in ”mi/firme”: peccatorum , Per/‘picn- quia

fine Fido querenttbur Myſterii modum nrquaquom explanovit,trtdentibr(.r

autem, etiam non quarenribux expaſuit. MS

(a) Lib. a. de ſcrm. Domjn monte. tap. 3. ínſin, (b) Lib. de Trinír. I. tap. ’

(c)'1nIaan.6.69. (d) Lune up. 8. n. rr. (e) Marinai 11.25. (f) Fſalm.

148.31. (g) 1-‘rimoCorím. a. 14.
'\ ` il
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Ma non così hafii a dir del modo tenuto dagli Scolaflici,co.

me quello , che aſſolutamente provviene dal fondo dell’ umana curioſita,

perocchè quello , che dalla Carità provviene , in prima è di pochi , e non

ugualmente a tutti ſi compatte: questo all’ incontro della Scolastica , è dì

tutti,e quaſi igualmente a tutti quei ſi diffonde,che voglion fludiar

tali diviſi. uello è di quei,che hanno il cuor mondo,e ſemplice

Oude S. Ago( ino così eſclude queste menti impure dal potere aver

quel lume di Carità: (a) Nonne iniquitar orulum tum”, ”e :stam lueem

wide” paſſes, premeſzat ? quid ergo .² cor ſaucium lembi: ad Dominum?

nonne pri‘ùr ſanandum eſſ, ut *videar 2’ nonne ſuPeróur int-venir” cum dici!,

prima oideam, ó* ſic credam .P (Deſio per contrario è di tutti egual

mente, così di quei, che han l’occhio purgato dalla Carità, come

di queihche l’hanno ortenebrato dalla cupidigia del Mondo, pur

chè tutti attendano allo ſiudio della Teologia . Bello è il modo,

che ſparge diletto nel cuor di quegli, che l’hanno : queflo all’in

contro è ſecco,arido,e meſchino; tantochè dice S. Cirillo Aleſſan

drino,che empiamente fan coloro,che :Ea que ſupra menti: captum

ſunt , miſerarum ratiuncularum ſro-venti: temere` , ac flultë examiaa‘re con

tendunt.(b) Ed oltre a ciò, è tutto ripieno di perigli; ſiccome ab

biam dall’eſemplo de’ gran huomini,o dell’età moderna,o de*tem~

pi paſſati , i quali intemperantemenre hanno investigato la Maeſià

de’ Divini Miſier} , come in appreſſo ſi oſſervera . Onde dalla lor

gloria ſon remasti oppreſſi; quando ſi deve in questa ricerca oſſer

var ſobrietà, e modestia; la qual non laſcia ad un'anima umile, e

Cristiano vagar per ſomiglianti inchieſie . Petlochè dice Giovanni

Ostraetto , trattando di quella Sapienza , che provviene dalla Cari

tà .- (e) Deinde, non-de qua-vir cognizione lrìc agi ; fed de cognitione qua.

äam ſapida, ac feconda( quam ſapienriam 'vocant Sace-e [iter-2)”; ex

intellecYu in offer-Pam profluat,(d ex affee‘Ìu 'viciflim in intel/:Jam refluat;

ó’ lnnc rurrùr in affec‘lum redundet, atque ipſam 'vitam,ae more: infor

me:. Stefi/em qurppè illam , ó’ aridam cognitionem rerum non folum ”a—

turalium, ſed 6* T/aeologicarum, qui: nefm etiam ai corde immuna‘o, per

ingenium, (a‘ fludium acquiri. ›

ln oltre , voler credere , che in quefio ſol riposta ſia la diſſe

renza di quelli due modi , ſi erra all’ingroſſo certamente. Egli ce

ne è di vantaggio , perchè quel modo provvien da un lume chia

roſcuro , il qual più, o meno,ſecondo la capacita dello Spirito,al

luma,e riſchiara,-ed inſiememente è certo,fermo,e {labile que] lu

me divino; dimodochè riſiede,non gia nella ſottigliezza dell’ uma—

na cognizione da ſe ſieſſa varia,e bergolazma nella parità del cuo

re, la quale con una inenatrabil placidezza, detta uniformemente,

' ed ammaestra. Hindi è,che ſi ritrova ne’ſemplici,o ne’ Santi,ſia-‘

no eſſi dotti , o ano ignoranti , ſolamente reſi Savi dallo Spirito

Divino ,* il qual fa sì , che attingan quelle ſublimi verità , che la'

Mm Teo

'(a) ſup-1.39. (b) DialogodeTrínii.ro.$. art. l. a .4‘6- c o nei?”
in Tbeologo Cbríflr’anop. I. n). 3. 5. l. P , P g ( ) Ìfl i
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Teologia non può col ſuo aeume leggiermente toccare ;tonde dice

S. Agostino;(a) Hoc impara carne ſommatino-,11!” pura mente *via- cer

nirur. Renovamini ergo ſpiritu mentis_ vestrae, 5c intelligite,quaz ſit

voluntas_ Dei, quod bonum , ;Sc beneplacitum, &'perfeflum eſb,ut

in charitate radicati, «Sc fundati, poſſrtis comprehendere cum omni

bus Sanétis, qua: ſit longitudo, latitudo , altitudo , è: profundum:

cognoſcere etiam ſupereminentem Scientia: Charitatem Christi , ut

impleamini in omnem plenitudinem Dei . Ifla enim modo *vor doccbit

Spiriti” 54h51” omnem *veritatcm , cum magi: magirquc dzſſundct in _cor

dibur mflrir Cbaritatcm,’ " ..

Ma all’incontro quelle ſpiegazioni,che ſomministra la Scolasti

ca , ſon parto dell’ umano ſapere, e non del Divino_ Spiritoie ſon

coſa manifesta , e patente : ſe non quanto contengono u.” parlare

oſcuro di ſua natura per gli huomini ignoranti, e talora'anchè per

li Saggi , oltre eſſere bergole , ed incoſtanti; poichè niuno diviſo

del-la Scuola è così stabile,e fermo ,che non ondeggi tra varie opi

nioni, e_ non ſia tra diverſi, e contrari ſoſlzenitori dibattuto, Onde

diſſentiſcon da’ Maestri i diſcepoli,e tra loro i condiſcepoli pugnan

in perpetua guerra. Il che non avviene, ſe non perchè gli huomini

con gli huomini contrastano ,-e la ragion natural tratta da‘principj

Filoſ‘ofici, ſi aſcolta in vece di_ quellavoce , che parla al cuore, e

.favella col linguaggio della Carità. E_ piaceſſe al Cielo,che ſol que

fla 'foſſe la cagion_ di ſimili diſcordie;e non pureçcome dirà l’ Ale

tino poco appreſſo:quindi è y0p0,clrc ſicgua varietà di diſcorſi,e guer

ra d’opiniani. Siuſi ciò cflètto d’ orgoglio ncgl’ingcgni, (Le amano d'cſſer

Said-1 a ſe flcffi, ed ”tener la gloria d’inventori, quando la certezza, e

l’evidenza non gli sforzi, e gli uniſcazfiají Parto dell’ Educazione , dll

coflume, del/’impegno , e Pure anche della coflituzz’onc degli organi , per

cui ſiccomc non ogni palato‘, cori non 03m' intel/etto rà eſſer conforme, q

_ſomigliante all’altro. Quindi non è d’ ammirare, che ſOVente avven

ga,che quei,i quali di tali coſe ſoninstrutti,non ſappian ciò,che

ſavellano, o ciò, che affermano; e ſovente imprendono a difender

quelle coſe, che ſol manca una eſpreſſa diffinizione , che le vieti;

e talora molte coſe ſostengono,che,oſono ſiate anticamente termi

nare,e ſol per ignoranza dell’antichità,o per la libidine del diſpu

tare, ſi fan lecito contendere: o ſon novità moſ’cruoſe,le quali per

poter. mallevare , ſpeſſo ſon coſtretti a dare in farfallcní madernali.

Os‘ _vr par , che questi diviſamenti vengan guidati da quel lume di

C_arrtà,e da quello Spirito di modestia,ch’è ſparſo nel cuor de’giu

ſir dal Supremo Fattore? ’ ` '

Ecco adunque quanto malamente gli Scolaſtici cuopron ſotto il

manto della Carità quei loro sforzi umani,e provegnenti dalla baſ

ſa CUPÎdìgiz, o curioſità. Ma voglio pur concedervi, che alcun ſia

tocco dallo Spirito dell’amor di Dio in investigare i Divini Miste—

r):che però quinci potrà dedurſi a favor della ScolastrcaPSon diſdi

ver a
i (a) Turi]. 96. in 10a”.
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verſa tempra i penſieri della Carità, e i divìſi della Sandy-poiche

dove quelli ſono ad ognuno incelligìbìlí, purchè abbia un poco d’in

tendimemo,e fia fornito di diſcorſo; quei all’incontro ſon tafizche

poſſono comprenderſi da colui ſolo,che ha il cuore caldo di Carità;

ma non poſſono ſpiegarſi;poiehè la facoltà di-dichiararglizñ viene':

‘ſoffocarſi dalla vastità `dalla comprenſio-ne. L. -.-.

Ma queüi,eome .gli traſceglieremoz quando pur ci ſoſſero?ma

il fatto è,che non poſſlamo diſegnar que’modì,~ che ſono i legitti»

mi; poichè non gli .poflìamo eſplicare.Di que] lume divino,.il qua

le è ta]e,che ingombra le menti di quei ,che contemplano i Mille

Îj,e.che ſecondo' ilgrado della perfezion ,lor fa comprender quegli

arcani con una luce ſottoſcura , ed in un modo-.eRacico- ,* *volerne fa;

Parole ,è renderlo più‘t‘enebroſo , che non è la luaeçcheſi- ſente nell’ani—

mo ; però S. Agostinoz, [a] che meglio di .tutciavea con questo lu~`~

mìe; commercio , così dice : ‘Er/ì. ab bomínióurraadiflu., rain”: quo)

inn-[liguri, int”: dan”, inn” corufcat , inn” ”vel-um.. ...[65] 1” cba

fl'tate proficua , qua diffunditur in -cordibur eve/In': per Spirirum Ian'

éÌum, qui dat”: di ”bn-:ut ſpirit'u fervente: , ó‘ ſpiritalia dilìgaflru'r,

-ſfititalem, [num , ſpirit-115mq” darmi , -quam fama!” , -ó'- animale: , bo

”mm fem- non poſſa”: . . . …mimmo conſpèe‘lu, (F audit” mffe Poflìh’:.

{Perciò 'ei avverte di Dio,che ſempreí(c)-Paratru :fl dar: f… 11mm

’nobis non oiſibilrm, fed intellizibilcm, ó! ſpiritalem. Poichè per mezzo

*di- sì fatto lume, più ſr comprende,che ſi ſpiegazpiù s’intende,che

's’zprete più ſon gli sfoni della contemplazione , che-ſono i'lumi

*chi-'ri ,* e ‘diflinzi’wche ſi ricevono-.1:4 :ſarda-i focali, diceva. il glo

'tloſo Agoflino , (d) *vc/ur fomna aſſoltt daIn'm- ”amb-”,18 cogirarionex’,

qulbm meditabar in te, ſimile: tra”: cor-”ibm ”Pa-gif” A.olrntium,qui

tamen ſuperati ſapori: altitudineflemergunrur. Ma megli'o,cbe inñalcri

'luoghi , ei diffuſamente ſi dichiara in›quell’isteſſa lettera a Conſen

zìo, dove diviſa di queflo lume ;ed in prima dice,che quando co.

mincia ad entrar quello divino ſplendore, eſpelle,eriduce al niente

la cognizion carnale , cioè , quella ,che abbiam tirata da’ ſenſi ,e dalle

ſcienze: Cogirarianircarnalix tomPoſitionem , ”anumque figmentum , uè!

'der-t ratio [abcfaäure i”ſíflll,ſ0”fi”llò illo intùr adju'van”, atque illumi

nante’, qui ”m tal-bu: …'011.- in rordilm: noflr” habitat-c non Cult , ita

ìfla co.>›frz`ngere , ’atque- è Fida noflra quodammodo acute” fçſhinamu; , fl}

m pali-vere”) quidem ul/um :41mm phantannatum illic umane” Patiamur;

E dopo avcr lungamente trattato di cal cognizione,viene a deſcri

ver queflo lume; il quale è come un baleno;perchè ci ſa conoſcer

le coſe divine, non per fillogìsmì, e diſcorſi, ma per Unſemplice

guatamento .~ 5rd In:: invz/íb/Iia jímplici mçnm, atque mamy inn-”tio

m , inrrllrc‘Ìa ranſpicimu: ,ſinr al!” form”, (7 ”za/:bu: ”ryan/:bu: , fine

ul!” lincmnrnfix, figurirquc membromm , fine alla’: localíbu: fimbu: ; fine

ſpari” infiniti:. E poco dopo così diviſa: Hoc ”go lume”, ubi 1,55.“…

M m a {la

[(a) Traff. 26.13: ha”. -{b) Trufl- 95- in IM”. (c) Lib. :Je/ev”. Domini i”

Mame mp. 3. (d) Angus?, [ib. 8. Con 31]; mp. 5. -- -
\ e
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(fa dijudiranrur, non urique fini baja: Saline’? cujurque corporei lumi

nir fulgar Per localia [Putin cirrumquaque diffundirur, mentemque rio/Iran,

quaſi mſibili’caudore illuflrat, ſed inni/i‘biliter, 6' imffabillrer, .ét tam”

intelligibiliter later, tan-que nobis certum ef? , quam nobir effieir certa, que

ſecundum ipſum cui!” eonſpicimu:. Ma , per ſpeculum. 6* i” enigma”,

come s’eſplica in più luoghi di quella lettera. Così ſi manifesta nel

n. libro dello Geneſi ad lierna”. Così ſi ſpiega in var) altri luoghi,

ove tratta la materia. Ma S. Bernardo , [a] per tralaſciar ciò, che ne

han detto gli altri, fidichiara in poche parole; volendo,che quella

intelligenza Divina non ſi poſſa dalla ragione in niun modo compren

dere. Intelligent” ”en-pè eli-vinix, O alrijümir rebus attribuendo efl , qu”

quidem ratio .bum-:na null-tren”: , difficile autem vel Fides ipſa compre

iendere profit. Supposto adunque .che qualche Scolastico abbia quello

"divin lume,tosto non ne ſeguira,che ciò,cbe ha appreſo per quel

la' luce interiore,poſſa esteriormente paleſarlo,ridirlo , maniſeflarlo:

anzi dobbiamo credere , che quanto acquiſti di quella cognizione,

tanto perda della Scolastioa intelligenza ,-` poichè ſon due modi ſrl

di lor differentifiimi , e che l' uno all'altro niente appartiene, anzi l' of

fende,e nuoce:l’uno èproprio di quella Teologia ,che appellaſi Mi

flica : l' altro è proprio della Scolastica ;tra’ quali conobbe il divario,

che v'è,il gran Maestro di Spirito Gerſone.” quale così diſſe (la)

Intelligent” clara, 6 ſapida ”rum , qua ereduurur ”e Emugelio, qu‘

taratur The-710314 Myflira, cwquirendz ejI Per ”Meemi-ml , magi: qui”

per ſolam bum-:mm :rive/figurine”: : ma più ſl dichiara , ove a fondo

tratta della Teologia Mifiica 5 poichè. ora dice .-(c) Theologia Hjfliu i”

m‘ritur ad fui doá‘rmm, experienrii: lmbiti: ad intra i” :ordilmr anima-*um

dewtarum , ſi’eur alia duplex Theo/agi: ex bi: procedi: , qua extrìrrſetù

oflruduntur . Ora viene a ſpiegare , quali ſian queſte ſperienze al di

dentro , che diſpera potere ei ſpianare a chi non l’ ha provate:

1114 autem experiemia , qu.: inn-inferi:: baberur , nequir ad cognitionem

intuitivam , 'vel immediatam deduci illorum , qui talium inca-per” ſum,

quemadmodum null”: poſſe: dacere perfefla, intuitiraque cagnirione , qua

m ef} amor apud illum, qui ”uflquam amaffe!, qua* _Fmi/iter ru efl gau

dium, aut triflitia, aut alia ex pa/ſionibur .intrinſerir ”Him-edi' ”un-zum”

nliqua :di pafflone fuiſfer affee'lu:. Hoc idem de (arci: reſpeäu eelorum, 6*

de ſurdi: ”ſpl-8” armani-vray” dici _ſoletJIar wrò cogniriauer ”Perin-en

tri/e: de Deo imeriùr mean: .ſa-747:’, vari” ”ommibuu ſieur pra rei varie

tate multiplieane ſu”: ſuper numerum. Vera”: autem contemplationem ex

ìaſim, raptum, liquefaflionem, rmmformationem, unionemflxuhzriomm,

jubtlum: _ſubì/um eſſe ſup”: ſpirirumflapi ſalice: in Divina”: Caligiuri!,

;affare Deum , ampleöi ſponſum, oſculari eum ,glgmre de Deo, 6' parare

Verbum:introduci in Divina Cei/aria , inebriari torrente volupiatir, eur

rere in odorem unguemarum ſuorum, audi” *varem ejur, immre i” cubi

eulum i” Pace, è! m id ipſum dormire, (b‘ requiefrere. @indi ragioneq

vol

9 (a) Sen”. 14. le diverſ. (b) Leaf. Lemma mana”: rern'aſ confida-.9. :mlt-3;‘

(c) .Pr-_dmn Par: de quiburiumpM-am. ad Theo!. Myjf. con‘. z, Z -
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vol'rnente dice , eſſer la Teologia Miſtica differentiſſima da quella

s'inſegna nelle Scuole-,perocchè quella è più toſto del cuore,e de

gli affetti , che dell'intelletto ; ella è ſenza ordine ; è nell’interno

illuminativa; ma nell’eſterno oſcura , e ſenza piati , eſſendo tutto.

pace, e gaudio. Donde s’inſeriſce, che i diviſi di quella Teologia

ſon da ſe ſteſi] incomunicabili , e molto meno comunicabili ſecon

do il coſtume delle Scuole a tutti indifferentemente;ma a pochi de

voti, e pii huomini ammaeſtrati dallo Spirito Divino . Dimodochè

è una ſomma vanità , ſe tanto alto preſume la Scolaſtica di ſpiega

rc i Divini Mifierj, ſiccome fa la Teologia Miſtica.

(ègeſto mio diviſamento intorno quei lumi , che provengono

dalla rità,de' quali dilucidamente ha parlato il glorioſo Agoſtino

ſcrivendo a Dioſcoro, ed in molti altri luo hi , ò appunto quello

fieſſo, che in poche parole, e divinamente fia ſpiegato il celeber

rimo Pino , (a) ove opponendoſi quello medeſimo ſcritto dal Santo

a Dioſcoro, cosi va dicendo : ,, Egli è vero ,che queſto Padre in

,, queſto luogo, ed in parecchi altri oſſerva,clie queſta Fede vien

,, ſeguita da una intelligenza , che da allo ſpirito i lumi della ve

,, rità; la qual ſi crede da principio ſemplicemente. Di modo che

,, egli ſembra diſtin uere due ſorte di Criſtiani : di ſemplici cre

” denti, i quali de iruti d’intolligenza, credono quello , che eſſi

,, non comprendono 3 e di perſone illuminate,le quali dopo aver

,, creduto, acquiſtano lume , per lo quale elle intendono , e com

,, prendono le verità, che elle han creduto:(b) Il/o Fidel* Imperator

:low-antifurti', @Per conventi” celeberrimo: Populorum , atque gentium,

[‘cdeſque ipſo: Apo/lolorum , arco authoritoti: munivit Ecclcſixm , (a per

Pauciorn piè doc?” , (I *and ſpirito/u otto!, capiofijfimir aPParatibur,

etiam inviélxjfimc rationi: armavit.Vcrum illa ”dll/flora diſciplina efl in

”rem Fidel, quam maximì ”tipi tnfirmo:;ut Pro oi: iam tutiſſimè poſ.

fitti, fattiflìma rottam- pugnrtur . ,, Balcheduno in leggendo queſte

,, parole , di facile potrà credere , che Santo Agoſtino abbia cre

,, duro, che ſi potea pervenire, per la ragion naturale ,a compren

,, dere, e provare la verità de’ noſtri Miſter]. Ma niente è piùlon

,, tano di ciò dal ſuo penſiero: perchè l’intelligenza de’ Miſterj,a

,, cui alcuni Santi pervengono in queſta vi;a,non è un'effetto del

,, la ragion naturale, ſecondo S. Agoſtino : ciò non è per ragiona

,, menti , e per isforzi naturali del loro intelletto,che pervengono

,, a queſta ccnoſcenza. Ciò avviene per li lumi della Fede ſopran

,, naturale, che Iddio concede in parte ad un piccolo numero de'

,, Santi, e di ſpirituali in queſta vita , e che eſſi avranno perfetta

,, nell’altra. (r) Ciò egli chiama una puriflima ſaviezaa,alla cono

,, ſcenza della quale non ci arriva , ſe non un picciolo novero di

,, ſpirituali ,i quali poſſono pervenire a quella vita, edella quale efii

,, non poſſono aver, ſe non che una poraione,perciocchè ſono buo

,,mini,

i.) Della Dottrina arm-*4x4 ”lux-1p.”. (b) :piana-rd Piaf-'01,6442 [-315

c) CMI!" :Palloni-It”.
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,, mini ,benchè eſli l’abbiano certamente. Perchè,aggiugne egli, il

,, comune de’ Cristiani è aſíieurato della ſua ſalute , non per la vi

,,- vacità dell’intelligenza; ma per la (implicita della Fede : Since

n‘jflmam .ſapienti-rm, ad cuju: :og ”itiom’m pauci ſpiritual” in ha: wire

percui-mt', ut eum ex minima quidem parte , quia [lamine: ſu”: , [ed

tamen fine dubitatiom- cognoſcant. (Eater-.rm quippe turbam non intelligen

dí 'ui-vacmu, fed credendi [implicita: tuti/firma”; fac”. ,, uesta ſaviez

,, 'za non è l’effetto della natura, ma'della. grazia: ella non viene

,, da’lumi deila ragione , ma da quei della Fede : non è per li ra

,, gionamenti umani , che s’acquista , ma per l’ iſpirazione dello

,, Spirito Santo : ella non è fondata ſulle dimostrazionidella ragio

,, ne, ma ſulle operazioni dello ſpirito di Dio ‘. Giammai la ragio

,, ne può eſſer padrona della Fede , come testifica San Clemente

,, Aleſſandrino: e quella è una temerità, che ſempre {i è biaſrmata

,,* nella Chieſa,d’intraprendere di provare iMisterLche ſono ſopra.

della ragione, per li ragionamenti umani .~ Nemini autem dubium
‘a’ . . - . . . . ,.

ejſe apartetzdice S. Ilario ale Trzmtate , ad dwmarum ”rum cogmtionem,

:Di-vini: ”tc-”dum eſſe dat‘Zrinir. Neque enim ſcientiam Cçleflium Per‘ ſem”

Imma” imbecilli”: conſequetur. Neque iizviſibilium intelligentiam1pſe

fibi corpornlium ſenſa: affumct. ,, La medeſima ragione , per ñ la qua

,, le non ſi deve punto ſervirſi de’ ragionamenti, per provare i Mi

,, sterj , molira , che non ſi deve intraprendere d’eſplitargli per li

,, principi della Filoſofia : come deve contentarſi dell’ autori-ñ

,, tà per fargli credere: egli biſogna ancora , quanto ſi può, eſpo

,, nergli nella ſimplicità della Fede,della maniera medeſima , e ne‘

,, medeſimi termini, che ſono ſtati proposti. Egli avvengono iu

,, tanto qualche volta occalioni,che ſi è in obbligo d’ appartarſene,

,, per determinare il ſenſo de’termini, e delle parole,che gli Ere

,, tici pervertiſcono . Ma non biſogna venire a queſte ſpiegazio

,, ni , ſe non quando vi è aſſolutamente obbligo di farlo cOn una.

,, gran moderazione . Ciò è quello, che S-Ilario ſpiega con la ſua.

,, vivacità ordinaria nel ſecondo libro della Trinità. .Sin quà il Pi

no,dove ha ſpiegato ottimamente , che gli Scolastici impreſa impoſ

ſibile intraprendono,volendo per mezzo degli umani argomenti at

tingere quella intelligenza , che da la Fede , e la Carità : ma per

ritornare alle vie ordinarie, che batte la Scuola .

Che ſarà,ſe in brieve ſarò vedere, che non ſi deve tanto pre

ſumere dalla Scolastica Teologia di far tali ſpiegagioni? poichè ho

ſermiflima opinione, che tale intrapreſa , estimata per laudevol dall'

Apologista , a Voler , attentamente conſiderare, ſi avviſerà non ſo

lamente piena di una vana temerità , per le coſe da me teflè notate;

ma anche non eſſer ſenza colpa, e recar graviſſimo pericolo,di ca

dere in pregiudiziali abbagli,o pure in una dubbia credenza.E che

vi ſia qualche colpa , ſu ſpezialmente avvertito da Giovanni Griſo

flomo, [a] il qual non dubita chiaramente affermare , che_: ?ſum

' oc
i (a) blemi-7.3.17: cfífl. ad Ram. tom. 9.
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Imc‘ tam curiorè indagare, ef} peccarë. E ne ſoggiugne un'evidente ra

gione. _Quad ſi que-*rie: inferiora ba*: curiorè ”imir perſcrutarnur, inquiri

murque , Drum minime` glorificamur : multò magie quotier Domini orrum

ſupera-.:carica curia/[tate inquirimur :taqum-n qui injun’am inferamur,ex

trema pat/omar. Vinci non fia maraviglia , ſe il glorioſo Santo ora

c’ avverte : (a) Periculum facir , Myfleria‘Dei curiorë eXaminnr , ſatin"tmr‘lu‘

illorum cxigenr, neque enim, ram curiorè inquirenda ,fed diligcmt'a ſunt,

(a‘ ampli-.randa. Ed ora ci dice . Nor autem 110mm non ignari', divina

Mjflcria Pra-ſerva” caveamur , neque rerum bumanarum neceſfirare ill.: ”gi

exiflimcmur ,ſed pietate ſumma omnia intel/ig-xmur,ſcripmri.r Fidem :id/'2:'

beamur , curioſur namque , (o' nimir rerum Divinarum per-ſcrutator- nióil
cfficit, ni/fll invenir , pre!” ultimum ſupplicium- i i

Ne queſio fu ſcrupoloſità di Grifostomo :ma anche fu coſa,che

tenne angustiato l’animo di Eraſmo; il qual fu ne’ tempi , che era

reſo comuniflimo tra gli Scolaſtici l'indagar le coſo Divine:(b) Mx

lri non modo ſuPervacaneum, dice colui, veri”: etiam periculofum. vide

rur dc iir , quae ad Fideì negatium Pertinent , /iarnnnlr argumentationibur,

tam anxiè dirquirere. Videtur enim ſubire/ſtare , qui tam ſolt'rcite‘ ,tamque

curiorè ratio-*re: contrabic, quibur ‘Del imPugnct, ’vel tucatur, quod nobis

:raditum cfi, ut credamur, non ut diſcutiamur . Ac ſapenumerò fr': , ut

omnia curiorè magi.: , quäm piè vestiganti quaderni nation” occurrant , que

nonni/lil convellant, ac labefar‘lenr Pldci robur. Ipſe aliquor novi, qui ſc

fatebantur ex argini” Scali, quibus trac‘lat argumentum Eucbarifli‘e , eo

perdite?” eſſe, ut prorrùr animo vacillarent, *om-que cam ba’ſitarionem pa

,tuijſe excutcreſi ‘ ’ ` '

Ma che ch'e ſia di ciò,cgli è certiſlimo,che non ſia ſenza gra

viſſimo pericolo l’invefligar con l’ umana ragion le maniere degli im

perſcrutabili Misterj; perocchè, non ſolamente in filoſofandoſi dietro

sì alte, ed occulte materie, ſovente avviene,che opinioni falſe,ed

erronce,non che incerte,ed inveriſimili ſi ſoſlengonoze ſovente le

mallevano, come tanti articoli di Fede ,o almen ,come irrepugnabil

dottrine,ſino a rompere il vincol della Carità con li contraddittori,

come altrove nel 5. XIV. ſi è detto ; e l’ avverte il Malebranche , [c] di

cendo : lire: circa explicarioner Theo/agita: omnium maxime‘ inutile: , 6'

mai-e 'videnmrzeo etiam [un: formidabilioru, quod ipſi 'viti pi: ſe [egizi

mè vinca/um Clan-[rari: rampe” credant,erga diſſenricmer. 1d a-qzxò plu

ribur experientiir comprobarur , nec cauſa ifliur eventi” efl admoa’um oc

culta, fari: iraque , (a' :ut-‘ur ef} , derebur , qua ccidenter non liquenr,

quarque alii non pojſunt aſſcqui , precipitanriiu non (aqui. '

,, Quinci è, che il Regis, [djfi lagnò, che: Non ſolamente le

,, ſpiegazioni Filoſofiche danno luogo agli Eretici d’inſultare i no

” “ſi Misterj; ma forniſcono ancora un ſuggctto a’ Filoſofi , ancliè

,, Cattolici,di trattarſi reciprocamente da Erctici.Le diſpute pubbli

` ,, che

(a) In EPM. r. ad Rome-ap. :7. (b) In merhodo-ucra Tbeologia. (c) De inqui

renda rucn't. lil:. 3.124”. a. rap. 8. (a) Reg-‘r dell’uſo della ragione , e dal:

la ſede [ib. 3. cap, 16.
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,, che rimbomban di quelle ſorte d‘ingiuriezcome è egli avvenuto

,, in questi ultimi tempi nelle diſpute ſulla Grazia efficace , e ſulla

,, grazia ſofficiente :tantochè ha biſognato, che l’autorità Reale , e

,, la Poteflà Eccleſiastica fliano unite per comandare,di non ſervirſi

,, più dell’ accuſa vaga, ed odioſa di Gianſenista;affine di diſcredi

,, tare alcuno,ſe non foffelconvinto d’avere inſegnatoa viva voce ,‘o

,, pure iniſcrittura qualche d’una delle propoſizioni'condannate dalla

,, Chieſa. Ma v’è di più : perchè divenendo con tal inchiefla l' in

telletto umano, c0nfidente,e baldanzofo,anzichèumile,e riverente,

verſo quelle Santiflime verità,- agevol coſa è,che non aggiungendo

col natural lume ad intenderle , ne venga miſeramente a vacillar

nella Fede; eſſendo ñ-gli huomini , ingem'ì ſui amatorer; come ſaggia

mente avverte il Cardinal Pallavicino;(a)ut eitiùr multi falſum Deum,

ſe” Dei interprete: in dovendo , quäm ſe -deceptox i” opimmdo arbitrariee

hm. Onde avvisò ſaggiamente Ruffino: [b] ,Quomodò ſane Deux Pam

30mm': Filiummolo diſc-urine ,* mc te curioſiù: ingera: in profundì bujue

arcanum; ne forti dum inn-acceſſor- luci: fulgorem Perfino-ciſl: Perſcrutarir,

exiguum ipſum, quì morta/ib”: Divino mune” conc-:mu efl , perda: aſpe

ólum. E perciò ebbe gran ragione Siflo di dire, che: De Deo etiam.

qme 'vera ſunt,loqui ,Perirulum efl,ó‘ non Paruum: Onde S. Efremo Si

ro eſclama a ſimil propoſito: igm! immortali: ſunt Mjfltria Chi/Yi, ”all

ea temere` ſcrutarí; ”e in ipſorum participatr'one comburari:.

‘~ Ma ove tralaſcio S- Cirillo,il qual parimente avverte: Iraque lu

brica re: efl , (a plerüque detrimentaſa wide!” eſſe diſputatio de ſuprema

omnium ſubflantia, é! Mjflerii: ad eum pertinentibu: . Perlochè Pier Can

tore cflimò, che coloro, i quali vanno investigando le coſe divine,

oltre le proprie forze , ed oltre il biſogno della ſalute , ſian come

tanti Calabroni , che vanno stuzzicando, e inſultando Criflo noſtro

Signore. (c) ,Qui de Celeflibu: ſup” 'Direi', 6‘ ſup” e’a, qua ſufflcìunr ad

ſalutem, inquina”: , 'veſpir , @pagionibu: Dominumſefum Cbn’flum exagitare

oidemur. Onde S. Bernardo tutto caldo di zelo,e favellando del Sacra

mento dell’Altare ebbe a dire: (d) Fides efl neceſſaria:5cimtia ratiom’e

ſapri-mean”: .ſcientia Tatiana, (3 intellec‘lu colligirur ,* FM” ſola audio

ritare inducirur. Auguflinu: contra Feliciaflum: Hoc Fida*: creda!, intelli

gentía na” requiratme aut non inventum pure: incredibile, aut repntum

_non creda: flngula”.H-ec ſu”: , Pratt”, que Fidem neceſſariò exigunt, n

flenem omninò non admimmt; exPetunt ſimplícem credenza”; arguunt im

pium diſcuſſorem;ó‘ ìdeò credi apart” ſimplzciter,quad inveflxgari non pe

tefl nta/iter. . . Nolite iti-que quarere quomodo fiat; rio/ire dubitare, ”mm

fiat: ”elite irreveremer accedere, ”e 'vo-bi: ad martem fiat. Grandi adun

que ſono i perigli, che ne poſſon ſeguire,dove voglia l’huomo le

varſi col fieVole intendimento , a filoſofar delle guiſe de'Santi.Mi

flerj;maſ\ìmamente quando a tale invcfligazion con una imprudente

indifferenza fi ammette qualunque huomo, lia egli giovane, o ma

turo,.

- (a) I. mind-'eJocJeſu rap. aa. (b) In txfñ‘rſiríane Symbol; Apaflolgm”.

(c) 1” *variante/:remake rap. (d) Seme-.:Ju Cam-Dem. '
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tuto: prudente, o imprudente:pio,o indevoto:dotto,o ignorante.

Voglio pur concedere , che queſta investigazion non ſia per riuſcir

pericoloſa”, chi è nella Fede*adulto,a chi ha molta pietà nell‘ani

mo, ed umil riverenza verſo la Divina autorità . Ma chi potrà ne

garmi, che i più di coloro, che a gran calca corron nelle Scuole,

non ſiano huomini sforniti di si neccſſarj pregi , o almen non ſien

di groſſa paſta , o di poca letteratura, e per conſeguenZa, .ſi ”rione

”clint *oe-rum comprehendere, come dice S. Agostino , ſa]ſimilitudinilmr

rationum facillzmè decipiuntur, É! in varia: , noxiarque ePiniane: ita la»

buntur,ut emergere hide, ac [iberari, aut nunquam,aut çgerrimè queant?

Onde han voluto iSavaeologi,che l’elezion fi doveſſe ſar di co

loro, che vacan alla Teologia* a cui dottrina non fu giammai fli

mata, come un pane da darſi indifferentemente a tutti, come l’av

vertì Rugerio, [b] parlando intorno alle quistioni , in cui trattaſi :

razione-r, modi, ó‘ condition” rerum Fide appre/ienſarum . Ecco come

eſſo afferma: Vitium igirur in quceflione reſidebit, /ſ Gentilir, judaeur,

Carbetumenur, 'vel etiam Hier-etica: ir fuerit, qui ifla queer-it, que; mm.:

diximur, aut Theologur aliquir ipſum eadem doceat, cum illorum nemo in.

ter *verè Fidel” numeremr,imo ”ee 'vitio carebit eadem qua/Zio ,'ſi ù Per

dito , ac flagitiofo Córistiano babeatur , animali: enim [lama na); gertipit

ea, qua ſunt ſpiriti” , ('1’ Carini/:ii: carnalilzu: lat Potum dabat Apostoſur,

non eſram; Propterea dieebnt Auguſi'inu:: [c] Errat autem quirquir pura:

meritare”; ſe poſſe eognofrere, cum :rd/:ur ”equiter viva:. Cum quo Pair-r:

omne: conſentire de auditorir Theo/agi@ moribu: agente: , abundë demon

flravimu:: quirquir igz'tur conditionibur , ac noti: illir caruerit,quibur au

ditorem ipſum deſcripſimur, @dijudieandum propoſuimu: ,ab iflir The-ila.`

giu‘: diſputatianiòur omninò abflineat:quod Patre: frequent” manueruirt,

ur ibidtm omnium ronfenſione contlujímur. Ma dopo di lui l’ha ſpiega

ro divinamente Ostraetto, [d] nel ſuo Teologo Cristiano ,~ ove a

lungo diviſa di questo argomento . Con tutto ciò io pure degni di

ſcuſa riputerei coloro, che ſi mettono a sì temeraria , e pericoloſa,

inchiefla , ſe da quella alcun’utile ſperar ſene poteſſe. Ma che pro

fitto mai ſene può trarre, quando delle guiſe de’divini Miflerj non

ſi può altrimenti diviſarne ,ſe non ſe per ſallaci,oſcure,ed incerte

conghietture. TantOche vale a propoſito ciò, che diceva Giovanni

Roffenſe, Veſcovo digniflimo : ,Qui ratione: invalida: , ó' inefflratet

adſl-rt, perinde‘ rſf,ae fi ”ul/ar altulzfſet. E indi affermazqui fuam opi

zionem ratioflzt'iur ”munque palam ſu”: invalid-e,nulliu.rque _extant ra.

borir, Pro'jicrlò Prodi: ſeipfum ballizcinai‘um ſuiſſe, atque falſaribu: indu

“Yum rationibiu, ut ita apinaretur. E cÌuindi avviene,che vediamo in

ſralor tutto’lgiorno diſcordanti gli Scolastici, ed in mille varie opi

nioni diviſi; e pur questo ſarebbe tollerabile, ſe non foſſer per lo

più i lor ſentimenti intrigati, oſcuri,ed invcriſimili.E da ciò può

agevolmente intenderſi , che di niuno uſo laudevole eſſer poſſon

N n nella

(.1) De quant-'r, anima tap. 7. (b) Ragni”: tap. ix.de ;lumen-'Em,

(c) De ragazze Cbriiii. (d) l'art. Heap. 1.12” rerum. ’
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nella Chieſa corali inveſtigazioni,come quelle,le quali non vaglio

no a convincer gli Eretici; perchè queſti , o non ſi brigan di tali

coſe,o pure rieſce loro agevole il malmenarei conghietturali diviſi

degli Scolaſtici . Anzi lor ſi dà una ſorte preſa in mano contro di

noi;perocchè,iCattolici, ſtudiandoſi ,di moſtrar con ragioni Filoſo

fiche la poſſibilità de’Miſterj,danno adivcdere,che ſia dimoſtrabile

effettivamente la lor poſiibilità ſecondo la ragione:quando per così

dire,tutto al contrario,di farne veder ladifficolta ſi dovrebbono più

toſto ingegnareze perchè paleſerebhon coſa ſecondo la verità : e per

chè non ſi adeguerebbon, ciò faccendo, agli Eretici, e a’ Gentili ;

i quali per un contrario verſo ſon tutti in far paleſe,che ſono i Mi

ſterj,che eſſi niegano,lontani da o ni ragionevolezza. Nella quale

impreſa invero, non ſo apparentemente ,chi meglio di lor diviſi ; ſe

lo Scolaſtico, o l'Eretico .- quegli ragionevolizqueſti irragionevoli

attentandoſi dimoſtrargli: e queſto avviene,oſi_a per la ragion non

illuminata, che abbiamo in queſta valle di tenebrezo ſia per la ra

gion corrotta , ed ottenebrata ; onde ſi pruova molto malagevole a

penetrar le divine materie . Meglio -adunque farebbono i Fedeli

di ſtar ſtilla baſe ſalda , che non ſi può in modo alcuno crollat

dagli urti degli Eretici , i quali diviſan contro le noſtre dottrine

miſterioſe per mezzo della ragione ,* perciò più ſarebbe loro eſpe

diente dimoſtrare , che la ragione umana è affatto cieca ne’Mi

ſterj , e nelle verità , che appartengono a Dio, come Autor della

Grazia; perciò non poterſi argumentar da quella, nè a. pro , nè

contra *, e tutti gli aculei, che ella uſa rintuzzarſi in queſta guiſa,

cioè, con dir prontamente, che queſte ſon Verità, che non ſpetta

no alla ſua giuridizione: ma aſſolutamente alla Scrittura , ed alla

Tradizione, che ſon le colonne della Fede; onde il Regis ebbe a

dire: (a) ,, Egli biſogna aggingere , che queſto meſcolamento,

,, [cioè della ragione, e della Fede] toglie a’ Fedeli il vantaggio,

,, che lor dà la Scrittura,e la Tradizione: Egli fa combattere con

,, gli lnfedeli con armi uguali, cioè , con la Filoſofia , la quale è

n lor comune - La Filoſofia medeſima ſi dichiara per gl' lnſedeli

,, contro i Criſtiani . Queſti riguardan’ i Miſter) come verità , le

,, quali ſon ſopra la ragione , nè trovan più nella ragione onde

,, deſendergli ,nè ſpiegargli: eſſi ſono obbligati d’inventar nuovi

;, principi, e di ricorrere a certe diſtinzioni virtuali ,e formali, le

,, quali non vhanno alcun fondamento nella natura ; le quali non

,, ſon conoſciute, che da quei, che l’ hanno inventate , e le quali,

non eſſendo ſtate trovate , che per eſplicare i Miſter) , ne con

,, tengon tutte le difficoltà . Gl’lnfedeli tutti al contrario , i quali

,, riguardano i Miſteri, come verità naturali, non ſono niente im

,I barazzati a ſpiegargli per li lor princiPlz il che lor da un’avvan

,, taggio infallibile ſopra i Criſtiani: erciò è da lodarſi la pruden—

za del Padre Lodovico Carbajale ,(b) il quale meglio ſtimo metterſi

a tar

(2)1-1'5. .tx-p.44!” u/o della ”gi-mr,.- della Pale n.4,_ (b) CaP-7s-'lffiNl-f T5?“

,l
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a tartaſſar ſomigliante inchieſta degli Eretici, che a cercar di con

trapporſi con altre ſpiegaggioni , dicendo : la bi: omnibue ”eretici

ſuam ignorantiam tam aPertë allen-{unt , ut potiù: mb): ſiflt miſerand!,

quam confutandí. Verum ne cauſa: ”oflne diffidere ‘videamur , Per ſiagu

lo: eorum errore: ſingillatim procedere tibet . Confunduut enim materia,

é! quid non conſumi”: bomiae: ignoranti/Fmi .? Primum quidem errant

in foribut, dum ratione numana miu”: percipere Myfleria Divina . ,Que

blaſpbemia , quam fit perieuloſa , 6‘ i” Sacri: Litteri: damnata , tam

quam radix, 6’ fomentum omnium errorum , ”emo niſi flolidut inflrlabi

tur. Reäë ergo Tbaletem Pbiloſopbum Vetula increflavit contemplandorum

I’derum grati-a domo egreſſum, quum in Proximam faveam incidtfflt ! qua

ratioue, inquit , a Tha/et , quae in Carli: comPre/:eaſurum te arbitrale: ,

qui ea qua ſunt ante oculot widere non *vale: .I ó Socrate: : qu.: ſup”:

not, inquit, nibil ad no: . Et ſapiens . Altiora te ”e que/ieri: . .ſi ”a

flri baretiei bano modefliam didiciſſont , non Proeaeiter percentarentur,

qui _fieri Paſti! , ut unu: fit, qui Trimu efl, aut è converſo, ut Trinur,

qui unu:. Hoc quid aliud efl , quam ‘oe/le ſecreta Dei perſcrutari , (o‘ le

gem Deo Preſe-rione, ut Fidem nubi: no” det, quam ratio bumana non

percipiati Denique ut una verbo dic-am, boe tti/Jil aliud efl,quam Fidene

ai ”oflrit finibur deturbare , ó‘ Sacra: Littera: unico le‘Zu Iabefaó‘are.

.Belli bominer ſi Fidei .ſacroſam‘la , (a’ Penitiſtima Mjfleria ratìone bu

mana *vultit comprehendere , nonne ipſum Fidem deflruitlt i Ipſa em‘m

non ballet [acum , ubi bum-ma ratio ingreditur , Gregorio tefle . Pugnat

ergo ſecum e` diametro, quod i/lr‘ dicunt, neque niſi ab flalidit reeipietur .

Him enim Fidem commendant , dicuntque cum Paulo , eam eſſe donum

Dei, non bominum invenrum,ó mirificar Iaudet Fidel, qua: ad Hebrew

ſcrlben: quuitur ,Pub-tnt, (a' tamen flultibomlne: ratiom‘óu: bum-am‘: ea,

quae Fidei ſunt , *eo/unt cornprebendere , non *violente: ba': mutuò Pag)…

re,eoflareque non Poſſe .Vel ergo Fidem è *valli: omninò ablegate, miſe/li;

*vel fi Fidem cum debita reverentla ſuſcipirir , capri-vate ingem'ola *oe/Ira

1'” obſequium Clark/Zi, imò tenebra: ignoranti-e /Jumand non apportati; ra

dii; luci: Divine. Reſpondeatit mi/Ji ad /zoc unum 'verbum . Tam abjec‘lë

ſentir” de :but Divini: , ut arbitremini , ea ingenìo *oeflro Poſſe pempg.

re? Alrerutrum fateamini oFortet, 'nel Fidel Mjfleria :ſe tam bumilia, ut

men: [numana ea poſu't ex integro compreàendere ', *vel ìngenia bominum

'17" tam ſublimia, ut non ſolum ad ſeereta nature rafting-ant , ſed etiam

perſcrutarl 'volermi profumia Dei . ,Quorum utrumque quam abſurdum,

falfumque fit, nemo non older. lgitar quamquam non reſpondebo ad obje

&ione; ‘oe/ira: , arbitram me fuzfle Divina Mjfleria ronſequutum , authore

tamen Deo ,oflendam i” eit 'vor eſſe ignoranriſiimot , O licet non adi-lucana

in ‘DM nation” ana/flirt!! , quae bie , ne Fidet evaeuetur, fierl nequeunt,

ſatagnm tamen ‘UDbiJ’ offendere, ao” eſſe ”Ostſd Mjfleria contra , ed ſup”

bumanam mtionem.

Di più, non ſervono in oltre, per dottrinare i Cattolici , per

che la ſpoſizion de’ modi de’Divini Miller] non è materia da cre

derfi; non eſſendo ella rivelata da Dio, non inſegnata dalla Chie

ſa, ma dall’ umana curioſità per corzhietture invefligata z ſenzachè

N n 3 non

zz*
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non puòinflrnirci una notizia,la quale, il più delle volte, è falla

~ec, e ſempre oſcura, ed impercettibile. Non ſervon per edificazion

della pietà ne’Fedeli3faccendo quelli più tosto confidenti, ed arditi

divenire. A che dunque ſerve sì pericoloſainchiesta .² Forſe per tor

re lo flimolo, che nell’animo ne delia la vana curioſità I Ma non

avverrà giammai -, che gli animi restino paghi , e perſuaſi da dot

trine piene di oſcurità, e d’incertezza. Serve forſe per dar materia

di piatire agli ozioſi Scolastici P Ma perchè non iſpendono il tem

po nelle conteſe neceſſarie , alle quali ſarebbe mestiere dar‘opera

per convincer gli Eretici .' ſervirà forſe per poter render qualche ra

gion delle verità della nostra Fede a chiunque di quelle ne richie

de? Ma non ſi dovranno vergognar di riſponder con S. Agostino:

(a) Dſputarc *oi: mecum? imò mirare mecum, ó’ cxclama mer-um. 0 alii.

tudo diviriarumlambo expaveſmmar , ambo in pra-voro concardemur , ne in

errore pereamur Nemo quiero: à me occultorum ratiommJl/e dicitinſrru

tob—ilia, ó*- tu ſcrutari tienifli? Ille dici: inveſtigabiler , è? tu inveſtigare

Aeniſti? .ſi infcrutabz‘lia , ſcrutarì mnifti— , crede , jam Periiſti . Tale eſt

'vel/e ſcrittori inſcrutabilia, quale eſt, 'ue/lc inviſibilia -vidcrc, (‘f i/lffffdl’i‘

lia fari . O pure come dice il medeſimo Santo z Si ratio quarirur,

non erir mirabile: .ſi exemplum poſcitur, non exit ſingulare. (ó)

E tanto bastando aver detto della primiera , e della ſeconda

guiſa del promover col diſcorſo le dottrine della Santa Scrittura,

dobbiam conſeguentemente favellar della terzazla qual conſiſìe nel

l’uſo dell’umana ragione ,'~ o pur della Filoſofia, per rifiutar gli ar

gomenti umani , de’ quali i nimiei della nostra Fede ſi vaglio

no per abbatterla . Ed intorno a ciò , egli convien vedere con

quai nemici ne convenga contrastare: ſe con- quei , che affatto ne

gano i Misterj della nostra Fede, come ſono i Turchi, o i Genti

li; o pur con quelli, che alcuni ne ricevono, ed alcuni altri ne ri—

buttano,come 1`0n gli Eretici. Or ſe dovrem co’primi Plltll‘e P non

ha dubbio,che utilmente potrem della ragione-,e della Filoſofia va

lerci, per dimoſtrar la vanità, de’ loro argomenti , altrcsi tratti dalla

Filoſofia , e non dalle Sacre Autorità . Ed in ciò non travierem

punto da’ calli battuti da’ Padri della Santa Chieſa , i quali uſaron

parimente la Filoſofia, e l’autorità de’ Gentili, non già per com

provare , o ſpiegare i Divini Mistcrj; ma , o per cOnfutar gli er

rori del Gentileiìmo , o per moſtrar la debolezza degli argomenti

da Utili adoperati, per contrastar la verità della noſtra Religione.

C081 fecero, tra gli altri,Giustino,Atenagora ,Arnobio, Lattanzio,

Clemente Aleſſandrino, Teodoreto, e quaſi tutti i Padri della pri

mitiva Chieſa. E .ciò fecer quelli, non perchè teneſſeroa capital la

profana Filoſofia, ma per vincere i Gentili con le medeſime armi,

con lc quali color volevano, o ſoſiencr l’errore,o impugnar la ve

rità . Onde ne’tem-pi più baſſi , quando i Padri non ebber più a.

contraſiar con gli Etnici,i quali con l’ andar del tempo ſi vennero

eſhn

* (a) Senna!. de ”rialzo/r". capra, (b) muffin”. mp.z..num.8.
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'estinguendo, ma col gran novero degli Eretici , che alndaVan ſem

pre naſcendo ; poco , o nulla affatto valendoſi della Filoſofia , ſu

ron tutti inteſi all’ uſo delle Scritture , e delle Tradizioni ; e con

quelle ſortiilime armadur-e fiabiliron le verità della Cattolica cre

denza, c rifiutarono i‘loro errori: perciocchè conoſcevano non po

.tcrſi meglio le verità della ncſh-a Fede ſolienere , che dimostrando

'eſſer quelle comprovato dall’infallibile‘autorità di Dio, c della ſua

*Chieſa , e della testimonianza ragguardev-ol de’ Padri-.~ e dall’altra

parte avvit‘avano, ch'eſſendo in tal guiſa stabilite una volta le dot

trine Cattoliche, da ſe fieſiìrcadevan tutti i ſoſiſmi, che gli Ereti

ci traevan dalla fievol ragione.: Qucsta è la manicra,che deerener

-ſi nel diſputar con gli Erotici, c0’ quali non dobbiamo eſſer tanto

ſolleciti nello'ſcioglimento degli. argomenti tratti dalla ragione'.

quanto nello flabilir la vera dottrina con l’ autorità Sacra ; perciò

8. Baſilio, ſcrivendo contro Eunomio , il qual per ſoſtenere il ſuo

errore,un’argomento recava tirato dalla Peripatetica Filoſofia,ebbe

a dire, (a) Nubi: 'vera fufficerer, Poflquam offendzflemur, non ipſum ex

diſciplina Spiriti” Sanc‘li , fed ex Sapientia Principùm bui!” .ſerali ra

lia dixzjſe, z'fiud è Pfalma :rpm eum pro/aqui: narrflverunt mibi iniqul

fabri/arrow: , fed non ur lex tua, Domine : cumque animad'oerrifſemu!,

'mn ex :li-vini.: , ‘veriſque dot‘Ìrinir Domini noflri jeſu Cbrifli depromrq

illa eſſe, quer dicerer Cbrìfli ipſiur banc commemorare mccm . ,Quum lo

quitur ”iu/;itudinem abſcindcre , cum bìnc manifl'jlum fat-tremite , mbi!

arabi: cum illir eſſe commune. ,Qua enim con-venue ef} cbr/‘ſto ad Belt-11..?

Aut qu.: pa” Fidel cum infidr/i? ~- ~ *- -

Perciò Sr Cirillo Aleſſandrino, ſpiegando quel detto de’Caf-arſi

naiti: ,Quomodo pote/Z 11k nobis coi-”em ſuam dare ad mandzrcandum? ri.

corda immantinenre, che noi alla Fede dobbiamo attenerci,e non.

gir ricercando tali argomenti :(b) Firmam Fidem Mjfleriix adbìbcmer,

nunquam i” tam fublimibur roba: il[ud,qu0modo ,out cogìremur,aut Pra,

fcramur . Che direm di S. Ambrogio è il qual diſcorrcndo contro`

agli Arriani , così ebbe a dire : (c) Aufer binc argumenra, ubi Fides*

quarimr, in ipflr gjmnaſiir ſui; jam DialeéZica tacca:. Non qu-ero,quid

loquanrur Pb:lofopbi:1equiro quid faciant , ſoli i” ſul: gjmnaſiis remun

ferunr.Vìde qua Fides argument” Praponderar. 111:‘ quotidië :i ſia) cone

ſor-tibi” deſeruniur, qui copiorè dijlburanrfiflì quoridië creſrimr, qui fina

plirirer creduntznon creditur Pbilofopbir, credimi* Piſcatoribur; non cre

din” Dia/eden , credzmr publicani:. L’ isteſſo ebbe a bene di prati

car S. Geronimo , in un Dialogo contro l’Erefia di Pelagio , che

ne’l'uoi tempi ſurgeva: introduce ei a parlar da un lato il Pelagia.

no , dall’altro un Cattolico : quegli ſostien le parti. dell'Ereſia : e

questi della vera credenza; e venendo ſul punto, ſe i peccati fatti

ignorantemenre, ſiano appreſſo Dio imputatizſolienea di nò il Pe

lagiano ;dicendo ,che non pocendolì evirar quel peccato, che com.

met

(a). Lumpur limonifflr. (b) ”Lam-11047;”. “p.13. '- ‘

(c) Lib.t. dc J'Ìdfi'ſififj. .

364
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metteaſi ignorantemente,non dovea stimarſi peccatozall’incontro il

Cattolico portava infiniti testimonj della Scrittura, onde costava, non

iſcuſarſi i peccati d’ignoranza. Al che il Pelagiano riſpondeva, ri

correndo al ſuo argomento poco anzi recato : ma per contrario il

Cattolico così replicava:5çpë dixi,te non intelligere conatur meor ,nec

me conſiderare, quid argumenrerì: , ſed quid Deux juſſerit :pro oblivìone,

pro errore,6‘ ignorantia, quaſi Pro Peccato offeruntur .ſacrifici-1 , five‘ boe

male juxta :e ;five boe ben? juxta me: Deus Prleepit:meum ejl obſerve

re,quod jujflt;tuum,juffa Dei ”Pre/rendere. E dopo di ciò continuan

do a mostrar con altri luoghi della Scrittura,che i peccati commeſiì

ignorantemente eran veri misfatti : e contra di ciò replicando altri

argomenti il Pelagiano;dice finalmente il CattolicozNeque enim in

lege ratio quaritur,fed authorita:. Ed in altro luogo parimente ’l rne

deſimo Santo,in ſomigliante occaſion dice :Diſputatio tua non ex fin

tibur oeritatiht’y Cini/Hana fimplicitate, ſed ex Pbiloſopborum minutiir,

(o‘ arte tie-ſcendi:` Laſciam di qui recar ciò,che Lanfranco (a) diviſa

contra gli Aberengariani , i quali opponevan tutti gli argomenti

tratti dalla Filoſofia,e dalla ragione umana:ma vo addurre in mez

zo un luogo copioſo di Antonio Arnaldo nella ſua Perpetuita della

Fede : ove ei ſi vede in obbligo di riſpondere a Claudio,Ministro

di Sciarentone; il qual ſi ſerviva del ſilenzio de’ Padri intorno alle

difficoltà , che ſurgon dalla ragione contro al Mistero dell’Eucari

flia , per ſondare , che i Padri avean diverſa credenZa da' moderni

Teologi, che minutamente le vanno diviſando , onde dicea : ,, Noi

,, non troviam punto,che i Greci abbian ricercato ciò, che diven

,, ga la ſostanza del pane al momento della converſione, nè che ſi

,, abbiau preſa cura d’ illustrar quel , che ſia la tranſustanziazione .

,, ſe quellaè una ſemplice relazione;o una azione :ſe è un'azione,

,, ſe ciò è conſervativo , o prodottivo , o di qualche altra ſpecie:

,, ciò, che ha fatto dopo alcuni ſecoli tutto lo studio della Scuola

,, Romana . Noi non troviamo , che eſſi ſi ſian molto obbligati a

,, ſpiegarci la maniera dell'eſistenza del Corpo di Gieſu Criſto nel

,, Sacramento; nè a trattar tante altre quistioni;le quali naſcon da

,, eſſe medeſime dal Dogma della tranſustanziazione. Sin quà il Clau

dio: ma ſe gli contrappon la gran mente di Arnaldo, non diſſimu

lando il fatto, ma negando la conſeguenza, che colui ne trae; di

cendo,che iPadri stimaronomon brigarſi di queste difficultà;e più

roſio vilipenderle , che mostrar di averle in conto con ſeriamente

rifiutarle. Ecco le ſue parole.[b],,Aiesto avvertimento è notabiliſ

,, ſimo, ed il Signor Claudio vi poteva aggiungere, che non ſi tro

,, van punto di Coſti , d’ Etiopi ,d'Armeni,di Giacobiti ,di Ntsto

,, riani, che s’ applicano in queſie ſorte di difficoltà; e che ne fac

,, ciano il ſoggetto del lor trattenimento. Poteva aggiunga-riti,Che

” eſii custodiſcono preſſo a poco la medeſima riſerva ſu tutti gli _al

,, tri

(.1) De torpore , óſangza’ae Domini tap. ar. (b) Tom. 2. dellaferpuuo'rà della

Pedrh'ſz. 10. tap. 8.



Di BENEDETTO ALETlNO. 287
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,, riconoſcono il peccato Originale . Geremia fa una profeffione eſpreſ—

,, ſa di crederlo nella ſua riſposta a’Luterani : gli Armeni lo confeſ

,, ſano nella lor dichiarazione ſu degli articoli,che Papa Clemente

,, Vl.loro inviò. Egli è contenuto nell‘eſpoſizion della Fede degli

,, Etiopi, {atta da Zagazabo.lnranto non fi pocrà far veder ne’libri

,, de’Teologi Greci, nè in tutte le memorie,che noi abbiam della

,', Fede dell'alrre Nazioni , che eflì fi fian poſti in pena d’eſplicar

,, le difficoltà di quella dottrina ſondamentalemè c e effi ne appa

,, riſſero i men del mondo stupidi.Si vede il medeſimo ſilenzio ne'

,. loro libri ſopra tutte le quistioni, e tutte le difficoltà, che i Su

,, ciniani propongon contro alla Trinità , contra alla perſona della

-,, Spirito Santo, contro alla ſoddisfazione di Gieſu Criſto : benchè

,, queste malagevoleue ſian così naturali ,ecosì ſenſibili,quanto quel

,, le,che ſiallegan centro al Dogma della preſenza reale. Che ne ſe

,, gue dunque da la, che eſſi non credevano punto tutti quelli Mi

,, ſierj .P Velia ſarebbe la conſeguenza' , che ſcne dovrebbe tirare,

,, per ragionar,e0me fa il Signor Claudio,il qual conehiude dal ſi

,, lenzio de' Greci ſulle difficoltà della tranſustanziazione,che è una

” pruova evidente , che eſſi non la credano .- ma ciò non è punto

,, quello, che ne biſogna tirar ſecondo la ragionePal contrario ella

,, ributta questa conſeguenza, come una stravaganza, ed una follia`

,, Imperocchè egli è la ragion medeſima, che ci detta,che non bi

., ſogna negar verità certe,indubitate,ecostanti,ſotto pretesto,clie

,, quelle pajon contrarie tra eſſe medeſime ,ſu di ſievoli conghiettu

,, rezma egli è uopo,che la certezza di queste verità,ci faccia con

,, chiudere la falſità diquefli ragionamenti,e di quelle preteſe con

,, trarietà . Or’è una verità così certa , ſiccome può eſſer un’altra

,, verita di fatto del medeſimo genere, che i Greci,e tutte le altre

,, Società dell’ Oriente credan la preſenza reale , e la tranſustanzia

,, zione ;ed egli non vi ſarà alcuna coſa , di cui non ſi poſſa dubi

,, tare , ſe ſi può rivocare in dubbio il conſentimento di tutte que

,, ſie Chieſe con la Chieſa Romana in questa dottrina. Egli è un"

,, altra verita di fatto , che i Greci arlan poco delle conſeguenze

,, Filoſofiche. Samona parla in occa ion d’un corpo in due luoghi,l

” e degli accidenti ſenza ſoggetto. L’ Arciveſcovo di Gaza ne par

,, la, ma l’ uno, e l’altro il ſanno per neceflità,e per l’importuni

,, tà di quei, i quali gli forzavano. Un'Autor ricènte , del qual fi

,, verr‘a l'eſhatto nel Xll.libro,dice che la cognizion della manie

,, ra di questo cambiamento, è riſervata agli Eletti nel Cielo ~. [a]

Mad”: autem i‘fliur muratiom’r incognita: :fl nobil, ó’ ineffabill:. Ranma

enim ”rum dad-:ratio Ela?” refer-vara :fl ”que i” Regno Crt/0mm.

z, Cabaſilas avendo come gittati gli occhi nella maniera, nella quae

,, le il Corpo di Gieſu Cristo , che eſſo fiabilì per tutto realiſiima

,, mente, e ſullanzialiflimamente preſente nell’ Eucariflia, può eſſer

” nel

(a) Meirofbun fair-‘arm Alexa”. in ranfeſſ. Fila'.

tri Milierj . Egli è certo , per eſemplo , che tutte quelle ſocietà,
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,, nel Cielo,e nella Terra ,abbaſſa incontinente la vedura dell’ani

,, mo per tenerci nella Santa oſcurità della Fede,la qual ci proibi

,,› ſce di ſcandigliar ciò , ’che Iddio ci ha naſcosto , c che ſi con

,, tenta de’ lumi, che ci ha dato :Egli dice,che il Corpo di Gieſu

,, Cristo è tra noi ciò, che egli è ſopra i Cieli : ma egli aggiugne

,, inc‘onraíiente, che è nella maniera , che a lui è conoſciuta. Gli al

,, tri Autori stabiliſcon tutti i Dogmi con la medeſima chiarezza',

,, ma esti custodiſcono un religioſo ſilenzio ſu queste difficoltà.

Ed in effetto continuando a far paleſe la neceſſita, che non ci

è di diviſare intorno alle difficoltà della preſenza reale ; perchè ſi

abbia una intiera,e tranquilla credenza delle verità dell’ Eucaristia:

come in fatti ha dimostro averle traſcurate i Padri, e le varie So

cietà di Cristiani5dice in fine:,, Non ſolamente eſſi non ne parlan

punto,ma ſanno,che effl- non ne devono parlare,nè occuparſi in

questo ; e che eſſi devono ‘riguardar tutte queste quistioni, come

inſidie , che gli ſpiriti ſuperbi ſono accosturnati di ordire a’ veri

Fedeli, per distornargli dalla ſimplicità della‘ Fede. Eglino prati

,, can ciò,che dice S. Fluberto, che lo Spirito umano, non potendo

D)

,, deve chiuder con~rivercn2a gli occhi dell’animo,per non far ſer

,, vir di materia di diſcorſi pieni d'errore ciò , che non potrebbon

,, comprendereñEd eſſr conſideran tutte queste quistioni con l’isteſſo

,, animo,che un pio Veſcovo d’Inghilterra, il quale ha perfettamente

,, rappreſentatoladiſpoſizione,dove devonoeſſere iCristiani,e dove

,, tutti iPadri ſono stati alriguardoditutte queste difficultà de’ Mi

,, ster) , e principalmente di quelli della Eucaristia . Queste ſono

‘,, quistioni, dice questo Veſcovo, le quali ſon ſovente propostç da

z, quei , i quali voglion parer ſavj , e i- quali stiman più tosto oc

,, cuParſi l’animo iii—diſpute Filoſofiche, che di renderſi umilmen

’,, te agli instituti Eccleſiastici, ed all’antorità Sacra. Sono diquel-ñ

,, le genti , le_ quali indrizzano inſidie di quella ſorta a quei , i

,, quali temon Dio , e che credon per la Fede , che quel che ri

,, cevono all’altare, è il Corpo, e’l Sangue di Gicſu Cristo , ben

,, chè esti non il concepiſcon per la ragione:(a) Ha: nodoſa: diſpu

tatione: i/'x’i objirere ſalent, quo: amor human-e [audi: , quo: favor farl

gat popular”; quo gaurlent imperia‘: ſcrupoloſarum Parure laqueor quae

flio—num, quibut ſatmrumno” ſuffirit rabur , ("I auflorita: Scr-'prurarum,

quibur tardi efl Pinin; ſequi mtionem ſapienti.: ſacri/arie, quae flulta fa*

dla (fl à ſaPient/a Dei, quam Fidet‘ averitatem , que inſcrutabilia pene

trat, (F rationix imflotentiam pertranſiehr, aſi-end” uſque ad ipſum ”tl

tum Dei. At jz-/lur ex Fide- oizsenr, [Dumiliter ſapient,non ſenſumſuum

Prieſt-rendo, ſed Domini ſui mandata reverenſer ampleá‘endo , omnia ere

dit, quae Spiriti” 5471:7115 credenda eſſe preripit , non qnçrem,qm›Ì-‘M’0

bat‘, 'vel illud eſſe pofflt .ſad ad omnia divinità; imperam , qua' leg-‘t ,'ocl

audit, :ttpotè miti-r, (a' lumi/1: corde, lumi/lime‘ arqnieſcit. Ecco la di*

, ~ ſpoſi

(.1) Efll'fll‘ffihlfl' Rqſf’crſix Epiſmfu: .Dì-1'511. to. r. _ i

penetrar per li ſuoi ragionamenti le cagioni di›ciò,che Iddio fa;

“qp
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j; ſpoſizion comune de‘ Cristiani del dodieeſimo Secolo ,* ove que

;, sto Veſcovo è vivuto , dopo che l’ Ereſia di Berengario abbia

,, cominciato a muover queste quistioni . Ma è più ſorte ragion

,, quella de'Greci, tra'quali .elle *non ſono punto {late agitata . E

,, questaè ancora quella degli antichi Padri,edeg|r antichi Cristia

,, ni, che non peteano avere alcuna novella d’una Ereſia, la qual

,, non era ancora nata , e che avea ancora più d’alie‘nazione da

,, tutte curioſità umane, che ſi poſſan miſchiare con la Fede ſem

,, plice de’Misterj di Gieſu Cristo, che non ſene è avuto dopo.

Sin qua Arnaldo , e potrei recar ſull’isteſſo ſoggetto i ſenti

menti del Giovenin , (a) che per eſſer brieve , s’intralaſcíano : ma

non poſſo a meno di non recare i dettami di Natale di Aleſſandro;

il qual diſcorrendo ſul mede'ſimo ſOggetto dell’Eucaristia , non ha

dubbio di affermare, che ſe ſi daſſe luogo a tali difficoltà, non ſol

caderebbe quel Sacroſanto Mistero, ma tutta tutta la Fede , quanta

ella è: (b) Sacramenrariarum argument-z ſu”: , quibus reale”: Corporix,

G Saguini: Cbrifli Preſentiam i” Euc/mriflr'a , (o‘ ”auſubflantiatione imq

fuga-ant, quia ſecundum principi:: Pbilaſopbiç multa indi conſegni *bidet:

tur :xl-ſarda; ”am fi boe argumenti geni” [0mm habent, ”ul/um en': M1

flerium, cuju: veritatem p-zrite‘r non liceat impugnare. Quo: enim in ſpe

ciem abſurda ex Trinitatil, ó' lflcurnationir Myflen’ì: ſequì objicient So

ciniam‘. Onde ci fa menzion di alcuni Misterj , i quali pajon maſ

ficci errori ſecondo la Filoſofia:Deum, quì immenſa: rfl,circumſeribi;

qui omnipotem efl, inflrmum fieri ; qui @terna: , naſa; qui immortali!,

morti obnoxium evadere; flbiipſì ſubiici ; flói ipjſ Sacrificium offerre , i):

quo, 6’ 'vic‘Zìma ejl , è': Sac-”dos . Se ipſum adoran- , ó‘orare ; ſibi ipſe'

[atixfacere,6' ſimìlt‘a [mai-nation” conſec‘Ìaria, abſurda 'vide-”tar EÎ/mim

Pbi/ofopbo , au: Saciniano: Sed incredibilia non ſun: Cbrifliana,qui cir

ca Fàdei Myfleria non eſſe auftultamíam rationem human-1m , perſuaſum

babe:. Et cum Pnp/;eta exelamer: Mirabilis fafla est ſcientia tua ex

me, confermata est, 6c non potero ad cam.

,Erano adunque lontaniffimi i Padri d’avvalerſi dell’ opera della

Filoſofia, per confutar gli Eretici , non ſol perchè estimavano eſ

ſer rimoto , anzi contrario ogni argomento , che pocevan quindi

ſperare: ma perchè effi aveano in orror la pagana Filoſofia ,ed ogni

dottrina , che ſoſſe tinta del color di quella . Per raffermar questa

' Verità, basterebbe qui addurre i ſentimenti di Damaſo Papa,il qua

le l’abborrì,non ſolamente come coſa aliena, ed eflranea alla Re

ligione, ma come comraria , ed inimica alla Fede , alla Speranza,

ed alla Carità . [e] Philoſop/zia ſapienti-e ſeculari: amica efl , inimim

Fidel , venmum quaddam ſpei , bellum gravijſimmn Cbaritari:. ,Qui ergo

conſenſi” temple DH , (a' Mali: P ,Que- participuio Clnifli , (J’ .Br/tal?

Si potrebbon parimente addurre altri testimonj per ſondar questo

medefimo argcmento; ma ſi ommetton volentieri,purchè fi ſenta ciò,

00 che

(a) De Sacramenti': diſſe"… quest.4.a”.7.de Emban‘ſr’. (b) Tam.6..HíſIar.

Perle]. Sarah”. “n.4. 7114.4411' eq”; (c) Epflstmdzícbalígflm Saver,

355
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che dietro a tal ſoggetto diviſa il Padre Gieſuita' Balti , dicendo:

(a) ,, Aggiungiamo ancora ciò, che vt è dt vantaggio, che i Sami

,, Padri ſi ſon portati infinoa questo ecceſſo , ed il loro attacco

,, ſcrupuloſo per tutte le parole della Scrittura, e l’ orrore, che eſſi

,, avean della Filoſofia pagana ~ C011 Ciò ei mostra chiaramente,

che i Santi Padri non hanno giammai ſeguita la Filoſofia di Pla

tone, nè d’alcun altro Filoſofo Pagano: (b) Io aggiungo un’al

tra ſorta di pruova,la qual darà ancora più di lume a queſta ve

rità . Lo stabiliſco ſul testimonio de’ Pagani medeſimi ,' e ſu de‘

rimbrotti ,che faceano a’ Criſtiani , perche effi reggittaVan tutta la

Filoſofia de’, Greci , per attaccarſì a quella de’ Barbari : perchè

,, così Cffi appellavan gli‘Appostoli,e’ _Ptoſetí,A_utori de’ libri Sacri

,, della Santa Scrittura . ` ~

,, [e] Ecco una novella pruova; la qual mostra, che gli antichi

-,, Cristiani aveano una sì grande avverſione alla Filoſofia Pagano,

,, che ſeno rirrovavan tra eſſi alcuni,che ne attribuivan l’inVenzim

,z ne al Demonioñ. `,

Ma più chiaramente ſt ſpiega appreſſo : [d] ,, I Padri della

Chieſa ſcrivevan nel tempo , ove ancora il Paganeſimo durava;

la Filoſofia faceva parte del Paganeſimo , ed era la Teologia la.

più ſpecioſa 1 quaſi tutti i ſuoi principi , ſtan della Morale, ſian

,, della Fiſica, eran direttamente opposti alla virtù del Cristianeſi

,, mo. La stima, che i Pagani avean per questa ſalſaTeologia,era

,,* un de’ più grandi ostacoli alla lor converſione ,- ella era nel me

,, delimo tempo un pericoloſo ſcoglio per li Cristiani : in una pa

,, rola, niuna coſa era più contraria al Cristíaneſimo, che la Filo

,, ſofia, al tempo de’ Padri della Chieſa : come adunque da quei ſi

ſarebbe potuto lodarla? Come ſi ſarebbe potuto adottar quella di

Platone, di Aristotile , o di Zenone ? Egli è viſibile al contra

rio, che la doveſſero rigettare aſſolutamente, e ſenza eccezion d'

,, alcuna delle Sette, nelle quali era diviſa ; nè d’alcune delle ſue

,, parti. Eglino dovean combatterla ,ed impiegar tutte le lor forze , per

,, toglierle tutta l‘autorità,che quella avea: questo ha fatto in mo

,, strando i ſuoi errori, in mostrando, che le buone coſe, che ella

,, conteneva,eran furti fatti alla Scrittura Santa ;e che le quistioni le

,, più indifferenti , che eſſa trattava ,erano inutili. Da questo adun

que ſi può vedere: ſe egli è ver , che i Padri erano indotti ad av

valerſi di quella Filoſofia per malmenar gli Eretici , postochè la diſap

provavano, e l’avevan ſoſpetta Z anzi ſi recavano a ſcrupolo di va

care a ciò, che ſapea del Gentileſimo:,, Egli era proibito nel quar

,, to Concilio di Cartagine a' Veſcovi di leggere i libri de’ Paga

,, ni: dice l’ Autor del Metodo : [e] Epiſcopur Gatti/iam libro:

,, non legunr. [f)-E Graziano ne fa una regola nella distin.37.c.z.

” S. Gregorio Nazianzeno (g) riprende fortemente S. Gregorio Niſlz

` ,, ſeno

(a) Nell.; difeſa de’ SS. Padri acer-ſan* di Platonifino lab:. :49.13. (b) Cap,…

(c) CAPJL_ (d) Crafts, ſibza. (e) _04.3, (f) Comté. (g) EPM-43*

’l

,7!

2)

3)

I)

Id

3’

I)

I)

,D

’i

——.ó—l
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Q’, ſeno in una delle ſue lettere perciò,che ei voleva laſciar la ſua

,, zione di Lettore , per far profestion d'eloquenza: (a) E S. Gre

,, gorio il Grande non'riſparmia di vantaggio Deſiderio Veſcovo di

,, Vienna in ciò,che egliinſegnava la Gramatica . (b) Tutto il mon

,, do ſa ciò, che rapporta S. Geronimo «.ſu questo ſoggetto : come

,, una coſa , che gli era avvenuta , che eſſendo ;troppo attacca

,, to alla lettura di Luciano , di Plauto , e d’altri Autori profani,

,, egli fù traſportato in iſpirito avanti il Tribunal di Gieſu Cristo,

,, ove ſù battuto, per aver letto i libri de' Gentili : onde ſù obbli

,, gato promettere , che' non gli leggerebbe più . Oltrechè in qual

como ſi potranno aver quegli argomenti, che la manchevole, e li

mitata nostra ragion può meditare? Wal forza potranno aver quelle

difficultà , che la nostra angustiſiirna mente conſidera dietro alle ve

rità della noſtra Fede , che ſono ad ogni eccellente intendimento

ſuperiori; quando per altro ſon quelle stabilite da una autorità, che

non può fallire, e ſe elleno alcun vigor potranno avere,conviene,

che le ſoffriarn volentieri ; anzichè di studiarſi di rintuzzarle con

[fumana Filoſofia? .

Aesta verità ben l’avvisò quel lume delle Scuole S. Tom

‘maſo d’ Aquino , il qual mette ad una ſcranna i Martiri , e’Savj,

perchè non han quegli ricuſato di creder gli articoli di Fede, non

ostanti le perſecuzioni de’ Tiranni : e questi gli han creduti con

tutte l’obbiezioni de’ Filoſofi -, le quali ſe aveſſe tutte stimate -ſo

lubili, ed aveſſe con laſua Scolastica potute ribadirle , non avreb

be certamente detto , che a’Savj ſi aumenta il merito della Fede,

mer‘cè di, quelle obbiezioni, che eſperimentano in credendo . Ecco

come egli dice : (c) Ad tertium dicendum, quod ea , quer* repugnant

Fidei , ſive in conſia’eratione bomini: , five in exteriorì perſeeutione , in

tantum augent meritum Fidei , in quantum oflenditur atalanta: magi:

promta , to firma in Fide . Et ideò etiam Martyrer majur Fidei meri

tum babuerunt, non reeedenter è Fide propter perfecutione: ; ó‘ etiamv

ſapiente: majur meritum Fidei habent , non recedenter è Fide pro

pter ratione: Pbilofopborum , 'vel Hereticorum contra Fidem induäar.

S’ingannano certamente coloro , cui troppo studioſa vſollicitudine

ſprona, a ſcioglier quelle difficulta , che gli Eretici traggon dalla.

profana Filoſofia; bastando recarea memoria l’infallibilità di Dio.

e la fallacia, e fievolezza del nostro intendimenro , perchè non ſì

abbia niun conto di tali argomenti. Onde deve stimar , come da.

ſe ſpezzatì, ed infratti , giacere a piè della Croce gli argomenti,

dicendo Onorio Papa: (d) Nullur enim decipiat per. Pbiloſofbiam, (a‘

inanem fallaciam dijì-ipulot Piſcatorum. Eorum enim dot‘Zrinam ſequenter,

omnia argumenta fl-opiiloſa,diſputationir cal/ida;- , atque fluenti-vagze in

tm eorum retia ſu”: col/iſa. Perciò il dottiſſrmo Padre Malebranche

estirnò , non porerſi meglio trarre gli Eretici alla Cattolica Reli

Oo 2. gione,

(a) 1.119. Epíſlalar. @54.48. (b) .Ep-'312:. adEustarbium. (c) Ta.r.=.z.qu.z.arr.‘

xo. ad 3. (d) ln qua/lione ad Sergium in aſilo”. n.. in Sjnod. Conti-rn. 3.

2.6 1-

;5:
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371

37‘

E‘

gione , clic con eſſer ridotti a tale: (a) ut ragni”: razioni: ju-e in

firmimte , C*: limitano”: , quantumcumque Myflerii: yoflri: fit imp-ar ,

”rimani illam, cum da rebus Fidi-i agitur, abdmnt. Deinde ſubjugata

animi ſup-”514, facile crit, ipſe: ad Eccleſia dogmatum Fiden- induce

”, ipflu: autbaritaicm oflmdendo , aut ci: e-xphmnda Daditionem om

nium Saculorum, ſi cam axplicationem cap-m poſſunt. VERO ho detto.

non già perchè intenda io biaſimar la lodevole , e prudente cura,

che ſi prendono i Teologi di ſcoprir, per opera della buona Loica,

q della Filoſofia , dove in destro lor venga , la fallacia, o la man

chevolezza degli argomenti degli Eretici ,' ma ſolamente acciocchè

non credano eli’er neceſſario loro incarico , il molto brigarſi di ri

ſolvere alcune difficultà, che naſcon dalla nostra fievole , ed angu

ſia capacità, e dall’ incomprenſibilita , e profondità de’ Divini Mi

flerj ,* perchè ſarebbe tentar coſa 'ſuperiore alla .nostrapoſſanza ;e che

ottener non ſi può per opera di umano diſcorſo. Ma poichè non (i

prenda abbaglio, egli è da oſſervare , per chiarezza del teflè detto,

che poſſon bene eſſer di due ſorte gli.argomenti,ehe ſi mettono in

mezzo da’nemici della nostra Fede: l’ una, che ſi ſian cavati dallo

Scritture male inteſe, dalle falſe Tradizioni , da’ testimonj de' Pa

dri, de’Concili pefiimamente ſpiegati , da' Riti Eccleſiastici ſcon-,

ciamente praticati, e da altre coſe conſimili: l’altra, che ſian trat

ti dalla ragion naturale, e propriamente della Filoſofiagla quale ci

ſarà apparire irragionevol ciò , che ſarà flabilito da crederſi per Fede . E

riſpetto al primo genere degli argomenti , non ha dubbio , che lo

ſciorgli, con iſpiegar gli equivoci , con interpetrar le Scritture, e

i Padri, con eſporre i Concilj,con dare il giulio ſenſo a’ Riti Bca

cleſiastici ;egli è il giulio modo di rintuzzar gli Eretici *. e ciò fac

cendoſi, fi adempie all’obbligo di render conto, perchè in tal gui

ſa , e non altrimenti ſi creda. E quefla maniera ſempremai ſi è

tenuta da’ Padri , e da’ buoni Teologi; ed in queſta guiſa,ſara av

valerſi della ragione umana,come ſerva della Religione.

L’altra ſorta è di quei argomenti,i quali ſi fondano in ragio

ne,- questi,o naſcon dall’evidenza del lume naturale;e quando ciò

ſia, 'conviene più toſto, che altro fare, conſiderar la ſproporzione,

che interviene tra le ragioni naturali, e le ſoprannaturali coſe,di

ſpregiando, ev vilipendendo ciò , che inſinua il lume della Natura;

o ſurgon dalla Filoſofia , e molto più conviene avergli a vile: ma.

ſe mai ſi voleſſe intraprender tal’opera di confutargli,facciaſi come

lo ſe Origene , ed altri Santi Padri; i quali per mezzo della mede

ſima Filoſofia moſtravan le di lei contrarietà, ed opinioni oppoſie,

ſenza impegnarſi in ſoflener la contraria ſentenza ſolamente proba

bile contraria agli Eretici . E quando ripugnaſſe il conſenſo di tut

ti i Filoſofi , o ſi flimaſſe eſſer la vera Filoſofia quella , che s’op—

pone .- in ta~l caſo ſarà meglio ricorrere all’ ancora Sacra , che ogni dubbio

abbatte a cmè , che non han che fa; Fede , e ragione ', più tol’to,

h(a) Dc inquinver. ”3.144, c e
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ehe formarſi una Filoſofia tutta a capriccio , e ſantastica , e di ter:

mini incomprenſibili,che ſono altrettanto difficili ad intenderſi,che

i Miſter} ſteſſi.

Diverſamente fanno gli Scolastiei Teologi da ciò,che hanno i

Santi Padri uſato, o contra i Gentili,o contra gli Eretici;percioc~

chè primieramente i Padri , diſputando contra i Gentili, ciò fece-r

per certa neceſiità; eſſendo quegli in grandiffimo novero , e meſco

lati tra’ Cristiani 5 ed eſſendo di buone arti forniti, potevano appo

gl’ ignoranti, ed appo i deboli render veriſimili i loro errori, e ſo

ſpetta, ed incredibile la nostra Religione.Ma oggimai gli Scolasti

ci ſ1 beccano il cervello contra i Pagani, ſenza averne alcuna ne

ceflità, perocchè,mercè di Dio, tra noi non ne allignano:e perciò

Sant’Antonino, dopo aver commendat0"il buon‘uſo della Filoſofia

de’ Padri,per confutare gli errori de’Pagani,riprende l’ opera vana,

ed inutil degli Scolastici in tale intrapreſa. (a) ,Lula nunc non ſunt

Pagani inter Cbr-fflianot converſantet, ut olim , quo: oparteat autìîoritati

bu: ſuorum Gentilium revincere ; ut quid perditio tempo”: [aac ? ,Quare

non petit” Scripturit inſudandum, (a Canonibru, quibut Fidel” erudian

tur ? Him* Hieronjmut dlfl. 37. , ait: norme videtur ‘vola/'t in vanitate ſen

ſut, é? obſcurirate menti- ingredi,qui diebur,ac noc‘Tibu: Dia/:Rica arte

Iorquentur, G Dialecîtcorum tendiculi: , quae non täm argument:: , qmìm

qua-dom umbra, quae ci”) tranſeunt , diſſoluuntur . E put”è vero, che

questo ſpoſamento della Teologia con la Filoſofia d’ Aristotile , è

accaduto, come attesta il Padre Balti, [b] in tempo, che la nostra

Religione non avea per aperta nimica la Pagana Filoſofla5cd in tem

po,che nelle Scuole non rimbombavan le dottrine de’ Gentili ,come

in prima da per tutto riſonavano . ll che vuol dire che allora ap

punto s’introduſſe la Filoſofia nella Teologia,quando per altro non

potè ſervire,ſe non acciocclfl i Teologi ſvagaſſero in mille inezeie,

e hattucchierie. Di più,ove i Padri ſi valevan di tutte le dottrine

degli antichi Filoſoſanti, ſecondochè lor meglio veniva in concio,

per convincere iGentili delle medeſime Filoſofie profeſſorizgli Sco—

lastici al contrario , avendo rinunziato ad ogni altra buona Filoſo

íia,fi ſervon ſolamente della Peripatetica; la quale è più ſconoſciu

ta della medeſima dottrina Cristiana,a’ Pagani de’ nostri tempi;e ſa

rebbon troppo ridicoli gli Scolastici,ſe veramente pretendeſſero trar

re alla Fede i Turchi , gli Americani, e i Cineſi per opera de’ lo—

ro argomenti filoſofici, e de’ loro astratti, e loicali diviſi; alla qual

coſa riflettendo un bravo Scrittore,ebbe a dire:(c)_Quid futurum ar

bitramur, fi Turcit, ut Cbriſlum ampleflantur, Orc-amor, aut Durandot,

aut Scotor , aut Gabriele: , aut Alvaro: propoſuerimut ! quid cogitabunt, aut

quid ſentient (ſunt enim, O illi, ut nihil aIiud certe` bominet) ubi au

dierlnt illa: ſpinoſa, (a‘ inextrtcabilet argutiar , preſet-tim ubi 'vidîirint

e

(a) Part. 4.fum. tir. rr. e. 4. (b) Difeſa de' SS. Padri accuſati' di Platanirnza

up. 7. lio. i., óñ lió. z. tap. r8. (c) Eraſmus in Erich. Míliti: cbrifiiuni ,_

ó- in ep, ad, Paul. Vola-'um Abba!. (ib. :3.
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da ii: ad” non convenijſe inter magno: illo: Religioni: profeſſore.: ;ut fr?)

que-mer urquc ad Pal/arms, mquc ad torcia-ia, mque ad ſputa , ”ammu

quam urquc ad pugmu invlcem digladiemur . Ed altrove vuol conce

der pure agli Scolastici d’uſar di queſti modi , quando additar po

teſſero , che alcun’ Etnico, o Eretico aveſſero conVertito: (a) lllud

certe‘ negan‘ non potefl per 'Determ- illa: illuflratam , ac dcfcnſafn Cini/H

Doc‘Ìrinam, quo: ita demum Patiar antiquari ,ſi conflet borum argutiffimi:

erguriix, (a' ſubti/iflîmi: fabri/iratibm, 'vel unum Etlmicum cam-”firm ad

Cbrz'fli Fr'dcm , 'vel unum reviflt‘lum, ac muratum Heretic-um.

Finalmente iPadri fi valevan dell’umana Filoſofia contra iGen

tili, in una certa maniera tutta estrinſeca,ed in alcuni punti gene

rali della noſ’tra Religione . Ma gli Scolaſtici l’ adoperano ne' punti

più particolari, e nelle più intrinſeche guiſc, che líen poſſibili . Or

ſe adiviene, che quefli contra. gli Eretici( ſe mai ciò fanno)diſpu~

tino, pongon tutta la lor cura ,non nelle Sante Scritture, o ne’ Con

cilj,ma nell’uſo della Peripatetica Filoſofia .Con quella ſ1 brigano,

di stabilir le lor dottrine :con questa di rifiutar gli errori:edin ſorn

ma di accordar con queſta la Fede con la ragione ;cercando di mo

flrare con inuditel. ſottigliezze , ed arzigogoli , che i decreti della

Fede non ripugnano alle dottrine della lor Filoſofia ; e quando ciò

hanno fatto, credono aver vinti gli Eretici , ed avere eſpugnata la

pertinacia di quegli ,* e non ſi accorgono , che in tal guiſa eglino

Teologando,fanno si ,che gli Erecici ,per altro astuti,e sfuggevoli,

abbian maggiore opportunità di contrapporſi con altri arzigogoli, e

con ſimili argomenti; e che rieſca a quegli facile il poter malme

nare i diviſi incerti , ed oſcuri della Scolaflica Teologia.Nel che,

quanto ſien di biaſimo degni gli Scolaliici,l’avvisò il dottiſſimo An

tonino,Arciveſcovo di Firenze. Veſte Santo Scrittore, dopo aver

col Cardinal Giovanni Domenico commendato lo fludio delle San

te Scritture ,e del diritto Eccleſiastico,come valevole: (b) Ad conſer

vationem rn?? *uiventium , ad confurationem incedmtium obliquè : dice , che

in contrario la Filoſofia, profeſſata allora da’Teologi,ed inſegnata

nelle Scuole ( che altra non era , che la Peripatetica ) di molti errori era

cagione ,anziche di alcun profitto :perciò attesta col detto Cardinale,

che :multa alia-z Imre-ſu (dopo averne moltcannoverate ) que pra major!

Parte non fam”, ſi Philoſop/;Ìa Small non vocifera”: i” .Sc/101i: : non di

ſputare!” in Templixflnaximè in Prwdicanda. Segue poſcia a riprende

re il vaniffimo abuſo,che ne facevan gli Scolaflici , traſcurando l'uſo

de’ propj, ed opportuni argomenti della Teologia . At ubi que ſu”:

app-”fumi Fidrlrbru nrgliguntur, egli dice ,ſuperflua teſtati”: qua-num”,

è‘ ſub falſo rolare,intellcc7m Srriptorum dei/h‘: erroribu: antiqui: [Wim:
tium, *vel propoſiti invadcndl GHHÌÌH' à ”obirſi umor”, omne fludium Pr;

cTPrrè pra-dica” deívcmium ad ille” men-trim!” termina”; ”ul/”J ittſid’c'*

lì: ex hoc ad Garbo/:cam Fidem, mal/ru Fichi: ad majorrm Dex' :li/cc?”

mm accadit. ,Quidnhdum *verbi: lmrctica: abfcnr” flriunt;nonnul!or e”

pne

(J) I” merhvn’o mm firefox-'x, (b) Inſum.P. 4, ‘t 1 13:44.

. ì_`v.
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'preſenríbur credentium &eretico; conflitrmnt . Erre lucrum ſopbi:›n.1twn:

frog” szloſop/zorum; diſcefltatianee ſunt *velut prcefligiatorrrm deceptioner:

quae poriùr ſopbirmata, dico, nec ignoranti nocenr, ”ec ſcie-”tem jump”,

Ma quello non è stato ſol ſentimento antico di S. Antonino',

*il qual volete,o ſemplice, o non inteſo della faccenda: ma l’attesta,

come fatto ſucceduto più anticamente, il Celebre Bulco,diſcorren

do intorno agli avvenimenti dell’ lstoria dell’ Univerſità di Parigi

nell’anno 1:09., come dirò. nella ſeconda Riſposta. Lo raff‘ermain.

~oltre uno , che voi certamente non avrete al novero de’ Semplici .-_

queſto è Eraſmo,il qual compiangendo questo ſpoſamento della Fi

loſofia con la Teologia, ſi lagna parimente di un ſomigliante malore.

(a) Etem‘m ut elegant efl fort-1M; in rraäatiom* Dioinarum litterqrum, nort

m‘bil *ve/ut ab Exopticir i111‘: opibzu obiter aſpergere: ita oebemanter abſur

dmn oidetur,cum rem trac‘ler ab omni .ſapienti-z mundana ſongo‘ diverſif

fimam, ;zi/ri] crepare eri/i~ Pytbagoram, Platone-m, Ariflotelem, Averroem,

(a‘ bi: propbrtníoter aut/;orerzad borirm opinione: ‘zie/ut ad oracula obſſu—

peſrere.Hormn placitir, cb* argumenti: ſeriò tueri, ”aſlrç Religioni: Dogmu

ta, ande ſummorum 'virorum jtzdício pierre-que [Jrfflſfl’ extiterunt, ('5' quo

rum armi: poriflîmum nat oppugnant Hcretici?azzfcr, inquit Tcrtullianur,

L‘eretici.: qzrçcnmque Etbnici _ſapirmt , ut de 5ETÌPÎKTU quer/ſione: ſu”: fl

avt, ('2‘ flare mm Poterunt. At badiè non alia in re Tbeologir mnju: flu

dium . A” non iflud ef} C/Bri/Ii Cç/estem P/;iloſopbiam non condire , ſed‘

prorrùr ”ſiam reddere ?taxatur Clariſſa-pp”; , quod tata: Trageedir” in ejur

commentati” , quo: de logic”t conſciìpſit, ”Per/'re quuerit. ,Quo ju/Iiur no:

taxrwerit aliquir, ſi 'videat, plíu quàm tatum Ariflatclem m Tbeologarum

Commentarii: inmrriri.~ ,Quad ſi qui: cI-rmabit‘ abrque exarVrt borum cogni

tione, non eſſe Tbeologum: :quidem cauſa/abor- me ipſum tot inſignìflm 'airo

rum exempIi: , Cbryſoflomi , CypÎi-mi, Hieronjmi , Ambroſii , Angri/Zini , Cle

mentìr,cum quibur Rbetorculm eſſe mar/im, quàm rum quiburdam, qui ſibi

plurquàm bominer oidentur , Tbeologu:. Denique conſci-:bar me ipſum exem

pſa Petri , ac Pauli , qui ista ”oa ſolum , non calluerunt , vcrum etiam,

damnant aliquotie: , certe` coitflat, muquam uſo: eſſe. ,Quedam didici/_ſe opor

tct non diſcere , ut inquit Seneca ., Ma ſo , che immeritamente avrete,

per ſoſpetto Eraſmo ;onde ſenza voler contender della Fede di co—

lui; ecco un’altro huomo, da ſorrogarſì in vece di Eraſmo;questo

è Pietro Faidit. [b] Celebre Teologo de’ tempi nostri ,* il qual non

ebbe difficoltà di affermare, che la_ Filoſofia d’Aristorile, ed i prin

cip), dove ſi appoggia la Teologia , ſian la ſorgiva di_ tutti gli erro

ri›e di tutte le empietà, che gli Eretici han voluto introdurre nel

la Chieſa : e pur’è vero , che_ di questa unicamente avvaglionſt i

Teologi della Scuola. _

Ed ecco,in qual guiſa gli Scolastici promuovon col natural dt

ſcorſo la dottrina della Sacra Scrittura. Ecco, come ſanno accordat

la Fede con la Religione. Ecco,quanto degna di commendazioràe è.

a

(a) In mubado »ume Tbeohgì-e.t.ſ. (b) Nellaprefazione alla riſpoſi” al libro'

del Padre Hugo.
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de estimarſi quest’ulcima impreſa di quella Teologia Scolaflica, che

regnava, non ne’ tempi de' Padri, ma di quella ,che ne’ tempi di S. An

tonino,e d’ Eraſmo fioriva5la quale è la medeſima con quella, che

al preſente ſignoreggia nelle volgari Scuole , e della quale abbiamo

ora con l'Aletino la controverſia . Ecco quanto giovevole è quella

Filoſofia,ch’ egli vuole,che fi creda umile,per apprender ciò, che

non ſa ,- e per correger gli errori della natia debbolezza, col ma

gifierio infallibile della Fede . Bindi potrafli avviſar la vani

tà di quella millanteria degli Scolaſtici, i quali hanno ardìre di di

re,che ſenza la Filoſofia,particolarmente di Aristotile, non ſi può

ſaper diTeologia.Coſa,la quale è venuta improvata in tutti i tem

pi,e con gli eſempli, e co’detti degli huomini Savi; e ſpecialmen

te,per întralaſciare i Moderni,da Paolo Lancio,Religioſ0 dell’Or

dine di S. Benedetto;il quale fiorendo verſo l’anno 1515. ,così ſcriſ

ſe [a] Intantum exorbitumrunt naturale: bominum ment”, ut ſup”: al

titudinem nubium ſe extollant, dice-nt” , atque credenter, quod T/:eologi

ca non Paſſa”: appreljendi, ”iſi ceco Ariflotele Duce, (D’ 'oi-1m Prçbente 0r

bato Platone-,atque eater): praeuntibu; Pbilofapóì: veri; Pri-vati lumini

bw, ſolum innitentìbu; (zara/i: .ſcientìç naturalix,de quibue .ſcripmra di

cir, 'vani ſunt omne: hommes, in quibu; non ſubcfl Scientìa Dei.

Fa ecco a coflui nell’ iflefli tempi il Celebre Padre Alſonzo di

Caflro, decoro della Franceſcana Famiglia , il qual così ebbe pari

mente a dire ; [b] Non pojfum certe‘ na” admirari, *vel ur *veriur dicam,

mn ingcmifcere,conſidemm ifliur, ('1' quorundam alìorum temerariam au

daciam, qui fe abſolute: Theo/ago; reputa” non oeremur,cum tamen vi”

[acum uma” difficilcm Sacra' Saiprune intelligent. Sam ſibi eſſe putant,

fl Ari/Intel” memem pereeflerint ; É’ ad bunc ſcoPum omne: ſua: diſon

tationer Potiſſiinmn dirigunt , ut aliquid Ari/Zare!” ſente-”tire Proximum

trac‘lent. Et ob launc cauſam Ariflote/cm , tamquam [i dimm” ille c/fet ,

fera‘ ſemPer cum de re Tbeologica d/ſſerunt, m’r ant i” ore. Ego quidem

Anflue/i tantum tribua, quantum nulli alteri bomim’ fideì lamine deflituo,

”on tamen aa'eò illum eflimo, ut purcm re: Tbealogicar , qua: ille pror

ſur ignora'vit ,Per ſala; illiu; regular eſſe dirigcndahprout multi Tbcolo

gi de jímz’líbur rebus differente: , bac’lemu fecerunt . Ob quam caufam è

multi: Prudentibu: *viri: deſidcratur , ut Tbeologia puriar , E** ſinceri”

traderetur, qua* ph” Divinarum ſcripturarum , quam Ari/Ìotelicç doc‘lri

”e continue:. Del che ragionerò poco appreſſo nel num. 383- Bindi

è, che hanno ripieno il Campo Teologico di vepri, e di ſconcez

ze, ſeminandolo delle Arifioteliche arguzie : rantochè il detto Langio»

lagnandoſi della Scolastìca, la quale;(c) Ariflotelicu argutilr, 6' quae

flionibu: Dialn‘licz‘r , opmioniburgue ambigui: , recóm’; dem’que fallacibux,

era tutta coſperſa, e preciſamente quella, che ſ1 profeſſava da’Padri

Minori, dicea che all’isteſſo S. Franceſco venne a noja. ,Quam fideli

m', 6* Deificé id fccerint, 'vide-mt ìPſi. Potiflimum cum É* Legni-:tor forum

Dim”

.1 Inchrancíiíz. b De ate e i' ' ' '(Ì UffizieÎz/í: En]. ‘5'732 "Sä- limelg :penali: IſhJJfihî. (c) In Ebrei-gn
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Div!” Frant‘ìſcur gravifflmë, (a’ borribilltër maſrdlxiſſe legali” Franz' jo

anni Ordini: Mim‘flro , qui ejur ,fine lit-enti” ,{Bononix litterarum inc/,wave

rat fludium,(*›* adeò quidem,ur inflrmitare correprur, Pauli} pol? terribili

marte inte-rien‘: , ira quod neque in extremir Vir Dei maledic‘îionem illa

tam, etiam rogatur revocare ooluerit,afferenr cam in Cnr/o fare confirma

tam, ſeque mal/e Fratrer ſuor magi: orare, quäm Iegere.

,, Ale:. Del resto,chi non sà,che l’ Apostolo delle Genti ſi valſe

,, a confermare il Vangelo, che predicava, fin delle testimonianze

,, de'Poeti ? quanto più della Dottrina de’Filoſofi , preſſo i quali

,, tutto riſiede il credito dell' umano ſapere!

XXXII. ll mal conſigliato Apologista poteva rimanerſi di reca!

qui l' eſempio dell’ Appostolo delle Genti, per ſostenere il costume

degli Scolastici, che cercan conle dottrine Peripatetiche confermare

il Vangelo,e promuover gl’inſegnamenti delle Sacre Scritture:pe

rocchè,ſe egli mai ha letto l‘Epistole di S. Paolo,dico, ſe mai ha

lette tali Epistole;poichè non mi è ignaro ciò,che attesta il gran

de Eraſmo,de’ ſuoi tempi,di aver egli conoſciuti parecchi in Pari

gi, i quali ſi credevano eſſer nell’altro Mondo , quando avveniva,

che lor ſi allegaſſe qualche luogo dell’Appostolo:(a)nam bujurmodl

non paura: oldimu: olim Lutetia,quibut fl quid dePromena’um fuijſet m

Pauli-,videbanrur [r'ói Prorxù: in ”Bum mundum trarlati. Doveva ,dico,

ſapere , che niente più sfuggì quel Santo Appostolo , quanto l'uſo

delle umane diſcipline; e ſpezialmente della Filoſofia,per promuo

ver l’Evangeliche~ Dottrine ; protestandoſi ſovente , di non volere

uſare altra arte, nè altro argomento, nè ragione,che la ſola ,e nu

da predicnion della dottrina di Cristo. Onde ſcrivendo a’ Corintj ,

ebbe a direzſb) Non enim miſi: me C/”iflur baptizare,ſed flange-[iure.

non in Sapienria Verbi, ur non eoaruaretur Crux Cſm/Ii: Verbum enim

Crucis Pereunribur quidem flultr‘ria cfl: ii: autem, qui ſalvi fiunt,íd est,

nobis, Dei oirtu: efl. Scrìprum :ſi enim: Perdam ſapientiam ſapientium,

Ù Prudentiam Prudentium reprobabo',Ubì ſapiens ?ubi ſcribaPubi conqui

[iror buju: ſeculi? Norme flultam fm': Deux ſapientiam bujur mundi. Più

chiaramente ſi ſpiegò altrove , ſcrivendo a’ medeſimi Corinti,dicen~

do. (c) Ego cum veniſſe”; ad vo:,fra!ru,‘veni non in frabi/’mirare ſermo

nir, aut ſapienti-e, annuncia”: 'vobr‘r teflimonium Claristi. E non guari

dopo ſoggiugne : Fermo meur, E! predicatr‘o mea non in Perfuaſibilx‘bu: Im

mana’ ſapienti-e verb”, ſed in aflentione ſpiritu: , É? vcritatir: ut fiale:

weflra non ſit in ſapientìa bominum, ſed in 'virtute Dei. .ſapienti-rm au

tem loqurmur inter Perfec‘lar : Japiemlam a-erò non bujur [muli , neque

principum bujur ſaculi, qu@ deflruum’ur:ſed quuimur Dei ſapienriam in

Mjflerio, qua: abſcondita efl. Onde è , che Natale di Aleſſandro co—'

mentando questa pistola,e ſpiegando il germano ſenſo dell’Apposto

lo , ebbe a dire: (d) .ſublimi , é! ornato ditemi! genere , ae mundanc.

Pbilofopbiee argument” pojlpofitir , Cbrìsti Mjflcria , 6‘ ſaluti: document‘

P P firm.

’ (a) I» mubado »vene The-,logia to. s. (b) i. Cor. r. n. i7. (c) LC”. "e p, tE 11,'

3. 4. 5, (d) .Adefiéi. i. aderifl. r. 2.1;”, i. 4.
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flmplicitèr ubi: expafui,e prepriamente eſponendo il verſetto:(a) E:

fermo mcur, Ò‘r.cosi afferma : Senna, quo utebar i” pradicando Evan-L

gelio, non i.: erat, qua ſol” mi ſapienti” ſtanley-11,710” erat dicendi ar

te , (a' cuſtu ënflruflu: , non diſputandi ſubtih’tati ad perſuadendum accom

”mdata inm’xu: : feel pradícan’o mea efficax fuit 'virtutc Ipiritu: una:.

quàm miracula demonflrabam : Ai: autem i” oflenſion: ſpiritus , 8c virtu

tis,ut 'vera miraculu indigitet,quibm Evangeliì prçdicatio confirm-:ta efl,

' Pitture nimirumîpíritu: Sam‘h' edita ,fallatia ſigna cxcludcm , qua/ia ſunt

pmfligiatorum . Ut Fides vestra non ſic in ſapienti: hominum , ſed

in virtute Dei .Ne Fidu- veflra iniziare-,6’ fundata videamr in ſapien

tìai—Ù traditione fanſub@ [mm-me Philoſopbìa, ac cinque-mi.: mflra

tower/io adſcribatur , ſed uni divine grati-c *vir-tuti, um' Dei omnipoten

tia, bum-ma corda quorumque 'DO/“Brit inclinanti, flc‘c‘lcnti, è*: ab inf-1e

lítate ad Fidcm,ex cantumacia ad obedientiam,ex odio adamorem ”amſt

nnti. E poco dopo ſponendo il ver. 14.4”1malu bomine: ”mutui-,in

terprctc 5. Tlmma, qui ſen/ib”: ducuntur, (9‘ dc Deo , ”burque divi”; ju

dicant juxtà corporum pbantaſiam, *vel leg” [inn-am, 'nel rationcm Pb!.

lofopbicam .' Hi animale: ſen/'u , alibi carnales, 8c parvuli , in Chnsto , im;

becilles ad audiendum. L'ifleſſo volle paleſar l’ Appostolo, quando

conſeſsò di ſe ,che: (b) non i.” ſapienti:: carnali,ſed in grafia Dfi con.

'verſati fumi” in [wc mundo : E che altro volle affermare , quando

ſcriſſezſc] in carne enim ambulante: , mm ſecundum :amc/n ”li/imma!,

”am arma millti-e ”offra-e ,non carnalz‘a fun!, fed Parc-”tia Deo ; ſe non

ſe,ch’ egli non ſi valeva delle profane Scienze,che ſon l’armì car

nali,ſecondo ſpiegan Teofilo,ed Ambrogio,per promuover la Cri

fiiana dottrin22E che altro dimostrò, che un grande abbarrimento,

che aveva alla Pagana Filoſofia,quando rende avviſati iFedeli,che

ſi guardino dalla Filoſofia: (d) Videre ”e qui: w: decipiat per Póiloſo

pun”, (o‘ inam’m fallaciam , ſem-:dum traditionm bominum , ſecundum

elemento MundiPOHde ebbe a dire il Mote le vaicr: (e) ,, Tanto è;

,, che ſe noi deferiam tanto quanto , lo dobbiam ſare all’autorità

,, di S. Paolo ,* noi terrem per coflantiflìmo , che ninna coſa è più

,, contraria ,quanto quella alla nofira Teologia Cristiana ; non aven

,, do dato precetto più Particolare, nè più Volte ripetito a’ Fedeli,

,, l quali_ ha voluto*gratificar delle ſue Epistole,di quello di evita:

” 13 un"? &FHC Scienza a e di prenderſi avviſo d' eſſcre ingannaci

,, da questi Filoſofi Dommatici : i quali appoggian le loro opinioni

,, ſu de’ princip), che non hanno niente di conforme con ciò , che

,,. Gieſu Cristo ci ha inſegnato. ‘

Ma perchè non nëi`ſer_va diAutor profano; ſentaſi ilparer d’uno

Celebra Teologo , cioe di Natale di Aleſſandro testè recato, (f) il

q’ual , in comentando quel detto di S. Paolo :Videre m- qui: mx dm

Pì‘" P" P55191-01771547”, V Mdmm fai/aciam ſecundum ”aditionm bom}

”um

fa) Ver. 4* 7- (b) 1- CW-lñ'v- 17-- (C) z.Cor.xo.-v. 3.4. (d) AdColoſ.:.:.-‘

'11.8. (e) Match-114)” ”alle roez. 4 t x, , f N‘ _ dd-efzst.adcolefl-1.ver.8, P f. P.” 0,? U Halo_ Alex a
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num, fl'cundum elemento Mundi, 6‘ non fecundum Cliri/lum. In si ſat

ta guiſa diffuſamente ſi ſpiegò , ove del ſenſo morale fa parole;

poichè dice in tal maniera : (a) Ratio bumana in rebus Fidei,ó' mora

lir C/,vrifliane dux fallax, cb* infldclu,errori,illuſioni,cupidìtati ”or tra

dcn: in tcncbror , in mortem in abyfſum nor precipita: agcnr . Scriptura

Sacra , è' Traditio Apoflolíca , Divina Philoſopliia e]] ,ſcientiir omnibur , (I'

Traditionióu: immuni: ſuPcrior . Admrſur ba: regular nihil ſcire , omnia

fcire efl . ,Quid Academic , (o‘ Eccleſia? Heretic-0mm Patriarclmr PlflloſoP/Il

. . .. Omnu bd"fl-Î è Pbilofopliin ſubornanfur, P/Jiloſop/;ia fa*culari.r,af

fct‘i‘atrix , (a‘ interpolatrix 'unitario, cavendi bomincr , qui liberiorì: ingh

nii gloriam affic7ani,quibm nulla :fl Religio, Pra!” ſui ingcnii inventa,
C'f phantafmata, qui de feb”: Fidel ex Pbilojſiopóice principi” judicarc 'oo

Iunt , qui Divinam Doc‘l‘rinnm human” fundamenti: flchrflrutre ,* Cnr-iſlam

cenſura* Pbiloſopborum ſubijcere, Dei omnipotcnriam numana razione meti

n’ oggrediunmr, temerarìi divine natura-r, (o‘ diſpoſirioni: in!crpreter,ſcru

tarare; Majeflatir, à gloria opprimendi. Fur” ſunt, clanculum [ubi-unt,

Plffodient domum veflram, ”iſi ’vigiletirzmentem vel-’ram depriedaóunmr.

Videre Igitur:Cav.-re, ne qui: 2m- decipiat E”. Nubi: curioſitatc’ 0P“: non

:fl Paſi Cbriflum _ſeſum, nec inquíſitione Paſi Ev.mgclium.E.\-tra C/”iflum

jeſum doc’Zrinam ſalutir, ó' ſaluta” ipſum quxrrre, fummo flultitia :ſi:

quia in ipſo habitat omnis plenitudo dioinìtatir ”moraliſti-:non figurati,

ó' umbratilitër, ut in arca fçderix, (o‘ in templo jtcdnico, ſcd 'vere-,non

ParticÌPatione, ſed plenë : non tranſiroriëch permanent” :non grati” cf

fuſione, ui in Sanflir, ſed ſubstantiali, ('1’ perſonali ”rime-trionfi@ :mio

neznon ut in anima, ó‘ corpore alien”, ſed ut i” P"P’ÌÙ - TW…" ‘Kim'

corpus- imp/et tata Dimm-”,63 ſicut nihil doch illiur Majeſlati , cujur lu

biratione rep/:mr babiioculumjſic ”il-ri] dal} corporir, quod non ſuo Imbi

Îotorc fit plcnum.

Come adunque ha fronte l’Aletino di dare a credere al mon-`

,* *3°: 0the l’Appostolo ſi valſe delle dottrine de’Filoſofi , per com

provare il Vangelo , o che ci abbia ciò S. Paolo inſinuato col ſuo

eſemplo, eſſendoſi ſervito dell’autorita de’ Poeti ?Come ha egli ar

dimento di Valerſi dell’autorità dell'Appostolo delle Genti , per

approvar l’uſo delle profano Scienze alla confermazion del Vange

Î° a quando niente più , che ciò S. Paolo (b) coranto abborri ? E

con molta ragione : Ne Fida: Cbrifii oideatur bum-:na inniri rarioni,

ó' per conſcqucnr facilita- pojſe reprolmri , come ſaggiamente avver

te DÌOniſìo Cartuſiano . Egli è vero , che S. Paolo , (c) ſavellando

agli Atenieſi nell’Areopago , reca un luogo de‘ Gentili Poeti z ma.

di quello ſi vale, nOn per confermare il Vangelo , ma per confuta

re un’error de’medeſimi Gentili. Egli è ancor vero , che ſcrivendo

a Tito , e commettendogli la cura de’ Creteſi , come quegli,che più

degli altri eran malva i ; afferma eſſer vero ciò › che di lor diſſe

Epimenide: 0””an Empty' mcndacehmalae óefliaflventre: pigri. Ma

ſe quello ſia promuover le dottrine Cristiane con l’ autorità de’Pclieti,

Pp a o

(a) Ver-.8. (b) MLCorJ. (ci 48.17,
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lo giudichi colui, che non ha guasta la fantaſia. Non fi può‘altresl

negare,che S. Paolo eſortando i Corinti a non ſi laſciar ſedurre da

malvagi huomini , reca quel verſo di Euripide: (a) Corrumpunt 60

m: mom- colloquia pra-va. Ma chi non vede , che queflo non è ſer

virſi dell’autorità de' profani Autori per confermare , o per iſpie

gare i Misterj della nostra Santa Fede i‘ Chi non conoſce , che San

Paolo , ſe uſa qualche autorità profana , no’l fa per instituto, ma

accidentalmente, ed alla sfuggita? Chi finalmente non ſa ,che' non

ſol S. Paolo, ma tutti gli Appostoli non uſarono alcuna diſciplina.

umana per propagar la Cristiana dortrina P E queflo e' uno de’for

tiſſimi contraſſegni della verità. della nostra Religione , la qual ſi è

per tutto’l mondo diffuſa per opera di pochi huomini sforniti d’ogni

umano artificio-,e perciò diſſe l’Appoflolo: [b] Non multi Patent”,

mm multi ”obj/u; ſed qua flulta ſunt mandi ele-gir Deux, ut confundat

sapieme:: ó' infirma mundì clcgit Deux , ut confundat far-ria.

;, Ale!. In fatti, che altro fa Agost'ino , maffimamente ne’ libri,

,, De Civita” Dei? che altro Baſilio il Magno ? che altro il Nan

,, ziazeno, e tanti,e tanti celebratiſſimi per l’intelligenza non mcfl

,, no delle Divine , che delle naturali Scienze?

XXXllI. Biſogna non aver lette l’ opere di quei valentuo

mini, per poter dire, che color non fanno altro , che ciò , che {i

fanno gli Scolastici. Ognuno , che ſia alquanto pratico nella lettu

ra di quei libri , ſaprà che l’instituto di quei dottiſfimi Padri ip

quelle opere, è appunto quello, che io ho diviſato lungamente nel

Paragrafo xxxr.; il quale quanto ſia diverſo dall’inflituto degli Sco

lastici, fi è gia apertamente dimostrato; ſenzachè, quando gli Sco-,

lastici ſeguiſſer pure l’ orme di quei Padri ; non perciò ſarebbon

degni di laude; perocchè ciò , che ne’lor tempi era utile , e con—

venevole , anzi neceſſario per diradicar l’Idolatria , che ſignoregi

giava nel mondo: oggi ſarebbe inutile , e diſdicevole , vedendoſi ,

metcè d’lddiO, ſpento già ogni vestigio dell’ antico errore di eſſere

appoggiato nella Pagana Filoſofia.

,, Ale:. Quindi Clemente l’ Aleſſandrino preſoſi à formare un ſa

,, vio Cristiano, che è quanto dire, un Teologo ,questo volle, che

,, aveſſe tra’ più ſoſtanziali prec-etti , ut ſapientiam *vr/un' ſepro qua

,, dum, ſic Phi/oſoplzia, 6* rrÙë wimndí inflituto mani-amar, quo 5‘0pr

,, flix inaccejſam ſer-vermi:: Ne dà la ragione Pier Damiani:(c)1nbone~

,, flum quippe ef?, ut Ecclrſiafliru: 'vir, bir,quz` fori: ſunt :alumniantl—

,, bus, per ignorantiam comica-ſcan@ Chriſtian” d: Chriſto rcddcre u

,, :10mm neſciem, inimici: inſultamióur , 721'571”, (-7' conflaſu: abſrcdat.

XXXlV. Egli è vero, che S. Clemente Aleſſandrino commen

da nel Cristiano la contezza della profana Filoſofia ,* egli è vero ,.

che ne loda l’uſo, per poter confondere iSofisti,che fludianſi,con

ſillogìfmi, abbatter la nofira Religione: ma non è quello ciò, che

(i biaſima negli Scolaflici. Si riprende in costor l’abuſo,che fanno

della

(.1) r. Cams. (b) 1. Cori!. (c) Giuſta-comm [ad. ‘
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della Filoſofia , o per comprovar le dottrine del Vangelo , o per

iſpiegar gli arcani Divini, o per ricercar le guiſe de' Misterj. Coſe

in vero, che non mai inteſe Clemente Aleſſandrino di approvare;

perocchè altro intendimento non ebbe, ſe non ſe di far paleſe, che

la Teologia stava independentemente dalla Filoſofia ,la quale in al

tro giovar non la potea, che in rendere aggevole il difenderſi con

tro a’ ſofismi. Eccone le ſue parole : (a) E: eſt quidem per ſe per

fee‘la, (F nulliur "nd/‘ga Servatori: doörina , cum jr': Dei *virtus , É: ſ4.

piearia. Accedenr autem Greca Philoſopbm , non 'veritatem fact': pote”.

tiorem, ſed debzlem adverfur cam efficit ſopbiſticam argument-etiam”, C

pupa/ſan: doloſa: adi-verſa: 'veritatem lnſidiar , :lilla eſt Vineç aptaſep:,

6’ valvu:. Nè meno il dottiſſrmo Pier Damiani preteſe di commen

darle; ſolamente quel valentuomo volle avvertirci in ‘quel luogo

dall’ Apologista recato , che convenga ad un Teo-logo flar piena

mente inteſo della Criſtiana dottrina, e de’ fonti , onde ſi trae, e

delle autorità, per le quali ſi conferma, per poterne render ragione

a chi la richiegga: e ſpecialmente a’ nemici della noſtra Fede,dove

biſogna. Ma non per ciò volle, che debba il Teologo render ra.

gion de' Santi Misterj con ricorrere a’ filoſofici diviſamenti , ed al

l’ umana ragione.Per la qual coſa egli-ſcrivendo quel ſecondo opu

ſcolo contra i Giudei, non ſi vale di filoſofiche ragioni per dimo

flrare, che Greſu Cristo è il Media Figliuolo di Dio: m1 dellete

flimonianze dell'antico Teſtamento ,- ed in ſimil guiſa egli proce

de nell’ altre quistioni , che imprende a diſaminar nell’altre ſue

o ere . ‘,,P Ale:. E pur da leggerſi in tal propoſito un diſcorſo di S. Ago

,, flino, [b] ove paragona le dottrine roſane a’ vaſi d’oro, e d’ar

,, gento, che Iſraele in uſcendo dall'Egitto, d'ordine di Dio ſeco

,, portoſſr per convertirgli in miglior uſo,- così appunto , dic’ egli,

,, chi metteil piede fuori della ſuPerfiizion de’ Gentili: Eorum tan~

,, quam aurum, (F argentum, quad non ip/ì inſtitucrunt, ſed quibuſdam

,, quaſi metalli: Divina Previſte-ati.: , quce ubique infuſa efl , erucrune

,, . .. debe: ab er': auferre Clarifliamu ad uſum juflum predicandi Evan

,, gel”. Indi fiegue a comprovarlo coll’eſempio d’ llaiiO, di Cipria

,, no, di Ortato, di Lattanzio., 'di VittOrino,e prima con quel di

,, Paolo Apostolo, la cui Dialettica e dichiara, ed ammira .

XXXV. Non è intendimenro de’ Moderni ,, come ſi è più ſiate 38:

detto, e ridetto, di abbolir nella predicazion del Vangelo, e nel

la Teologia ogni uſo dalle profane diſcipline: voglion coloro, che

ſi prenda dalla Gramatica la proprietà del favellare : dalla Retori

ca le maniere del perſuadere, e la nobiltà del ragionare: dalla Dia

lettica- il metodo , e l’eſatto diſcernimento degli argomenti . Vo

gliono altresì, che dalla Filoſofia ſi tiri alcuno eſemplo opportuno

a ſpiegar la dottrina; ſi prendano i lumi per confutar gli errori de* ’

Gentili; ſi tragganoi ſentimenti, e l’ autorità de’ Savj , che ſi co

. no

(a) LM. rflrmar. ”ll-GO. (b) De Dom-’aa cbr-'17. “p.40.
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noſcono uniformi a’ Cattolici inſegnamenti , per fargli ſervire , ó

d'ornamento, o d’ingrandimento alle Teologiche ddttrine. Voglio

no in ſomma, per dirla in brievi parole , che gli Scolastici ſi va

glion della Filoſofia nella guiſa appunto, che l’adoperarono [lario,

Cipriano, Ottato , Lattanzio, Vittorino,e per tacer tutt’altri, nel

la guiſa, che l’ usò Agostino , il qual , commendandone il giusto

uſo, e proponendoci l’eſemplo di quei dottiſiimi Maestri , venne a

condannar l’ ingiusto abuſo , che ne fanno gli Scolastici ; i quali

avendointrodotto una guiſa diTeologare diverſa da quella di Agosti

no, e de’Padri ;non uſano , ma ſi abuſano della Filoſofia , ſaccendo , che

ella non ſegga da ſerva,ma da Maestra nella Cristiana Scuola.Tut

to ciò divisò in fatti l’Autor del Metodo di studiar la Teologihi!

quale diſſe: [a] ,, In fine un buon Teologo può fare uſo di tutte le

:a Scienze,e ſervirſene,o per intender le Scritture,o per formarſi’l

,, giudicio,o per illuflrar -le difficoltà,che ſi poſſon tirar da queste

,, Scienze *, e che qualche volta ſi ritrova in obbligo di riſolvere,

,, trattando di materie di Rcligione.Ma egli è uopo,che un Teo

,, logo sfugga , prima la troppo gran curioſità ; ſecondo, che cſſo

,, non s’appigli a coſe puramente ſuperflue ; terzo , che eſſo ſugga

.-› le ſcienze frivole, 0 dannoſe; quarto, che egli non iſpenda trop

,, po tempo anche a quelle, che poſſono eſſere utili a lui' ; quinto

,, deve ſervirſene con molta moderazione;giammai non appoggian

,, do i Misterj ſulli principi di' queste Scienze ; e non appartandofi

,, dalle materie Teologiche, per trattar di quistioni straniere. Se egli

,, è neceſſario qualche volta, in iſpiegando le Scritture, d‘aver ri

,3- corſo a queste ſcienze, e di trattar di quistioni incidenti,le quali

,, le riguardino per l’intelligenza del resto; deve farlo ſobriamente,
,, e quando ia neceſſità vc i’ obbligaffij~ e non ſar dell’ acceſſorio il

,, principale {trattando con estenſione quistioni di Geometria , di

,, Geografia ,zdi Cronologia, di Critica ,o di Filologia all’occaſion

,, d’alcun luogo della Scrittura;come han fatto inconſideratamente

,, alcuni Inter’petri . Posto ,che s’evitino questi difetti ; ſi può ſervire

,,- utilmente delle Scienze proſane nella Teologia. -Ma altro è, che

ia Filoſofia(di cui parlo ora ſpecialmente)fi adoperì estrinſecamen—

te, come fecero i Padri, e volle Agostino: altro è poi , che s’in

troduca a ſomministrar le ſue dottrinev , per ſervir di principi nella

riſoluzion delle quistioniTeologiche,ed interpetrare iveri ſenſi del

le Sante Scritture, aſpiar gli arcani de’gabinetti del Cielo,a ſpie-f

gar le maniere degli altiſſimi Misterj. OÎUGÃO è-l’uſo,che danno al

la Filoſofia gli Scolastici: questo è quel o,che non oſaton di farei

Padri: questo è quello,che Agostino non inteſe approvare;anzi ſo

vente detestò fortemente,c0me altrove ſi è detto.(b) E Gerſonc lo

dic iarò pericoloſo , affermando : Fundamema nimio fludr’a ampere ì

?hilofopbantìbur Pagani: , curiaſitar {ſi in Theo/agita Era-litio” perltulo

1‘156 tamquam ademptrìx pwnitentiçſi? creda/iran': Miranda. E queflo

è quel

(a) C.3. (b) T0. [Jeſi, i., con!” 'vanam mríoſ. conf.79
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è quello,che ſpiegò divinamenteíl Sindaco dell’ Univerſità di Pari.

gi nell‘ Adunanze , che ſostenne nell’anno 1543. ove diſſe : (a) Se ama

re plui-imam Philoſopbiam, ó' tanquam Parenti bcné-aiivendi, ó‘ _ſt-rendi

plurimum tribune, ó' adſpímnti ad Tbeologinm ”0” eſſe rezfugimdam,mo~

da intel/134m”: Myfleria,6' .ferramenta Religioni: Chi/fiume non Pende—

n ex Principi:: , è*: piaci”: I’lziloſopbie ; qu.: ex diametro Pugnant cum

Fida Cbriflr'ana. ,Quamobrem omne: magm‘ Philoſopbì, ut Ari-iui“, Emu

mi”: , Porpbjriur ,E alii tamente: perſuaſione fac’luofa Plzilaſopbic , nm'.

dei-unt in rcrterima: baci-eſe: . _Quad egregiè Diva: Hieronymm , Euſelnur,

(9* alii Ortlzodoxi Praha-tem”: Plailoſoplziam , quod aninet ad Theo/03mm,

”iter adjapbora referendum eſſe, ó‘ ſi‘ illabatur i” ſana Peach-,170mm ;ſi

in improba, ”ia/am *vida-i poſſe ; ('1’ Philoſophy”: per Philoſopbiam ſolar”

fieri Theologum, eſſe tam difficile, quàm Gigante: olim montìbur ſupra mon

t” ìmpoſitir, in Coelum adjrendere. Itaque ſi Theo/ago apr” efl Pbiloſapóia,

magi: opus Grammatica , Rbcc‘lorica,lmguir, ó' Hzfloria, ut populum cute

pia/fit "udire, pei-mom” , ó’ 54cm: [mera: intel/ig”: . ,Quia frequentò'

Mjflc’rìi :nre/lee?” pende: ex proprieta:: rerum , ut dare: D. Angy/lim” [ib. z,

de Doöîrinq C/;n‘flmmz . Itaque quemadmadum judcei traflulflunr op”

“Egyptiorum , ut naſa pretiojiz i” Sanfluarium Dammi , ita rm OPortet

omnium rerum Scientiam traduce” ex aut/:oribu: prof-mi: ad ornandam

Tbealagiam. _Quamobrem non api” :ſe , ur Theo/agi boe negatium conjim

gant cum Religione ,* rum mrdia,quç api” babe-nt drmonſlrationilzur plù: e::

ea re incommodi, ſi‘ quod r]]et,accip”e”t, quàm Theo/agi‘. Seguendo que

ſti dettami,ſi dichiara più nettamente il lodato Autor del Metodo,

ſcrivendo:(6),,L’autorita.de’Filofofi tanto antichi, che moderni,e

,, degli altri Autori profani,non deve eſſere impiegata nella Teo

” logia, come un principio veramente Teologica ; nè anche come

,', una prova certa d’alcun Dogma,o un’argomento incontraflabile

,, d’una verità . Egli vi ſon coſe , le quali ſono ſiate riconoſciute

,, per Veritiere da tutti i Filoſofi antichi ,. delle quali'ſe n’è diſco

,, verta dopo la falſità :e ſi ſono ogni giorno diſſaprovate opinioni,

,, le quali paſſavan prima per incontraflabili. La Religione ha al

,, tri principj più certi, ſu de’ quali ella è fondata . Gieſu Criflo è

,, venuto a confonde: la ſapienza de’Savj del Mondo, la prudenza.

,, de'prudenti , e l’ orgoglio dc’ Filoſofi per la follia della Croce.

,, Niente di meno gliAppostoli,eiPadri della Chieſa non han la:

,, ſciato d’ impiegare utilmente l’autorità,e i ragionamentide’Film

,, ſofi ſulle coſezove han detta la Verità,0 ripreſi gli errori groffi

,, de’Pagani.Eglino han lodato,e citato con elogio ciò,che i Fi

,, loſofl han detto dell’eſiflenza di Dio, della ſua pronidenza,di

,, ſua immenſirà,e de’ſuoi altri attributi, de’principj di Morale,e

,, della virtù. Eglino hanno apportato, e la loro autorità,e i loro

,, ragionamenti,per confondere i Dei della 'favola, e del Popolo, e

,, per riprendere i viz),‘in che eſſi hannoimitato l’Appoflolo &Pao

,, lo,il quale non fa difficoltà, di citare iPoeti profani., . All’elſem

, P °

(a) Bale”: i” to. 6. admmum :543, (b) C. 3,
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plo dell’Appostolo , i Padri hanno ſovente allegato i testimonj

de’ Filoſofi, e de’ Poeti, per con‘firmare, o per illustrar le verità,

che eſſi inſegn anozci ſono ancora quei, i quali han citato al:

cuni luoghi di latone ſulla Trinità.

E di ciò ne reca in questa guiſa il Regis [a] la ragione. ,, La.

Fede Cattolica,eſſendo infallibile, deve eſſer fondata ſopra de’prin

cip] inſallibili :ciò che non ſarebbe punto stato ſe ella stata foſſe

appoggiata ſu di varie Sette di Filoſofia : perchè, come di tutte

queste Sette, non ſe ne è potuto avere una , cui i principj foſſe

ro veritieri; la Fede, che dependerebbe da alcune Sette, ſarebbe

falſazoltrechè questa ſarebbe coſa molto strana, di vedere, che la

dortrina Cattolica, la quale è proposta per tutto il Mondo,depen

deſſe da alcuni principi particolarizperchè ne ſeguirebbe,che ella

dependerebbe nella Cina dalla Setta di Confucio : nell’ Impero

Ottomano da quella di Maometto :tra noi ,da quella del Gaſſendi,

del Carteſio ,e da altri autori di Setta particolaretil che è diret

tamente opposto alla dottrina dell’ Appostolo, il quale dice eſpreſ

ſamente a’ Corintj , che non ha lor parlato con parole della Sa

pienza umana, impiegata per perſuader ciò,che ella deſia,ma con

la demonstrazion dello Spirito ; acciocchè la lor Fede non foſſe

stabilita nella Sapienza umana,ma ſopra la potenza di Dio, cioè,

ſoprai ſuoi miracoli, e ſulla ſua dottrina.

Al”. Ritrovo un moderno Anonimo , che ha dato un' altro

paſſo più inanti , ingegnandoſi di ſar vedere , la Ragione alla

Fede non eſſer ſolo in questi tempi giovevole , ma neceſſaria.

Molti argomenti ne apporta , che non è pregio dell’Opera qui

riferire. Il più apparente,per quanto à me ne ſembri,è il difetto

de’ miracoli, de’quali non più al preſente ſe ne vede quella co

pia, che già nella Chieſa naſcente , quando à confermare la Di

vinità del Redentore,ogni Cristiano era un gran Taumaturgo,ed

un piccolo Onnipotente . Or che abbiamo noi. à dire ? Mancano

dunque a noi le maniere di mostrare à Maumettani , ciò è dire,

ad una così gran parte del mondo , che ’l nostro Cristo è vero

Dio, e’l lor Maometto è perfido ſeduttore? Ciò ſarebbe volere in

fatti , che Dio manchi alla ſua Chieſa in quel ,’ che è neceſſario

à ſostenerla, e propagarla , in contrario delle promeſſe fattele di

ſempre mai affisterla fino al compimento de‘ Secoli. Ma in man

canza de'miracoli qual’ altra via rimane, che quella della Ragio

ne, e della Filoſofia , per cui ſi stenda ſino à gli ultimi termini

della terra l’impero di Cristo, e la giuriſdizione di Roma e’ Bel

la quanto vera ſu à questo propoſito la riſposta di un gran Pon

tefice à certuni, che deſideravano in Tomaſo 'd’ Aquino miracoli

per eſporlo alla publica venerazione degli Altari. Che?diſſe:Voi

ben non l’intendete, tanti ha egli fatti miracoli, quanti ha. ſcritti

articoli. E diſſe vero, non ſolo perchè ſon esti prodigii, dè quelg'

'in

(a) 1.56. 3. mp. 16. chi’ uſo della ragione , e della lit-lc, `
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l'ingegno ſovraumano,eui la carne, che ve fliva, non tolſe ,ma

raddoppio il pregio d'eſſere Angelico;ma ancora perchè quegli“

ticoii fanno ora le parti de’ miracoli ,ed in vece di questi ſono le

armadure de’ ſorti,di cui è tutta intorno munita la gran torre del

vero Davide, Cristo. Aiello diſcorſo ſarebbe certo adattiffimo al

mio propoſito, ſe alla verita poteſſe giugnerſi per la ſtrada della

bugia. Ma egli aſſurne à capriccio mancati al nostro tempo i

miracoli; quando noi pofliamo dir della nostra ciò,che diſſe del.

l‘età ſua Agostino : Etiam ”una fu”: mir-:cala in :ju: nomine Ùc.

ed alcuni così accertati, e così frequenti, maflimamente nelle re

liquie, e per le reliquie de’ Santi, che biſogna eſſere cieco d’oc

chi, e più di mente à volergli contradire . Siaſi non per tanto di

ciò, che {i vuole , egli è certiſſimo , che quanti miracoli ſi ſon

mai operati nel corſo de’ primi Secoli della Chieſa,durano tutta

via viſibili à ciaſcheduno nel loro grande effetto del mondo con

vertito , e dell’idolatria abbattuta ; ſicome ſi vede la forza del

l'incendio già ſpento nell’ oro purgato dalle mondiglie , e nelle

ceneri rimaste delle moli atterrate . Chi conſidera la più nobile,

e più colta parte del mondo adoratrice del Crocefiſſo , profeſſaro

una legge promulgata da dodici ſcalzi , in nulla conforme alle

luſinghe del ſenzo, e niente Promoſſa dalla violenza dell’armi,

creſciuta colle straggi , e lattata col ſangue d’innumerabili ſuoi

ſeguaci, à diſpetto dell’Inferno, che le armò contro tutta la po

tenza della Romana Monarchia; riconoſce ſubito uno sforzo ſtra

ordinario della Divina Previdenza, che per giugnervi, stampò in

fronte a ſuoi Apoſtoli un carrattere di Divinità , e miſe loro in

pugno una gran parte della ſua onnipotenza. Ne guari andrà, che

gli ſovvenga l’ argomento d’ A oſtino : [a] ,Qui ad”: prodigio
ut creda!, inquirir, magnum cfl ipſe: Prodigium, qui, mundo credente,

non credi:. Lo che è quanto dire, ſiccome l’ interpreta, e’l pro

move l’Angelico’: O il mondo ha creduto per forza de’ miracoli

paſſati, e che accade cercar più oltra de’ preſenti per credere ? o

hà egli ereduto ſenza miracoli; ed a che chiedere altri miracoli,

ſe questo steſſo ſarebbe , omnibu: ſig-vi: mirabiliu: , ſi aa' creden

dum ram ardua, (o' ad operandum ram difficili:: , ó' ad ſperandum

tam alta mundur abſque mirabilibur ſigns': india?” fui/ſr: à ſimpliri

In”, (a' ignobilibu: Ilomim’bu:. Celli dunque Dio ,che io creda mai,

eſſere per queſto capo neceſſaria alla Religione la Ragione , ed

alla Fede la Filoſofia , ſe non quanto qucsto medeſimo argomen

to d' Agostino,0pera è diFiloſofia, e di Ragione,che con un tal

prestigio d’ingegno ci rappreſenta la cagione nell’ effetto , ancor

quando effetto egli non ſia di quella cagione,

XXXVL Egli nOn fa uopo qui riprovar la beſſaggine di 'cote

Ro Anonimo, recato dall’Apologista; tra perchè è del “…o teme

rari0,e perchè vien diff-approvato dal medeſimo Apologifla 55…,…

‘i do

(a) Lióaz. dec-"v. Deir-117.2. .
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do recare i ſentimenti d’un bravo Autore , il qual diſcorrendo del

la verità della Religione Cristiana, ſi_ fa l’istefi‘a domanda , e do

po va riſolvendola in questa guiſa: [a] ,, Si domanda ancora per

,, chè non ſ1 veggon più miracoli: Egli ſembra, ſi dice, che il Se
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colo ne ſia paſſa-to, dopochè il mondo è divenuto più chiaramen

te veggente, e più polito. In tanto non c’è men" d’incredu lità,

che altre volte,~ e queſii , che ſi appellan ſpiriti forti ,. ſon del

guſio di quei antichi Giudei del tempo di Gieſìi Criſto, i quali

non volean niente credere, ſenza veder miracoli.Qr_1esta obbiez

zione è della natura della precedente. Ella domanda le cagioni,

e le ragioni d’ una volontà particolar di Dio, la qual non ci ha

rivelata. Noi non poſiiam dunque avere ſe non conghietture per

riſponderci,delle quali noi dobbiamo eſſer pienamente,foddist`at~

ti , postochè ſiamo aſſicurati altronde , che i miracoli di Gieſu

Cristo ſon veri. Se ſi pretende ſervirci di questa obbiezìone, per

concludere, che non ſono avvenuti miracoli altre volte , perchè noi

non vediamo avvenirne ne’nostri giorni;l’obbiezione non èpun

to in ſuo luogo; noi ne-ſ‘arem veder la vanità , in dimoſìrando

la verità. de'miracoli di Gieſu Cristo. Ma ſe ſi domanda ſempli

cemente,perchè di tanti miracoli ,iquali ſono avvenutialtre vol

te per la gloria della Religion Crifiiana , nOn ſene veggon

punto a' nostri giorni. Si può riſpondere, che l’uſo , e la neceſ

ſità de’ miracoli non ſoſſiſie punto . Eglino ſono fiati neceſſari al

primo flabilimento della Religion Cristiana per diſſipare una in

finità di violenti pregiudicj , di cui s’era prevenuto contro di

quella. Come, per eſemplo , la novità di questa Religione , la

ſingolarità de’ ſuoi Dogmi, la baſſezza delle perſone. che da pri

ma l’han predicata , lo ſplendor delle Religioni contrarie , le

falſe maflime,di cui lo ſpirito degli huomini era imbevuto.Tut~

to ciò era più, che ſofficiente , per chiuder tutta l’ entrata alla

predicazion degli Appoſioli. Eglino aveano a bene , non appor

tar niente , che di vero , e di ſalutare ; non ſi era diſpoſto ad

aſcoltargli , ſopra turto contra una Religione antica , come la.

Giudaica,fondata sù di gran miracoli. Egli è adunque biſognato

che il capo` della nostta Religione foſſe autorizzato per qualche

coſa di grande, e diestraordinario , che gli potè acquistare il ſa

vor de’ popoli, e fargli trovar credenza per mezzo d’eſli . Il lu

me .della verità è aſſai forte da eſſo ſteſſo , per farſi ſentire agli

ſpiriti attenti, e docili ; ma contro gli ſpiriti prevenuti,egli non

può niente. Eglino chiudon gli occhi per non vederlo . Eglíno

non l'aſcoltano punto.” miglior modo , che ci è adunque per

farlo conoſcere,èdi sforzarſi di guadagnar credito ſu degli animi,

che ſi vogliono instruire,e di rendergli attenti, e docili al lume

della verità ger questo mezzo . Or per queſio ſono i miracoli

cl’ un maraviglioſo uſo: eſſi percuoton la moltitudine , la rendon

CU'

(3) Della 'verità della Rei-'gione Criflíum raf-3”.
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3, curioſa, gl'imprimon le ammirazioni , e il riſpetto Verſo quelli,

,, clie ella ne crede gli Autori', ciò che la diſpone per conſeguen

,, te ad aſcoltargli con attenzione , e con docilita. I miracoli ſono

,, adunque stati neceſſari per lo primiero stabilimento della Reli

,,'gion Cristiana, per ſuperar tutti i violenti pregiudici , de’ quali

,, fi stava prevenuto contro di quella . Ma al preſente , questi pre

:, giudici non vi ſon più, e che la profeſſion di questa Religioneè

,, divenuta onorevole in questo mondo.l miracoli non ſon più ne

,, ceſſarj, niente impediſce,che ſi conſideri la_ Religion per ſe steſ.

,, ſa , che ſene veda l’eccellenza, e la Divinità ſopra tutto ,- poi

,, chè i medeſimi miracoli, che han ſervito al ſuo stabilimentome

,, provano ancora la verità con evidenza. Aggiungete a questo,che

,, ſe imiracoli avveniſſero ogni giorno , ceſſerebbon d’eſſer mira

,, coli; eglino non avrebbon punto forza , nè effetto ne'nostriani

,, mi; noi nOn fiamo attenti, ſe non alle coſe estraordinarie; le al

,, tre, benchè maraviglioſe eLle ſieno, non ci toccano punto . Chi

,, s’avvede della maraviglia, che ſi trova ne' movimenti del nostro

,, corpo? in che noi abbiam volonta , di muovere un braccio , o

,, una gamba, aVViene ſubito , che queste membra ſi muovano ſe

., condo la nostra volonta . ll movimento di questa parte esteriore

,, non ſi può fare, che per un numero quaſi infinito di movimen

,, ti interiori , che ci ſono ſconoſciuti ,* intanto qual ligame vi è

,, tra tutte queste coſe, e le diſpoſizioni della nostra volonta ? lo

,, non dico ſemplicemente con questi moti interiori, che a noi ſo

,, rio aſcoſi, ma anche co’ movimenti esteriori, i quali ſono quelli,

,, che ſi riferiſcono immediatamente alla nostra volontà. Tutto ciò

,, ciavviene un milione di volte ognigiorno, ſenzachè noi ne ap

,, prendiam la maraviglia? ci biſogna dello studio , delle refleſſio

,, ni eſpreſſe per farci prendere attenzione - Somigliantemente l’ef

,, ſetto, e la ſorpreſa de’miracoli ceſſerebbe ben tosto , ſe eſſi di.

., veniſſero Eequenti nel mondo.

In modo Più brieve , ma della isteſſa guiſa riſponde a un tal

queſito la gran mente di Nicolio , (a) dicendo , che .- ,Que/lr' dom’,

cioè de’ miracoli , ſon più roſſo deflmari' all’ utilità degli altri, tbe del

la Perſona , che gli pofliede : avvegnacbè il buono uſa , cb: ne-fa, puff.;

contribuire alla ſua ſanti‘ficazione . ,Que/ſi doni contribuiſcono al Progreſſo

del ’EL-angelo: e que/lo e`, perchè egli eran molto più grandi, più nota

bilt , e più frcquenti nel corni-:ciamento della Chieſa , che non ſono al

preſente. Dopo avere in tal guiſa ſoddiSfatto all’Anonimo dell’Ale

tino , maravigliomi ben ſommamente , perchè abbia l’Aletino tale

ſcempiaggine recata in pro della ſua cauſa ,' ed in vero non ho ſa

puto penſare altro,che non avendo egli a mano migliori argomen

ti per ſostener i’ onor della ſua Teologia, è andato ogni debol ſu,

ſccllo ricercando, che in qualche guiſa ſerviſſe di puntello alla ſua

cadente Scolastica . Vorrei appreſſo ſacre , onde abbia egli apparaz

‘i ² ma

(a) Inffitution Teolo:. ſul Simbolofdjelìs. dellagrazr'a capro,
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to,*ehe ſi ricercavan miracoli di Tommaſo , per eſporlo alla'vene

razion delle genti ; perchè ſe aveſſe letta la Bolla della Canoniza

zione di quel Santo , ve ne avrebbe ritrovati moltiſſimi registrati.

Tantochè ſi dice eſpreſſamente in quella : (a) Verum quia dignum

erat, (a conſonum, ut quem Dear invenrum in .ſeculo tanti: fur': don’t,

~grariiſque Perfecerat, affumtum in Cwlir,SanéZiſicatum fare bominibur de

clararet, multi: eundem *virum Dei, Pofl ipſiur de Lac 'vita tranſitum , ll

ter, ér aurea ”annulla ſcriſſe memoretur, magnifque feci: clarere miram

Iir, multi': , clariſque ſign” glorioſiur cor-uſcirne, ut illud ?ſalmi merìtò de

ipſe dicamur:$citote quia miriñcavit Dominus Sanéìum ſuum ;ſicque

*vita ejur atteflaretur miraculí: , ut illìuſ miracula *uit-fl reflimoníum Per

br’berent. De quibur paura de multi: i” Dei laua'em, (a' 54m?) buju: rom—

mendationem, O ‘edificazionem fidelium, idoneir approbata teflibu; , pne

ſenri‘bu: ſubneélemu: . E dopo avere i miracoli deſcritti, ſoggiunge : Hat'

ſu”: igitur teflimonia tua, Deus , quae de boe *vira juflo nobis credibili::

faáîa ſu”: nimir.0r’adunque,che dovrem dire dell’ Aletino, il qua

le, per ſoggiare argomenti addotti a ſostener la ſua Scolastica, po

co ſ1 briga di ſottrarre i miracoli al ſuo Angelico, perchè mirabi:

le s‘estimi per la ſola Scolastica .

,, Aler. Per un’altro capo può ſorſe più accertatamente aſſerirſi,

,, eſſere oggidi alla Chieſa neceſſaria la Scuola , cioè per farſi in

,, contro a’modcrni Settarii, i quali colla lor contumacia par che

,, abbiano chiuſa ogn’ altra via d’eſſer convinti. Appreſſo eſſi non

5, anno autorità i Padri, non peſo i Concilii , non credito i Pou

,, tefici, che tutti , dove a’ loro errori ſi oppongano , paſſano non

,, ſolo per ſoſpetti, ma per nemici. Sprezzano, ò per dir più vero

,, non riconoſcono, l’Eccleſiastiche Tradizioni ; e delle Heſſe Di

,, vine Scritture, ch'è quanto dire della vera Arca del Teflamen

,, to, formano un’ idolo d’abbominazione, non più opera delle di

,, ta di Dio, ma ſconciatura delle loro mani ,~ imperciocchè or ri

,, gettandone una parte, or adulterandone un’ altra del Tempio, in

,, cui parla l’ Oracolo del Cielo ,fanno eſli ſacrilegj peggio,che non

,, ſece già il giuſto Dio della flatua di Dagone. Che più? in quei

,, medeſimi libri, che riceVono per ſacri, e perautentiçi , ſe 0c

,, corre controverſia per qualche ſenſo oſcuro , e dubbioſo , altro

, giudice à decidere non ammettono,ſuor,che l’interno , e priva

,, to loro ſpirito , ch’è ſpirito di falſità , e di ſedizione . Centra

,, un’ errore da tante bande sì altamente trincierato ſol trovano

,, apertura le armi della ragione , non potute , per quanto ſe ne

,, forzino, ſchivar dagli avverſari ſenza dichiararſi in un tempo div

,, ſumanati. Ma di questo argumento è pur da vederſi il forte ma

,, ncggiar , che ne fanno due chiariſlimi ingegni , il Veſcovo

,, Canoin quel ſuo impareggiabil volume de’ luoghi Teologici, e’l

Cardinal Pallavicino nell’Apologia,che ſcriſſe à favore della ſua.
’D

,, Compagnia di Gieſu.

. XXXVII.

(a) ”ul-t”; ron“. ſure JÌÎJZWÌ” Fri-"verſimrir Par-’fi, adanuzlîîíe

u
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XXXVII. Dubitar non ſi può , 'che’n qu’esto diviſamento l’Apo—

logista altro non intenda per lſcuola,quando dicezeſſer’oggidi ne

ceſſaria alla Chieſa la Scolastica Teologia; nè per altra cagio

ne vuole , che ſia neceſſaria , ſe non ſe , perchè quella adopera

l’umana ragione, o la Filoſofia, per ſostenere, o ſpiegar le Divi*

ne Dottrine .Ma le coſe ſinora da me conſiderate, chiaramente di

mostrano per l’isteſſo riguardo appunto,che l’Apologista riputa ne

Ceſſaria la Scuola alla Chieſa,quella eſſere affatto inutile,anzi dan

nevole. Forſe non abbiamo fatto maniſesto, anche con la testimo—

nianza del Cano , che per vincere , e domare gli odierni Eretici,

cioè i Calvinisti,i Luterani,e gli altri lor pari, nulla'valſe l’ope

ra de' volgari Scolastici ; i quali variamente ſi sforzavano vincere

quei mostri co' ſoli argomenti umani , de’ quali eran efii ſolamente

forniti; e non delle ſorti armadure,che ſomministra la Sacra Scrit

tura, la. Tradizione, ed i Padri:ſorſe non abbiamo avvertito, che

le verità della nostra Fede non ſi poſſon con umani argomenti,che

dimostrativi ſieno,comprovare,ma ſolamente con le Divine,eSacre

autorità ? Ciò l' ha cOnoſciuto veriflimo ogni bravo Teologo, ch’è

stato alle mani con gli Eretici;e più d’ogni altro ildottiſſimo Car

dinal Perrone' flagello degli Ugonotti della ſua Francia; onde ebbe

a dire:[a] Non biſogna giammai in Teologia argomentare con la Filoſofia

In Teologia e` coſa mali/Fmi: arreflarſi ſulla ragione della Filoſofia :-il me

glio, e’l più [ſcuro, è di non allontanarſi punto dall’ autorità . E dopo

aver detto , che coſe ſi richieggono a formare un buon Teologo,

ſoggiugne: Per iſcrivere contro i Reh‘gionarj egli e‘ uopo primieramente

ſap” bene la lor dottrina;e molto più avere una gra'n cognizione di lin

gue,e d’eſſere aſſai introdotto nella lettura de‘ Padri; ſe io non foſſi Cat

tolico, ripiglierei fortemente i noflri Teologi Per le loro ſoluzioni Senza

ehè non ſo conoſcere , perchè oggi debba estimarſi alla Chieſa ne

ceſſaria la Scuola, per reſistere agli Eretici , e per domargli, aven

do ſenza quella ſempremai la Chieſa trionfato di quaſi innumerabili

Sette di Erotici, che l’ hanno infestata per lo ſpazio d’ undici Seco

li. Questa Scolastica non s’introdufl‘e nella Chieſa , ſecondo ſi è

detto di ſopra , prima de’tempi di Abaelardo; onde diſſe Giovanni

Tritemio , ſavellando degli studj di Abaelardo: [b] ab Imc tempore

Pbiloſopbia .Seoul-tri: Jacram The-login”, ſua curia/ſtate inutili, ſedare cg

pit. E pure prima di questo tempo i Santi Padri,invitti Campioni

della Chieſa, glorioſamente vinſcro i Gnostici,gli Arriani,gli Eu

fÎCheſi› i Macedoniani; ſuperaron felicemente i Pelagiani, i Nestq

ÎÌÎDÌ › e quanti mostri d’inſerno alzarono il capo contra la Santa.

Dottrina. E con quali armi ottennero sì felici vittorie, e glorioſc?

Non con le armi carnali , che ſomministrava la Scolastica, allora ſco

noſciuta P ma con le ſortiſiìme armadure ,che prestano opportunamen

te le Scritture, la Tradizione,la Chieſa, e i ſuoi Dottori.Per ac

certarſi di ciò, ſe alcuno ne dubitaſſe, basta ſolamente dare uÃÎa oc

‘ ' C ra

(ZÌ) Nella Tirro”. (b) Stríft..8”lef_
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chiata alle opere de’ Padri *, i quali non con altro turavan la bocci

pestifera dell’Ereſia , che con dimostrar qual ſoſſe la dottrina non

interrottamente nella Chieſa inſegnata in tutti i tempi . Adunque,

perchè dovremo oggi estimar neceſſaria alla Chieſa questa Scuola,

della quale eſſendo ella priva per tanti Secoli, ſempre trionſò del

l’ Ereſia? Onde dicea Eraſmo, beſſandoſi di ſomigliante oppoſizione.

(a) ,Quid facirba: tot Lem/i: Eccleſia , eum nulla: babem T/”olagorum

Schola: . Forſe gli Eretici di quei tempi non approvaVano Scritture

apocriſe , o non rifiutavano le vere ?Forſe non le interpetravano a

lor talento, o non le diſgviſavano, ſecondo il lor biſogno ? Forſe

riſpettavano le Tradizioni , e l’autorità della Chieſa , e de’Padri?

Forſe erano men temerar} de’ Moderni SettarjPCerto che nò.- Egli

no non men , che questi eran falſatori delle Scritture,e pervertitori

de’ veri ſenſi di quelle:diſpregiavan l’ autorità de’ Padri: avevano a

vile quella della Chieſa; e non ammettevan la Tradizione.Di ciò

nc può ſolamente dubitare, chi nulla ſa delle Eccleſiastiche Storie,

o non è nella lettura de’ Padri introdotto. Nè credo ,che ſia per ne

garlo l’ Apologista( quantunque non ſappia egli qual ſia il viſo de’San

ti Padri ) perchè l’ ha potuto apparare dal Veſcovo Cano, (b)il qua

le in più luoghi l’attesta. Ot’eſſendo ciò veriſſimo;non ſo io,che

pocrebbe l’Apologista riſpondere, ſe alcuno, da quanto ſi è detto,

ne inferiſse una conſeguenza, che, o biſogna credere , che al pre

ſente non ſia alla Chieſa neceſſaria la Scuola , per domare gli Ere

tici de’ nostri tempi, ſiccome non 'fu neceſſaria ne’ tempi più alti,

per vincere gli antichi Eretici,in nulla differenti da’ nostri, in quan

to alle lor perverſe ſentenze; non avendo in fatti altro costoro fat

to,che rinnovellare gli antichi errori:o pure ſarebbe uopo conchiu

dere:ſe oggi veramente è neceſſaria la Scuolazche alla antica Chie

ſa mancò una coſa aſſai neceſſaria; il che aſſerire , ſarebbe ſomma.

empietà.

Egli mi ſembra,che quì mi dica l’Aletino:ma che modo s'avrà

da tener con questi ostinati Eretici? Come ſ1 potranno vincere con

le Sante Scritture,ſe le corrompono,ſe l’interpetrano eſſr a lor ta

lentOPCome ſi domerà il loro orgoglio con le Tradizioni, ſe le ne

gano? Come con l’autorità de’Concilj,ede’Padri,ſe le diſprezzano?

Bali altre armi restano ad uſarfi , ſe non quelle , che porge la ra

gione?Non ſa uopo, nò,o Aletino, ricorrere alle armi, che ſom

ministra la ragione , per combattere gli Eretici. Sono queste armi

così frali, che al primo urto ſi rompono .Onde S. Gregorio vetera

no, e prode Soldato della Chieſa , le aſſomiglia ad un bastone di

canna,il quale,/t~ Pau/141147” preſſa-ir, frangítur, Er manum perforar i”

cumbenti: . E ciò ſi vede ben chiaramente nel Celebre Concilio di

Nicea;ove ſi ſperimentò vana la forza degli umani argomenti:inu~

tile l’arte de’ più dotti Teologi di quella famoſa aſiemblea,per virt

cere

(3) îrbflſmó Elencb. in tcnſ, Bedda. (b) De lor. Tbeolog. Ìíb. 1.:. 8.1”. 3. cap. l.

r . 4. 0._ r.
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cere un’ acuto, e sfuggevole Eretico , quivi venuto ad impugnar la

vera dottrina . Ma ciò , che non venne fatto a tanti valentuomini

con tutto ’l lor ſapere ,econ le umane arti,felicemente ottenne &Spi

ridione,huomo,quanto fornito di virtù ,tanto nudo di profana Fi

loſofia. Veſti, con ſolamente eſporre la Cattolica dottrina,rintuz

zò in un tratto i ſorismi, e vinſe l’Eretico; il qual richiesto.,come

ſ1 foſſe arreſo ad huomo non letterato , avendo si ostinatamente re

ſistito a molti dottiſſrmi Padri, riſpoſe: (a) Cum audivi verba ab bo

minibu: ſecundum ”timer bumanar, deal] 'verba pro verbi:. Cum autem

aridi .ſpiritum .ſanéîum [aqui per o: bui”: fimplicir , non 'colui reſiflere

Spiritui , qui loquebatur per-a: eju:. Ed in fatti l'isteſſo Maestro di

Loica, cioè Aristocele, ha confeſſato ingenuamente , che la dimo

flrazione , ed il Sillogiſmo non han luogo punto per l’esterno ra

gionare; ma per l’interno diſcorſo,cbe facciam nella nostra anima.

perocchè ſempremai sfuggerà negli eſterni ſermoni colui , che non

vuol mostrarſi convintozed in tai guiſa ſempre avrà , che opponere

agli argomenti,che ſe gli ſaranno contro : (b) Non ad externumſermo

”em,Demonstrati0 Pertiner, ſed ad eum, qui ejl in anima, quia nec Syl

logitmur ad illum ,, ed ad [June Pertinet. .ſemPer enim [ice: obijcere ad

'verſur ſermonem exteraum, ſed adverfur interuum ſermonem, non ſemper

lire!. Non biſogna adunque; Valerſi d’altre armadure contra l’Erc

ſia, che di quelle , che ſono Sacre , e che ſempre vittorioſamente

adoperò la Chieſa; che i Profeti ci prepararono;Cristo ci laſciò in

retaggio; gli Ap'postoli ci ſomministrarono; i Padri strinſero ; e la

Santa Chieſa riconoſce per ſue.E perciò non mai troverete,oAle~

tino, che alcuno eſperto Maestro in Divinità conſigli di venir con

gli Eretici a conteſa con le armi della ragione. 0nd’è,che’l dottiſ

ſimo Padre Malebranche detesta come inutile, anzi dannevole a tal

effetto l’ uſo degli umani argomenti a perſuadere gliEretici: (c) Por

rò non ſoli [Attenti, egli dice , mini” attendunt ad tenuitatem menti.:

ſua, ìpſique m'mium, permittunr libertatem judicandi de rebur, quae mm

ſum ìpſiur jurir . Omner pene` hominer boc 'vitio laberaat , ac Prieſt-”im

”annulli Theo/agi pofleriorum 5cculorum,(qu`r intende degli Scolastici)

quidam enim inter illo: adeò frequent” utuntur ratiocinii: bumani: ad

prabanda , aut explicanda Myfleria- , qua;` ratio”: captum ſupera”: , ut

quam‘w’r id bona intentiane, è? ad propugnendam veritatem adverſur bie

”tirar faciant, ilrdem tamen brevetti” pervioacitèr perſi/iendi i): fui: er

roribur , è? Myfleria Fidel' inter opinion” bumrmar collacandi, non retrò,

prxbcnt occafionem. . . . ,Quin [Jec omnia ratiocinia bumana, ó‘ ſubtilia in

ſerz-iu'nt potiù: excitandar i” ipſi: ſecret-e ſuPerbia.- , iir ad id Potifu im

pelli pofſunt, ut ratiane ſua intempeflivé utantur, ar: religione”: ip/íur ci”

pat-ita” accommaa'atam inflituant . Ac rec-era non 'videar [Ii-eretico: argu

mentir p/;ilofop/Jici: cedere, ”ec ad id lcc‘lione Auc‘TorurJ mere &bela/lice

rum adducumur, ut errore: ſuor agnoſcant,ér reſpuant,ìmmà 'oi-1m qua-‘

tidiè

(a) s. Antrainminſum.p.4.nſit. 11.:.4. (b) Cap. than-:Irnpoi’îcrg ,(c) Heil-é

qm‘rend. veri:. lil:. 3.p. l. t. 2-,
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lidi? ipſe” ex debilltate raríonum quorundam Scholaflirorum anſam ani”;

n ſubſaflnandí Mjflcria Religioni: Sanäijjima , qua reapſe nonflabihunruv

Liſte ratiaciniìr, (v explicationilmr human”, ſed ſol-z auélofl'tate Verbi Dei,

five‘ ſcriflridívè non ſcriptìſhoc eſt ad nor urque per tradition”: tranrmxſfi

”nanna-:Onde conchiude,che= Potiar igirur ratio convertmdi Hereti-v

cor in eo mn conſiſtit, ur ipſe: ad ”ſum rationi: fue influenti” , ó’ aſſue

faciamur ii: incerta Philoſopbi-e argument:: ProPanendo ; quia mritatcr,

qua: ipſe: doveri par cfg-7 ratio”: non dependenr. Se poi volete ſape

re, come convenga , che ſi adoperino le antiche armadure della

Chieſa , perchè gli Eretici ſi arrendano; apparatelo , per tacer d’ altri,

da Tertulliano,(a) il quale lungamente ne diviſa il metodo : o put

da Vincenzo Lirineſe , che dottamente l’inſegna:e ſe questi auto

ri non vi ſono a grado, perchè non ſeppero di Scolastica;apparatelo

da San Tommaſo;[b] il quale in brievi parole accenna il modo da

tenerli nel combattere gli Eretici *, volendo , che ſl argomenti da

quelle ſcritture,e da quegli articoli,che coloro ammettono, aquei,

che difficultano ;benchè non ſo,quanto ſicuro ſia queſto modo,co;

me altrove ho detto.

Tralaſciar poi non pofl‘o di avvertire in questo luogo,che non

m’è venuto in acconcio, per diligenza uſata,di ritrovare appreſſo il

Veſcovo Cano queí’to vostro argomento, oAletino,che voi dite da

quel valentuomo ottimamente maneggiarſi . Solamente quel gran

Teologo nel lIl.,e IV. Capo del libro IX. de’ luoghi Teologici im-`

prende a difendere , che fia neceſſario l’uſo della natural ragione,

per poter perfettamente diviſare in Divinitàr, riprovando l' error di_

Lutero, il qual ſembra che ogni uſo , anche convenevole della ra

gion ,voleſſe abbolire. Ma chi non conoſce,che altro è il dicevole.

e giuflo uſo della ragione . ch’è neceſſario , per ben ragionare in

Divinitàzaltro l’abuſo, che ne fanno gli Scolastici;faccendo,che i

ſuoi inſegnamenti , o ſervano come principj alle dottrine Teologi

che: o come interpetri delle Divine Scritture : o come ſcorta a pe

netrare gli abbiflì della Divinità?“ che certamente non imprende a

difende: quel Celebra huomo. Che direm del Pallavicino, il quale

quantunque faccia veduta di pigliarſi queſta briga , per iſchermir le

cenſure fatte alla Teologia di que’della ſua Societàmondimeno ſen

tendoſi forſe dalla verità internamente ſgridare, alla perfine confeſ

ſa a gran pena : Aliquo: noſtrum (‘e meglio aVrebbe detto per altro

avviſo ; Flerorquc noſtrorum)in quiburdam guaſtianibur contentiù: mora

”, quarum Scientia non quidrm Muti/”ate ſua aſpernanda, uti dzc‘Îit-m:

admrſarh’ , ſed obſcurimte deſperanda . Arqui difficz/hmum , ut ille al!,

adcoque rarifflmu-m retimre ex ſapienti” modum. Nec* item diflirear à na”

”ullir uſurpari ratio”.- , ”eſtro qua: , non tam qua-ſtione*: ”Pc-dim”: ,

quàm lingua”: impediefltu,quar tibi in theatre objec‘ia: dsflîcult” med”,

animo tacitè recogmhu, non tam nodum, quam ”odi ſimulacrum deprebcn

dm?

,, Al”.

(a) Lib. a'yjíraſrrif!. (b) Iuſummap. I. q. la ur!. 8.
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;; 'Alt-r. Cheche ſia però dell’ eſſere , b nò al Vangelo neceſſario

,, il diſcorſo, à me basti il conchiudere,che l’ostinarli a pretende.

,, re la Ragione col ſuo benche piccolo lume,non eſſer punto eſpc.

,, diente alla Fede,è un volere per tutti i modi,la ſua Grazia non

,, averla il Signore accommodata alla natura , e la ſua legge non

,, averla destinata per gli uomini, che con eſſer Fedeli non dimen

ticano, ma migliorano l’eſſer di Ragionevoli.

XXXVllI. Troppo generale,ed oſcuraè questa propoſizione :la ra

gione col ſuo , bem-be piccolo lume , non efl'er punto eſpediente nella Fede ; e per

ciò dubito fortemente della conſeguenza , che ne trae l’ Aletino in

prò della ſua Teologia,ſe legittimamente ſia tiratazquando ſivoglia

quella propoſizione intenderein più particolari, e lucidi ſenſi. [mpe

[occhè, ſe in prima l’Apologista vuol, che l'umana ragion 'ſia op

posta, e ripugnante alle dottrine della Fede; e per ragione intende

quella verità ſoVrana, che dal nostro intendimento forſe talora cer

tamente conoſceſi , e perciò non poſſa adoperarſi la ragione ſenza

pregiudicare alla Fede:non ſi concederà da veruno de’Moderni,che

la ragione non ſia giovevole alla Fede;perocchè non ignorano,che

tali verità conoſciute per natural lume, non poſſono eſſer contrarie

a quelle inſegnateci dal lume ſoprannaturale :perchè non può una ye

rità all’ altra ripugnare ,- non potendo due contradittorj eſſer nel

l’ifleſſo tempo veri, ſecondo estimano i più de’dotti. Ma comechè

queſìa ragione non ſia oppofla,e contraria alle verità rivelate;non.

dimeno queſìe, eſſendo d’uh ordine diverſo,e di gran lunga ſupe

riore alle verita conoſciute dall’huorno, ſovente accade, che la no

flra mente ſi abbacini,volendo invefligare,in qual guiſa l'une con

l’ altre ſi accOidino in quelle apparenti ripugnanze, che naſcono,o

dalla debolezza del nostro intendimento,o dalla grandiſiima distan

za , che tra il fini-to , e’l ſupremo ordine delle Verità interviene.

uinci è, che il grande Antonio Arnaldo ,eſaminando quei ſentimen.

ti di Malebranche, il quale aſſeriva,che S. Agoſlino dicea in cento

occaſioni,che i giudicj di Dio ſono impenetrabili.-e che colui non

dice in alcun`lnogo , che queſli giudici non ſon conformi alla ra

gione, ed alla ſapienza , che noi eonſultiamo , allorché facciam ta

cere i nostri ſenſi,e le noſlre paſſioni; non ebbe difficolta di affer

mare, che‘: [a] ,, Per giudicare, ſe S. Agostino ha detto,o non ha

,, detto qualche coſa ſomigliante , biſognerebbe ſaper quello, che

,, s’intende, per eſſer conforme alla ragione, ed alla ſapienza, che

,, tutti gli huomini conſultano. Imperocchè quello èequivoco,e può

,, aver doppio ſenſo :l’uno è, che queſii giudici di Dio, per eſſere

4,, impenetrabili , non laſcian punto d’ eſſer conformi alla ragion

,, ſovrana,la quale è Dio medeſimo. L'altra, che per eſſere impe.

,, nerrabili , gli huomini non laſcian già di conoſcerne la ragione,

,, allorché conſultano la ſapienza di Di0,faccendo, tacerei lor ſen

,, timenti , e le lor paſſioni . Il primo de’ due ſentimenti è indubi.

R r ,, , tabi

(a) Resteff. di Amaia'. ſopra il ”uovo/;firma della ”4mm , e dfllflìgſîlſî to, a.

Uv
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,, tabile;e l’Autore ha ragion di dire,che S. Agostino ciò non ab

,, bia mai negato. Si può dire anche,che egli l’ha in abastanza ſem

,, premai fatto intendere , allorché in parecchi di queste occaſioni,

,, ove eſſo afferma,che i giudici di Dio ſono impenetrabili ,aggiu

,, gne,cire nOn ſi deve dubitare, che eſſi non ſiano giusti , (a)eche

,, eſſo dica qualche volta, che la ragion di questa gìustizia naſcosta,

,, è un ſecreto ,che egli ſi ha ristrvato a lui ſolo.Perciò egli è ben

,, certo, che nè lui, nè chi che ſia, il quale abbia conoſciuto Dio,

,, non ha timore d'afficurare , che i ſuoi giudici ſon giusti, ſaggi,

,, ragionevoli, e pieni di bontà, ed equità.Si fa vedere in appreſ

,, ſo , che il ſecondo ſenſo non s' accorda , nè con S. Paolo ,nè con

,, S A ostino : e che S. Agostino *è stato ben lungi d’aver creduto ,

,, che r giudici di Dio non ſono impenetrabili, ſe non in ciò, che

,, noi nonne ſappiamo conoſcere i particolari. . . . . Qiesto Santo

,, non ha giammai avuto il penſiero di restringere a questo parti

,, colare l’impenettabilità di questì giudici Divinizma egli dichiara

,, eſpreſſamente , che ſono impenetrabili ,~ perciocchè non ſon men

,, giusti,perchè a noi ſono ſconoſciuti : poichè questoè un profondo

,, abbiſſo, che non fi può ſcandagliare, ſenza metterſi a riſchio di

,, cader nel precipizio:perciocchè non ſi può ſenza temerità volere

,, ſpiegar ciò, che lddio ha voluto tener naſcosto;e che basti, che

,, noi ſappiamo, che la ſua volontà non può eſſere, ſe non giusta ,

,, perciocchè non ſi deve dimandar ragione d’una coſa, di cui non

,, ſi potrebbe trovar ragione; perchè cönoſcendo il ſavio, che que

,, sto è un Mistero profondo , e naſcosto , l’ ignoranza dell’ impru

,, dente conſtste in ciò, che egli non conoſce ſolamente, che egli

,, è profondo, e che questo è quello, che è stata cagione ,che pa

,, recchi abbian voluto render ragione di questa profondità incom

,, prenſzbìle, ſon caduti in immaginazioni vane, e in opinioni pie

,, ne di errori, e di abbagli.

Ma ſe l'Apologista per umana ragione voglia intendere alcu

ne maſſrme,e ſentimenti,che gli huomini traggon per opera de’fal—

laci ſenſi dalle coſe corporee, o concepiſcon per via de’ loro affetti:

come appunto ſono i pregiudicj comunali degli huomini , e le dot

trine ſallacistime della Pagana Filoſofia ; io non ho difficoltà d’af

fermare , che una tal ragione non ſia punto eſpediente alla Fede:

perchè non poſſono accordarſi i pregiudici con le verità; le dottri

ne del ſenſ0,edella concupiſcenza,cogl’inſegnamenti del Vangelo;

i ſogni de’ Gentili Filoſofi,con le maſſime Divine. Nè perciò ne ſe

gue , che non abbia il Signore accomodata la ſua grazia alla natu

ra,ed alla ragione;perocchè la ragione,della qual dicemmo,è una

ſalſa, ed apparente ragione,- alla quale Iddio, ch’è l’isteſſa verità,

non poteva accommodar la ſua Grazia, e la ſua Divina legge. Che

dovrem finalmente dire , ſe l’Apologista per umana ragione inten

deſſe quel lume, quella facoltà di conoſcere , che Iddio ne hadcon

ce u

(a) Lib. a. dopu”. , merito. “p.18.
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ceduta. ſo dirò, che la ragione ſia alla Fede eſpedientemuando il

nostro intendimento ſi sforza di avviſare alcune verita , alle quali

naturalmente può aggiugnere,come ſon l’eſistenza Divina ,e molte

delle ſue perfezioni; come ſi è la ſpiritualità della nostra anima ,ed

altre coſe ſomiglianti; delle quali altrove ho ſavellato. Bando al

tresì col nostro avveduto diſcernimento conſideriamo,che la Cristia

na Religione ſia la vera per tutti quei graviſſimi motivi ,che moral

mente la rendono evidente5eſſendo così vera,dice l’Autor delMe

todo di studiar la Teologiazſa] c1”, ben-be‘ 54”” foſſe la dottrina di

Gieſu Criflo,eg!i flcſſa conſt/ſaab: i Giuda) non ſarebbe” fiati obbligati

di credere, ſe :gli ”an I’amffe confirm-ra per lo teflimom‘o di More , per

le azioni eflraordinarìe,e per h' chiari miracoll:(b)A1ando eſaminiamo

con diſcreto giudicio,quali ſienole dottrine appartenenti alla nostra

Religione. Bando rintracciamo i malvagi artifici de’ nostri nimici.

Ma ſe poſcia oltre a queste,e ſimili coſe,vogliam la nostra ragione

uſare,per ſapere,o quegli arcani,che Iddio non ha voluto ſvelarci,

ole guiſe delle verità rivelateci ,o le ragioni, perchè cosi,e non al*

trimenti fieno i Misterj, e le divine Dottrine; dove la Santa Scrit

tura, e la Tradizione , e le Sacre autorità non ci ſanno ſcorta , si

come ſanno gli Scolasticizdico pur liberamente , che in tali intra

preſe non ſia la ragione eſpediente alla Fede , per tutte quelle ca

gieni, che abbiamo lungamente rapportare . Nè per ciò petra dirſi,

che’l Signore non abbia accomodata la Grazia alla Natura,e la ſua

legge destinata per gli huomini ; perciocchè ſe bene la Divina Doc.

trina ſia ſuPeriore alla nostra natural capacità; non è però contraria

a’ naturali lumi:e ſe per eſſere ſuperiore,non è percettibile natural

mente; ſi accomoda tuttavia al nostro intendimento per opera della

Grazia, che ne infonde un lume ſuperiore , il qual ſuppliſce al na

turale, e per ciò con eſſer Fedeli, miglioriamo l’eſſer di Ragione.

voli; ma non già per opera della ragione, ma della Grazia ; nè in

quelle materie , che da ſe ſola la Ragione vuole rintracciare;ma in

quelle ſolamente,che la Fede-,per mezzo della carità,ne manifesta.

Ed ecco ſvanita tutta la forza dell’ argomento dell’ Apologista , il

quale a prima veduta ha un che di ſpecioſo,ma poſcia crivellato,ſi

conoſce un ſofiſma, pari a tutti gli altri.

E vaglia il vero, ho provato gran conſuolo in questo diviſo,

per eſſermi abbattuto ne’ ſentimenti di due gran huomini , i quali

hanno cacciate le loro opere dopo la prima edizione di questa Rj.

ſposta ,- l’uno è il Padre Franceſco Lami , Monaco Benedittino ,gran

Teologo de’ nostri tempi, il qual nel ſuo Trattato dell’incredu.

lo menato alla Religione, per mezzo della Ragione, nel ſuo ulti

mo Trattenimento , ove ſpecialmente tratta della conſederazion

della Ragione con la Fede , avvertiſce ſpecialmente ,che (c) ,, Per lo

,, termine , Ragione , la maggior parte delle genti non intende,

l’ 3 ~ ” ſe

(.1) Cap. r. (b) 10a”. tapſis. 'verſi 31.36. 39. 43. , ó-rap. 15.'wrſî 1.4.

(c) Num. z.

”i

405

40‘

1°)



316 RISPOSTA ALLA PRlMA APQLOGETlCA

ſe non che la facoltà di ragionare, di ſormar ſillogiſmi , e di ti.

rar conſeguenze. E poichè questa faciltà., o facoltà è molto dif

ferente in diverſi animi , ſi riguarda ancora la ragion dell’huo—

,, mo, come qualche coſa di molto ineguale , di molto mutabile,

,, e capriccioſa . Che meraviglia dopo ciò , ſe ella diviene ſuſpet

ta d’ illuſione : e ſe non ſi riguarda , ſe non come dubbio , ed

incerto tutto ciò, che la ragion propone di più evidente?All’in~

contro, come s’intende per la Fede la credenza d’una coſa atte

stata dalla Sovrana Verità ,* e che questa credenza ha per fonda

mento la parola diDio medeſimo:ſi riguarda ciò, che ella ci am

maestra , come infinitamente più certo , che quelche la ragione

c’inſegna: ſi crede sì ſuperiore alla ragione , che ella non abbia

,, niun biſogno del ſuo ſoccorſo ; e ſi giudica sì opposta l’ una al

,, l’altra,che ſi pretenda,che quelle ſi contraddicono formalmente,

,, e che fiano incompatibili.

Ma egli non intende per ragione questa tal facoltà , la quale

eſſo non vuole ammettere all'uſo della Fede ,‘.perchè ammetterebbe

una coſa varia, ed inconstante , e diverſa, ſicome è la constiruzion

de li huomini; ma vuol, che s’intenda per ragione quelle maſſime

in ubitate,e ferme, e quelle,che quindi ſi deducono evidentemen

te; dicendo in questa forma : [a] ,, Ditemi dunque , io vi prego,

non conoſcete uno gran numero di verità ,- io voglio dire y di

propoſizioni neceſſarie, immutabili , ed eterne ;e ciò in quaſi tut

te le ſorte di ſcienze, e di diſcipline? certamente,che i0 ne co

noſco quantità , come i primi principj della Metafiſica , le gran

regole di Morale , e quelle primiere maſiime d’equità, cheſi tro

Vano appreſſo tutto il mondo , le .quali stimo ben mia ragione,

,, perchè io non temo di trattar gli huomini ragionevoli d’irragio—

,, nevoli, a proporzione,che eſſi ſe vi confort-nano, o che ne stan—

,, no lonrani.

_ Onde ei ne trae, che quelle maſſime non ſon dettate dalla ra

gion particolare di ciaſcheduno huomo,perchè vediamo ,che ella è

73m, ed inconstante ,- ma che proWengon tutte interiormente da

un medeſimo Maestro , ilxquale inſegna a tutti le maflime isteſſe;

imperocchè: [b] ,, L’ingegno umano,eſſendo così differente flicome

,, egli è in differenti huomini, ne’ ſuoi giudici , ne’ ſuoi ſentimen

,, ti, e nelle ſue opinioni; ſe la ragione è parte dell’ingegno uma

” no,- come volete, che ella ſia la medeſima in diverſi huomini , e

n che ella lor preſcriva le medeſime regolePEgli ſarà della ragion

,, particolare di ciaſcheduno huomo , come della ſua memoria par

» ticolare,- e come la memoria non ſuggeriſce a tutti gli huomini

,, le jsteſſe ſpecie ; egli ſi potrà dire altresì , che la lor ragione

,, non_ preſcrive lor le medeſime re'gole. Ciò fa vedere, che quell*

a» ragione, la quale è la Maestra , come di tntti gli huomini , non

’1 ..ſ3 POÎZÌODC dell’ ingegno umano, e che ella non è punto un’ eſ

,,ſere
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ſere; o una facoltà particolare a ciaſcheduno huomo . . . . Ma

non è punto nella natura del loro ingegno‘ che gli huomini ve.

don qucste verità, poichè è certo, che i loro ingegni ſiano varia

bili, e mutabilì :,là dove chiunque vede queste verità , le vede

altresì immutabili .* Secondo questo,adunque, la ragione , che il

lumina,ed instruiſce l’huomo,e la di cui participazione fa la dif

ferenza eſſenziale , non è punto un’eſſere particolare , o creato?

Impeiocchè quel , che è così invariabilmente eſposto alla Vedu

ta dell’intelligenze di tutti i tempi , e di tutti i yaeſi, non può

trovarſi , che in una natura neceſsaria , ed immutabile , immenſa,

ed eterna: in una parola, nella ragione univerſale,nella Sapien

za Eterna .

Posto ciò,egli paſsa a ſpiegare ,d’onde avvenga,che gli huomi

ni ſian così inegualmente ragionevoli : ,, Ciò avviene , dice eſso,che
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eſſi conſultano molto inegualiſſimamente questa ragione. Vinci

avviene , che eſſi ſovente prendono il lor partito prima d’ aver

inteſo le ſue riſposte.(L1inci è in fine,che la maggior parte de

gli huomini ſeguono le lor paſſioni . Ma questi difetti, come

voi gli vedete , non avvengon punto dalla ragione; egli non bi

ſogna renderla complice, nè di queste diffalte , nè degli errori de

gli huomini: ella non può condurgli, che al vero poflo, che eſ

ſi la ſeguono; e niente l’è più oltraggioſo , che crederla OPPO

ſta alla Fede.

Poi ſiegue a dire.- (a),,Preſentemente,che ſo chiaramente quel

che è la ragionemiente mi pare più aggeVole. Un lume nOn è

contrario ad un’altro lume. Un lume mediocre non è punto op

pofio ad un grande . Un lume per un motivo , non è contrario

`ad un lume per un’altro motivo: Un lume fondato ſul teſtimo

nio di Dio, non è punto opposto _ad un lume fondato ſull’evi

denza della ſua ſapienza. Io dirò dunque, che la Fede è un lu

me, cbe porta a credere certiſſimamente ſulle parole di Dio, le

verità oſcure,che eſſo ha rivelate.E che la ragione è un lume,

il quale per l’evidenza dell'idee,porta a renderſxirrevocabilmen

te alle verità chiare . Secondo queſto , egli pare , che l'oſcu

rità è altresì eſſenziale all’ obbietto della Fede, ſicome l’eviden

za è all’obbietto della ragione.Ma queſta differenza può {anche

quelli due lumi ſiano incompatibili ? Una cognizione evidente

d’una verità chiara, è ella incompatibile in una mente con una

conoſcenza d’un’altra verità oſcura?la certezza della Fede è fon

data ſulla parola di Dio . La certezza della ragione è fondata

ſull’ evidenza: ma l’evidenza è forſe oppofla alla parola di Dio?

Iddio non è autore della Fede, e della ragione? non ce l' ha da

te per noſlra condotta P Può adunque flabilire qualche coſa per

una, che ſi trovi diflrutta dall’altra? Il Verbo incarnato,il qua

le è l’ Autore, ed iL conſumatore della noflra Fede , Può inſe

’,

(a) Num... *
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`,, gnarci,come tale ,qualche coſa di contrario, o d' opposto a quello,

,, che inſegna come Sapienza Eterna a tutti quei , i quali rientra

,, no in lor medeſimi per conſultarla P qual ſorta dunque di proce

,, dimento è questo, volere, che ſi rinuncj a’ ,deritti della ragione,

,, per istabilir quelli della Fede? ~ .

Diviſa egli dopo intorno la corriſpondenza,che è tra la ragio

ne, e la Fede.- (a) ,, Imperocchè, ei dice , come per attaccarmi

alla rivelazione, potrò io riprovar la mia ragione? ch I ciò non

avviene, ſe non per la mia ragione, che io ſia pervenuto inſino

a diſcovrir la revelazione, come voi me l'avete ben fatto vede

re nella nostra ultima conferenza. Come per ſeguirla mia ragio

ne,p0trò io ributtar la rivelazione? eh,questa ragioneè, che mi

attacca alla rivelazione; e che mi ammaestra , che ella è neceſ

ſaria alla ſalute ? Senza la rivelazione io non poſſo non iſmarrir—

,, mi,- e ſenza la ragione io non poſſo aflicurarmi della rivelazio

,, ne. Aesta è la ragione, che me la fa trovare, che me la fa ri

,, cevere, che mi ci conferma. ?elia è la ragione, la qual me la

diſcioglie, e che ne tira le con eguenze Teologiche . Una tal ri

velazione potrà dunque contender con la ragione inſino a volerne

la ſua eſcluſione?Non ci ſono state giammai due ſorelle più ne

ceſſariarmnte , nè più strettamente unite , che la ragione , e la

,, rivelazione : e non ſi può diſcreditar la ragione , nè renderla

,, ſuſpetta d'illuſione, e d' errore ,ſenza arriſchiar di perder la reve

,, lazione, la Fede, e la ragione.

Come mai ciò poſſa eſſere, lo ſpiega in questa guiſa : ,, Ad un*

huomo, il quale ha’l libero, e’l pieno uſo della ſua ragione crede

re i nostri misterj, ſenza ſaper ſe Iddio gli abbia rivelati; questa

è leggerezza , imprudenza , temerità , ed in una parola , questo è n'on

credere punto la Fede Divina. Credere la rivelazione ſenza ragio

ne evidente, epropria adare allo ſpirito un’ intiera certezza: questa

ancora è temerità, capticcio,stravaganza, o al più, tutta una cre

,, denza umana, ed incerta. Levate adunque la ragione, e vi leva

,, rete Ogni certezza di rivelazione', perchè egli non vi è punto di

,, certezza, ſenza pruove infallibili_. Levate la certezza della rive

,, lazione , voi distruggerete la Fede -‘ imperocchè la Fede Divina , non

,, eſſendo tale, ſe non perchè ella è certa; e non eſsendo certa,ſe

,, non perchè ella s’appoggia ſull’attestazione,o la revelazione,che

,, lddio mi ha farro : Se voi leverete la certezza della revelazione,

,, voi leverete la Fede. E così da primo all’ultimo,diſcreditar la ra

,, gione, e renderla ſoſpetta d’illuſione, e d’ errore, è arriſcliiar di

,, ſovvertere la Fede, e la Religione.

Che adunque ha afarſi, perchè ſi diſgombrino le apparenti op

poſizioni, che ſon tra la Fede,e la ragione.,,Tutto ciò,dice egli,

,, che ſiha da fare,‘perevitare,e fardiſgombrar queste apparenti op

,, poſizioni,che qualche volta vi ſi notano ,è di racchiuderlh e di

,,con

n
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,, contenerle ciaſcheduna nel ſno ordine, e nella ſua sfera. Ed av

., viene , che mi ſarete ſommo piacere di dimostrarmi ciò in poche

,, parole. Egli non vi è in queflo gran Mistero dell' Idee , che noi

,, abbiamo attaccate alla Fede, ed alla Religione. Egli ſembra,clie

,, il carattere dell’una è l'evidenZa , e che il carattere dell’altra è

, l’ oſcurità. L’oggetto della Fede, come tale , è ſempremai qual

” che coſa d’oſcuro in lui medeſimo, e che non ſi conoſce ſe non

,, ſulla rivelazione,che lddio ne ha fatta ſenza riſchiararla.Al con*

,, trario la ragione ha per oggetto l' idee chiare,e le verita eterne,

,, evidenti per ſe medeſime:i motivi di questa qui è adunque l'evi

,, denza. Ed i motivi dell’altra è l’ autorità di colui,che l’attesta,

,, d’un Dio, che parla . Se quel, che ſi crede foſſe evidente, non

,, ſarebbe più di questa qualità,un’ oggetto di Fede,ma un’ogget—

,, to di Scienza . Da queste contezze egli è viſibile, che tutto ciò,

,, che porta il carattere di chiarezza, e d'evidenza, come quelche

,, riguarda le Scienze , è del diritto ,e della sfera della ragione. Ed

,, è in qualche maniera strano dalla Fede. Come , per contrario,

,, quello, che non ha punto questo carattere,ma è del novero del

,, le coſe riVelate,è del dritto,e della sfera della Fede;e la ragion

,, non dee punto intraprender di ſcandagliarne il fondo. E cosr ſe

,, egli vi ſono Antipodi, o non vi ſono:ſe la terra gira intorno al

n ſuo centro,o ſe ella non gira punto,ſon questi ſoggetti estranei

,, dalla Fede , e de’quali eſſa non ſe ne dee dar briga : ſi nota il

,, medeſimo nella Fede riſpetto a'nostri Miſter]. Equistion,di qual

,,.maniera ſi può fare , che le tre perſone realmente distinte l’ una

,- dall’altra, non abbiano, ſe non una medeſima eſſenza,individua~

,, le; come il figlio può incarnarſi, ſenza il Padre, e ſenza lo Spi

,, rito Santo, benchè fieno inſeparabilmente uniti, ec. ,cioè,che la

,, ragione non deve punto voler penetrare.

Ed in ſustanza ei conchiude,che la ragion non può intendere,

ſe non le coſe chiare, ed evidenti. La Fede crede con certezza .le

coſe oſcure ; tantochè tutta l’oſcurezza è da parte dell’ oggetto, e

delle coſe rivelatezma in tutto il resto ella porta un’ evidenza tale,

che ſi può deſiderar per una perfetta certezza ; dimodochè egli è

evidente,che ſi deve creder coſe oſcuriſſime;e questa evidenza l’ha

per mezzo della ragione,come quella,che n'aflicura con eVidenzao

che vi è un Dio : che questo Iddio non può ingannar nelle coſe,

che c’ ha rivelate,- e quali ſian queste revelazioni. Ecco come dice:

,, [a] Non basta dire, che ella porta evidenza,biſogna aggiungcſça

” che ella lîeſigge,eciò per due titoli, primo da un canto dall’autori

,, ta di colui ,che rivela. Secondo dall’altra parte dal fatto della rive

,, lazione .- cioè_a dire , per avere una Fede perfetta , o per formare una

,, credenza certa, e ſoda d'una verita di Fede;egli abbiſogna pri_

,, mo avere una piena,e perfetta evidenza dell'infallibilita delteſh

,, monio di Dio ', perciocchè per poco , che questo testimonioffoſſp

n o'.
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,, ſoſpetto di errore,non ci ſarebbe più certezza. Secondo biſogna;

avere un’eguale evidenza del fatto della rivelazione, cioè a dire,

conoſcere ſicuramente,che Iddio ha favellato,e ſiaſi revelatozper

chè non può eſſere più certo, almeno di una certezza veramente

ragionevole, dell’articolo di Fede ,che è del fatto della ſua reve

,, lazione,~ poichè è ſulla ſuppoſizion di tal revelazione, che ſe gli

, creda.

, (Lieste certezze ſi hanno, non gia per mezzo dell'eſame degli

articoli da credere per opera della ragione; poiche oltre il darſi ra

gioni deboliſlime, e ſofistiche della più fina Scolastica; ſarebbe un’

opera ben lunga,e difficile ,ſe non dovreſiimo ammettere un'artico

lo, ſe prima non l’aveſiimo paſſato per crivello : ma per mezzo

delle cagioni della credibilità , le quali poſſono eſſere evidenti , e

dimostrative , che additan questa tal dottrina aver le marche della.

credibilità ; perchè ſicuri dopo poſſiamo credere in tntti gli articoli

da quella inſegnatize di più per le vere ragioni metafiſiche,le quali

c’aſſicurano , che Iddio non può fallire , come ciò va dimostrando

negli antecedenti articoli.

Or dunque ſi viene a corroborar per que'sto diviſo tutta la mia

dottrina; imperocchè egli ha per vero, che la verace ragione , che

per lui è quella , che a tutti gli huomini è dettata da un’interno

Maestro, non può eſſer contraria alla Fede , la qual non può inſe—

gnar veritadi , le quali ſiano opposte alle verita inſegnate dalla ra

gione;avvegnachè contrarie ſembrino , naſcendo dall’oſcurezZa delle

verità revelate. All’incontro vuole , che ſe la ragion ſi prende per

quella facoltà di conoſcere, o per quei ſentimenti ,i quali pullulano

in capo agli huomini; poichè questa non ha niente di fermo,ma è

varia , ed incerta ; ella è per lo più contraria alla Fede . Dice in

oltre , eſſere eſpediente , anzi neceſſaria la ragione alla Fede , in quan

to questada quella riceve certezza;provandoſi da quella l’inſallibi—

lità di Dio, e i motivi di credibilità .- ma del resto quanto ſpetta a

ſpiegare i Misterj non dover la ragione impegnarſi tant’oltre.

_ Ma poco diverſamente ſi dichiara dietro a questo particolare il

rinomato Pier Silvano Regis:(a) poichè,ei dice, che le verita ſco

verteci da Dio nella natura , quantunque ſembrino repugnanti, e

contrarie alle ſovrannaturali;ad ognimodo non le ſon punto:equel

la contraddizion,che infra lor ſi ritrova,non ſia tra termini abili a

poterſi avviſare; poichè interviene tra verità naturali evidentemente

ccnoſciute, e tra le verità della Fede, certe , ma oſcure in ſe steſ

ſe ,' quando per poterſi dire contradittorie , dovrebbe chiaramente

quelle comprenderſi, la qual chiarezza non puol' eſſer tra due ter:

mini, uno chiaro, e l’altro oſcuro.

Dice in oltre, la Fede appoggiarſi nella ragione, non gia per

chè per opera di questa ſi mostri la poſiibilità , e i modi d’eſſere

-de’Mrſiern il che il dimostra impoliibile a ſarſi ; ma provando ap

‘… punto

(a) Nel tratta” dell’uſo della ragione, e della Fede [ib. 3. r. t. a. 3.
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'punto quelle due'verità, cioè, Dio eſſere infallibile, ed aver rive

lato; e che vi ſien cagioni ragionevoli per credere , eſſer quella la

rivelazione, che s’ inſegna nella Fede Cattolica .

E finalmente la ragion ſerve,per ributtarei Gentili, ed Ereti

ci, i quali teflon varj argomenti contra la nostra Fede,con le me- `

rdeſime loro armi, che eſſi l’impugnano, e contrastano .

,, ñ Alet. Tutto ciò, mi direte, avrebbe luogo , quando la vostra

,, Teologia ſi contentaſſe di questi termini preciſi . Or ella è un

,,, Campo di battaglia, un Caos di oppoſitiſſime opinioni, un Semi

,, nario di litiggi, per cui ſcorre vagabondo l’ingegno , ſenza più

,, ricordarſi di quel che è tenuto alla Religione , per cui difcſa

,, s’ impiega . Riſpondo:queste non eſſere , che mere calunnie , il

,, provato ſinora il fa vedere , à chi non vuole ſpontaneamente

,, gittarſi della polvere ſu gli occhi,- perocchè , ſiccome hò detto,

,, tra queste liti , quaſi in una Sacra Ginnastica l’ uomo s'indura

,,- alle fatiche della mente, ed avvezzo a pugnare contra gli avver

,, ſari della Scuola , ſi rende ineſpugnabile a’nemici della Chieſa.

XXXIX. Ognuno che voglia attentamente conſiderar l’ obbie

zione,che l’A-pologista imprende a rifiutare, tosto avviſerà contener

uelle due tacce della Scolastica t l’una di eſſere un guazzabuglio

r oppoſitiflime opinioni, e di litigi: -l’altra di eſſere traſcurata in

quel , ch’è tenuta alla ReligiOne , per la difeſa della quale s’im

ſega.P A questa gagliardiſiima oppoſizione riſponde con astuzía , di

cendo in prima , generalmente , che tali coſe ſon mere calunnie;

ed appreſſo, ſenza ſpecificare quali delle due mentovate manchevof

lezze opposte,ſien calunnioſe, paſſa artificioſamente a favellar ſolo

intorno alla ſeconda: perchè dice, che gli Scolastrci avvezzi a pia

tire con gli avverſarj della S:uola, ſi rendono ineſpugnabili a’ ne

mici della Chieſa ; e con ciò ſi par , che gli voglia ſcurar la tra

ſcuraggine del loro obbligo intorno alla difeſa della Religione. Non

dimeno, che vanifflma ſia in ſe steſſa questa riſposta, potrà ognuno

agevolmente conoſcerlo , purchè ſi voglia recare a memoria le coſe

da noi già conſiderate .E per tralaſciar di ragionare ora intorno al

la prima taccia,de|la quale nel ſeguente paragrafo diviſeremo; chi

non ſi riderebbe della beſſagine dell'Apologist-Î , il qual crede pur

gar la colpa degli Scolastici di eſſer negligenti nella difeſa della.

Religione, ſol perchè nella Gmnastica della Scuola , per ſuo avvi

ſo, ſi rendono ineſpugnabili contro a’ nemici della Chieſa,con pia

tir contro a’ loro avverſari; quando per altro mettono in non calere

to ſtudio della Sacra Scritto-a , e della Tradizione ; quando ſono

ignari delle lingue neceſſarie ad un Teologo ,* quando non leggono

i Concrlj, non l‘Epiſlole de'Pontefici,non le opere de’Padri;quan

do non curano ſaper le doztrine degli Eretici, non le materie, che

ſi controvertono; quando traſcuran lo ſtudio' dell’ Eccleſiastica Sto—

ria? Perchè adunque ſono ineſpugnabili contro gli Eretici P Perchè

nella Giannastica delle Scuole contraſsian d’inutiliſ'ſime quiſiioni?

S Per
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Perchè ſi perdon dietro vane ſottiglierze? Perchè ſi avvezzano a*

Metafiſici arzigogoli , e ad argomentare , e riſpondere in forma?

O ridicoloſe ſcuſe, o vaniſiime difeſe, che improvateyengono dal

gran Gerſone, il quale così registrò i ſuoi ſentimenti ; [a] Dc cu

rioſirate , ó‘ ſingularitqtc oliorum , ſpecialiter Eccleſiaflicorum , è? ſpecialiſfimë

Prelatorum, ó’- Religioſorum; in hotñquod,dimìfflr ſacri; ”affine leg” li

terir, ipſi, traditionihu: humanir cognoſcondir , aut alii: oiliorihu: ,'occu

pantur; pro nunc nihil ad nor, quia fori; ſunt , nec nor audiunt. Non

fa uopo qui ripetere,che nulla giovano tali eſercizj Giannafiici , per

avvalorare contro gli Eretici i Teologi Scolastici, che ſi ſon pro

vati imbelli contro i nollri nemici; perchè ſi convengono altri stu

dj , ed altre _conteſe , per divenire _ineſpugnabile contra l’orgoglio

dell’ Ereſia . -

Ma non debbo. intralaſcíar di riferire a questo propoſito il giu~`

dicio che’l dottiſlimo, ed incomparabile Cardinal Perrone dà degli

Scolaſtici, dichiarondogli al mondo inutili a reſiſtere agli Eretici,

e vani nelle lor conteſe : (h) Tm quei non ‘oi ë pur’uno , dic’ egli ,,

the ahhia letti i Padri , ſalvo 5.Tommaſo , e’l Matflro delle .ſcritti-vu.

Durando non ”e aveva letto alcuno: imprrocchè ſovmtc ciè , ch’chi citt

rä d' alcun di quei, ſi ritroverà eſſere d’un’altro. l più grandi Scolafli

ci non ſono di quei, che rieſcono i migliori nelle conteſe ( intende di

quelle, che ſ1 hanno con gli Eretici , e delle quali ſ1 è parlato )

E fi‘ è *veduta dc’ Dottori della .ſorhona , che fl ”PPÌgliano a coſe di poco

momento. E ciò avviene , perche‘ coloro nello .ſcuole ſi trattengono ſpeſſ

jfime ’volte dietro a quifliom' non controverſo , come ſono quell: della Tri

nità ;e talmente 'vi ſi‘ afro/?ono , che laſciano le più neceſſarie coſe , the

fa uopo ſaperſi‘ , per op'parſi agli Eretici. .ſi può dire d'uno .ſcolo/fico, il

quale è floto lungo tempo nella .ſcuola , ch'ogli è nella via :l’apparato

qualche coſa', nondimeno e115 penſano, quando hanno la laurea di Dottore,

cfl'cre grandi perſonaggi .Egli e‘ coſa molto inutile la Scolaflica. Quei, che

flapplicano alla Scola/fica fanno come quelli, che aPPrrndono a declinare por

le regole *, quando aggiungono o Pofleder la lingua , ſi dimenticano delle regole:

non altrimenti avviene a coloro , che fludiano Scolaflica , quando ſi appigliano

alla Teologia de’P.1dri,ſi dimenticano la loro Sco/aflitu;pcrotthè ella ſer-‘ac

eno/topo” a queflo fludio. Dica ora,ſe può l’Aletino,contra’l giudi

zio di sì valentuomo,e degniſſimo Teologo,non men Dommatico,

che Scolastico; non meno eſercitato nella Ginnastica delle Scuole,

che verſato nelle conteſe con gli Eretici,che,nella Ginnaſtica della

Scuola l’huomo s'indura alle fatiche della mente, e ſi rende ineſ

pugnabile a’nemici della Chieſa? Dica pure, che le tacce date da'

Moderni alla Scolastica, ſian calunnieìperchè do‘Irà mettere al nu-_

mero de’calunniatori ,i Pontefici', i Santi, e tanti incomparabili huo

mini, che tutti ſi accordano in condannare gli Scolastici, come cc

cupati in vaniſſimi piati, e traſcurati delle coſe neceſſarie pergdiſet

ſa della Religione.

Alet
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g; 'Akt'. Poi che è quello, che con tanto ardire, voi dite? non ci

ſon dunque nella Teologia articoli ſe non controverſi? Temcra—

rio voi, che lo dite, ſciocco io ſe lo rifiuto, come ſc i libride‘

Teologi foſſero ne’ripostigli del Tamerlane, e non già alla mz.

no di ciaſcheduno prontifiimi à dimostrare la falſità delle vostreñ

,, aſſerzioni.

XL. Lontano egli è certamente dal vero, che tutti gli articoli

della Scolaflica fieno controverſi; ma non può ancora negarſi.che

i più , ſenza paragone , fieno quei, ne’ quali ſono gli Scolaſtici diſcor

danti , e ne' quali maggiormente ſi occupano; perchè nella diſami

na di quelli, poſſuno a lor grado uſar le ſottigliezze, nelle quali ri.

pongon tutto il lor pregio . zNon può altresì dubitarſi , che quei

pochi articoli non controverſi , che imprendono a trattare , non gli

trattan ſenza controverſia ; perocchè ſe ben convengon nel punto

della dottrina, perchè ſia certa, e rivelata , diſcordan nelle pruo

ve, da uno malmenandoſi le piroc dell’altro ; in guiſachè ſi può

dire , che la Scolastica ſia un vero campo di battaglie , e di litigj :

e'l medeſimo Apologista , vinto dall’evidenza di quella verità , la

qual può egli diffimulare, ma non Occultare , perchè i libri di co

ſtoro non ſon ne’ripostigli del Tamerlane *, pur confeſſa non guari

dopo: L’ origine delle diſcordie eſſer neceſſaria , da che fl e‘ Preſo 1’ impe

gno di accoflare i barluml della ſcienza alle tenebre della Fede , e far il

lume della Natura miniſtro a que! della Grazia *, Io fieſſo Proparzronal

mente ſuccede nelle facoltà naturali , ove dalle ſenſibili ſperienze ſi *vada

invefligando [a non ſenſibi‘le ragione-,Imparìoccbè quindi é mpeg/”ſegua

varietà dt' diſcorſi' , e guerre di' opinioni . Sia/i' ciò effetto :l’orgoglio ”egli

ingegnl, che amano d'eſſer guida a ſe fleſſi , ed ottener la gloria d'in

'oenrart, quando la certa-zu , o l‘ evidenza non gli sforzi , e gli artiſta.

(Liefle ſon parole del m-:deſimo Apologista , il quale ora li riſente;

perchè vede , che altri oppone alla ſua Teologia , eſſer quella un

campo di battaglie; quando egli altrove confeſſa eſſer ciò una coſa

neceſſaria alla Scolaſtica; la qual pretende , arco/lare i barluml della

[rien-z.: alle tenebre dçlla Fede . Dico così per ſervirmi delle ſue pa

role, e per recar fedelmente il ſentimento di lui ; altrimenti avrei

detto, che la Scolastica pretende accoltar le tenebre della ſcienza

a' lumi della Fede.

,, Ale:. Avvertite però , che non v’inganni quel che Opponc à

,, gli Scolastici il Soave, e in lui tutti gli Eretici del Settentricne,

,, che parlano d'ordinario colla ſua voce ,cioè , che tutto han pollo

,, in dubbio, fino al metter quistioni , ſe ci ſia Dio , e diſputarla

,, d'ambe le parti . Ma ben il ripiglia il grande Istorico del Tri

,, dentino,- e , Cbi è, dice, :be Pane in dubbia ogm‘ coſa, ſe ”meg/I,

,, e iſuoi innovatori , che ”rgana l’autorità del PaPa, e de’ Concili!,

la Lgrttirnxtä de’librì Canoni” , la fede/rà dell’ appo-vata lor tradu

,, 2m”: 5 e ſ0!) , togliendo ogni norma certa di credere,ſi formano una

,, fede a capriccio, *variando/a ad ogni momento ? Del rimanente quel

,, cercare, che fa il Principe de’TeolSOgì , urrum Dm! fit, non ègia

s Z z’ ſe‘
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,, ſegno d’ animo aſsolntamente dubbiofo, ed incerto'; impercioc

,, che non è mestiere, che ’l dubbio ſiſupponga : basta, che ſi fin

,, ga', ed è quaſi dire: Se ci è chi dubiti dell’ eſſervi , ò nò Iddio,

,, tragga inanti à Vederſi convinto nel tribuna] della ragione; eper

,, chè non ſoſpetti di giudicio appaſſionato, ecco io mi fò dalla ſua

,, parte, e propongo i motivi di negarlo , ſenza punto distimularne

,, la forza: Rintuzzati poi questi con pruove irrepugnabili , depon

,, ga egli ogn’incertezza , e ſi accordi colla verità -, di cui gli av

,, rò meſsa ſu gli occhi ſgombrata da caligini l’evidenza. Senza

,, che non può ſar' egli un’ uomo medeſimo due perſonaggi , e ſe

,, condo l’uno avere indubitata una coſa, ed ambigua ſecondo l’al

,, tro? Chi sà per notizia privata l’ucciſione di Caio eſser fatta da

,, Tizio , per notizia pubblica ſpeſſe volte avviene, che ne ſia in

,, certo, o anche affatto_ ignorante;e in conſeguenza l’ha nota,in

,, quanto uomo, ignota,in quanto giudice. Ad ognuno inſegna la

,, ſperienZa il circolo paterſi ridurre à quadrato ,* ma questo steſſo

,, al Geometra, che vuole il vero dimoſtrato , è in qualità di pro

,, blema , con tutti gli sforzi de’ maggiori intelletti rimasto finora,

,, ſenza diſcioglimento; Sicchè la quadratura del circolo,allo steſſo

,, intelletto, come ſperimentale è in poſſeſſo di verità, come Geo

,, metra, è problematica, e tuttavia ſi cerca. E perchè dunque non

,, dovrà dirſi il medeſimo della propoſizione accennata , che certiſ

,, ſima all‘uomo, come à fedele, poſſa eſſergli dubbia, come a Fi

. ,, loſofo,finche con ſottil diſcorrere ne rinvenga il perchè? Tanto

i» più, che laquistione, ſe ci è Dio, deve intenderſi ( lo che vuol

,, dirſi altresì ne’dati eſempi) non nel ſenſo, che ſ‘a, ma nel ſen

,, ſo , in cui ſi fa, ed equivale aquest’altra : Se zii è Regia”, cb: dl

” Majin‘ eſſerci Dio. Belle dunque, e ſomiglianti non anno a dirfi

,, dOttrine dubbioſe , ſe non in quanto ſuppostane la verita , ac

,, CÎrtata per una via , ſe ne indaga più oltre la certezza per un'

,, a tra.

XLI. Egli è molto lontano dall'animo de’ Moderni,il voler bia;

ſimare l’instituto,che ha la Scuola,di porre in dubbio le più certe

verità della nostra Fede , per ritrovarne le pruove , e mostrarne la

certezZa; ſolamente e` da condannarii il modo, col quale lo recano

in pratica . E chi, Domine, può mai commendar l’ imprudenza, e

l’indicibile arroganza,che uſano gli Scolastici ,nel diſputar conten

zioſamente delle più falde verità,e degli altifiimi Misterj della no

stra Fede, ſenza averne alcuna neceffirà,ſenza ſerbare a tali coſe la

dovuta venerazione;e ſenza aver riguardo all’abilita, ed all’indole

degliaſcoltanti?Tanto,che di loro al preſente poſſiam dire con più

ragion ciò,che Facondo diceva (a) de’ ſuoi tempizDi’ſputamu: ”affan

tcr , atque inunditë a': Fidel' Cbnfliame dagmatibur, ‘vo/ente: i” repre

ben/ione aliarum , c1081', 6 Religioſi videri; (o‘ gu.: rewrmtèr , Paſſi-1“‘

”affini-ia ſu”: , Caleflm paffim Myfleria venti/ami” : ina”: jam mmm’ cl:

u i

(a) Lib. i a.
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relir‘i'um efl,quo ſunt nunrupata Myfleria. Nam inter ozioſo: faóulóu,ó

vulgarer, babenlur neceſſaria, É’ Pallet': committend-e, Fidei qu-eflione:.

Eran queste le diſpute, che a mio credere , allor fervevano in 415

Affrica ,introdotte da’ Greci, i quali , al dir del Signor di Mon;

(a) cioè del famoſo Padre Simone . .ſono [fari gran diffamatori , c012

veggiamo, che gran Parte delle prime Ereſie è nata tra di loro , ed il

più ſovente le lor diſpute non erano , :be di Metafiſica , e di puri equi

voci, donde tira-aan conſeguentemente ſegnale a lor maniera; venendo fi- O

”almeme alle ingiurie; e però [e conteſe diurni-vano irreconeiliabili;

in luogo , che ſe le Parri aveſſero ſpiegato modeflamenre il lor penſie—

ro , non *vi ſarebbe flaro il più ſovente la menoma apParenZa di Erejía.

E pure è vero,che appo de’ Greci veggiamo,che non così fi fiano

inoltrati nella metafiſica , e nella loica , fieome han fatto gli Sco

lastici;conſeſſando l’isteſſo Simone,mentre diviſa della Morale,che

hanno i Greci non molto differente da quella de’Latini.(b) Se non

quanto , non avendo punto l’ ”fa della Teologia Scola/{in , non ſono cori

gran Metafiſici, che coloro,- ”el che ejfi non ſon da biaſimarſi; non meſco

lando Punto, nè di logica, ne‘ di merafiſica ne’Ior [ibn della Morale 5 ſe

'voi effettuare alcuni Greci,i quali hanno fludmra nelle .ſcuole d’India”

cbr ban letto i libri de’ Latini. Or dunque penſate, che direbbe Fa

condo,ſe ormai vedeſſe i diviſamenti degli Scolastici,tirati ſol dal

fondo della metafiſica , e della loica è Wal’huomo di ſenno potrà 4x‘

poi approvare , che cali diſpute non ſi trattin co' ſal-…ii argomenti,

che ſomministran le Sacre autorità;ma con le ſottigliezze loicali,e

metaſiſiche; e co‘fievoli argomenti,che la ragion ſuggeriſceze con

ciò ſi renda l’animo ardito nella diſamina de’venerandi Mistcrj an

zichè umile,e riſpettoſo nella credenzaK’Così avverte il Malebran

che:(e) Menti: agirario, egli dice,ó' .ſc/zola: fubtilitate: ad id non [un:

idonee”) bominibru infrmimtem ſum” parafarlanr-,nec eum ſemper ſub

aru-Moni: inſpira”: anima” , ſine quo non paſſumu; credere bumiliter deci

fianibu: Eccleſic. Chi poi non avviſerà, quanto danno recar poſſano

tali diſpute a’ volgari huomini , i quali ſentendo con tanto calore

per ambe le parti dibattere,e con ragioni tanto frivoli , quante mai

ſon le ſottigliezze degli Scolaſtici, diſaminare altiſſimi Misterj , du

bitar potranno, eſſer le più falde verità della noſlra Fede , arzigo

goli di cervelli ozioſi,e briganti ;o pur verranno di leggieri a per

der quel cieco riſpetto ,e profonda venerazione, nella quale dobbia
mo avere gli arcani della Fede. Per quefla cagion ,ne’paſſatj Seca-ì

lì , da quei dottiſſimi, ed avvedutiPrelati,e Cardinali,che da Pao

lo Ill. furono destinati all’efiirpazione de’ maggiori abuſi,che dan

neggiavano i Fedeli -, ſu al Pontefice conſigliato , che doveſſe im

porre a’ Veſcovi .- (d) Ne permitterent fieri publica: diſputarion” de Luzi-r':

”lo i

(a) Nell‘u'ffin'a m'n'ra della eredenu, e rofluma* della nazione ls' Levante up. 7.

(b) cap. 1. nell' íflrſ:. tra:. (c) De inqaír.-uerir. [ib. 3 p. r. :.z. (d) 1'” to”.

filr'o deleflar. Prtlalor. a'e emendanda .Eccleſ. $- D. N. D. Paulo [Il. oſſo più”:

n conſrrifro , óñ mmm un” 1538.
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man's' quafliombur, neque etiam de ”bus Theo/agi”: , que certë multa”:

exiflimfltmni: pei-dum apud "Du/g!” ; ſed privati”; de bi: ”Inu- fí-mt dl

ſputatia-“tu , publicë de al”: qucflianibu: Piu/ſci: . Or chi non conoſce.

qual foſſe l’intendimento di quei prudentillìmi Prelati, vietando le

pubbliche diſpute delle Teologiche materie, ſe non ſe per impedire

il nocumento , che ne riceveva il volgo ? Perchè le permettevano

rivatamente , ſe non perchè ſi poteſſero trattar col dovuto decoro,

e tra quelle perſone, le quali aveſſero tanto ſenno, e piecà,quanto

fa uopo,per diſputar quelle materie,ſenza perder la venerazione,e

l’ umile riſpetto lor dovuto? Eche penſate . che foſſe conſiglio nuovo

queſto , ſurto in capo a sì fatti Prelatìí’Fu l’isteffo conſiglio preſo

in un Concilio diTeologi nell’anno n.70. da Stefano Templier,dal

qual ſi determinòm'ome avverteil Buleo:(a)1›t ”drm Concilio decrem

uſim: monerenmr Rec?” Univerſit-:tin (o‘ Procuratore: Facultati: Ania”,

”e patcrentur in Scholar Pbiloſopbici: agita# Re: Fidel , ”e imbecillioribu:

adoleſcentum animi: ratio dubitamil de Myflerlir lnſcrumbilibu: inflilla

rctur. Ed in fatti fu, ſecondo queſto ſentimento ſtabilito nell’anno

n71.dall’ Univerſità di Parigi, che ſl lterminaſſero ſimiglianti qui

flioni. Statuimur, ó’ ordinamur, quod nullur Magdi”, ‘vel Bat/”ſdriìf

”oflne Fara/tati: aliquam quafliontm purè T/no/ogímm, utpotè de Tri”)

tate,Ò‘ Incarnatione, ſitque de conſimilibur omnibus dflfl'milldh‘, ſtatu-1m

diſputare Preſunta”, tamquam ſi!” determinata: limite: tramgrrdienr. E

quantunque ſx pare,che tal divieto foſſe fatto alle Scuole di Filoſo

fia; ad ogni modo la ragione, perchè fu fatto, procede in qualunque

Scuola,anche di Teologìamve confiderar parimente ſ1 può lo ſcan

dalo,cheindiricevono i giovani.0nde vi è un conſiglio ,che laſciò

ſcritto il Celebre Gerſonc in queſta guiſa: [b] Denique cobibendi widt

nfltur Tbco/ogi,nan ”affare materia: pre-clp” ſpeculativa, pnt/*emilia:

alii: da alii: facultatibur, Preſti-tim ſi termini [in: ci: incognitì, five p:

n’grini , aut quadam adinvemion: confidi. ob 1mm' quippè ratìonem ”o

tamur ”0! Tbt’ologi eſſe phantafliri, quia non attendimu: , que: , (I’ quali”,

comm quilnu , ó' quah‘bu: i” noflri: ac‘h’bu: aflìramu:. Or quanto p.ù

deono, eſſet vietate nel pubblico , quando aggiranſi quiſìioni in ſe

fleſſe vane,e di niuna edificazion de’Fedeli,come cOníìdera il Mo

televajcr.(c) ,, Si abuſa ancora troppo ſovente ne’nostri giorni, ed

' in pregiudizio della pietà,per un prurito di parer ſottile,0 ſavio

nelle diſpute di niuna vera edificazione ,e talvolta di molto ſcru

polo per le coſcienze, e di molto ſcandalo per lo pubblico. Il ſi

,, lenzìo ſarebbe molto più a propoſito in tali occaſioni ; e ſarebbe

meglio ſeguire il conſiglio,che dà l’Imperador Constantino nella

ſm lettera al Patriarca d’ Aleſſandria , della quale Euſebio ne fa

menzione in queste parole, che io vi prego a notare. Ta!” Mim

qua/lion” , qua/rr ”alla lex , Canon-ve Ecclcſiafliru: nereſſariò prefinbzt,

_ſed imma': diſſe/ati olii cart-mo ,Da-0,0011”, [ice: ad acum!” ingenti' exer

,, cm

(n) Tom. 3. Híflar. ”river-Pari]. ad mm. 12.70. (b) Tam. 1.1:”. Lemma-va;

:mm (ur-aj; mah-i, 9. (c) Nell‘ emilia arcade-Maratea”. to. 54._
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,, cenolum instituontur , tamen interiore menti: ”girano-ie camino” dol”

,, mu!, ('2‘ neque i” puhlicor Pozza/i conwutur tornerà eſſer”, nequt 'vulgi

,, aurihur intonſultor conci-:dertheste maniere aduuque di recate in

diſputa le materie della Teologia ſon quelle, che biaſimano i Mo

derni, o pure le diſpute , e le quistioni in queste guiſe trattate da

color-0 ſ1 detestano,e dal Beato Simone da Caſſia,le cui parole pie
ne di vigore, e di zelo abbiam gia recate. ` ſi

E vogliono i Modcrni,che per lo più uſaſſero gli Scolastici di

quella rattenutezza, e riſpetto,che propriamente conſiglia ad avere

in ſomiglianti occaſioni il Motelevajer, dicendo:(a) ,, Mame noi

,, veggiam perſone di molta mediocre abilità, che ſi sſorzano deci

,, der quistioni , le quali han diviſi i più gran Filoſofi di tutti i

,, Secoli, ſenza eſſerſi mai potuto accordare ?E la miglior parte di

,, ciò, che fa oggidi tanto rumore nelle nostre Scuolc,non è ſtato

,, inutilmente agitato in quelle de’Greci,e dc’ Romani, ove giam

,, mai, nè la predestinazione, nè la fatalità han ſaputo accordarſi col

,, nostro libero arbitrio, ſenza pregiudicare, o alla Scienza Divina,

,, o alla libertà delle nostre volontà,- dondc dependon tutti i vizj,

,, come altresì tutte le virtù della nostra Morale.Certamente trove—

,, remo molto meglio il nostro conto in una riſpettoſa ſummiſſione

,, d’animo alle coſe,delle quali Iddio non ha voluto,cbe noiaveſſi

,, mo una eſatta conoſcenza ; contentandoſì di ſarcele più tosto ammi

,, rare;che di lambiccarci il cerVello con una preſunzione, la qual

,, non può eſſergli aggradevole : poichè come Sant' Agostino il ſo

‘,, stiene molto bene: la gloria d’un’anima Cristiana depende dall’eſ—

,, ſer Fedele , non già dal ragionare; e poichóla nostra Religione è

,, più fondata ſull’umiltà, che ſull’acutelze dell'intelletto,nè ſulle

,, ſorze del diſcorſo.0h,che’l diſpregio del diſputarc,ed anche la_

,, rattenutezza in ciò,che non concerne la ſalute,è ſovente da sti—

,, matſi di vantaggio , che le più ſorti , e le più ſortili conteſePE

,, poco dopo ſoggiugne ,, Ricordatevi ſoprattutto, che vi ſono ma

,, terie tali, le quali ſon tutte quelle,clie riguardan la coſcienza,e

,, i buoni costumi :ove non biſogna giammai ſervirſi della forza del

,, ragionamento, per ſostenere ciò,che l’offende;perciocchè allora:

,, (b) Quaſi Pci-comm ario/aridi cfl ”Pagano-,ö ſicut genur Ido/atri; *vel—

,, le arquirſccrc. Cicerone (c) benchè pagano ei ſuſſe ,rifiuta i diſcorſi

,, di tal'natura in questi termini : ,Quiz jam orario non à Philoſopha

,, aliquo;ſcd è ſenſore opprimend.: cfl : non ofl enim vitium ſolung in ora

,, rione,ſcd etiam in morihur. Se di queſla ritenutezza avvaluti ſi foſſero

gli Scolastici, non avrebbon data occaſione di dite a Cornelio Agrippa

(d)Secretario di MaſſimilianoI.,e per altro morto nella Comunion

Cattolica, cheche altri ne avest'er laſciato ſcritto;che questo pizzico

re di diſputare ha ſarto degenerarea pocoa poco la Teologia Scola

flica in ſoſismi. Alcuni nuovi Teaſofisti , i quali non hanno punto

' altra

(a) Nella r. bom-'ii‘ actadem. to. u. (b) Print. Regimi r5. (c) _Sum-lola.

Fiuihur. (d) .Agr-”a de 'van-'t- ſrient. ”12.97,

4."

qu
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altra ragione di eſſere appellatiTeologi,che pereiocchè eſli ne hanno

comperato il nome ,~ hanno fatto un taccolamento d’ oppoſizioni di un'

arte sì ſublime :questa ſorta di gente correndo da Scuola in iſcuola, ſo-`

no occupati ad aggitar quistioni ſrivole',a foggiare opinioni a ſuo mo

do -, a dar ſenſi forzati alla Scrittura Santa , ed a cercar ſorgive di quistio

ni infinite.Rendono la nostra Fede l’ oggetto delle riſa,e della dif

fidenza de’Savj del Secolo;negligendo i libri Divini della Scrittura

Santa,per applicarſi a quistioni ,che non ſon proprie,che per la di

ſputa ,in cui eſercitano il loro ingegno , e conſumano il lor tempo, e fan

no confister tutta la dottrina della Teologia-Se ſi vuol loro opporre

l’ autorità delle Sante Scritture, eſſi dicon ſubito la lettera ammaz

za; ella è pernicioſa; ella è inutile', biſogna cercare ciò ,che è na

ſcoflo ſotto la terra; e danno poi per lo meno lor chioſe, e i loro

argomenti de’ ſenſi lontani del litterale. Se ſi flringono , non ſene

riceve,ſe non che ingiurie,e non trattan la Teologia,ſe non quei,

che ſanno ben diſputare,rincalzare inflanzie,inventar di nuovi ſen

ſi ,e ſervirſi di termini moflruoſi,che niuno può intendere . @inci

avviene , che la Teologia Scolastica ha prodotti errori , ed ereſie.

Vinci avvengono queſie conteſe continue tra’ Teologi ;questo gran

novero di opinioni sì differenti, e quefla varietà di ſette opposte.

Che dunque ha a farſi? fi ha da torre quello lodevole eſercizio

delle pubbliche diſpute, le quali ſervon per illuminar gl'ingegni,e

per chiarir le difficoltàPGuatdi il Cielo , che ſomigliante uto vogli

levar dalle Scuole,*ma il bramo moderato,e con quelle cautele ,che

va diviſando per appunto l’Autor delMetodo di studiar la Teologia:

,, (flAiandole quistioni ſon problematiche,e che ſi poſſon ſoflenec

,, dall’una parte, e dall’altra , ſenza ferir la Religione ,nè la Fede;

,, allora ſi può più vivamente flimulare il ſuo Avverſario,e ſostene

,, re il ſuo ſentimento con maggior fermezza. Ma quando s'attaccan

,, verità fondamentali della Religione;biſogna,come n0ta giudizio

,, ſamente il Savio, e ſaggio Padre Mabillon , proponer le ſue ob

,, bjezibni con molta moderazione,e ritenutezza,in ſorta che-paja,

,, che quefla non ſia,ſe non che una difficultà, di cui ſi ricerca la

,, dichiarazione, e non una ragione, o ancor meno,un ſentimento,

,, che ſi voglia far valere tutto di propoſito.Cicerone, quantunque

,, pagano , che egli era ,ha improvato,dice queflo medeſirno Auto*

,, re, quefla maniera di diſputar contro a Dio : o che cio‘ ſi faccia

,, con diſegno, o con finzione; ed egli non teme di dare a queflo

,, coſiume , che s’era introdotto a ſuo tempo, la qualità di malva

,, gio , e d’ Empio :Mal-1, ó’ ire-pia ronfuetudo :fl contra Deos diſputa”

,, di, ſia~e animo id fit, ſi-oë ſimulatè. Cicero lib.1. de Natura Deorum.

,, In effetto è una coſa ſcandaloſa di vedere alle fiate nelle Scuole

,, de’ Cristiani, e Cattolici diſcuflioni , che propongono con calore

,, glnargomenti contra all’eſifienza di Dio , contra i Mille-ij della.

,, Tri-nità,e dell’Incarnazionc,contro alle più Sacre verità del Van

gelo’

(a) Capa".
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E; gelo , e' contra a'ó dogmi de’ più incontraſhigilipdèlla “Religione

,, Criſtiana , 'e Cattolica -, e- contro alla Religione medeſirna~..iAn

,, gomcnti tirati‘ dall“-opere degli Atei , e degli’ Empi ,- de’vSocì

,,* niani , e de’ più grandi Eretici , a cui un ‘riſpondente ſave-tea

,, mente meno abile , che il diſputante , non riſponde , ;che deb.

,, bolmente; di ſortachè la difficoltà , che ha'percoſſo l' animo de

,, gli Uditori, è abile di pervertir quei, i quali' non' hanno *molta

, intelligenza,o capacità per conoſcerne il deboh , quando una

,, riſponde , nè vi ſoddisfa punto: questo' è quello ,a cui i. Preſidenti

,, degli Atti debbon principalmente invigilare-, e -ſupplir’ein quefle

z, occaſioni a’ difetti de’ loro riſpondenti . Ma ciò che‘più diffuſa

mente ha queflo ſaggio Autore avvertito , inſegnò molto tempo*

prima il Gerſone , dicendo : (a) Primum diſpmatimr inter conſociat

diſputationc robur fumi: ,* diſputarianem intelligo , non protcrvam , non

cervice/‘am, non amaram, non Putin-m’ animoſirate tumulmamem :ſed .no

drflam,qualem eſſe dec:: verita!” inquiflrionem , qua acuet ,-.Ù :xt-ter

ingenua”, quce fludium renovct, è'? inflammct , qua flaóiliat quaque ?ve

rita”: poſitionem, falſitari: opmflti'one Patcfaaa. Him' fit, ut non exri

mſm: fludíoſiur, etiam i” Prepara/ò defender: , quod ſecntiù: ſe ben)

didzczjfl- cognovm'r. Con queſta moderazione ſi poſſon permetter .le

diſpute di Teologia; altrimenti da quelle ne deriva un danno no

tabile; e ne'diſputanti, e negli aſcoltami , ficome ho di ſopra no-‘

tato . Ma quando egli alcun dannaggio non ne ſeguiſſe ,' pur ſon'

da evitarſi, perchè ſono infruttuoſe , ed inutili, e` ſolamente ſer-`

VOn- per una Vana pompa , ſenza alcun profitto ritrarne ,- e perchè

poſſa dirſi in certo* modo di quelle ciò , che affermò un’lnviato

Turco de’Tornei,che avea veduti in Parigi‘ a tempo di Carlo VIL‘

[b] Chi-ſcſi’ fatta” di propaſito,.no” :ratio in abbaflan245ma ſe ſi faccina

Per giuocoflglmo era” ſevera/11’. Narra l‘isteſſo eſſere accaduto in R0*

ma il Caſtiglione ſe] a Gimcs fratello del Soldano , il qual ritro

vandoſi prigioniero, diſſe,che: Ugloflrare, come ”ai ”famo i” Italia,

gll Porca troppo per iſcberzare, e Poco p” far da dovere.

,., Al”. Ma poiche pur la volete in ogni conto. colle dottrine

z, dubbioſe, aſpettate, che ſon per ſoddisfarvi . Primieramente da.

,, questo vdibattere vicendevole d’intclletti ,. ſapetet voi quanta' lu

” ce riſulta sù le quistioni per altrooſcuriflime intorno a’ Miſierí-`

,z creduti ? Teſiimonio ne ſia l’afiruſiffima Trinità 0 l’ Eterna Pres*

,5 destinazione,la Divina Grazia, l’ineffibile Incarnazione, e tante

g valtre difficiliſſune verità con -questo percuoterſi d’ opinioni in tal

,z maniera ſpianate, che la Ragione ſc non arriva à capirle,,arriva

U

,zi-ad -ammetterlezc ſe non ie approva come adeguate, non sà riprozñ.

n varle cOme-‘ripugnanti: e quindi intendendo eſſerci un Dio, che`

,z ’116,::6 sà far .ſovra.quanto sà., e può ella comprendere, flſot

muomette-,Le- crede… p i ` ,

Tt XLH.

(a) In‘qn. quid, ó- qimÌ-'nr finden ide” :0.1. (b) Caimi-cal dell' ”ſe delle

Storia . (c) 1.66.:. dt] Conegliano . .

414
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XLH. Troppo' Vanamente crederci logotate il tempo, ed abus

4:3 fat della pazienza-del ‘Lettore , ſe voleſſi dimoflrar le grandiſſime

tenebre, e oonfuſioni, che alla Scolastica hanno ’i volgari Teologi

recato cc’ loro interminabili piati , e' con le tante, e sì diſcordanti

opinioni , nelle quali ſi ſono irteconciliabilmente diviſi . Quella è

una coſa conoſciuta da ognuno ,che abbia alquanto bazzicato nelle

Scuole; e la' ſa come ogni altro l’Aletino, cui non ſono ignoti gl'

intrighi della ſita Scolaſtica ,- e ben quì confeſſorebbe egli la verita,

ſe il biſogno della cauſa,che ha intrapreſa a ſostenere,non lo ſor

zaſſe a parlare altrimenti. Pure egli medeſimo in altra opportunità,

, quando nelleScuole trattò della Grazia auſiliante ,confeſsò ſchietta

mente, che : Controverſie de gratta auxilx'i: , uſque-:dei inter A Doflorer

:fl agitata, ut di:: jam fit alia celebri”, quaque ſu?” birre inde balze-rt

atriore fludío diſſentienter. Neque *vero beretici ſolùm cum Catbolicit‘ ,fel

Catholic? ſecrtm ipſe‘ maximë diſcordan: . Remque iſlam per ſe gravi/lima”

orcea'entibu: alii: ſubinde allorum ſpeculationibu: , non minus amplifi

cant,quäm involvunt. Ed ecco a che ha ridotta queſta importantiſſi

ma materia, per testimonio dell’Apologista , quel dibattere appunto

d’intelletti,che ora afferma,aver recato grandiſſimo lume alle oſcu

riſiime quistionide’nostri Miſteri.

Potrei dimostrar l’isteſſo eſſere avvenuto in materia della Giu

fliſicazione : tanto , che ebbe a dire il Pighiozolffimulare non poſa

mur [Jane, ‘vel Prima”- DodÌrinc Cbrifliana Partem obfruratam mag”,

quam illuflratam è .ſc/:olaflicir ſpìndjîr pleriſque que/ſiamo”, ó' definitio

m’lmr. Potrei ricordare ,che ne’più baſſi tempi , i Teologi, che ſcriſ

ſero a pro della cenſura di Lovanio, diſſero appunto de’ Padri Gic

ſuiti, che : (a) .ſc/;olafliram ſane daélrtnam ſuam , Pro”: earn trade”

”une bio capere, ignoſcent nobir Societari: Profejſoret , fl Angy/fino intel—

ligenti-1,210” modo non conducere,fed obeffe potiùr plurimum , (a' ut let-iſ

fime‘ dream”: , ad obſeurandam eju: doärinam Pertinere Putemtu -* ma

tutto intralaſcio. '- ‘

. Non debbo però ommettere, quanto abbiano avvolta di termi

m _oſcuri la materia della Trinità , ſconoſciuti affatto da' Padri.

Gli va annoverando minutamente Pier Faidit , (b) celebre Teolo

godella Francia; volendo mostrare, che il Cielo non è sì differen

te dalla Terra , come è il ſiſtema della Trinità degli Scolaſlici, da

quello de’ Padri; perocchè dove queſto è ſemplice, e chiaro al poſ

ſibile; quello degli Scolaſtici non conſiſte in altro , che in eſſer

Metafiſici, e Logici, in Relazioni, in proprietà relative , in modi,

in modificazioni, in concreti, in perſonalità, in via d'intelletto,e

di volontà, in attributi ,in atri' nozionali , inv piccole entità, le qua

lr ſon proprie a una perſona, e non‘all’altra', in forme'aſlratte , e

qualità intrinſeche, reali , ſuſſistentiépet ſemedeſime ì, conflirntive

delle perſone Divine, inſuſſistenti , in ſuppoſiti , in perſeità o "…e

i coſe

(a) Oflueflm* i” Thealogo Chnstíano Pſ7'. a. infine. (li) Jlloſii’au'om' intorno

alla Dottrina, ed til/'Moria Ere/eyîoflíu a'- dnefrími Secolo’.
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coſe afl'olutamente incognite agli Appostoli, e a'Padri. Ed in con

ferma di questa propoſizione ei stirnò comporre un'altro libro :Al

terazione del-Dogma Teologica per la Filoſofia d’-Aristotile; dove

ci va partitamente mostrando , quanto ſianſi dipartiti gli Scolaſtici

da’ Padri, e quanto malamente ; anzi nel ſettimo articolo ripren

dendogli di aver voluto ſpiegar la ragion della differenza della ge:

nerazion del Figlio , e della proceſ'iion dello Spirito Santo ,-e di

aver dett0,che la generazion del Verboè una emanazion della Vo~

lontà ; egli trova eſſer quella una grande audacia di S. Tommaſo,

d'avere intrapreſo di decider ciò , che i Santi Padri più illuminati

hanno ſempremai confeſſato ignorarlo , e che eſli han tenuto eſ

ſere impenetrabile alla mente umana . Ripete constantemente que

sti ſentimenti nella riſposta, che fa al Padre Ugo , mostrando non

minor diſpregio di quello ne avea dimostrato delle Relazioni ſoſ

fistenti, delle modalita constitutive, delle modificazioni , delle cn

tità, delle prOprieta, e d’altri termini , che gli Scolastici impiega

no, non ſ0 ſe per iſpiegare,o più tosto per oſcurare ilLMistero della

Trinità : tantocbè dice aver già la Facoltà de’ Teologi di Parigi

bandito questi eſſer metafiſici , le modalità , le potenze obbedien

ziali ; gli accidenti reali, e ſustantivi,non ſono più alla moda,co—

me ſonoi cappelli aguti. Sicchè diſpregia gli ScOlastici ,che credo

no , che ſi poſſano adorar le Relazioni Divine nel loro stato di

preciſione; ed egli da a questi Teologi nel titolo del ſuo libro, il

nome di Tropolatri ,- gente , che fa camminar del pari con Soci

mani.

Ma egli ſi dirà, che posto, che han.voluto favellai della San*

tiſſima Trinità, era neceſlità , che s’avviluppaſſero in sì fatta gui

ſa; eſſendo quel Mistero oſcuriſſimo : ma non cOsi s’avra indiffe—

rentemente a dire de’ più piani , ed agevoli. Ma, Dio buono, viè

più Mistero facile a ſpiegarſi di quello , in che guiſa i Sacramenti

cagionino la grazia in noi? e pure è vero , che [il dica per me il

Cano] in vece d’illustrarlo, in luogo di fare apparir qualche barlu

me, l’hanno vie più conſuſo : (a) ,Quem in modi-m Sarramenta nome

leg” fiat cauſa grati-e , tantùm abefl , ut exp/item , ut etiam opinio

”um varirtate confundant . Re: qutppè ”alla el) , de, qua tantopne non

ſolùm tndoäi , [ed etiam dea: dzfſcntiavtt . E ciò , che abbiam detto

eſſere avvenuto intorno a queste materie , vuole intenderſi di tutti

gli altri Misterj, che gli Scolastici hanno intrapreſo ad illustrar col

di lor dibattere d' intelletti metafiſici,contenzioſi ,e ſettarj.

,, Alcr. Si aggiunge l’ origine delle diſcordie eſſere neceſſaria da

,, che ſi è preſo l'impegno di accostare i barlumi della Scienza alle

,, tenebre della Fede , e far il lume della natura ministro a quel

,, della Grazia. Lo steſſo proporzionalmente- ſuccede nelle ' facoltà

,, naturali,oVe delle ſenſibili ſperienze ſi vada investigando la non

,, ſenſioile ragione; imperciocche quindi è uopo, che ſiegua varietà

f I v ”

(a) la 4.11a”: releaſe. le Sai-ram. in gen”. ’
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,,- di diſcorſi, è ghetto. dl’opiniOni . Siaſi ciò effetto* d‘org‘oglio ne

,,'.gl’ingegni , che amano d’eſſer-?guida à ſe steffi , e- ottener la

,, gdoriad’invenroriñ,-quatido- la’cefle221; ~'ò l'evidenza -non gli

~ ,, ‘sforzi‘, e‘ gli-?uniſca i‘ÎSiaſi parto dell‘educazione , del costume,

426
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i" dell’impegno , ò purîancheÎdella eostituzione degli organi , per:

,, cui'ſiccorne ndníogni palato ~, cosi,non ogni incelletco sa eſſer

,, conforme; ò ſimigli‘anto all'altro‘.

' XLÌH‘. lo estimo certamente ,’che dalla penna dell’ Aletino non

ſia uſcito in questa piflola ſentimento più Vero di queſto. Echi può

da ſenno mettere in dubbio,che,eſi`endol’instituto della Scolastica.

di *aecoflare i barlrimi'della Scienza alle tenebre della Fede,ſecondo il

dit-'dell’ Aletino -: ne ſegua' per inevitabil neceſſità , che ſia nella

Teologia varietà di diſcorſi,c'guerra -di opinioni;che vi ſien tanti

diſcordanti pareri , quanti cervelli;tanti piaci d’eterna durata.,quan

te varie ſette , e“ rigoglioſi Maestri 3 in maniera che lo Scolastico

Teologare altro non ſia, che un continuo 'piatir di coſe,che nè la

Fede ha ſvelato , perche‘ ſc ſvelate foſſero ,- non avrebben luogo le

varie opinioni', nè mai la ragion ſarà per iſcoptire,nè per termina

re, non potendole comprendere . E perciò non prima ſi videro in

divinità quefle conteſe,che iTeologi aveſſero introdotta nella_Teo

logia la profano Filoſofia; e, per mio aVviſo,non ſaranno mai per

terminare, ſe non quando quefla da quella ſi verra dilungando . ,Sl

quid 'verò inter ipſe; Tlreologor diſcordiarum emerſit .~ dice il dottiſſimo

Pico della Mirandola; [a] ia‘ ”tum fluxit à fontilrur Pbiloſopborum,

quando earum lutuleatam aquam auge-ida: Potiù: , quàm extinguend-e ſitt'

Per ſe ſc'condurentem, limpidifflma* ‘illi, atque *vi-va Dioinorum Eloquio

rum vena* ,quo magirHçretici/oomr’ner Proprii eorum errori: admonerentur,

mflri farti/i poflerioribu: T/zeologi miſcuerunt. Ed in vero conobbe que

fla verità il Celebre Padre Morino,(l›)e la conſeſsò ingenuamente,

comechè ſino all’affettazione proccuraſſc inorpellare i vizj della Sco

laſiica; ei cercand0,che ſia il proprio effetto dell’aſſoluzione Sacra

mentale,riſponde in prima in ochiſlime parole ciò che penſato ne

aveano, e detto i Padri nello ;pazio di undici Secoli, affermando:

Nibil aliud babeo ex Patribue per anno: mille , (a' centum , quod buic

quella-ni reſpondere paflim ,* ltcet enim bac difficult”: ab ii: ſapiíu re

rrac'lctur,nuiquam tamen alitèr'exphcatur.Ma volendo poi rapportare

ifloricamente IeÎdiſſenzioni,~le ‘conteſe, le opinioni, che vi hanno

ſvegliato‘ gli Scolaſiiei;egli non può dirlo,fenza dilungarſi moltiſ

ſimo, ancorchè brieve eſſer voglia. E prima, che entri alla diſcuſ

ſione iflorica, egli ne reca per cagione di tali controverſie,cosi la

debilezza,e tenuità dell’umano intendimento,come l’aver gli Sco

]aſiici del Secolo undiceſimo attentatoſi introdurre la Filoſofia di

Aristotile«,‘ſia in quanto-alla Dialettica, ſia in quanto alla Fiſica,e
Metafiſica: Ecco come diceſi'della Dialettica , e Metafiſica,ponendo~

l‘12*: 111;.i ‘. ,n , .i 'J 4 ie ,

(Lr) UL!. rapa-o. exam. (105?. 'van, Gent.

(b) DeSatrarr-.Tanítenria li’b.8.cap.:.nu.t. a,-3.ó~ſcq`. . ~ . *
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‘le perv prima cagione , e precipua di tali ſconvolgimentí: (a) Huiur

rei cauſa- mrbi videntur dna: Prior Ariflotelir Dialet‘ÌÌcr-z,(*tMeibrrpl›y_.‘iea,`

quibus Doéíores Tbeologi ab ineunte Sac-uſo duadecimo, diligent/jfime vara

re caperunt , antequam DoéZoratu: lauream conſequerentur , que tum etiam

non ante illud tempi”, regular-iter , (V ſolemnitér in fludiorum Prtemmm

‘lai-i capit. Non absre voravit Ter‘tullianur cap. 7. de Prwſcriptionibur,

‘-Dialeáìicam Ariflotelicam , Artifieem flruendi, (o' deflruena'i verſipd/em, m

argumentis operariam tontentionum *, moleflam etiam ſibi ip/í omnia retra

Hunter”, ne quid omninò trac‘Ìa‘verit : Ars enim ijfa, naturaſua ,curioſa eſt‘,

Pereontatrix , (7 veluti qucdam zEtna difficultatum , fiamma: perprtuò

ebu/liens , quibus ſedandir, (F extinguendì: , men: bominum imp” est.

-Quacumque enim Propoſita quaflione,flatim juxti Principia,loeorque ſuor

invefligare geflit ars- ifla rei eaufat; 6’ deſcrt'Ptione ex adjuni‘h’r, Ù ef

fet‘Zibur non contenta , rei definitionem , ó penetralia mea'u//itur rimari

tentat, in materiam, (“I formano, comPoſitionirque modum inquirit , :ſia

ab accidentibus ſeParare nititur. Agenti: ‘aim, (o‘ babitus,ſecundum quo:

agit, aäurque denudat, Fine: *vario: explieat, qua ſint eorum eum agen

te,(:t oPere xi'am, quae efflcientia. ,Quis floſſei qua'flionum omnium form-rs

pompe/rendere , U nomina Pereurrere ?Quidqairl in ejurmodi qua/iionibus

”ſponda-’ar, ”ovarum quaflionum Seminarium ſemper erit,nec unquam i]

larum comma-eendarum fini!. In ‘verbis, in rebus , in retieeneia , ubique

ſale-bra' , ubique Perplexitar, ubique trabium offendieula, Soria‘: J" in‘ orafo-t

Tt-Tu'xö. Pone dopo l’altra cagione,cioè , la debilezza dell’ingegno

umano, e ſoggiunge : ,Quanquam ingenii bumani eçeutientia tanta ſir,

ó’ Pbiloſopbia PeriPatetiea diſputationum into/urta , amore tam impotente

depereat; attamen Doe‘loret Catbo/ici à data temParix epocb-z grande opus

antea inientatum, ó‘ inaufum agre/fi ſunt,’oidelicet Pbi/oſopbo; Peripate

tiro: boni: ſuis, quibus male utebantur,ſpoliare. Quinci dice, che dee'

ceſſar la maraviglia di chi che ſia , di ammirar la ſelva delle qui

flioni, e la varietà immenſa de’ pareri, e la diſcrepanzazldeò nemo,

ut mibi ‘videtur, aquitatis amans,mìrari debet, innumerat, G inſalitae

qua/Zion” in Tbeologorum libri: ab eo temPore ”Pre/rendi. 1mm- boc ſi non

contigijfet , merito mir-art , 6' obflupere Poſſe: quisque attento animo bare

conſider-tn!. Num ab arte litigiofiffima ſperare par ef} litium , Gt difficulta

tum ambages , ét anfraäuIPNumquid rolligunt , ai: Dominus nofler, de

ſpinis ouar,aut de tribulis firm? Nè ſolamente nella Teologia è ma

dre feconda di eterne liti la Filoſofia , come avverte il Pico ', ma

anche,ſecondo l'avviſo dell’ Aletino,ſurgono quelle in larga vena

dall’ orgoglio degl’ ingegni , dall’ amor della gloria , dall’impegno

delle Sette,dall’Educazione,o per meglio dir,da’pregiudicjde’Mae~

flri , e dal genio particolare di ciaſcheduno Scolaflico . Laonde ſi

viene a germogliare una dottrina piena di logli ,e di pruni‘, cioè,

una dottrina,la quale non ha le note della bontà, e della probità,

che vi deſiderava l’Appostolo,che foſſe pacifica,ed utile ad instrui

re, ed edificare i Fedeli; ma ha i ſegni dell’errore,e della falſità,

per

(a) Nume.
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perchè ſarà immerſa ne'diſſentimenti , nelle conteſe, negli odi , nelle

calunnie , e negl‘ improperj , che vicendevolmente ſi ſcaglieranno addoſ

ſo quei di oppofli partiti .Tantochè l'avverti il gran Teologo Dome

nicano, Santo Pagnino, dicendo .(a) Si' quir diverſam ſequirur e108”

nam,cioè da quella dell’Appoflolo; @non accedi: ſani: ſermonibiu Do

mini noflri jeſu Córifli, ó’ ei, qua feramſum pietaiem est,doé1rime,bìr

inflatur efl, ;ri/:il ſcie”, ſed ìnſanie”: circa qucflione: , ac diſputationum

pagina: , ex quibus ”afiitur invidia , conteuriaymaledirentla , ſuſpicione:

mal-e , [flyer-vacante conflie‘latiouer Laminum , meme corrupterum , (F quibus

adi-pra (fl *verita: , qui exiflimat quçflum :ſe piera-rem. E pur ci dovrem

contentare, quando le diſcordie terminano in loquacità . Ma quel,

che è peggio , è ,che .alle volte ſovvente ſi accendono, e s’inſiam

mano sì fattamente, che prorompono in oltraggi, in riotte, ed in

calunnie:in modochè ſi pare,che un'altro luogo aggiungono,don~

de tiran gli argomenti,per ſoſiener le lor ſentenze,che ſi può de

nominare delle villanie , ſicome narra Giovanni Maggiore di quei

Teologi Domenicani,e Franceſcani della ſua flagione:i quali con

rendendo della Santiſſima Concezione diMaria,ſpeſſo ſi ferivan con

vicendevoli ingiurie, e ſcambievoli rimbrotti : [b] Tama efl controver

ſia inter Religioſo: in 12a: qucflione, quod pro loco Dialeélico, [acum ”0”

inventum ab Ariflorele, nec ñ Pbiloſapbix, introducunt [acum ab injufl'ir.

Le quali ſarebbon tollerabili , e delle quali ſi è ſopra parlato nel

num. 351., ſe non daſſero in aperte,e manifefle pugne,e micidiali

conteſe. Coſa , la quale accader ſuole ſovvente nell’ Accademie di

Spagna ,ove ſono i Profeſſori ,come huomini di fantaſia acceſa,cal

di ne’ lor piati , e ne’ lor partiti: ſicome me ne rende testimonianza

D. Gioſeppe Durando, Spagnuolo di non ordinario avvedimento . Ma

per ommetter la Spagna, afferma coſa ſimile il dottiſlimo Lilio Gi

raldo di huomini venerandi,e per l’abito,e per'l’inflituto della vi

ta , ſicché talmente ſi ſecer rapire dalla gara, e dall’odio , che vi

cendcvolmente s’avean concepito,che ſi fecer traſportar da'iimbrot

ti di parole a quei de’fatti,dicendoz(c) In!” Theo/og” mmm/la.- ba

biru , (a' infliiurix 'vita eximio: , babi”: *vidi , ut corum cam-a: pan!

innumerabile: tontro‘rcrſia: , pluiquam boflilu miſſa: faciam , qui de i”

trgcrrimc Mani: Dei Conrrprionc ruque ad” :drenante: dig/adulti ſunt,

u: ab cdiir, (o‘ inſalcnril’ur oerbi:,ad tierbera crude/:Mina ”num-mr, ma

la a': ſe farricolarum,é7 propbanorum in Cerami aflanrium ”mirata opi

nione,- adrò quirquc prrrinacirèr,ü aèflinatè opiniomm pro valunmte,&

Purtium fludio, non Pro re tueri faragcbar.

Or’ecco da quali torbidi fonti ſgorgan tante varie , ed inutili

conteſe, che opprimon la Sacra Teologia :e perciò diſſe Melchiorre

Cano. (d) Tora :oi-um de re Theologira diſputati- , partium fludium (fl,

center/lio , atque diffidium .Ecco le pozzanghere , onde levanſi fuſo leneb—

bie, e i nuvoli delle dottrine ſoſiſiiche,le quali oſcurano il bel ſe

‘ * t ſeno

(a) hProi’egamBíHia. (b) Inſerundaſecunl-e dist.;o.quaffz. (C) ſurren

”1af.ad—uerſur Ziieraio: nu. 40. (d) Lib. 8. le lori': Thank-ep. l,
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reno di sì alta Sapienza . E pur l' Aletino , non ſ0 da qual furore

traſportato, vuole,che ſi debbano come utili lodar quei diviſi,quel

le diſpute,e quelle quistioni, che non altronde naſcono nella Teo

logia , che dalla Pagana Filoſofia. ,dall’ orgoglio , dall’impegno , dal—

la vana gloria de'Teologaiiti. E pur ſi fludia eſaltare in quella ſa

cra Facoltà, ove più, che in ogni altra Scienza dee aver luogo la

modestia, e’l decoro, quelle conteſe, e quei piati , che ſarebbano

nelle proſane ſcienze più, che biaſimevoli ? E ſi ſdegna,quando il

Veſcovo d’lpri afferma degli Scolastici : (a) Multum vide/iter allor ab Au

gujh’no, atque adeò averitate abberra/ſe amore póiloſopbiç natural-J ebrior,

éf de ſebola Babylonem quand-:m feciſſe Cymerr'ir tenebrt: , ac confuſione

turbatam: Strìgoſar eſſe qua/ſione: , quibur Uni-verſa Jnóolaflira nunc ab

omni Parte piena eflmeque id mirum: eſe enim Tbeologtam rerentem ad

human-e rationi: modulum, 6’ Genttlir Polloſopbiae regular cancionatam .

Ma ſe questi rimproveri ſostener non potete ,o Aletino,ſate che la

Pagana Filoſofia, l' orgoglio, l’amor delle Sette, la var'rità , i pre

giudicj de’Maefiri non abbian parte a ſoggiar la vostra Scolastica;

perchè altrimenti ſarà ſempre agli huomini di ſenno in abbomina

zione.

,, Aler. Egli è però troppo errato, chi ſtima eſſere tali diſpareri alla

Fede, ò inutili, ò dannoſi . Ciò anzi a mio credere è lo fieſſo,

,, che ſpingere da parti opposte molti, e differenti corſieri alla me

deſima meta,- ovvero indurre più nemiche nazioni con quel ferro

medeſimo, con cui ſi combattono, ad accorrere, ciaſcheduna col

ſuo, alla difeſa d'una Cauſa comune.

i XLlV. Non ſaprei, che coſa potrebbe riſponder l'Apologiſia , a

chi gli diceſſe, che ſe è vero , che vada troppo errato chi ſiima

eſſer tali diſparcri alla nostra Fede, o inutili,q dannoſi; abbiſogna

credere, che errato aveſſe S. Paolo;[l›] quando egli tali diſpareri, e

conteſe appello inutili, e vane: che aveſſero altresì errato i Ponte

ſici, che le condannarono come dannoſe , e che ’l ſimigliante foſſe

avvenuto a molti Santi , e valentuomini , che l' hanno abborrite

come pernicioſe. Ma ſe queſii non errarono,conviene aver per ſer

mo, che voi, o Aletino, andate errato : e tanto più errate, quan—

to credete , che ſi promuova la Cauſa comune della Religione

col riottar degli colaſlici ;e ſi ſtabiliſca la Fede col vicende

vol riprovare l’zunoi diviſi dell’ altro: Boſio veramente non mi

ſembra un ſentimento degno d’ un Cristiano Cattolico: perocchè

ſe , per eſempio, le dottrine , e gli argomenti de’Tomiſh ſono

acconci a provare, o a ſpiegar la verita della Fede, ne ſegue,che

travian dal vero gli Scotisti, quando non ſolamente impugnano,e

malmenano le opinioni , e gli argomenti de’ Tomisti , ma stabili

ſcono altre dottrine a quelle dirittamente contrarie5ma ſe per con

trario avviene, che dican vero gli Scoristi : è ſenza dubbio da esti

marti , che diviſino-malamente i Tomiſii, e che quanto quegliiia

bili

(a) Teor. r. Angoli-‘ni lil!. map. 3. (b) Ad‘rìmor. r. 3.
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biliſcon la Religione; tanto questi in verità l’abburattano; non poi

tendoſi la medeſima verita stabilire con opposte maſſime ; perchè,

eſſendone di queste neceſſariamente altre vere , altre falſe , ne ſe- -

guirebbe, che la verità ſi poteſse egualmente difendere, e compro

vare con le falſe , e con le vere dottrine.’0nde biſogna credere, che

con questc vicendevoli diſcordanze, ed oppoſizioni di pareri , non

ſi difenda la comune cauſa , ma più tosto ſi offenda . E perciò il

dottiflimo Agostino, conſiderando quel paſso di Giacopc: (a) Noli

te plurer Magi/ir! fieri , dice , ”flat , ut me ipſe judiccm ſub Magi/?ro

una, cuju: de offenſionibur mei: judicium evadere cupio . Magt'flro: autem

plurer tum' fieri exiflimo , cum diverſa , atque inter ſe adverſa ſentita”.

Cum *vera id ipſum dirunt omner, ó' *verum ditunt, ab :miu: *veri Magi

flri magiflerio non rece a'unt. Offemlunt autem , non rum illitu multa di

runt, ſed cum addunt ſua . Sic quippa incidunt ex multiloquio etiam iu

falſiloquium.: Senzachè non veggo, qual gioVamento mai ſi poſſa refl

care alla Religione da cotesti piati,e diſpareri ; quando per lo più

questi non naſcono da un’ardente,e modesto deſio di ſapere il ve

ro; ma dall'orgoglio, della vanità, e della varia inchinazione de'

Teologanti.

,, Alet. Senza che le steſſc Scritture, che ſono l’arſenale,in cui

- ,, ſon riposte le armerie della Chieſa, non ſono ad ogni paſſo così
\

,, aperte, che non diano luogo a gl’ Interpreti di arbitrare, dove i

,, Decreti del primo Giudice non anno ancora par niuna parte deci

,, ſo;e con ciò la ſpada, che porgono, ha ſoventemente due tagli,

,, per ſervire or con l’uno, or con l’altro ad arbitrio della mano.

XLV. Ogni huomo , che abbia mediocre intendimento, non

potrà certamente conſentire ali’Aletino, che le Scritture , ove non

ſono aperte, porgan la ſpada a due tagli per ſervire,or con l’uno,

or con l’altro, ad arbitrio della mano ; imperocchè le Sante Scrit

ture dirittamente inteſe , non poſſon ſervire a due , o più opposte,

e diverſe opinioni, delle quali una ſolamente può eſſer vera, ctut

te l’ altre falſe ;altrimenti ſervirebbero opportunamente per istabili

re ad un’ora,la verità,e la menſogna. L' ingegno umano,quando

va arditamente investigando le verità , che ſono aſcoſe nelle Scrit

ture, ſovente in vece d’incontrarſi nel vero ſenſo di quelle , trae

le Scritture a’ ſuo propj ſentimenti . Perlochè , dove è la Scrittura

oſcura, l’umano intendimento non dee a talento ſuo di quella va

lerſi, per istabilire tutto ciò, che gli cade in penſiero ;ma non po

tendo per altrl luoghi della Sacra Scrittura più aperti, o per gl'm

ſegnamcnti della Chieſa , o per le dottrine .de’ Padri .avviſarne il

proprio ſenſo ; convien , che ne .ſoſpenda l’intelligenZa . Perlochè

quanto ben fe Pier Lombardo, in comentando-l’Epistole diS.Pao

lo, di eſſer guardingo in ſpacciar ſentimenti proprj. , che non po

teſſe ritraer da’ gravi Scrittori; tanto ſono in'cauti , e fori -gli

Scolastici,i quali con ardimento inudito, ſiſOndan ſulle propri: ſpe

cula

(a) In Prolog. retraä.
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eulazioni,come dice il Padre Simone,(a) diſcorrendo di Lombardo.
Efſendo abile nella Teologia, non era pofflbile ,cbe eſſo non aeeflſiene molto

inneflato nel ſuo Comrntarionnu non dice quelli,- niente da lui medeſimo;

ed ei non ſieflende,come hanno fatto doPo iDottori Scolaflici ſu diluugbi

ragionamenti , i quali non hanno ordinariamente altro , che ſottigliezze.

Onde molto meno dee tentarſi la ſpiegagione di quelle per opera

della Filoſofia, la quale è un prodotto della pt0pria mente, ſe non

voglio dir , fantaſia -, ſicome ſogliono ſare gli Scolastici , i quali

ſovente fanno ſervire d’interpetri della Sacra Scrittura Ariflotile,

ed Averroe, non che l’umana ragione . Onde il Padre Cabei ,ancor

chè ſeguace di Aristotile foſſe, pur vitupera tale abuſo degli Scolasti

ci , di farlo ſovente ſervir d’interpetre della Santa Scrittura .- (b)

Manco primo cum S. Ambroſio , non [ati: mirari me , Cbriflianor Philo

ſopbor ſibi magi: Religioni ducere, recedere ali Ariflotele , qaäm è Mo)

fe , ‘ve/[eque, quod Sano?” ille ‘vir ferro non poterat , Ariflotelir ‘verba

regulam eſſe ad interpretandam Sacram Scripmram , Ù dum Ariflotelee

grati: omninò, nulla additan probatione, aut exPerientia aliqua , Pronun

ciat: ſummit ipſi bce diéîa pro regala infallibili , cuiaccommodari debeant

dit-‘la Seripnirc , ó’ quidquid ſonent ſacra 'verba, trabt debtdnt.dd fen

ſum, ó‘ doäriaam Ariflotelir; G rame” oellent Cbrifliani oidert, eum,

ut Pertpateriei ſint, Cbriflianie regulir credenti! renuncient. Si Arifloteli:

”on dic‘lir, ſed rationilrur , acquieſcerent , non eitarent Ariflotelem , ſed

rationum momenta expenderent : dum 'veni Ariflotelem citant , non *Dim

probationum, fed authoritarem afferenti: apud ſe 'valere oflendunt. Quin

ci è), che aſsai bene diſse Riccardo Simone, aver non piccol danno

arrecato la Scolastica Filoſofia ,da che ha incominciato ad introdur

ſi nelle Sacre Scritture: (c) Può dir/i , che la fottigliezza della Scola

flica Filoſofia; eſſendoſi in quaſi tutte le Scienze introdotta in quel tempo ,

apporta non picciol detrimento alla fludio della Scrittura . ll che quanto

fia lontano dalle regole , che a ſe preſcrìſsero i Padri dell'intelli

genza della Santa Scrittura, poſiiamo avviſarlo da ciò, che inſegna

S. Agostino : (d) Ubi autem tali: fenſur eruitur ;cujur incertum certi: San

t‘larum Scripturarum teflimoniir non pofflr aperiri,reflat ut ratione reddit-t

manifeflw appareat , etiam ſi ille , cujur 'verba intelligere qucrimur ,

eum forrè non ſen/ſt . Sed biec conſuetudo Periculoſa efl . Per Scriptura:

enim Divina: muliò tuti”: ambulatur : quar *verbi: trani/ati: oPacatarç

cum ſcrutari volumi” , aut boe inde` exeat , quod non babe-rt controver

ſiam; aut ſi habet, ex eadern ScriPiura ubicumque iti-venti!, atque adbi

6m: ejur teflibiu termine!” . Questo è il modo,che dee tenerſi nel*

l’intelligenza de' luoghi oſcuri delle Sacre Carte. Non dee l’inge

gno ſervirſene a ſuo arbitrio, quale ſpada di due tagli, or per que

fla, or per altra, e forſe opposta opinione Non dee adoperare per

l'interpetrazion di quelle la ragione, e la Filoſofia; perchè ſecondo

~ Vu av

(2) Ton-.5. dell' Hi”. eri'n'r. delN. TJap. 3;. (b) Toni. r. meilm. rex. 72..

quaſi-i. (c) HíñorJrÙ.delKTJíhgaci-P. lo. (d) Mhz. de Doäri'n.

(Ihr-“fl. ”PJ-7.
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avverte Caſliodoro: (a).Non exina’e‘ minimum ad .ſat-ras Scripta”: i”

telligena'tu ſenſi” nofler inflruitur: E oltre a ciò per avviſo d'Agosti

no: (b) Rationibur exponere .ſai-ram Scripturam ,6’ non auiborìtare ,pe

rieuioſum efl. E perciò nel Concilio Trullano ſi stabiliſce : (e) che,

fi ad .ſtripturam Pertinenr controverſia aliqua exeitata fuerit , ne eam

aliter interPretentur , uam quomodo Ectr’eſie luminaria, ó’ Doüores ſuis

ſcript” exp-ſuerunt. Ciò, che ſpiegò in poche parole Vincenzo Li

rineſe:(d) Primum Divini Canoni: autboritate , deinde Eccleſia Carbo

lie-e Tradition:: non quia Canon ſoli” non ſibi ad univerſo [uffici-xt; ſed

quia 'verba divina Pro ſuo plerique arbitratu interPretanteJ , oarias opi

nione: , erroreſque concipiant ,- atque ideò neeejfe ſil , ut ad una». Eccle

ſiafliei ſenſut regulam Striptura Celeflir intelligenti-a dirigatur , in iis

dumtaxat pracipue‘ quaflionibur, quibus totiur Catboliei dogma”: funde

menta nituntur. In questa guiſa ferono quei gran lumi della Greca

Chieſa , S. Gregorio Nanziazeno , e S. Baſilio, i quali , al dir di

Ruffino, (e) eſſendoſi ritirati in un Monistero,per non fare altro

fludio, durante il tempo di tredici anni , che nelle Scritture San

te, non ſt appoggiaron punto ſu de’ propj lumi ; ma ſeguiron gli

ſcritti de’lor predeceſſori, che lor ſervivan di regola: Per anno: , ut

aiunt , tredeeim omnibus Gta-comm Secularium libri: remotis,ſolis Divina

Scripta”: volumiaibus oPeram dabant , earumque intelligenti-am non e:

Propria Pra-ſumtione , ſed ex majorum ſcript” , ('1‘ autboritate ſequeban

tur, quos (3t ipſe: ex APofloliea fuecefliane intelligendi regular” ſuſceprſſe

conflabat. Ma ciò deeſi principalmente oſſervare intorno quei luo-,

ghi,che alle materie della che,o della Morale appartengono.

Ale:. Ma qual pregiudizio è al termine della verità,che à leí

ſi vada per vario , ed opposto camino? anzi quanto ella con ciò

ſi conſerma,e ſi riſchiara ?da che le per altro irriconciliabili opi—

nioni in lei ſola ſi accordano , ed ingegni avvelzi à rimirarſi

,, d’ordinario col viſo dell’armi ad una ſola parola , ad un ſuo

,, cenno rappacificati , e concordi d’ una lingua , e d’un cuore ſi

,, uniſcono a cenſentirla. `

XLVI. Sarebbe voler troppo vanamente logorare il tempo, il

trattenermi in conſutare un diviſo così apertamente erroneo . Baſi*

ſolamente avvertire , che non può il ſentiero dell‘ errore condurci

alla verità ,* e per conſeguente non poſſon tutte l’ opinioni degli

Scolaſtici, tra eſse diſcordanti , ed oppoſie , menarci alla cognizio

ne del vero : quando tutte poſsono els:r falſe, o almeno di tutte,

una ſolamente può eſser la vera *, eſsendo la verità indiviſibile , ed

tina. E perciò è una follia il credere , che per qualunque delle op

poste ſentenze degli Scolastici ſi arrivi al termine della verità . Fi~

nalmente nOn fa uopo dire,ſe da questi diſcordanti pareri, ſi venga

la verità a confermare, e riſchiarare , perchè ne abbiamo teste ba

flevolmente ſavellato.

I)

,, Alet

(ad DPDí‘uín.Lr…-‘T. “p.13. (b) De much-in. ivi-5.144743. (c) cruz-.29.

(d) Centra bareſe: raf. 41. (e) lfitîor. Ettleſ. [ibm. ”10.9.
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Î, Ale!. Poi ditemi, che pretendeteibandire dalla Teologia i pa

., reri differenti,e da tanta varietà d'intelletti eſigere u—nifOrmità di

,, giudicj,ove non ha legge,che vieti la libertà dell’opinarePTol

,, tone le Matematiche pure , le quali dalla baſſezza del ſoggetto

,, compreſo trà i limiti del nostro animo immerſo ne'fantaſmi , rice

., vono quella evidenza, che rompe ogni filo alle diſſenfioni , qual

n facoltà troverete,in cui non regni l’opinione,e la litePNon ſen—

,, zachè ſinſe l’Antichità Pallade armata; e non già perchè i ſaggi

,, ſogliano eſſer guerrieri ;ma perchè ſon guerrieri nello ſteſſo eſſer

,, ſaggi. Wal gabinetto reale non è campo di battaglia alle diſcor

,, die de’ conſigli ?WalTribunale d’Astrea non è piazza d'armi al

,, la contrarietà de’ Decreti P La Medicina , e la Giuriſprudenza ſon’al

,, tro , che un misto di punti controverſi , di ſottigliezze oppoſie',

,, di ſperimenti , e di testi meſſi l’uno à fronte dell' altro per met

’, tere à ripentaglio la vita,e le ſostanze?La Cronologia,e la Sto

., ria quanti Secoli,quanti racconti ha ſol dubbioſi ,e probabili, per

,, cui trarre à certezza hà ſudato,e ſuda indarno I’industria de’ più

,, cruditiÌLa naturale Filoſofia , ancor quella , ch’è vostra , ciò è ,

,, quella, che ſol crede à gli occhi, ed argomenta ſol colle mani,

,, quanto contraſio ritrova ne’ ſuoidiſcoxſi, ſtante la dubbietà de'prinfl

,, cipii ſinora non accertati , e delle ſperienze non ſempre in un

,, modo riuſcite ? ln ſomma ſe-voi ſcorrete da capo à piè tutto il

,, Mondo, in cui ſiamo, troverete alla fine , ch’ egli è per vero il

,, regno dell’opinione. E cosi è forza, che ſia,ſe,colpa del primo

,, Adamo, che col ſuo ſoffi-a, congionto à quel della ſerpe, ſpenſe

,, la fiaccola, ſi viaggia perpetuamentc al bujo; ove ciaſcuno ſi at

., tacca,in che prima ſi abbatte,e fa poi l’impegno ſoſtenitore del

,, caſo. Se qui vi è fallo,merita più compaſſione, che ſdegno;im

,, perciocchè è fallo della comune umanità : in cui non può chi che

,, ſia condannar’altri, ed aſſolver ſe steſſo.

XLVll. Appunto questo ſi pretende da’Moderni;cioè,il bandire

dalla Teologia i pareri differenti, e da tanta varietà d’intelletti ri

chiedere,ſe non una totale uniformità di giudicj,almeno nn’animo

.nudo di contenzioni ,avido di pace,e deſideroſo di apperſi al vero.

A queſto hanno ſempre mirato i Santi Padri ;queſio iPontefici han

no a’Teologi incaricato ; queſio hanno ſoſpiiaio i valentuomini,

perchè ſapevano ben diſcerner ciò , che non conoſce l’Apologista,

che la varietà dell' opinioni , comechè non ſia dicevol nelle altre

Scienze, è almen tollerabile: ma nella Divinità è del tutto ſconve—

neVole, ed incomportabile; poichè dove nelle profane ſcienze l’er

rore , ſolito compagno dell’opinione , poco , o nulla tileVa ;nella Teo

logia ogni piccolo errore è pericoloſo :dove in quelle la libertà

dell’opinare non e‘ pregiudicativa alla ragione ; in questa eziandio

dove non vi ha certo dogma, offende la purità, e la Santità della

Fede, e della dottrina: dove nelle altre diſcipline è pregio la no

vità delle opinioni,e forſe vaghezza talvolta la varietà;nella Teo

logia è delitto,e mauchevolczza.Perciò Eſrem Antiocheno ebbe a

Vu a dire:

443
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dire: [a] Inquiſitio illa, que de rebu: Fidei fuji-ipitur, ſi .bem- ä ve

ritate , ing-n” anima naufragium affèrt. Qua”, 'vel minimum, au‘: qui

dem eò pertineat, exeutere ”Hub-am oPom-e. At *ven-ò diſputatia illa,qu4

de que/ſioni”: babetur ad Fidem minime ſpeä‘antiburfleäè quidem r”

babe”, ſi opumm finem verita”: ajſequatur. .ſin autem al’ eo exeidant,

id quidem non benè ſuceeſſen‘t, non tamen in exitium anime oergit.

Senzachè io non ſo,onde abbia l’Aletino appreſo sì bel modo

di argomentare , dalle diffalte delle proſane Scienze inſerendo, che

ſimili manchevolezze fieno, non ſolo ſcuſabili nella Teologia, ma

neceſſarie , utili, elodeVoli. E non ſi accorge , che l'eſſervi nelle altre

Scienze varietà di opinioni,avviene dal non averſi ſovente evidenza

del vero,o dal non ſaperſi dirittamente da tutti invefligar la verita.

Coſa certamente , che non dee riputarſi un pregio delle profano

Scienze, ma un detestevole vizio,- il qual non ſarebbe da tollerarſi,

ſe non ſi aveſſe quella ſperanza, che con l‘andar del tempo , e col

tanto ricercat,chc ſi fa le verità,ora con l’opera dell'ingegno,orz

con quella della mano,alla perfine n’abbia da apparir qualche rag

gio . Nè lontano dalla nostra eſPettazione è- stato il ſucceſſo;perchè

Col correr de’Secoli ſi ſon di tempo in tempo ſempre più di novel

le contezze arricchite le Scienze;le quali ae ſarebbon rimaſe prive,

ſe i lor Profeſſori non aveſſero inceſſantemente tentato di rinvenir

le, per diverſi ſentieri diverſamente opinando,e ſperimentando,ed

oſſervando dietro la natura delle coſe,e le loro proprieta.Ma non

dee l’isteſſo permetterſi alla Teologia , perchè non può in queſta.

ſperarſi l’ifieſſo,che nelle profane ſcienze avviene;perciocchè dove

quefle ſi occupan dietro amaterie finite,ed a’ nostri ſenſi per lo più

ſottoposte,e le cui proprietà,e cagionì ſi poſſon dall’ umano inten

dimento ritrovare , e ritrovate capire perfettamente : la Teologia

dall’altra parte ſi ſolleva alla contemplazione delle Divine verità,

de’ Celeſti Misterj; i quali è impoſſibile , che l'umana ragione ag

giunga a conoſcere , dove il lume della Fede non glie li paleſa; e

palcſati, che ſono , potrà in queſto fiato di nostra vita ben creder~

gli, ma non gia quelli comprendere. E pur concederei nella Teo

logia questa libertà d’ opinare, quantunque inutile,e vana, ſe non

portaſſe ſeco il graviſſimo danno, che ne può la Santa Dottrina ri

ccvere,maffimamente ſe ſiviene ad uſare in quella parte della Teo

logia , che a regolare i costumi s‘appartiene,nella quale per avviſo

di Lattanzio: [b] Nulla: difficile , nulli” errori' efl lora: : Una” ſentire

omne: opartet,lpfamque Pbiloſap/:iam una quaſi ore ”rami-”quia fi quid

fum’t erratum,a›im 0mm': (UFHÌNH'.E perciò egli vuole ,che con più

accurata diligenza ſi debban trattare le materie della Morale Diſci

plina, che quelle della proſana Filoſofia: _Quantum i” diſponendo. pit(

flat”, formandltque mon'biu perieula maìori penuria-,egli dice,Ma)0reni

diligentiam ”eee/ſe efl adbi'ben‘ , ut ſciamu: quomado no: apart”: vivere.

.thc pote/i venta coatedt , quia ſive aliquid dicunt, m'btl preſunta-ſeu d”

iſt”

(a) AFP” ſex-'o nd. :.29- (b) Lib. 3. nf. _7.
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llrantmìbil nom”. E quì tralaſcio di rapportare i detrimenti,chc ne

ha ricevuti la Morale,percbè lo ſanno molto bene tanti bravi Teo

logi , che ſudano oggìmai a sbarbicar dalla vigna di Criflo le zi

zanie ſeminatevi da questa Scolastica Teologia. Lo ſanno i Ponte

fici con graviſſimo lor cordoglio; e tra cſſi prima d’ogni altro , lo

ſeppe Aleſſandro VII., il qnale:[a] Audi-m': non fine magno animi ſul

”c'era-,compiuti opinione: Clarifliant Diſcipline ”ſanti-0.11,@ anima

rum perniciem inf-’ranch , Pam”: antiquatax iterum ſuſcitari, partir” no

ditèr prodi” ; ár fummam illam luxuriantium ingem’orum liccnflam i” di::

Magi: ”creſcere-,Per quam in rebiu ad conſcicntiam Pertinentibur ,modur

opnnmdi irrrpſit,alienur omninò ab Evangelica flmplicitate,54”c‘?oruinque

Pammz daän’na, ó* quem ſi pro rn‘í’a ”gala Fidel” i” pram’ ſequeren

fl”, finge”: erupmra eſſer Cbrijiiana vita,- corruprcla. Perlochè ha gran

ragione avuta il P. Mabillon di ſcrivere,che dopo eſſerſi introdotta

.la Scolastica,(b)in tal guiſa)? fotti/:'116 i” qucfle materie, cb: p” ‘vo

ler troppo diſcutere, ſi è quale!” ‘volta parlata la ragione; e ſi è vedute

con deſerve/ze la Morale de’ Pagani fate-va affronta a quella de‘ Caſifli’. E

tanto oltre è paſſato questo diſordine, che non paga~la Morale de'

Caſisti di recar'onta a quella de’ Pagani , ſignoreggiando nella mal

vagità , mercè d’alcuni Teologi, tutto ardimento, prorompe nelle

più stravaganti, ed orride ſentenze,cbe mai immaginar fi poſſano:

però ebbe a dire il Celebre Fresnoi :[c] ,, Non s‘ ignora, che quan

,, do la Filoſofia occupava i luoghi più conſiderevoli della Teolo

,, gia,ſi poteva dir di alcuni Teologi , per dire il vero, in piccolo

,, numero, ciò, che Cicerone afferma di parecchi Filoſofi,che non

,, v'è niente di flrano,che non ſia fiato affermato da qualcheduno

,, infra di loro: (d) Nlbil tam abſurdè dici' potefl, quod non dicatur ab

aliquo Pbilaſopbarum. Onde ei ne trae un’ avviſo ſalutevole ,dicendoz

,, Tutto ciò, che questo potrebbe,produrre di più ragionevole, ſa

,, rebbe di convincerci del poco fondo, che ſi deve far ſull’Auto

,, rità degli huomini , i quali ſi appoggia… per lo più ſulle ragioni

,, umane;il che è una regola difettoſa-,avvertendo S. Agostino,che

,, noi non dobbiamo fondarci ſulla ragione umana, ma in Dio :(c)

Nam quantum ammt ad bamini: ”atta-am, ”il-*il {fl i” eo melita, quam

Diem, é! ratio *,ſſed ”un ſecundum ipſam debe: *vìurnqui heard vu!! 'vì

ame -, alíoquin :cundum bomincm *vivi: , cum fecundum Dcum ‘via-venda”

flt , u: Puffi: ad beatìtudlnem pervenire “propter quam conſequendam non ſe

ipſe del”: cſſe contenu, ſul Deo ma”: ”aflra ſubdenda efl. E perchè ſi

poſſa,oſſervar più praticamente tutto ciò,che ſ1 è diviſato, priego

vi un poco,a buttar gli occhi ſopra un Ceto diTeologì i ſc pur alla

fama ſi crede,più eminenti,e ſcelti di tutti gli altri,come ha dato

nelle ſeccaggini,enegliſcogli dell'opinioni ſcandaloſe ,e temerarie;

ſol per queſto di aver conſultato ne’ lor diviſi, più la baſſa ragione

degli

(a) Vedi ”Il num. 97. (b) Degli/ſud] Menfi-“rif. 1.:. 7. (C) Nell-Praz’

fa!. a'el ira”. Him-r. , e dammi”. del Sen-er. ina/ſolai:. della Confeſm. lſ.

(d) [diana-do de Div-'nm, ”9. (e) Lib, Lun-Fatima” raf. i,

”o
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degli huomini , che quelle regole Divine,che ſan lume nella Sacra

Teologia. Parlo de’ Greſuiti,di cui ho per altro tutto il concetto, ſe

{i riguarda la lor letteratura , econſiderati costumi : ma ſolamente pongo

in confiderazione ciò,che Cristiano Aletofilo ponderò nel ſuo libro

intitolato: Arteijeſuitiee:annoverando 66; Opinioni, ſostenute da’più

Celebri tra loro , che meritan d’ cſſer cancellate , ed abbolite con

Cenſura Pontificia; quindi è, che dopo averle tutte norate,ei così

conchiude. Ifla ſunt fcandala, Beatìjfime Patenqu-e an non veri ſean

dala ſint per _ſeſuitat emergentia in Regno Dei , id efl in eommijſa tihi

Eccleſia Chrifli , deeemet Sanc‘lita: tua,cujut judlcio no: , o quacumque

dia-”mu Pronti: ſuhmittimt”. Tam corruPtam interim in jeſuitu doc‘lri

”am pii deplorant Fidel” , urpote e” qua ipſi etiam ſcandalizantur 1a

fidelet, dep/orant, É' tantam in ea ſuhflinenda pertinaciam, deplorant de

”iquè fuPerhlam, quam praſeferre 'videntur tot illce arte: ſhop/neque je

ſuiticfle, qua: ideò denunciamu: Sanc‘litati true , ut decernat, ae judicet,

an non ſi! reformanda Societa: , Ù an non in ea impletum ſit tertii Ge

nerali: ipſitu 5. Franci/’ci de Borgia 'vaticinium extant in editione Iprenſi,

litterarum emanatarum :ì Genera/ihr” .ſocietarie Pag. 57. Veniet temp”: ,

quo ſe Societa: ,multix quidem occupata”: [meri: , [ed ſine alla ‘virtuti; flu

dio intuebitur, in qua tune ‘vigehit ambitio , ('1‘ ſe ſe efferret ſaluti: ha

beni: ſuperbia , net` à quo eontineatur, E‘ ſupprimatur hahehit. . . . Arque

utinam jam non hoc totum experientia ipſa fapiru teflata docuiſſct. (Lie

fla querela parimente ſi ritrova in più libri, che reca l’autot delle

lettere d’un Teologo intorno alle Morali de’Gieſuiti ; (a)il quale an

novera Allier,i Curati della Francia,il Signor Perrault,Autordella

Celebre Morale de’ Gieſuiti , Arrigo di S. Ignazio , e ’l detto Autor del

l’Arti Gieſuiticbe :' ove ſ1 vedon più di mille propoſizioni accuſate

di novità.0nde han preſo occaſion gli Eretici di riſpondere a'Con

troverſisti , i quali loro opponevan la novità della lor dottrina, che

parecchi de' nostri Caſisti ſi aVEano immaginato una Morale novel

la,ſconoſciuta nell’antica Chieſa',e contraria alla dottrina del Van

gelo; come attesta l’Autor ſuddetto della lettera.

E questi ſono i laudevoli effetti, che dimanan da quefla libertà

d'opinare , che l’Apologifla vuol difender nella Teologia ; forſe

perchè conoſce,che togliendoſi via una volta dalla Teologia questa

libertà,o per meglio dire, licenza di variamente opinare, non aVreb

be più modo di eſeguire il diſegno de’ſuoi anteceffori ,che miraro

no a far col tempo una Teologia : Temporihw accommodation”; non po

trebbe intraprender, ſecondo il biſogno de’tempi,ede’ ſuoi interefli,

quelle opinioni , che più gli ſono in concio : non potrebbe piace:

più all’orecchio de’corrotti huomini: in ſomma, er dirla in brevi

parole .- non potrebbe più fare il Probabilistazil c e,quanto gl’im

porti, lo sà ben'egli meglio di ogni altro.

,, Alet. E poi un ſallo,che non è tutto fallo , ammirandoli in

,, eſſo un conſiglio ſegnalato della Provvidenza, che di questo me

defi
’ì

(a) Le”. t.
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,, defimo difetto ſi ſerve di ſprone à tante nobili fatiche, di cote

,, ‘a tanti bravi ingegni, di miniera à tante belle ſpeculazioni. Bi

,, ſogna, che non abbiate molta pratica, non dirò de’nostri Teo

,, logi, ma nè meno d’altri eruditi: ne'cui libri ſe gli aveste con

,*, ammirazione mai letti, avreſte con istupore‘veduto l'effetto glo

,, rioſo di queſie diſſenſioni, che non ponno in altri ammirarſi ,, ſe

,, ſi diſpreggiano in noi. ~_

XLVlIl. Che queſto fallo della Scolastica Teologia avvenga

per Divina Provvidenla, non poſſo negarlo; perchè ſo bene , che

butto ciò, che è nell’ Univerſo , avviene per Divino volere , ſenza
il qual niuna coſa buona , nè rea può ſuccedere ì. Non dubito an

cora, che questo fallo ſia dalla Divina Provvidenza ordinato a ſua

maggior gloria; ma come ciò torni a ſua gloria, non ho tanto at

dire, quanto ne ha l’Apologista , per iſpiarlo ; perchè mi ſento da

San Paolo intonare nell’ orecchio : ,Quam incomprebenjîbilia ſunt ju

dieia ejus, (a‘ invefligablles ari-e ejus .P ,Luis enim ragno-uit ſenſum Do

mini? aut quis conſiliarius eius fui'tPSo non per tanto b:niſſrm3,che

lddio non ordina un male per un'altro male ; e perciò non poſſo

estimare , ch’egli ſi ſerva del fallo degli Scolaſtici nel continuo

piatire , e nella licenza dell’opinare , per iſprone a promovere gli

Scolaſìici, ut evaneſcant in rogitationibus ſuis. Nè , che da questo pia

tire, ne naſcan continuo tante , e sì rigoglioſe paſſioni tra'Profeſ

ſori, delle quali habbiam di ſopra favellato ; e molto meno , per

chè conſumino i loro ingegni dietro inutiliſſime , evane ſottigliez

ze, traſcurando lo studio della Divina parola. lo estimo più tosto,

che meglio avrebbe detto l'Apologiſla , che Iddio ſi ſerva di que

ſli falli della Scolaflica, per fare avvertiti gli huominipii della de

bolezza dell’umano intendimento , il qual,dove voglia da ſe pene

trare i Divini Arcani, cade in una Vera confuſione d‘opinioni,ed

in vaniſiimi ſentimenti ', non altrimenti , che i deſcendenti di Noe

pruovaron la confuſione delle lingue;poiché vollero con la Torre di

Babele ſollevarſi al Cielo. E finalmente non debbo intralaſciar d’av

vertire , che avendo i Moderni letti altri libri ,oltra i Teologi dell’Ale

tino, diſpregiano in queſii ciò , che ammirano in quelli -, perocchè

dove ne’libri delle Scienze ritroviamo illustrate molte verita da que

ſia libertà di ragionare; ne'libri della Teologia avviſiamo le verità

int-{Te rivelate, intrigate , e confuſe tra vaniſſrme ſottigliezze; non

che alcuna di nuovo ſcopertane per opera-delianagione. ‘

,, Ale:. Non v,i è ormai più biſogno di argomentare a disſavore

,, del vostro ì eſte ſer-oe . Se non avete penſiero di congiurare col

,, l’Alcorano ad abbattere tutte in un faſcio le facoltà, che ſ0no in

,, conto nelle Accademie umane,ſrete costretto a confeſſare dover

,, ſ1 tra eſſe alla Teologia il ſuo luogo, anche per quella ſua par

,, te. che ondeggia tra le incertezze.

XLiX. Non coſpirano coll’Alcorano i Moderni , quando vo

gliono , che non ſegga nel coro delle Scienze quella parte della

Teologia, che ondeggia tra le incertezze: ma coogiuran co’Pontez
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ſici, co’ Santi, e co'Valentuomini, che ebbero, e ſaranno per aver

l’isteſso deſio . Nè ſi vogliono abbattere tutte in un faſcio le fa*

coltà , che ſono in conto nelle Accademie ; perchè , o ſene vo

gliono ammendare le manchevolezze, o ſi Vuol lontano dalla Teo

logia quell’ondeggiar, che all’ altre facoltà è utile, o almen tolleg

rabile, ed alla Teologia è aſsolutameute dannevole.

Al”. Sarebbe inſolenza, e stranezza da non capirſi, ſe non ſe

ſolo in chi batte le strade dell’Ateiſmo , approvare , che studio—

ſamente ſi diſamini la ſostauza , e le proprietà del loto ; e che

poi fi creda perduto il tempo, che ſiadopera ad indagare tra l’om

bre,e tra gli enimmi, come ſolo ci è lecito,l’eſsere, e la natu

,, ra di Dio.

L. Se il diviſo dell’ Aletino è ragionevole , ſarà altresì tale

quest’altro mio ragionamento :ſarebbe inſolenza ,e stranezza da non

capirſi , ſe non ſe ſolo in chi batte le strade della follia , approva

re, chi ſiudioſamente ſcandaglia l’acque stagnanti in un laghetto ,

miſurandone il fondo , e l’ampiezza ; e che poi creda perduto il

tempo, che ſi logora ad indagate , quante ſien le acque del marc,

con ricercarne il fondo , e la grandeua . Or chi non conoſce,che mag

gior proporzione interviene tra la copia dell’acque d’un lago a quel

la del mare , e tra la capacità del nostro intendimento, e l’ immen

ſità dell’ Oceano, che non intervine infra la natura del loto,equel~

la di Dio; tra la baſsezza della nostra ragione , e l’infinita altezza

de’Divini Misterj;anzi tra questi, ſe vogliam più accuratamente fa

vellare, non vi è alcuna proporzione. E perciò dovrà maggiormen

te riputarſi inſolente colui, che approvando lo ſcandaglio delle ac

que d’un laghetto, biaſimi l’intrapreſa di chi ricerca le miſure del

l’ Oceano; che colui, il quale permettendo l’investigazion della na

tura del loto,vieta l'indagar con l’umano intendimento gli Arcani

del Cielo . Ma ſe in verità nOn è da estimarſi strano il giudicare,

che ſia perdita di tempo lo ſcandaglio del mare;come potraſii cre

dere inſolente chi estima eſser vana impreſa l’investigar l‘altezza,

e la profondità de’Misterj Divini ? Non può , nè dee estimarſi lo

gorato variamente il tempo, quando studioſamente ſi diſamina la ſo

stanza , e la proprietà del loro : perchè può ricercarſi ſenza nostro

pericolo, e ſenza temerità ; può investigarſi con iſperanza di cono

ſcerne la natura, e la costituzione; e non aggiugnendoſt a penetrar

la natura , ſi ammira nell’oſcurità del magistero, la grandezza del

Facitore : e con ciò ſi verrà a nudrir l’umiltà nell’animo verſo le

più alte verità della Fede ; le quali , eſſendo d’un'ordine infinita

mente ſuperiore,ſaranno tanto più venerate con la credenza dall’huo

mo , quanto più ſi riconoſcerà egli inabile ad intendere la natura

delle vili creature . Onde ebbe a dire un grand’huomo de’ nostri

tempi ,ſavellando dell’investigazione d’alcune naturali verità , che

non può la mente capire:[a] .Quamoórem utile eri: biſt: ingenia ſubtì~

lira

(a) Ama]. in log-‘ap, 4. r. 1._
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(italibu: ”ei-cere, ad menti: *venir-:tem depellendam, ad audaeiam *Pri

mendam, qua audet Iueem ſum” cwcam,ó‘ ſubluflrem pnpoſiti: ab Eccle

[ìa 'veritatibur cpponere ; quia ſalice: ba: nequi: commebendere. Ma. dovrà

riputarſi perduto il tempo, che ſi conſuma nella ricerca degli arca

ni Celesti, che non eſſendo da Dio in alcuna guiſa rivelati,non ſi

poſſono per opera della ragione investigare, ſenza pericolo di erra

re;ſenZa temerità di animo,oalmeno,ſenza una grandiſſima incer

tezZa; o per meglio dire , non ſi poſſono indagare , ſe non ſe con

ferma certezza di non poterne ottenere la cognizione. E questì ſo.

no ſentimenti non di chi batte la via deli’Ateiſmo , ma di chi ha

nel petto ſemi di pietà, e ſa, che.

1 ſegreti del Ciel ſol colui ‘vede,

Cbe ſerra gli ace/n', e crede.

Senzachè-niuna coſa maggiormente gli Atei biaſimano,quanto

la cieca umiltà di chi crede , e’l riſpetto in tener baffi gli occhi

della ragione. E d’altra parte non vi è coſa , che tanto bramano,

quanto il diſaminar con la nostra angusta capacità gl’incomprenſibili

Miſteri,- ſapendo, che l’Ateiſmo non ritrova altro puntelio,che lo

ſoſtenga, che l’isteſſa debolezza della noíira intelligenza:da questa

dipendono i dubbj; da’dubbj naſce l'incredulità. Imperoechè l’ani

mo nostro dal ricercare ciò,che non può comprendere, comincia a

dubitareze da’dubb), che non ſa riſolvere, paſſa alla miſcredenza.

Alet. Può eſſere , che in molte coſe ſi ſalliſcazma può anche

'ſuccedere, che in molte s’indovini. E quando nò,lo fieſſo sſor

,, zo di penetrare le perfezzioni del nostro Principio , è meritevole

,, di ſomma lode,come oſſequio dovutogli da’nofiri intendimenti,

,, che con questo sſorzarſi ſenza giugnere intendono almeno,di che

,, fondo immenſo ſia quella eſſenza,che ci rende or loſchi ,or cie

,, chi coll’ecceſſo infinito della ſua luce . Non ſi arrivi à compren

,, dere la Maeſià,la potenza,la previdenza di Diozſi arriva per lo

,, ſpiraglio,che ce ne aprono le creature, à ſpiarle in una tal lon

,, tananza,in cui ſi perdono gli ſguardi.$e ne arriva ad un giuflo

,, ſoſpetto , ad una prudente opinione ; la quale avvegnachè in ri

,, guardo di Dio ſia poco più, che nulla,a riſpetto delle altre no

,, tizie è moltiſſimo. Val più una cognizione adombrata,ed oſcura

,, della Divinità,che tutte inſieme l’evidenze,che ò vanta il Geo

,, metta, ò finge l’Atomista . Lo pruova S. Tommaſo col deſiderio,

,, e col diletto maggiore, che rie—ſperimenta l’ingegno,(a) Intelle

,, :Vu: bumanut, dice egli,magir deſidera! , 6’ amar , ó' deleflatur i”

,, cognitivi” divinarum,quamvi: modicum quidem de i111': Percipne Foffit,

,, quèm in Perfee‘îa cogmiione, quam babe: de rebu: infimi:.Cosi vedia

,, mo ſ’timarſi molto più un'avviſo, benche non pienamente accerta

,, to, di cio‘, che medita un Rè nel gabinetto , ed opera un Capi

,, tano nel Campo,che l’eſſere aſſicurato da’ptoprii occlii,di quan

x ” to

ì’

,i

(a) 3.5021”: Gem. t. az’.
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z, to avviene nel volge sù le piazze, o trà le bettole. E ciò, pet

,, che quelle anno del difficile , e del ſingolare , oltre la gravezza

,5 de‘negozii, e i’ importanza delle conſeguenze . Nella ſieſſa ma

» niera notabilmente più 'piace quel crepuſcolo, al cui raggio dub

,, bioſo ſi ſcuopre un non sò che della prima intelligenza,che tutti

,, inſieme i meriggi,in cui ſi eſpone dalla Geometria la natura del

n circolo, à del triangolo . Che ſe tanto è maggiore l' avidita con

z, cui odiamo le coflumanae,e i linguaggi delle barbare rimotiſiime

,, genti, che delle noſtre *, quanta ſara la brama d’ intendere qual

” che coſa. di chi da noi non per ſito,ma per natura così in infi

,, niro. ſi allontana ?Evi ſarà,chi riprenda ,quaſi negozio ſol d’azio

” ſl, lo fludiarſi di render pago un deſiderio. così ardente , e così

,, nobile della natura?
LI.. Wanda pure foſſe vero, che nello fpiare,che ſi ſa degli Sco

izstiCi con l‘ umana ragione gli arcani del Cielo, in molte coſe ſi fal

liſca’ in molte s’indovini', non può tuttavia negarſì, che , indovi

nandoſî, non ſaremo giammai certi del vero ;e ſaremo ondeggianti

tra le difficultà in una denſa c'aligine , ſino a tanto, , che Iddio ne

degni della ſua veduta nel Cielo; ove la chiara cognizion di quella

altiſſima verità,ſ`arà la corona,eìl premio della noſtra umil creden

za. Ma .ſe è cosi,che prà per noi ?Poſſiamo ſoddisfare al nostro de

ſiderio, apponendoci qualche ſiata alla verità, ſenta poter ſapere dì

eſſerci.- apposti a. quella? Io nondimeno. eſìimo, che , ricercandoſi le

verità divine, non iſveiatiei dalla Fede ,mai con l' umano diſcorſo

non s?indovini:.perocchè,ſecondo abbiam'altre voice avvertitozDif

fltile «flimanmr, per avviſo dello Spirito Santo, (a) quae i” terra ſu":

('2‘ qll-t ſunt in proſpeélu invenimur cum ſaborezquç autem in Cali: ſm,

71“"- M‘Ucfligabhz’Son- quelle materie così alte , cosi lontane dal no

stro, modo d'intendere:e d’altra parte,il nostro intelletto così limi

tato. così debole, cotanto. immerſo nelle coſe ſenſibili , e ne’ fan

taſmi.che ’l pretendere di toccar’il ſeg,no,_favellandoſi di quei Mi

flerj per opera della ſola ragione,mi ſembra coſa più che miracoloſa.

L., 1’“ ‘inesto dimoſtrato. la ſperienza- ne' Gentili; i quali , ſe mai di

vrſando di Dio, ſi ſeno alla verità accoflati *,_ciò è avvenuto per a[

cuno lume , che loro è derivato, dagli Ebrei .-. ma quando ſi ſon la

ſciati condurre dal‘ ſolo diſcorſo, caduti ſono in gravi ,. e moltiſſimi

errori , anche intorno a quelle materie della noſ’cra Fede › 0V@ P“ò

i' "Emmi, lume agg‘iugnere. 0t che avrebbon fatto, ſe più oltre ſi

foſiero avanzati con la ragione ,a ſpiar- quel ,che non ſa, nè può in

alcuna guiſa capire il noflro, intendimentoZPerciò diſſe coſa veriſſi

ma S. Clemente Aleſſandrino . (b) Neque enim, ul homo. ffl',POÌlffi pr

dignirare de Dee. *vera dicere:.imbecillur, Ù morri- o Marius de, ingenite,él

‘0, in quem non cadi': intel-”und op”; de eo, , quì feci: . Deina’e a 7"‘

Mfl Pot-’fi de ſe ìpſo- vera dicere ,im non multa. magi:. ”e de Deo quidem

ei’ eredendum. ejî ?Quantum enim, abefl homo xi Dei poteflare, tam_ :fl _etiam

qu:.

(a) Saf. t. 9., Lib. 6. firm.,
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oju: orati‘o imbecille, etiam! non Deum, ſed de Deo dica!, 6' Verbo Di;

,Wind

Nè mi dica l'Aletino,cbe lo steſſo sforzo di penetrare le per.

ſezioni del nostro Principio,è meritevole di ſomma lode;perchè io

gli replicherò con S. Agoflino:(a) Sed quomodo ſequimur ,quem non *vi

demuflaut quomodo *videmu:,qui non folùm homiaee,ſed etiam inſipien

te: homine: ſumut? ,Quanquam enim non oculi: , ſed mente cernatur, que

tandem men: idonea reperiri potefl,quae eumflultitiae nube obtegatur, ‘Daleat

illam lucem , 'vel etiam conetur haurirePConfugiendum el} igitur ad eorum

Precepta,quor ſapiente: ſuiſſe Probabile ejl. Hat‘lenut potui: ratio perdu

ti. Verſahatur namque non 'ver-”ate certior , fed conſuetudine _ſecurior in

rehur human” . At ubi ad Divina per-ventum efl , averti: ſeſe , intueri

non Potefl, palpitat, eeftuat, inhiat amore, reverheratur luce meritati!, ó‘

ad familiaritatem tenehrarum ſuarum, non eleäione, fed fatigatione con

vertiti”. ,Quäm hic formidandum eſt, quam tremendum , ne majorem inde

concipiat anima imbecillitarem , ubi quietem feſſa conquirit . E gli ſoggiu

gnerò con Prudenzio.(h) r

Nam cum Dia-init agimu: de rehut, 6’ illum

,Qui ‘vel principio earuit, ‘vel fine carehit,

,Qui Chao anterior fuerit , mundumque creati”, t

Conjeélare animo contendimiu , exigua efl tti:

Humani ingenii, tantoque angufla lahori.

,Quippe‘ minor natura, aciem ſi intendere :enter

Acriut, ac penetrare Det ſecreta ſuperni;

,Qut't dubitet *cielo fragilem laſſeſcere viſa,

Vimque fatigat-e menti.: ſuh pec‘lore par-vo

Turhari , innaltdiſque hehetem fuccumhere euri: .P

Sed facili: Fidei via provocat Omnipotentem.

E da questi inſegnamenti di dottiffimi Santi potrà ben l’Aleti

'no apparare , che quantunque ſia lodevole quel deſio di penetrar le

perfezioni del nostro Principio;non è tuttavia lodevol lo sſorzo del

l'umano ingegno in voler penetrarle : e perchè tentaſi coſa impoſ

ſibile a conſeguire, e perchè può di leggieri avvenirgli:(c) Ne 'vi—

‘WG

dear, nitendo magi: zaidere, come avverte Ilario il Santo. Egli, è non- 475

dimeno neceſſaria coſa, che ſappia, che non.è già degno di laude

quel deſio di ſapere i divini arcani , che naſce in noi dalla noſira

curioſità , figliuola della concupiſcenza ; ma quel, che ingenera in noi,

e nudriſce la carità verſo il nostro Fattore:ed in contrario,non è

biaſimevol quello sforzo di penetrar le Divine perfezioni , che non ſi fa

per opera del foſco,e manchevol lume della nostra ragione:ma me

ditando notte,e giorno le Sante Scritture,e contemplando iDiviní

Miflerj , come altrove s’è detto . Se voi, o Aletino ſiete veramente vago

di penetrare più addentro nelle Celeſii materie con la voſira cognizione, 477

laſciate una volta da ſenno le battucchierie di Averroe,e di Alga;

X x a. zelo,

(a) Lib. r. le morihur Eccleſ. Cathel. :.7. (b) Ls'h. z. contra Symmatum.

(c) -Lih, to. '
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zelo , ed appigliatevi con umil’animo a meditare il Tefiamento di

Criſto.Se volete ſpegnervi la ſete,che avete di ſapere maggiori ve

rità di Dio , tuffate la lingua del vostro ingegno nelle acque della

Divina parola. Se famelico ſiete di ſaldo cibo,che vi avvalori nel

la virtù,e vi torni vigoroſo nella cognizione, potrete ſatollarvi nel

la menſa, che v’imbandiſcc Cristo nelle Sacre Scritture . Sono que

ste così dovizioſe di documenti, di contezze, di verirà,altre aper

te,altre oſcure,che prima ſarà per finire la vostra vita,che voi ne

ſappiate la milleſima parte; Tanta :ſi , dice Agostino (a) Clan/fianc

rum profundita: Iinerarum, ut in ci: quotìdzè profircrcm , ſi ca: ſol-u ab

incunt: paeritla,tuque ad decrepitam ſcnec‘htcm maxima otio,ſummo flu

dra, meliore ingenio conarer addt’ſcere . Non quod ad ea , quer neceſſaria

ſu”: ſaluti, tanta in ci: pervenìamr difficulrate; ſed cum quìrque ib! Fi

dem tenuerit, fl”: qua pie‘,rcc‘7equ: na” vivirur;tam multa ,tamque mu!

tiplicibur Mjflerioritm umbraculí: 0Paca intelligenti: Profisicmibu! ”fl-ÎM,

tantaque non ſolum in verbi: , quibus ifla dtd?” ſunt, mrùm etiam in re

banque intelligenti-e ſunt, lam ”Itirudo .ſapienti-2,”: annoſifflmu, acu

îlfflm” , flagrantzflimi: cupidltate diſc-end! hoc contingat , quod :adam ſcripta

ra quodam loco babe:: cum conſummaverithomo ,- tunc incipit . Ecco

quali ſono,e quanto copioſiifonti,che ci ha apparecchiati lo Spirito

Santo; acciocchè poteſſimo ſpegnere nelle lor limpidiſſime acque

quella ſete , che ci accende l’ ardentiffimo amore inverſo il nostro

Dio. Le cognizioni ,che tiriarn dalle Sante Scritture, ſon quelle ,che

debbono allettare il nostro intelletto; e delle quali favella S. Tom

maſo nel luogo da voi recato. Il ricercar queste, non è negozio di

ozioſi, ma di ſavj , e dotti Cristiani . Il voler render pago un defi

derio così ardente , e così nobile , non della natura corrotta dal pecca

!o,ma della natura guarita dalla grazia , non con l’industria dell’uma

ne diſcipline, ma con l’opera della Sacra Scrittura, è coſa di ſom

ma commendazione . Se poi in oltre vuol paſſar col lume della ea

rità ad avviſar la profondità de’Misterj',questo è un modo straordina

rio di conoſcete,che non dipende , nè da ingegno ,nè da Filoſofia,

ma dall’avere il cuor purgato ,ed illuminato,e dall’ eſſere infiamma

to dall'amor Divino;acciocchè abbia l’ intendimento adatto a pene

trare i divini arcani.

,, AI”. logia vedo di eſſermi ſoverchio dilungato ,e che ſarebbe

,, tempo oramai di finirla.Ma non poſſo ſenza colpa ommettere l’ul

,, tima diſeſa,che mi ſomministra la Sacra Antichità,e non già ſol

,, de’mezzani,ma fin de’ primi Secoli della Chieſa. Voi riprovate il

,, costume de‘ Teologi in tante migliaja di articoli controverſi,che

,, ſe ſuſſcro, come giustamente vi ripiglia il Cano , le migliaja di

,, adagii, di parole Plautine, di formole astruſemon le riprendere

,, fle. Ma qual’è di tanti , che dagli antichi Padri , modelli della

,, Teologia , e Maestri della Chieſa , non ſia stato con pari ſotti

, gliezza ,e diligenza trattato? leggete l’ammirabile S. Agostino zhCOl!

” C e

u

(3) EP* 3*,



Di BENEDETTO ALETlNO. 349

;Q che acuteZza diſ~ute la quistione , che ſe fuſſe nostra , voi ve ne

-,, ridereste :(a) Se Dio fin da’ .ſecoli eterni abbia avuto,ò mi dami;,-Ìo,e

,, padronanw, ancor quando non era, con cbr’ eſercitarla."

Lll. Rimaner porevaſi l'Apologista di recar’una difeſa , che in

verità non glie la ſomministra la Sacra Antichità ; ma più tosto il

non aver contezza di quella, come altri direbbe -, ed io dirò l'im

pegno di ſostenere a torto , ed a dritto una càuſa diſperata . Per

ciocchè non vi ſarà certamente alcuno,che eſſendo alquanto intro

dotto nella lettura de’ Padri, non riderebbe al ſentite , che non vi

è articolo dagli Scolastici dibattuto , che non ſia ſtato trattato con

pari fottigliezza,e diligenza da quei antichi MaeſtrLEd io in vero,

mi maraviglio, come l’impegno abbia tant’oltre traſpartato l’Aleti

no ad: affermare coſa sì manifestamente falſa . E imprima, clii,do

mine,non ſa,che nella diſamina delle quistioni abborrirono i Padri

quelle ſottigliezze,delle quali fanno tanta pompa gli Scolastici, ed

in cui s’immergon miſerevolmente, mettendo in non calere gli ar

gomenti ſodi, che ebbe in veduta l’antichità , perdendoſi dietro a

nuove ricerche,e ſpeculazioni, non mai udite? Per dimostrar quan

to ciò ſia ver0,ſenza imprendere una ben lunga diſamina,che que

sta materia ricercherebbe,e ſenza ripeter ciò , che ſi è detto di ſo

pra, è bastevol recare alcuni luoghi del Petavio -, il quale avendo

pigliato a trattar la Teologia , ſecondo i ſentimenti de’ Padri ,in più

luoghi ſi protesta d’andarlungi da queste ſottigliezze, e ſpeculazio

ni degli Scolastici, come da coſa rimota dal ſuo instituto, il quale

è di recare i ſemplici ,-e nudi penſieri de’ Padri , che abbominaron

tali ozioſe conteſe, e ſottili ricerche degli Scolastici , in cui, ſico

me in un laberinto , ſi ſon questi intricati . Eccone alcuni luoghi

ove ſi ſpiega : (b) Procter Author” illo: , quorum ſementiar enurleavi

mu!, dice egli, complure: alia: de Schola TbeoIogor appellar non”: dog

matzster; ó' pra ſe teflimonium jube! direte. ,Quei duabur dc cauſir miſ

ſo: facio. I” primir, quod ſpina: illa: , ("I tricar recenti-”um diſputa

rerum, ut non Penitùr imprabo .- ſi: ab hifi/tato mea , ó’ oPere ſuſcepto

Prorfur aliena: eſſe judiro. ,Quamobrem Famjſimè ea: atringi , ficubi ex

Ped're ‘viſum ejl , ad antiquorum illuflranda dogma”: ; O unit” prope

modum Sanc‘li Thom” ”urbani-ire ſum uſur. Nam Magiflrum ſentenrla

rum , ruju: librum Paſſeri ink/101i: elegerunt , cui *vc-[ut flamini fubn’li

tarum ſuarum , ac diſputarionum ſubremen interrexerent ,* non dum m

ter Schola/ſic”, É! qucflionario: numerandum cui/ſimo. Anzi egli s’era

dichiarato più liberamente prima, ove diviſando, perchè la proceſ

ſione dello Spirito Santo non ſia genarazione, ebbe a dire:(c) ,Qua

i” re declaranda,magna efl eorum, quo: nomina-vi, Daflorum de .ſc/20!‘

iſſo-mio. 5rd ea nihil ad nor Pertinet ', qui genur alrud trac‘Ìatioviir i”

flìtuimur, mal/iui, ó' eleganti”, ac miei-um tantummado Parrum placi

ta conſeäamur: ;ri/ì quad pauca interdum adjungimur ex illo pojſerzore,

rum

(a) Lil-.iz. a': Cí-vii. Der* “pas. (b) Li”. “p.10, ron-.3. Dongheol. ”111713134

(C) L‘id. rom.a.li'1›.7. “p.14. num:.

480

qu

48a



3 50 RISPOSTA* ALLA PRlMA Amman-rica

eum ;meſe efl. ,Quad boo etiam loco partir”- , ſi' fortë prg/fabian” . .Ted

priu: antiquorum Deereta perſi-quam”. E non men chiaramenteſi ſpie:

ga, ove aggira la quistione, ſe la natui’a dell’huomo in Cristo ab

bia la propria eſistenza. Intorno alla qual quistione così divisò: (a)

De quo atri: efl, ó' magna‘: Partita” agitata *fludii: Scholaflieorum inter

ſe eontentio. ,Quorum *velitatione: , ac pugnay , que quidem ad illorum

inflitutum pertinent, iniquu: ſit, qui à me bia expeäet: ó* ‘vera fra/ſm

faciat. Hoc enim, ut dixi, Pra/?ari unicum à nobl: oportet , ſi' quid eee

antiquorum Patrum ſententiit eonferri in eam inquifitionem poter-it: quod

ſane‘ perpuji'llum predica ſore : quod pierique in tam limatam verbo-'um

ſubtilitatem , (a‘ Phi/oſo'plzorum [utubratione , quam Theo/agio:: commenta

tioue dignioeem Pareiù: incumbuerunt . Vinci è , che qualora , e in

gaggiato a trattar quistioni tocche da’ Padri , ma diffuſamente , e

minutamente diviſate dagli Scolastici ,i quali , ſecondo la lor co

ſiumanza ſi ſon diviſi in var) , e particolari pareri ; egli le agita

a piede ſecco ,ributtando per lo più i ſentimenti degliScolastici ,ed

attenendoſì fortemente a' documenti de’ Padri , come in diverſe oc

caſioni ei ſene protesta; e mostra , or con le parole , or co‘ fatti

questi ſentimenti. Ed in-prima toccandogli trattare, qual ſia il ge

nere della diffinizion della Teologia,dice,eſſer questo appreſſo gli

Scolastici controverſo : ma che eſſo non s‘ appigliava , ſe non che

a' diviſamenti de’Padri, ſecondo il ſuo instituto; mettendo in non

cale ciò,che ne ragionava la Scuola:De priori non ita con-veni:. (b)

Et efl de eo non mediocri: inter Scholarum Magiflroi eontentio . ,Quam ſi

boe loco difreprare ex iIIorum rationibut, (o’ inflituti: 'velim, alienam rem

a6 eo, quod ProPOſui mibi ha: in oPere , faciam : quod no” Puro teneſſe.

~Quo ein-a uſque eò dumtaxat quia/lionem iſlam Perſequar , quo ad Pa—

trum 'veterum mi/n' ſcripta ſuPPeditabunt,quod in eam eonferre poſſìm. E

queſta maſſima , che ei butta per idea dell’opera , la. va appreſſo

praticando; quando gli viene in deſire in alcun’altra quistionezsu

”e eſſe-mia, an ſpecie diverſi” Angelus unu: ab alio , a” individuo dum—

taxat. Ed avendo rapportata la ſentenza de’ Padri , di cui alcuni

pochi metton la differenza, quanto all’ eſſenza,ed alla ſpecie;mol~

ti altri gli ſoppongon d’una natura , ed eſſenza; indi viene a por

tar la ſentenza di S. Tommaſo , il qual vuole , che ogni Angelo,

di qualunque ordine ſia, è differente nella ſpecie dall’altro. All’in

contro par, che alcuni Teologi Scolastici ſi dipartan da questa opi

nione , come l’è uno Guglielmo Parigino . Il che-ei avendo av

vertito, dice : [e] Cujut quidem, ut (a' Selmiaflicorum argumenta, quibu:

invieem confltgunt, miſfa fatima: . Nam neque momenti multum habent:

neque ao: Seſto/afflitta: diſputatione: inſtituimu:. Sed veterum Pat-rum De

creta, 6’ Platita potir‘u inquirimur . .ſi zierò quod e` ſuPerioribui liquet,

i” eam Par-tem majore numero eoaſenſiunt , ut ejuſdem omne: rſſe ſpreiel

dicant Angelo: , ac ſoli: dignitatit gradibue , ("I qualitatibu: differre m

zvieem. Pa

(a) lóíd.t0m.;. [ihr. ”11.6. manu. (b) Caps. num.l.i'uj>ra1egom.

(c) Mid. :0771.3. [ihr. MPa-z. numJ.
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Parimente ei trattando la quistione, in che modo il Verbo ſiaſi

unito alla Carne, e ſe qualche parte dell'huomo ſiaſi prima unita

dell’altra; riſolve,che tutte aſſieme le parti, ſenza tempo posto in

mezzo , ſianſi unite al Verbo, ſoggiungendo: (a) Hat* cautione,ani

madverſioneque freti,mljfa omnia illa fat-im”: , qua- Sr/:olaſrlci quidam de

aſſumtarum à Verbo panlum bum-mirati: ordine ſubtiliùr , quäm url

h‘ùr ad ha”: qua-ſtione”: diſſerunr : boe una contenti , quod jam ſtrii‘iim

aiflglmur, nullam bomim’r pattern, vera propriëque dic‘Ìa antecefflane,quc

ſoli” eſt :empatia , priùr altera ſuſrepram ſuiſſe.

E per tralaſciare altri luoghi , da dove fa vedere , quanto di

Verſamente , e quanto inutilmente abbian gli Scolastici ventilato

quell'isteſſe quistioni , che i Padri ſobriamente , e con ſimplicità

aveano aggitate;egli deve nondimeno recarſi ſolamente,che ei trat

tando una quistione , ſe l‘ operazioni , e le proprietà di Dio diffe

riſcan dalla ſustanza del medeſimo, rapporta le varie opinioni ,che

intorno a questa materia vi ſono,e fra l’altre èquella di Scoto,il

quale ſottilmente diviſando, conobbe una differenza formale tra gli

attributi, che per ſua natura,e non per la cognizione ſi differiſcon

tra loro: ma egli tutto è in addurre la ſentenza de’Greci , avendo

in neſſuna conſiderazione ciò, che Scoto, e gli Scolastici ne divi

ſan co‘ loro arzigogoli:(l›) De Guai-{era , ac .ſtato , 6t adverfur amb”,

dice egli ,certata'm center-{mar ab Sebaſafrici: DoBoribu: , qui ex adverſc

faäiane ſunt. Neque *veri na: rorruojír illorum conterrarìonkbur inter-Poni

mu:: neque quid .ſtato , ejufque fautoribur de ea viſum ſi: , refer” noſtr

credimi”.

Da questi luoghi maniſestamente s’argomenta , quanto vadano

traviatì gli Scolastici , in trattar quei medeſimi punti , de’ quali i

Padri diviſano; poichè non ſolo con ſottigliezze nroe, ed inudite

penſan aggitargli ;ma circa i modi di argomentare,e di ſpiegare , ſi

lacerano in var} partiti , ed in acute , e diſſonanti opinioni , tutte

aliene da quei gravi Maestri . Ma venendo al più forte , a chi non

è paleſe , che infinite quistioni ſiate ſieno dagli Scolastici novella

mente eccitare, delle quali non ſene vede, nè pur vestigio nelle de

gniflime opere degli antichi Padri 2 Ma ſe brama ſaper l’Aletino,

quali ſieno questi articoli in‘utiliflimi , che , non trattati da Santi

Padri , ſono la materia più grata delle Scolastiche diſpute : ſenza

rilegger le opere della Sacra Antichità , potrà appararlo dal Veſco

vo Cano,cui tiene egli ſempre a' fianchi per ſua difeſa; e pur non

ù ,, che questi è il più forte nimico , che abbia avuto la volgare

Scolastica. Ecco come egli ſavella delle inutili materie, e quistioni

dagli Scolaſtici diſaminate : (c) Alteram enim efl *virium ,quad quidem ni

mi: magnum fludíum, maltamque oPeram i” re: obſeurarñ, atque difficile:

conferunr , eaſdemque non neceſſaria: . ,Quo i” genere multa: etiam è ne

flm peuaſſe video; ur ea: quoque ’qu-:firme: lanffimè pezſequeremarl; qui

iu

(a) ui". ”mel-'L4, cap.: 3.mem.!4. (b) Ibîl‘. rom.r.li1i.r. “p.12. num”.

(c) De lori: Theól.1íl›.9.up.7.
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hu: Porohjriut ahflinuit , homo impiur , ( ſed in hac re pruden: tamen;

ut Platani: , Arifloteliſque diſcÌPulum pojfir agnoſcere . ) ,Qui nec quic

quam, niſi opportunir, (o' loco, 6* tempore traélavere, nec que/lione: ul

la: perſecutl ſunt, qua- juvenum ingenia ohruerent, non juvarent . No

flri autem Theologi imPortuni: , 'vel locir, longa de hi: oratione diſſerunt,

qua nec iuvene! portare Poſſunt, ”ec [ene: ferre . _Qlliî enim ferre Poſ

flt diſputationer illa: de Univerſalihut, de nominum Analogia, de primo

cognito, de Principio individuationi: , jìc enim inſcrihunt, de diflinélione

quantita!” ä re quanta, de max-imc, Ù minimo, de infinito, de inten

tiane, ó remiſſione‘ de proPortionihur , ó’ gradihu: ,* deque alii: hujuſ

modi ſementi: , qua;- ego etiam cum nec eſſer” ingenio mmie tardo , nec

hi; intelligendi: Parum temPoriJ, 6’ diligentlm adhihuiffem , animo, ‘vel

inforMare non poteram. Puderet me dicere, non intelligere, ſi ipſi inte!

ligerent, qui bd“ trac‘Ìarunt. ,Quid 'verò illa: nunc qua/lione: referamur?

Num Deus mater-iam pofflt facere ſineforma; num plure: Angelo: ejuſdem

ſpecie-i condere; num continuum in omne: ſua: parte.: dividere ; num re

lationema ſuhj;flo ſeParare , aliafque multa 'vaniorer ,quae ſcrihere hic nec

licei, nec decet.

Ma egli è un ſaggio questo ,‘che ne abbiamo preſſo il Cano-ln

altra copia ne potrei registrar di fogli una catasta , ſe voleſſi parti

tamente ridir tutte le quistioni, che inutilmente , ſenza avere eſem

plo de'Padri,ſon dagli Scolastici agitate; ma acciOcchè non ſi cre

da, che ſian miei ſogni, vo convincerlo col testimonio d'un maſſi—

mo Teologo , qual’ è il Cardinal Perrone ,* poichè ei faccendoſi

incontro al Pleſiis intorno alle quistioni , ed alle contraddizioni,

che quegli diceVa ritrovar nella materia del Sacramento dell'Eu

caristia , le quali iPadri non avrebbon mai ſopportare nella loc

Teologia:perciò colui nc inferiva ,eſſer lagDottrina della Tranſustan~

ziazione ignota , e ſconoſciuca a’ Padri ; a ciò' replicando , dice il

dottiſiimo huomo: (a) ,, Come ſe ſopra la conſubstanzialità del Pa

,, dre, e del Figlio, e ſopra l’Incarnazione di Nostro Signore Gie

,, ſu Cristo ,eſopra tutti gli altri articoli della ReligÌOne Cristianz

,, non ſifoſſermoſſe,ed agitate infinite quistioni nella Scuola,dopo

,, che la Teologia Scolastica è introdotta nella Cbieſa,di cui l’an

,, tichità non ha. udito giammai parlare . Perchè , chi è colui,

,, che per poca pratica ,che abbia della Dottrine della Scuola , non.

,, ſappia , che gli Scolastici trattano tutto giOrno queste quistioni:

,, ſe in’ altra perſona , chequella del Verbo , potea prender natura.

,, umana : ſe più perſone Divine poteano prendere una medeſima

,, natura in numero: ſe tutta la Trinità ſi poreva incarnare in una

,, medeſima Umanità: ſe l’eſſenza Divina ,in quanto eſſenza marea,

., prendere una natura umana in unione ipostatica .- ſe la perſona del

,, Verbo, la natura Divina, eſſendo astratta, e ſeparata ,può prender

,, qualche altra natura in unione ipostatica.- ſe una perſona Divina

n P0'

(a) Trattato del Sacramento dell' Eucariffia contenente la :iſtituzione del li'hro

de MonſlPle-feir Manici' lió.3.cap.z.o.
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potea prender più nature umane particolari : ſe una perſona Di

vina potea prender tutte le ſpecie della natura umana in tutti i

ſuoi individui: ſe il Verbo di Dio poteva prender l' eſſenza della

natura umana,astratta da tutti i ſuoi individui : Se il Verbo pote.

prendere in unione ipostatica un Angelo: ſe il Verbo potea pren

dere in unione ipostarica la natura umana d' una Femmina: ſe il

Verbo potea prendere in unione ipostatica una natura umana ſen

za grazia : ſe il Verbo potea prendere in unione ipostatica un

Diavolo: ſe il Verbo porea prendere in unione ipostatica una na

tura irragionevole, come quella d’un bue,d’ un’ Aſino, d’un pe

ſce, o d‘un uccello: ſe egli poteva prendere in unità di ſustanza

una natura inſenſibile,ed inanimata,come un tronco,o una pie

trazſe una Creatura,come un’Angelo,o un' Arcangelo può pren

dere un’ altra Creatura in unita di ſupposto : ſe il Verbo di Dio

in prendendo il corpo umano , ha preſo altresì ipostaricamente il

ſangue, e glialtri umori: ſe egli ha preſo primieramente in unio

ne ipostatica l’Anima , che il corpo *, o il corpo , che l’Anima :

ſe ſoſſe ſucceduto , che l’huomo non aveſſe peccato, Cristo non

avrebbe laſciato di prender carne: ſe il Verbo di Dio potea,

prendere un’ accidente : ſe Iddio può prendere in unione iposta

tica, e di ſupposto un’accidente :ſe egli 'può prendere in unione

di ſupposto un' atto di peccato : ſe Iddio prendendo in unione

ipostarica una pietra, o un’ Aſino, o una natura umana dannata,

o un Diavolo,o una azione di peccat0,queste propoſizioni ſareb

bono veritiere, lddio è pietra ,Iddio è Aſino, Iddio è Femmina,

Iddio è Diavolo, Iddio e` peccatore, Iddio è dannato :ſe l’unio—

ne ipostatica della natura umana al Verbo non importa niente di

poſitivo , distinto dalla natura umana , o ſe questa unione è una

entità poſitiva ; ed eſſendo poſitiva, ſe ella è aſſoluta,o relativa.

Se la Creatura nell’unione col Verbo è perſonalizata per una en

tità poſitiva :ſe la natura umana è unita primieramente all’eſſen

za, o alla perſona del Verbo :ſe ciò è l’eſſenla,o una proprietà

relativa, o la perſona, la quale ha la ragion formale di terminar

l’unione della natura Divina alla natura umana :ſe la natura uma

naè unita al Verbo per più unioni: Se una perſona Divina può

prendere una perſona creata : ſe una medeſima perſona Divina,

prendendo più nature umane in numero, ciò ſarebbono più ſup

posti , o un ſolo :ſe l’ umanità è unita alla Divinità di Cristo per

forma d’accidente,o per forma di ſustanza.- ſe la ſpecie dell’huo—

m0 è detta univocamente di Cristo, e degli altri huomini : o ſe

ella è detta di lui ſolamente nella quistione, quale egli è,e non

nella quistione, che ciò è,che egli è: ſe queſta predicazione Id

dio è huomo, è eſſenziale , o accidentale: ſe questa propoſizione,

Iddio è huomo, è una propoſizione per ſe, o per accidente : ſe

Cristo è due coſe: e ſe egli è uno per ſe , o uno per accidente:

ſe la Natura Divina, e la natura umana ſon parti di Cristo : ſe

Criſto è una Unità creata, o incrcata, perciocchè Cristo non ha

Yy pun
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punto preſo la natura individuale di Adamo : ſe questa propoſi

zione Cristo è huomo,era vera,durante i tre giorni della morte:

ſe Cristo non meſſo a morte , foſſe morto di vecchiezza: ſe egli

era in potenza dell’anima di Cristo di fa're,che egli non moriſſe

della violenza della paſſione : ſe Cristo ſuſſe dimorato più lungo

tempo a1 Sepolcro , ſe il ſuo Corpo ivi ſuſſe putrito : ſe l’on

nipotenza ha potuto eſſer comunicata all' anima di Cristo:ſe il

,, Corpo di Cristo mostrandoſi a’ſuoi Appostoli , appreſſo la ſua re

,, ſurrezione, avea un vero vestimento, o ſolamente apparente : ſe

,, lo portò in Cielo, e vi ſi conſerva ancora al preſente.

Or ſe in questa ſola materia dell‘lncarnazione di Cristo,l’ozio,

e la curioſità vana degli Scolastici , ha ſaputo cotanto gran novero

di quistioni inventare, che ſarà del resto delle materie intorno agli

altri articoliPSaranno certamente innumerabili, per non dire infini

ti ?E per adombrare in parte la fecondità infelice degli Scolastici,

in produrre nuove quistioni, fa uopo recar’in memoria le quistioni,

che adduſſi in mezzo nell’aridiſſima materia della Trinità nu. 334.

Biſogna ancora oſſervare , che coſa abbian diviſato gli Scolastici

dietro ad una materia, nella quale Iddio ne' ha pochiſſime contezze

ſcoverte; laſciando tutto altro aſcoſo alla nostra cognizione,ed in

volto nelle tenebre dell’abbiſſo : questa è la-natura degli Angioli,

poichè non è aperto neſſuno calle al nostro intendimento, col qual

poſſa penetrar le loro eſſenze,e le proprietà; eſſendo pochiſſime, e

tenui le cognizioni, che ne ha date di quelli la Sacra Scrittura.E

nondimeno quanta ccpioſa meſi?! di curioſe quistioni intorno aquel

li ne porge la Scolastica Teologia : poichè va inVestigando de’prin—

cip) di quelli ſpecificati,ed individuatidalle ſpecie d’intendere,del

modo della durazione , del luogo di quelli ,del moto,dell’operazio~

ne , degl’istanti ,' delle locuzioni , dell’ inegualità ,della grazia , del

la grandezza, dello stato, dei merito ,della continuazione ,dell’in

tenzion del tempo , e di ſomiglianti infinite quistioni ; nelle quali

niente è più certo, per lo più , che l’eſſere incerte , anzi incertiſſi

me-,tantochè ſe la Chieſa foſſe congregata in Concili,acciocchè la

verità Cristiana ci poreſſe ammaestrare intorno agli SpiritiAngelici;

certamente niuno di tutti questi articoli peravventura potrebbe diſ

íinire; e pur con tanta forza,e ſpirito penſan determinar continua

mente gli Scolastici.0r penſate quanta copia di quistioniaggiungono

intorno agli Angioli mali;di cui è coſa ſovrabbondante quì voler fa

vellare .- ma pur ne dirò alcune trattate dagliScolastici , nè pur da lon

tano conoſciute da’ PP. : come ſon quelle , di cui fa menzione il P. Na

rale d’Aleſſandro intorno a quel punto,come ſon dal fuoco tormen

tatr i Diavoli, ſicome ſi è detto altrove. [a] ,Quomodo igitur Spirit” , O

anime ab igne torqueantur , rum lnferm’ , tum Purgatorii : a” alligariue, ai!

qua/”ate ab igneimpnſſa,an apprebentionedrbolafliei diſcefltamſhfldrlea

Uſciti” . Uma”) rertum cfl , igm’m nauſea moda in anima.: agere, quo i” cor

Pm'i

(a) Natali': Alex. in Hílîor. Brief. Sam!. 4. differr. 45. Infine lo”. q.
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fora; non agere propria virtute, ſed utjuflitiie Dei ipſum ad erueiaudoi [ph

ritu: , five anima: applicati”: inflrumentum . Anima: Purganda: , *vel damna -

ta: , aut Demone: , non unirt igni Tartareo , aut Purgatorio bypoflaticè , ſtò

ut Demo”, vel anima fiat igni: , G igni: Demon , 'vel anima . _Quad figmm.

tum , nofln‘: diebu; , Italia: quidam Tbeologafler i” ac‘Zu Schola/lieu propu

gnandum , quo ad Diabolum , ſuſrepit , ac in Programmate pub/ito propoſiti‘:

Pariſiii i” adibiti PP. Tbeatinorum , exeuiite Apri/i , anno I 66‘. .Qua.- ajſertio',

cum alii: .equë à ‘vera Tbeologia alieni: , ad .ſat-ram Facultatem Pan'ſienſem

delata est: Dadorumque ſelecVorum examim’ commi‘ſſa: Cenſoriofligmate inu

renda, mi San-Ila ſedi, illiu-.r , (xt aliarum judicium ſervari , quod eni-ve'

'og-:ban: 'viti Religioſi , major Poiefla: imperafſet.

Onde Pier Silvano Regis,(a) volendo parlar delle quistioni inu

… kili in Teologia , egli preſe a trattar di queste , che ſi formano in

così gran copia intorno agliAngioli,ed al peccato originale. E ciò,

che s’è detto in questa materia, ſi può agevolmente diviſar dell’al

tre materie della Teologia , in cui ſi vede da pertutto ſparſa co

pia grande di vane,e d’inutiliquistioni, le, quali furono affatto igno

te a’ Santi Padri ; ed appena ſi avviſa tra tante quistioni una , che

ſia degna d’eſſer conſiderata. Vano ſarebbe adunque aggiugnere al

tre quistioni, ed altre inutiliſſime materie,che gliScolastici,travian

do dal ſentiero de’Padri,vanamente ſoglion diſaminare. E chi,Do

mine, Verrebbe a capo, ſe tutte recar Voleſſi quelle,che, o da me

ſi ſono oſſervate, o mi ſuggeriſcono il Gerſone, l‘Eraſmo, ed altri

ävveduti eenſori della Scolastica . Llna nondimeno ne vo recare, la

quale non potrà certamente imprender l'Apologista eſſere stata ſo

flenuta, anzi immaginata da’ Padri. Penſate peravventura, che vo

glia favellar di quella conteſa, moſſa dagli Scolastici, come N. Si

gnore Gieſu Cristo ſia riſuſcitato col Corpo intiero , ſicome ſi con

viene al Corpo glorioſo del Salvatore ; ſe il prepuzio ſi venera in

terra ?Qtestione certamente non tocca da’PadriJma ſolamente agi

tata dagli Scolastici , come avverte il dottiſſimo Padre Serry(1›)in

tal guiſa : Non à Pam'but ergo , ſed è Tino/og” de Fit/:ola controverſa

mata eſt‘, difficult-:tem Proebente Dominici Corporir integrirate , quam Pofl

ejurdem reſurrei‘lionem retinendam eſſe, nemo dubitat. Cbnſlum enim inte*

gro Corpore ſurrexiſſe,ac nunc in Celi; regnaveflntonfrſſo e/i‘ apud omnet:

.ſi ergo ad eju: integritatem Prçpuiium Pertinet,illud certe‘ reſurgeiido re

ſumſit : Si Pan-ò reſumſit , quo pae‘Ìo , quoque modo ſervatur i” ter-rh?

Via: eredar, quot [tie nuga: T/”ologi nomiulli loquantur , ut ifla concilieni.

Ma n0n è qucsta quella , di cui favello . Ella è una conchiuſione,

che ſi difendeva, e s’inſegnava nell’Univerſità di Piſa con pompa,

e cOn lunga diceria, come mi narra il Padre Sebaſiiano Paoli, inſi

gne Litterato de’nostri tempi. E sì era : A” ſeme” 01ml?! generare po

ter-:t . Ah , che a questo propoſito peravvcntura vagliono i ſenti

menti, che eſpreſſe il Muratori, di perdonare all’orecchio dilicate,

Yy z e mo

(a) Lib. dell’uſo della ragione , edei’la Fede [il. z. tap. 19., e :0.

(b) Serry in exertíiui’onióu: Hiñoritír trim-‘r, ”ceri-it. 33.

in.

e_
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e modeste de’ ſuoi Lettori ; non volendo riferire alcune quistioni, per

timor,di non offenderle. E ſorſe chi ſa,fe egli in particolar non in

tendeſſe di tali quistioni,o di ſomiglianti , che avea potuto ſentire

in Piſa, o altrove. O forſe inteſe d’alcune di quelle , che in un

ruppo andarono traſcegliendo i PP. Gieſuiti nel famoſo libro, che

oro fecero , intitulato Votum Platania; [a] Ove cosi ebbero a dire :

Ut autem innoteſeat , plurima laujua generi: tracîarl ab Scbolaflicir , qu.:

mina: ‘borſetta' , aut inutili:: , aut indecentta eidetentur, referam qacflie

ma nonnulla: .

5. Tboma: in 3. däfllnttone ra. qu. 3. art. r. diſp”. I, : ,Quare Cbriflue .

non fuerit bermapbroditue, ó' pierique Schola/lira' ióidem.

[bidem: quare non aſrumjít Famineum [exam, (a' plerique Sebalafli

ci in eundem forum. .

ñ Prima Part. qu. 98., 6‘ in 3. C‘eneſr'r : Utrum eſſent extreme-'Ita in Pa

radiſo, 6* òmner ferè eroIaflici in 7. diflin. zo.

In 4. diflln. 44.:Utrum Sant?! reſurgent cum Inteflinir,Ù omne: fera’

Sebaſaflici ibìdem.

Tertla parte qu. 54‘ atta.: Vtrum Cbrìflur tum fel/e, aut ìpſiur re

ceptaculo a morta” ſurrexerit; tn qua contro-verſia allega: Auguflinum de

illa differentem.

Innumera bujur generi: dirquìrìt 5. Thema: in a.d›'fi’in. ze. ó' in 4.

difltnt. 44. , ó‘ plurt'bu: alii: in lotir aut/”rital- tanti magifln’ manifeflà

tannini-it, nullam eſſe in ii: trac‘lationtbur indetentiam.

Alberta: Magni” plurima bujur colori: diſputa-uit in fententiariìa ,Ù

in Summa Theo/agita , (a‘ in libri: de animalibu: . Exempli grana , ex uni

to tantum libro ſup” Miſſa: ef} exempla producam.

An Angeli” Gabriel app-:rum: in ſpecie ſerpentina, an in colui-bb_

ua, an tn numana.

In quo ſexu aPPai-uerit , in qua d’la”.

An tn Vefle candida , an biro/ora”, an ſordida, an alba.

An in artu diet, an in meridie, an in Veſpe”.

,Qulr fuertt color capillarum Virginia , quì: oculorum.

An ſcreen': arte: met-nani”; , an liberale: , a” Grammatìeam , an Rbe

”ritaM

An ſilver” Logic-am, Pbyſicam, ,Quadri-0mm, Muſic-vm , Aflronomtam.

An ſci-ver” librum ſiententiarum, 6’ omnia illiue Capitula.

Prater *viziati quatuor capita circa prev-:Fa , alia plaza ſmi/ic

tra-?at Magna: Albertur, (a pleraque ex illi: diſputat J'. Antonini” tn 4.

Part. m. r 3. , 6' ſimlle: alla; trac‘lationer dtſcutit ; pneſertim , cap. 9. a x. 16.

17.13.30."… C zz. Vg.utrum ſi Deipera fui/ſet Vir, potuzſſet eſſe nati

”lla Pare”: Cbnfli ; utrum Maria gravida ,ſede-ate, Cbriflur ſederet , atque

lpſa cubante, cabaret; é! plura bujur generi:. Di queste quistioni po

tea intendere il Muratori:ma ſe quelle ne'menzionati luoghi fuſse

to state agitate da quei valentuomini , ne ſia fede preſſo i Padri

Geſuiti-Ma cheche ſia di ciò, basta ſolamente richiamare alla mefl

motia

(a) InPralud-'o 8. Ceſar Auguſt" an. 16”,
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moria del Lettore, che nulla più riprendono i Pontefici ,iSanti, i

valenti Letterati nella Scolastica Teologia,quanto la copia di quel

le quistioni , che non ſi poſſono terminare per l’autorità de' Padri.

ll che ſa chiaramente conoſcere , che non ſon miga da' Santi Padri

tocchi, non che trattati moltiſlimi di quegli articoli , ne’ quali gli

Scolastici vanamente ſi logorano il cervello.

Onde ultimamente il Savio Muratori cosl diviſa contro costoro:

,, (a) lrnperciocchè,dice egli,nell’ opere loro molto meno vengono

citate le Sacre Carte,nè quaſi mai i Concilj,e i Santi Padri;ol

tre a ciò per eſercitarſi pure in mondi nuovi,ſi propoſero infini

,, te quiſiioncelle,le quali ſon di troppo alle volte inutili,vane ,e

,, temerarie, perchè ſenza temerità non ſi poſſono decidere;e il ſa

., perle nulla giova, e lo ſpendervi dietro il tempo, ruba la como

,, dita d’apprendere le coſe neceſſarie;potendoſi ben dire di costo

,, to ciò, che ſcriſſe Seneca:Neceffaria neſciunt,quia ſupervacua didi

,, cerunt . lntorno a questo abuſo hanno declamato oramai tutti i

,', profeſſori del buon ‘gusto,ed io non mi ſermerò a biaſimarlo,ba

,, flandomi ſolo di dire , che un gran profitto nelle Scienze ſarà

,, ſempre l’ astenerſi da quelle quistioni.alla cognizion delle quali

,, ragionevolmente non ſi può mai pervenire. Tali ſono il cercare,

,, Se ſia poflibile , che una Creatura ſia formata nell’ Eternità . Se

,, Dio formando un numero infinito , questo ſarebbe poſcia pari, o

,, diſpari. Se Adamo non aveſſe peccato,quante coſe ſarebbono av

,, venute. Se il Verbo Divino avrebbe potuto prendere altra natu

›,, ra,o forma,che l’ umana . Wal figura abbiano il Paradiſo ,il Pur

,, gatorio, il Limbo, l'Inferno,e quante coſe quivi ſi facciano da

,, i loro abitatori. E che abbia da avvenire de’ſanciulli morti ſenza

,, Batteſitno,da che ſarà terminata la gran ſcena del final giudizio.

E ſimili altre ricerche, e controverſie,nelle quali perdonando al

le orecchie delicate, e modeste de’ miei lettori , io non voglio

riferire pur’una delle tante inezie, o delle tante temerarie, o in

ſuſſistenti ſentenle,che hanno proferito, e publicato alcuni Teo

logi, o per meglio dire, alcuni Corrompitori della Teologia Sa

croſanta. Chi al ſentirſi proporre cotali quistioni, tosto riſponda,

io nulla ne ſo,e nè pure voglio cercarnezpiù mostrerà di ſapere,

che coloro, i quali avranno ſpeſo anni , ed anni per giugnere a

deciderle. Leggi il Cano nella ſua inſigne opera,e Lodovico Vi

ves in var] luoghi de’ ſuoi Trattati , e nelle annotazioni al libro

a, ar.cap. 7. de Civitate Dei, per tacere di tanti altri.ll perchè bi

,, ſogna ricordarſi di quel nobile affioma , che in tali caſi appunto

,, ſi verifica :Neji-ire quadarnnnagna par: ſapienti‘, benchè il deter

,, minare quali quiſiioni della Scolastica , ſiccome inutili , o poco

,, utili ſi poſſano, o debbano recidere , non ſia coſa da tutti.

Poteva altresì l'Aletino rimanerſi d’invitarci a leggere l’am

mirabile S. Agoſtino in quella quiſìione -. Se Dio aveva dominio
I

D)

I)

l)

l’

O)

9)

I)

O)

’i

D’

I’

(a) Refieffimíſapra il buon gump-r, a, ”2.10,
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prima , che aveſſe creato l' Univerſo ; acciocchè ſi conoſceſſe,co-`

me quel gran Maeſtro , e con quanta acutezza diſcuta una quistio

ne, che, ſe foſſe dagli Scolastici eſaminata, ſarebbe deriſa; peroc*

chè doveva egli ſapere, ſe mai ha letto le opere di quel S. Dotto

re, che poteva eſſer da' Moderni invitato a rileggerle più acutamen

te; perchè apparafſe , quanto fu alieno quel Santo dal trattar qui

flioni, che neceſſarie non foſſero , o non ſi poteſſero con le ſacre

autorità , eſcluſe affatto le ſottigliezze , chiaramente terminare'.

Banco abborriſce di decider quistioni , ‘ nelle quali per una delle

parti non foſſe evidente la verità . Egli in molti luoghi delle ſue

opere ſpiega i ſuoi ſentimenti,- ma più ſpezialmente ne’ trattati de

Geneſi aa' literam . Vivi primieramente , accennando la quistione,

in che forma debban crederſi foggiati i Cieli , ſecondo l’inſegna

mento dclle Scritture ; ſoggiugne immantinente , ſenza punto en

trare a diſaminarla : (a) Multi enim , multum diſputa”: de ii: ”Inu- ,

qua: major.- pruderzria noflri cuffaro: omiſerunt , ad beatám 'uit-n” mm

profutum: dlfflntibüſ,('f occuszt”,quod Pejur est,multum Putin/'4,6

rei-i” falubrìbu: imprndenda temparum ſpazia . .Quid enim ad me p”

tinet , utmm Car/um ,ſicut ſpbcra,undíque concluda! tcframin medio mun

di mole libratîmz, an cam m- mm parte deſupcr,mlutd1ſtm oPeriaIPEd

appreſſo, eccitando quell’altra quistione: Se’l firmamento ſi muova;

ſenza brigarſi di diſcuterla , dice in riſposta a coloro , che lo ri

chiedono: (b) Multum fabri/ibm , (a Iabarioſi: ratioſzibù: ifla perquiri,

ut ‘vere‘ parci‘niatur , utrum ita , a” mm ita ſi:: quibus ineundí: , atque

tràc'landir , mi: mihi tempi” cfl , mc illir eſſe deb:: , quo: ad fa!”

tem ſzmm , E! szc‘lze Eccleſix neceſſarìam utilitatrm cupimu: informati.

Or che dite, 0 Alerino? Non vedete , da queſte parole,quantoab~

bia in abborrimento l' incomparabil Dottore d'eſaminar quistoní

inutili, o per la Chieſa nulla profittevoli ,* quantunque i dubbi da

lui propoſti , veniſſero in acconcio, per iſpiegazione della. Sacra

Scrittura? Direte ancora , ch’ egli prende a trattar diligentemente

una quistione, che ci ſarebbe cagion di riſo, ſe foſſe dagli Scolaſtici

diſaminata P Ma ſe aveſte attentamente letto quel luogo delle ope

re di Agostino , ove tratta‘egli la quistione da voi accennata , av

refle parimente aVViſato, con quanto ritegno , e per quali giusti fi

ni’ egli imprende a vagliare una difficoltà , non affatto inurile,co

me vi date a credere', ma di graviſíìmo peſo . Perocchè il Santo

prima d’entrare nella diſamina della quiliione , ſi protefla, di non

aver tanto ardimento di affermar coſa. di certo;conſiderando la de

bolezza dell’umana ragione, e l’altezza di quella materia: Egò qu!

dcm, egli dice,ſícut Dominum Drum aliquando dominum non fui/ſe, di

ce” mm amico, ita bomim’m nunquam ante-z fuiffe , Ù ex quadam ”m

pore prima”: bominem creatum rjſ: ~, dubitare non deb” . .ſed cum rogito

cuju: rei Domini” ſemper fuerit, ſifemper Creatura non fuit , ”firmare

”liquid pertimrſro : quia (o' ma ipſum intuear, C'f ſcripta”; eſſe ”ro/o,- (c)

' Axis

(.1) minds Geax/z‘ adi-'ur, :.9. (b) n.214,… (c) Ron-.11,
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A75 homìnum potest ſcire conſilium Dei ? aut quis poterit cogita

re , quid velit Dominus (a) Cogitationes enim mortalium timi

dz, öc incerta: adinventiones nostrz . Corruptibile enim corpus ag

gravat animam, 8t deprimit terrena inhabitatio ſenſum multa cogi

tantem. Dopo aver così proposta la difficultà, s’inOltra Agostino a

diſaminarla, non già con le ſottigliezze Scolastiche,ma con gravi,

e profonde rifleſſioni; ed indi ſenza punto diffinirla, ritorna di bel

nuovo a protestare, ch’ egli aveva ciò trattato,non con animo d’aſ

fermar coſa alcuna , ma acciocchè apparaſſero i Lettori per pruova,

da quali quistioni ſi debbono astenere: e perchè , volendo ricercar

più di ciò, che ſi conviene alla lor capacità, in vece di acquistare

maggior cognizione , non perdano la già acquistata .- Redeo igitur,

egli ſoggiugne, ad id, quod Creator ”eſſerſi-ire nor 'voluit . Ill:: ma,

que *vel ſapienttoribur in bar vita ſcire permtſit, *vel omninò Perſe-(Fi: m

alia 'vita friend-t feroavit,ultra 'viru- mear :ſe profiteor. .ſed ideà pura

'oi ſine affirmatione trai-‘Zanda, ut qui bre: lrgunt, vide-mt, à quibur quee

flìanum pericult’: debe-ant tempnare :`_› nec ad omnia ſe idoneo: arbitren

Mr: Pari-uſque intelligent, quäm ſit' Apojſolo abtemPerandum , Precipienti

ſalubriter, ubi ait: Dico autem per gratiam,qu2 data est mihi, om

nibus, qui ſunt in vobis , nos plus ſapere , quam oportet ſapere;

ſed ſapere ad temperantiam, ſicut unicuique Deus partitus est men

ſuram Fidei . . . , Sì enim p” *viribu: ſul: alatur infanr, fiat, ut cre

ſcendo plus capìat, ſi' autem *titre: ſi!” capacita”: excedat, deficit" ante

quam cri-ſeat. Or chi non riderebbe della beſſagiue dell’ Apologista,

il qual ſi vale dell’eſemplo di questa quistione trattatada Agostino,

per comprovar la temeraria vanità degli Scolasticiin diſaminareinu

tili, e difficiliſſimo quistioni : dove quel Santo la tratta , appunto

per reprimere l’ardimento di chi mal conſigliato , intraprende la

diſamina di sì vane, ed intrigate difficoltà. Bindi è, che il Mal

donato Gieſuita,il quale aveva letto meglio dell'Apologista le ope

re di Agostino, ſi ſerve opportunamente dell’autorità, e dell’eſem

plo di quel gran Maestro dell’Antichità , per ripigliare gli Scola

flici nell’abuſo delle inutili quistioni :(b) ,Quaflopter nolim cquidem ea:

quaflione: in Tbeologicir Scboli: unquam audiri , egli dice , an Cai-put

Clm’fli potuerit eſſe in Eucba‘rtflta ante incarnationem eodem modo , quo

”unt efl; a” Fili”: Dei fieri potuerit fçmi‘na; tm Potuerit aſſumere naru

t‘am, neſcio quam , quam pudet me ſanè nominare : deinde rebui~ , aut

inutilibur, aut alieni!, aut ridiculir abflinendum eſſe cenſeo. Dieu: Augu

flinur, quem merltò Tbeologi tnmquam aprimum Magiflrum , at' Ducem

ſequimur, curioſam, C17 ſuPer-oaraneam que/lione”: ziocat , quomarlo Cor

pi” Cbrtfli in Cela loratum ſiL; imPrudentem 'però , an Divur Pau/ur

una cum torpore in tertium Cig/um raptu: ſit ,* inutilem , (o‘ bominum

imprudenttum, que figura ſit Celum . ,Que tamen omnia non omninà à

Divini: Lin-m aliena *viziati poter-unt . ,Quid ſi nunc in frequentiffimir,

ac celeberrimi; Tbeologite .ſc/101”, ubi nibl! zii-ieri', nibil audiri , níſi Sa

pie”

(3) SAP-D- (b) Nell’ orazioneſatm nel 1514. nel Collegio eli' Chiaramonte,

1.88
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piena-e, niji' gravitam, ntji` pietatir, niſi utilitatir piena oporteäat,ma3

gi: no: clamoribu: altercante: ‘vir ſapientiffimu: audioiſſee z an In m4”

ria [int ratione: ſeminale-r i An materia ſi': Principium individuano”: P

A” elementa maneant formalità* in mixto P An Cbarita: augeatur per

additionem gradur ad gradum .P An per majorem radicationem in ſubje

80? ,Quid _ſi illa ridicula P An Sacramento flnt in aliquo Predicamento?

Au Aſinu: poffit bibere baptiſmum P Quid, tnquam,oirprudentiflìmur di

xijſetmi/ì noi` magnorum clamore ,atque contentione tempus Perdere, quod

ad minimum parte”: earum rerum romprebendendam,quie non ſolum uti

le: ſunt, ſed etiam neceſſaria, ſi multa longiorem baberemu: oitam , mi

nime` ſufficeret;quid, inquam, dicere Potuiſſer,nlſi quod de ſopbiflir ſapien

te‘r dixit, 'calde eo: ſerio , S‘ ſubtiliter delirare .

Ale:. Ma troppo avrei, che fare nel voler correre questo cam

po. Se ne amate piena contezza,itene a i cinque ben groſſi volu

,, mi del Petavio, in cui troverete,quante oggidi ſi diſputano nel

la Teologia Scolastiche difficultà, tutte da prima non tocche ſol di

paſſaggio, ma le più diſcuſſe profondamente da’ Padri . E quin

, di imparerete a non più credere ò ridicola , ò leggiera quella

,, fatica, in cui l’Antichità venerabile non ha ſdegnato d'impiega

,, re i lavori delle ſue penne , benchè conſectate per intiera a gli

,, Altari,

LIU. Nulla invero avreste, che fare, o Aletino,volendo cor

rer questo campo; perocchè è impoſſibile , non che malagevole ri

trovare tra le numeroſe , e grandi opere degli antichi Padri una

delle vaniſlìme quistioni dagli Scolastici dibattute. E poteVate aste

nervi di rimandarci a’ groſſi volumi del Petavio, i quali ſono aſſai

meglio noti-a noi , che a voi non ſono ,~ perchè ſe avreste almen

letti i proemiali trattati , ſenza innalzarvi nella lettura del corpo,

avreste avviſato, quanto alieno ſia quel valente ristorator della buo

na Teologia dal ſermarſi nella diſamina di queste vane difficoltà

degli Scolastici: perciocchè eſpreſſamente egli avverte il Teologo a

sfuggir tale abuſo delle Scuolexguin etiam, egli dice, [a] [iſapiat,

Ct laborir, ac temPori: facere compendium *veli: , mibt iflud animadver

tnt, ut in communibu: etiam , (a‘ .Cedo/drum uſum detriti: controverſi”,

ne ſi’: in inquirenda nimiu: ; altiuroe quam neceſſe ſit,menti: defigat aciem;

ut propoſitie quieflioni: ora: omne:,(’t ſinut , ac receſſur Peragrare cupi-tt : ne

quid ſit,cujur illi ratio non con/let. Habet enim infinita illa curia/ſtar tum

ingratam , ac faflidii plenam oPeram ; tum jac‘luram rei omnium pretio

fiſſimae ,tempoi-ix, quod utiliur in reſti” alii: bac impenſa dignioribu: oc cu

pari potuit. Tum male` apud bominer audit, eo nomine plerumque Tbeolo

. gia, 6* in eorum ſermone: , ai: regrebenſione: non Prorſu: negligendae in;

tidit. ,

E perchè con quanta ſpecialità poſſa vederſi , quanto mai ſia

Vero [da quello steſſo, che- raccorre poſſo dal Petavio ] che molte

quistioni contrOVerſe dagli Scolastici , non_ furon conoſciute a’ Pa~

` dri;

(a) In Proleg. Theo]. Dog. tor/m. “11.6.num57.
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dri ;e però non trattate dal Petavio,ed altre, che furon ſolamente

aſſaggiate , e quaſi di sfuggita toccate da quei valentuomini dell’

antichità,ſon poi, ſiate dagli Scolastici ampiamente agitate, e fatto

ne ſcopo della lor penna , impegnata ſolamente nelle liti , e nelle

conteſe._Egli è uopo notare alcuni luoghi del Petavio , onde ſi di

mostra queſto ſuo procedimento di fludiarſi di aflenerſî ,* o di non

diffuſamente trattar le quistioni ,che da’ Padri non ſi ritrovano ſpie

gate. Egli mi ſono abbattuto da prima in quella celebre quistio

ne della Scienza , che Media , prima d’ogn’altro , appellato ha,

come vogliono, Lodovico Molina , Gieſuita nel libro intitolato:

De concordia Gran-t , Ù liberi arbitri! . Cioè , di quella Scienza di

mezzo, la qual ſia delle coſe contingenti, e giammai future,- che,

ſe avvenga una certa condizione,ſaranno qualche volta future;ben

chè nè la condizione isteſſa, nè quello , che da eſſa è dependente,

e conſeguente, ſia in alcun 'modo futuro. Or dice il Petavio: [a]

De boe genere .ſolenne 'veóemenr in Scholl: altercatio, ho: flrë ſeculo efl

morta, quae bifariam Tbeologor dimſi: .- alii!“ magno ardore pro illa cer

tann‘bu:: alii: non minore conatu eana’em oppugnanribur ~. ,Quo ex confli

t‘Ìrt innumeri , ir'que Pragrande: libri Prodlerunr de /Joc una ”game/”o

conſcripti: qui queflionem bano totem , eiuſque latelm” omne!, ac receſ

fur ita perſona-m ſunt *, ;rl/”"1 ur ferè Àicendum ſuPerſit , quod illorum

jam non occupa”: lndu/lrln. Ma che penſate, che ei s'abbia a far di

tal quistione ? Quamobrem, dice , porn” bce: à nobir omim' controver

ſia , qu.: ó tam accurgtì aliorum opera proflzgata jîe : nec ad inflrtumm

noflrum Pertinere z-Ideatur. Nullnm enim de boe argumento lim-am anti

qui Patrer feeerunr. Itaque tom Scholar-um efl ijfn qu-cflio: m’ſi quodim

pile-:tam , (o‘ obſcuram illizu mentioum .ſmentire 'verem interdum fame

mdenrur.- In ſecondo luogo mi ſi preſenta un luogo, ove ci dà un

ſaggio intorno ad una quistione,ſvegliata dagli Scolastici,ma da eſ

ſo non proſeguita‘, perciocchè contraria al ſuo inſtituto: Ex quei[

la nata :fl inter ipſe: qu‘eflio, (b) dice egli , fintne Divina Prophet-u

ter, five relation”, perfeá’ione: alicque, neque numero tre: , quo: ſunt,

in Deo propfietater. De quo ln utrqmque Partem ‘vari-e ſunt , 6* anci

pite: ſementi‘: que ”il-il ad infliturum noflrum attinent : ao de 'voce po

ni”, quìm re ipſe: tom :fia *videtur orta conflrc‘lio.

ln altra occaſione ancor ſi ſpiega intorno ad un’altra quiflioue,

che eſſo, per incidenza, propone dietro all’anima di Criſlo, ſe ſia

Rata ſparſa, ed imbevuta dalla creata Santità, e dalla giuſtizia, le

qual ſia in quella aſſueſatta,ſicome un’accidental qualità al ſogget

tozimperciocchè eſpreſſamente ſi protesta :[c] Non e/l plunbur nobis’

in bue controverſa morandum ;quod alieni, boe efl &hola/lia‘ ,ſir inflzrufl,

non enim ”Pad Pam-1 ram ſubnlu , (v lima” dlflinéîzo reperitur ſaníli

ſtanti; grati-e, m alia ſie, qu.: :amquam uccide”: , G babi!” mbar::

ſeat; alla fit Divinira: :'pj’a.

Zz Pa

(a) Lió.4.mp.8.”n-.r.num.z. (b) Tom.i.lib.6. “P-7.1”ÌÎIJM

(c) Tom.6. 116.”. “P-“'- num.6.
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Parimente ei ſi ſpiega distintamente , favellando di‘ ciò , che

viene ſotto la viſione beata.0nde egli minutamente ſaſſi ad eſpor

la. E ciò egli ſa , per ributtate un’ opinion Scolastica nuovamente nata,

che per istraordinaria potenza diDio ſi poſſa una proprietà veder ſenza

l'altra; 0 la natura ſenza le proprietà , o una perſona ſenza l'al

tra .~ la qual ſentenza avendola accennata , l’imprende a rifiutare ,- ma

poi ſoggiunge : (a) Ac longiùr in ea quaflione common-ari , nullum efl ope

reprerium : pr-cfertim eum nihil, quod equidem meminerim,de illa tradi

tum ſi': è deteribur; quod minime dubitarent , quin , aut totu: videretur

Deux, ,aut ornninò non oideretur .

Anziché ei ſi dimostra eſſer cotanto ſuperstizioſo in questa ma

teria, che incontrandoſi in due quistioni : an perſon-e tre: diverſae

naturat, aut eandem numero ſibi copulare potuerint: Si protesta eſpreſſa

mente, che: De i”, aut-nihil, aut parum apud Pane: diſputatum re

perio; perciò ei arditamcnte le tocca , ed avvegnachè dietro. all’ul—

tima quistione aveſſe Anſelmo, e Tommaſo; ad ogni modo ſi pro

testa , e dice: (h) Nobi: neutram in partem ſententiam dicere place:: quod

ea quieflio aliena ſit ah inflituto noflro , quod antiquorum tantummodo Pa

trum Decreta Perſequitur.

Similmente ei ſi sbriga di una quistione , che ei non trova

preſſo a’ Padri chiaramente deciſa ; benchè preſſo agli Scolastici

quella venga mallevata per ambe le parti -, cioè\, ſe ſiano le co

ſe future conſistenti con Dio: o ſi rappreſentino alla di lui cogni

zione, non in atto, main potenza eſistendo,il_che avviene oggetti

vamente,e non per una realcoeſistenza preſenti ,- imperocchè egli

dice : (c) Credo neminem à me hic expeäaturum eſſe, ut eam [item tam

quam cognitor,arhiterque diſceptem,*aut alterutri Parti ſuffragator acte

dam. Non enim .ſeholarum me concertationihur interponere deheo, qui an

eiquiorìr tantummodò Theo/ogm ‘, non Recentiorír ijliur, (7 in controverſi;

occupata’, [cita, (a‘ decreta perfequgr. Nihi‘l autem qua/lione de ifla tra

dirum extat in ſcript” *tie-rerum , quod liquida , (a difetti rem definì”.

Cosiparimente, ſaccendo parole della Scienza acquistata da Cristo,ae

cenna varie ſentenze de’DottOri Scolastici; ma poi ſi riſolve, edi

CU (d) De hac lite neutram in Partem pronunciare audeo . Baja/“modi

enim quzeflione; ad Schola! releganda: ſunt , de quibus nihil ”Pud anti

quor liquidi, ac definiti reperiti”. ‘

Qiinci avviene, che eſſo ſpeſſe volte rifiuta, o non rapporta le

ſentenzic, che non trova preſſo a’ Padri inſegnate , come ſi vede,

che fa intorno a quella ſentenza nelle Scuole inventata , circa al

modo di comp renderetpoichè egli la rifiuta ,quanto alla cognizio

ne di D50: (e) Venom ea j'cpoſita, *vel repudiata potiue, ut qua ‘veteri

Theohgia' fundiiu: ignota fit . E poco appreſſo ei ributta di trattare

un’ altra questione parimente controverſa nelle Scuole : Se la ſor

aa naturale dell’ intelligenza conferiſca niente alla veduta Divina,

con

(a) To.t.lih.7.c.9.n”.l. (b) Tom.s.líh.}.c.l.n.1. (c) Tanlr'h-Ò-f -S- MU;
(d) Trm.6.lib.u.mp.4. n.9. (e) 10.1.1117. raf-.9.7194. ‘I
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con una conſueta formola di parole:(a) Dc quo nihil Hc dit-”mu . E

così fa dell’ altre quistioni,che recare,ormai ſarebbe abbuſar della

paeienza del leggitore. Solamente ei in qualcheduna quistione alquan

to ſi dilunga,e preciſamente intorno alla quistione della predestina

ziou di Criſto: ma non per tanto laſcia d’avvertire :(b)5ed dc Chri

fli Pradcflinan'one ſam bucuſque diffum ſitzac fort-uffi: etiam piu: ſari:.

Efl enim tom: ill: lot-u: , midixl, i” Scbolarum contenti”: Paſſi”: , G

ab inflituti ina/ln' ratio”: pauſa/um dtflexi”, cujtu ,Praterquam quod at

tullmu: , ”ul/um aPud Patm mfligium occur-ri!.

Da questi luoghi del Petavio , che mi ha potuto la mia me

moria ſuggerire, {i vede qual color di verita poſſa aver queldetto,

che quante oggidì ſi diſputan nella Teologia Scolaflica difficultà,

tante dapprima, non rocche ſol di paſſaggio , ma le più diſcuſſe

ſian profondamente da’ Padri.

Che adunque rimane adire,fe non che ad ingenuamente confeſ

ſare,che il vizio degli Scolastici abbia nel campo Teologico ſemi

nato tanto loglio d'inutili quiflioni , che ha ſuffogato il frumento

delle buone, ed utili diſpute,che v’allignavan,da’ Santi Padri giu

flamente ſvegliate , ed umilmente ricercate : dimodochè avveduto

Giulio Ruggerio, ilqual fe uno ſpecial Trattato delle quifiioniTeo

logiche , ſeparando l’utili dall'inutilì , e ſceverando dalle [tolte le

lodevoii,dice,che'ñl vizio de’Teologi ha giàconstituito un gran no

vero di vane quistioni , le quali adombrano,e fan che ſi traſcuri lo

fludio dell’utili , e giovevoli diſpute. (c) Hac autem curioſiratc quàm

multi lubarent , dice egli , ”è dic! quidem yotcfl,plurimì enim ſemper fuc

nmt, quibu: id 'vitio dati Porn): ;poflcrioribur wrò Seriali; innumcri‘ ex

titerunt, qui :aſp-1m ban: i” ſumma etiam ipſorum [and: pofuijſe vidcan.

ſur, urp-.n’è qui' fun/ia i’fla, ó' ſupnvaranea ita fludioxë conquzjſfljm, @

copi-”è traäaverintmt in comm voluminibu: dere”: ftré parti‘bu: inutile;

qucflmn” utilibiu antecedam : to: ”aqua ſu”: de ”6m fubju‘í” stultarum

queſito-*rum ſpecies-Ma pur pure ſarebbero in parte tollerabili,ſe ſoſ

ſer nel dovuto modo trattate; e ſe non iſvagaſſero in mille,e mil

le ſofismi: del che ne ho recato i lamenti del Mabillon.

Una coſa resteſebbe a diviſarſi per compimento della preſente

materia ,quali ſian le regole, per cui dobbiamo in Teologando, inu

tili,e vane flimar le quiſiioni.E prima prima ſi giudicati vane tut

te quelle quillioni , le quali,c0mechè conſiderate in ſe ſleſſe,ſiano

utili,- nondimeno ponderatele reſpettivamente altempo, in cui han da

trattarſi, ſono affatto inutili . E queste quistioni noi le riponeremo

al novero dell’ utili in ſe fleffe,ma che non ſono profittevoli a noi,

perchè il tempo dobbiamo impiegare preciſamente in quei punti,

che principalmente neeeffitan ſaperſi : come ſon le quistioni della Po

ſitiva Teologia , le diſpute della Polemica , di cui , mancandocì 1;

notizia, non è poſſibile, che il nome di Teologo merltiamo;quan

antique ſappiam numerate, e diſcuter tutte l’altre quiflioni, che ha

i ZZ 1 ſapu

(a) Tm.r.l-’b.1.uf.to. rai-,5. (b) To. 6.1ü. rt. up. uln'm. n. to. (c) Cap, y,

49!
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ſaputo la Scolafiica ponere in mezzo . Aiefle contezze ſon quelle.,

le quali costituil‘cono il midollo della Teologia ;quelle,che ſono ll

fonte , donde un Teologo deve attinger l’ acque , che ſerVono ad

innaffiare il campo di_Cristo,-tantochè l’altre quistioni ſono appun

to,come gli ornamenti ad un'huomo:ma non già ſono il ſuggettov

a cui s‘appiccan gli abbigliamenti. Ne ſi voglia crederemhe quell?

materie ſian poche, e fiano aride; perocchè hanno sì gran copra dl

notizie ,'che bastano adar ſoprabbondeVole imbandigione ad un’huom

ſeriamente applicato. j .

Vengon dopo l’altre quistiOni ,le quali ſono utili-ma non bl'

ſognevoli, ciò è, che ſarebbon giovevoli a riſchiararci nella Fede,

e contengon ſolidi queſiti ,' ma perchè non han fondamento nella

revelazionemè iPadri ce ne han preflato alcuno inſegnamento-P1“

tosto ſi han da riporre tra le coſe deſiderate , che conſeguir ſi poſ—

ſano.Ed all’incontro noi non dovrem laſciar le neceffaricNhC ſ0!!

tutte quelle,le quali contengon l’edificazionì de’ Fedeli ,ciòè,quel

le, che hanno in ſe steſſe dell’ Unzione dello Spirito,o che poſſou

terminarſi per la Scrittura,e per la Tradizione, e per li ſentimenti

de’Padrizcome inſegna Gregorio IX. Poichè mancando quelli ſOn

damenti,per lo più ogni quistione,che {i ſvegli ,ha dell'ardimento.

per‘non dir, della tem-:rità ; non traendoſi la riſoluzion di quíellz

da’ fonti, i quali ſon ſicuri per indagar le verità Celesti- QU'UZCl è»

che noi non potremmo tirare, ſe non che conchiuſioni conghrettu—

tali, Cd Oſcure; ne‘ potremmo ſaper quelle verita, che Domineddro

non ci ha voluto ammaestrare ; nè men darci qualche picciolo barlu

me nella Sacra Scrittura,e nella Tradizione.0nde dice il Cardinal

Pcrrone,[a] che Sant’ Agoſtino diſſe a coloro , che gli dimandava—

no, che coſa Iddio faceſſe prima di creare il Mondo ~, riſpoſe, che

egli faceva l’ Inferno per metterci i Curioſi . Perlochè diede questo

ſalutevole avviſo il detto Franceſco Lamy, Padre Benedettino:che

,, Egli abbiſogna da parte bandir quefii ecceffi d’ alter-cazione ,que

,, sti litigj,gueste battaglie,questi vani raffinamenti ,queste quistio

,, ni frivole, ridicole, e stravaganti , o variamente curioſe;e quan

,, do vi {i dirà,che voi non ſiete Teologo: voi riſponderete,che la

,, Scrittura,e la Tradizione ſono i fonti della vera Teologia:e che

,, tutte le quistioni ,e tutti iragionamentiTeologici ,che non ſi ſta

,, biliſcono in questi fondamenti,ſon per ordinario falli. Sicchè non

riponerem tra lo ſcarto ſomiglianti quistioni , che utili ſi potrebbon

chiamare. .

Or quanto più ſon da detestarfi quelle ſorti di quiflioni ,di cui

cotanto è abbondevol [a Scolastica ,che in qualunque modo fi deter

minano, o di sì, o di nò, nulla importano a rendere il Fedele, o

più inflrutto,o più capace delle materie della Religione,ovverod~el~

la Teologia ’: le quali ſolamente 'allora ſr stimeranno profittevolfo

‘quando aſſolutamente fi aggirano intorno alle tre virtù Teologali ;

come

(a) Trauma del Sacramento dell‘ Eucaríñja lib. 3.41). 10,
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come avverte maeflrevolmente Gerſone, dicendo: [a] Ar mro queen’:

ahqui: ,qu-r!” materne dimmi-e ſi”: proprie, ('5‘ puri Theolagica? Reſpon

deat, non ego, [ed Auguflinm, quod ille, Per qua: Fida: ſalubcrrima gi

gm’tur , nutriti-r , defendítur , roboratur. FM” , 5p” , ö' Cbarita; , quem

admodum ſolum nomina-”tuméf ſunt *oh-tum Tbcolagic-e;ita materia illa

Propnè dicendo efl Theo/agi” , que Fidem ddlfi.`a!, ſpam erigit, Chan'

rarem infiamma: . Propterea Pwnitentibu: diffum efl , non ut conquirant

difpaſiriomm Orbir termo-um, E: Cçli, @deerurm Pçnitemim,ait, E' cre

dm Evangelia. Dtutcranam.- 4. notai-”n :fl . Non diciam poi nulla di

quella ſorta di quistioni, le quali non han nulla didecenza,o di de—~

coro. Ma quali ſian queste quistioni inutili, che ſi voglion rìgìtta

te dalla Teologia P le dice in breve l’Autor del Metodo di fludiar

la Teologia.[l›],,A quefia ſorta di Teologi, egli biſogna applicar

,, le belle parole di S. Agostino. (c) Parecchi, dice egli, diſputano

,, ſu di queste coſe,che i nostriAutori hanno paſſato ſotto ſilenzio,

,. con molta più ſaviezza , e fi dan pena di prender coſe , le quali

,, non ſervon niente affitto, per acquistar la vira fortunata : e ciò,

,, che v’ è di peggio in questo , è che Cffi vi ſpendono un tem

” po prezioſo,il qual dovrebbe eſſere impiegato in coſe più ſaluta

,, ri. Noi vediam coloro,che paſſano,non ſolamente più anni,mz

,, ancora tutta la lor vita,iu questo eſercizio. Ecoloro ,che non ſan

,, no giammai altro ſtudio. E coloro , che non ſi credon ſavj , ſe

,, non a proporzione, che eſſi ſon verſati , ed eſercitati nelle vane

,, ſottigliezze:i quali non hanno geni-o ,ſe non ſe per questa ſorta

,, di quistioni , e rinunciano intieramente a tutte le altre Scienze

” Si può metter primieramente all’ordine di queste quistioni,parec~

,, chie di quelle, le quali riguardano il ,Queimada de’ noſtri Misterj;

9, ciò è a dire, come il Mìsterio s’è fatto ,di qual maniera ciò può

z, eſſer fatto.l Padri han ſempre regittato quelle ſorti di quistioni.

,, come inutili, e come temerarie. Se ſi dice,che i Concili hanno

,, ſovente determinato ſulle quifiioni del Come;per eſemplo,iCon

,, cilj d’Eſeſo,e di Calcidonia ſopra l’unione del Verbo con la na

,, tura umana: e per conſeguente, che queste quistioni non ſon del

,, numero di quelle,che ſi devon ributtare; Egli biſogna diflinguer

., tra due ſorti di quam-:do ne’ Misterj ec. Noi non rigittamo , ſe

’-9 non quelle,che non han punto ſondamenti,ſopra i quali ſi poſſa

,, deciderle nella Scrittura Santa,e nella Tradizione:e che per con

» ſeguenza non ſi poſſono conſiderare , come quistioni Teologiche:

” tali ſon tutte le quistioni di pura poſſibilità ,come quella quì: ſe

” lo Spirito Santo non procedcſſe dal Figlio , ſe egli ſarebbe una

,, perſona distinta da quella del Figlio :ſe Gieſu Cristo ſarebbe ve

” nuto,quando Adamo non aveſſe peccato: ſe noi ſariamo obbliga

., ti, d‘ amare Dio , quando per impoſſibile egli non foſſe Sovrano

,, bene.: e parecchie altre ſomiglianti:Imperocchèflui boao,perdere

(a) Tom. 1. Pr. leB. z. contra vana”- mriffi. ſcafi@ (b) Caſi”

(c) Augufl. lió. a. dc Gemſ. ad lirrram tap. 9. n. 2.0.

49‘



366 Rrspos-rA ALLA PRlMA APOLOGETlCÃ

497

il ſuo tempo , ed impiegare il ſuo ſpirito , a ſar quiſiioni ſu di

coſe,che non poſſon giammai aVVenire:mentre ci ſon tante del

le coſe utili, le quali riguardano, e la Fede , e i costumi, che
s' ignorano intieramente. lo metto ancora alla riga delle quiflio-ì

ni inutili,una infinita di quistiOni ſu di coſe ,le quali non poſſo@

no eſſer provate,nè per la rivelazione, nè per la ragionereccone

un’eſemplo rimarchevole:la rivelazion non c’inſegna, ſe non che

pochiſſime coſe degli Angioli: la ragione ce ne ſcopre meno an

cora;nientedimeno quante quistioni gli Scolastici hanno formate

intorno a queſto ſuggetto ! Egli ſene han fatto groſſi volumi , i

quali contengono una moltitudine di quistioni toccanti i princi

pi , che loro ſpecifican le ſpecie delle lor conoſcenZe, lor durata,

il luogo, che eſſi occupano, lor movimento, loro operazioni , lor

maniera di parlarſi,i doni , che hanno riceVuti,il loro fiato, ed

una infinità di coſe di queſta natura : le quali non hanno alcun

fondamento, ſe non che l’immaginazion di quei ,_i quali ſi com

piacciono a formare idee di coſe , delle quali non poſſono ave

re alcuna conoſcenza. Biſogna giungeivi, per una ragion contra

ria,quantità di quistioni di nome ,le quali ſono egualmente inu

tili, ma facili a decidere,ſe ſi voglion ſpiegare ,ſulle quali ſi di

ſputa con calore:come ſe ſi trattaſſe di quistioni reali,ed impor

tanti:tali ſono la più parte delle quìfiioni preliminari,ſe la Teo

,, logia è Scienza, o Sapienzazſe quella è ſubordinata alla Scienza

,, de’Santi,e quantità d'altre .ln fine metto all’ordine delle quistio

,z ni, che ſi devon riſccare dalla Teologia , tutte le quistioni flra—

;, niere, e Filoſofiche di‘Dialettica, o di Metafiſica, delle quali la

,, Teologia degli Scolafiici’ è ripiena , e che ſi agitano in certe

,, Scuole,come de’ punti eſſenziali ,e capitali :queste ſon quelle ſor

,, ti di quiflioni,che l’Appoſlolo S. Paolo ha ributtate ,quando egli

,, avverte a' Coloſſeſiec.. (a)

Conviene :dunque al Teologo,fuggir tutte qucste quistioni ,le

quali non hanno , nè neceſſrtà , nè utilità per li Fedeli r ed uril

mente brigarſi di quelle quiſiioni, che ſon ſode , e falde , che ſon

d’edificazion de’ Fedeli ; e non iſvagar dietro alle foglie, ed a' pam

pani ,che nulla montano,anzi con la lor notizia ſommamente pregiu

dicano: e perchè ne involano il tempo da ſpenderſi in ſaper le coſe

neceſſarie,ed utili :e perchè riempieno l’animo nostro di ſraſche va

niſſime : c finalmente perchè , quando pur’ altro non vi foſſe ,

noi non ſcrviſſrmo di ſcandalo agli Eretici , che di continuo ci

rimbrottan con Cristoſoro Bindero , il quale ci mette in berta con

ſar un Catalogo di moltiflìme quistioni, tra cui,comechè alcuna ve

ne ſia utile, nondimeno la più parte è una ſelva di pampani inuti

liſſimi; non laſciando di dire nel principio: (b) Verùm operepra'tium

eljl , dijudicare, 6* dzſcernere materie”, qua: trae‘larunt 5cbol-:jlrei,ut i”

certa,

(a) Coloff. z. 'ver'. 8. (b) De Scholaſlim Theo]. cap. 7.. de limita-'one ”neri-r. , ó*

quastionum , gun: ”all-mr Srholasîin’.
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-mm, imPiaſhlam/uma, impoſſibili” ſcltu, curioſa‘, :ì certix, neceſſari” ,

urilibu: , ó' qu.: occaſionem Pr‘tbrnt,mrcſſaria decide-nd!, distiiiguantur.

Perloc‘hè egli ’ne fa ſcelta,, e pone in prima: ,Qua-:lam ſu”: curioſ-t,

Inutile: , nugaloric, ac Purim impoſſibilu ſrztu, de quibu: i” Jarris lite

ri: nihil revclatum babcmu: , au: com’rarmm , qua ratio”: ſu”: imp-ke.

Onde ſempremai fiſſo dovrem tener l'aVVei-timento , che ci laſciò

il gran Gerſone , per poter ſcerre quelle materie veramente Utili, e

convenienti al nostro ſapere ,dicendo :[4] Er pro bona”.- Dei attendo

tur diligentér, qztanta efl nere/firm Pro inflruéîiane popularum,Ér pro reſe

*Iutione materiarum mara/mm temporibu: ;zo/Ir): . Er tum* rrrdmdum cſi',

quod i” tanta anguflia temporir, <9‘ intrr tot animarum Per-"rulez non mul

tum placebit Jude”, ”è dir-1m p/mnraſſari circa :a , quae Prorſm ſuperam

cua ſunt.Videbirur etiam , quod non :fl Par-vi ingcm’l, aut rudi: tal” m1

trria: cla-ridare , (o' fundirur pci-ſcruta” , ſed alibi eſt perfcc‘ÌÌa, é; alta

‘profimda‘tu, quam non ita ſcnſiun: illa', qui non 'tv-:cant circa :a: opere ,

ó' ſermone. .

Al”. Chiudo il diſcorſo con una preghiera, che non voglia

te giudicar della Teologia ,ſe non per quel ch’ ellaè,e per qua

le ve l’hò rappreſentata , e non già per quel che talvolta ſ1 ve

de in bocca, o ſotto la penna di qualche- tristo Teologo: queſta

è una grazia, che non potete negare ſenza ingiuſtizia ~, ſe anche

delle arti più vili è vero , che non ſi dee format giudicio per

l’opera d’ogni artefise. Sappiate dunque diſtinguere tra’ vizi de’

Teologi , e della Teologia, che per ſe ſenza neo può incontrar

ſi , in chi abuſandone , la renda difettoſa , e diſpregeVole . Ma

’i

ſoggetto à divenir pefflmo per ignoranza , ò malizia di chi l’a

dopera? -Qlal coſa più nobile dell‘ingegno ? e pure quanto egli

è cattivo in voi , e per voi , che l'avete gittato a perdere nel

numero di queſti nuovi Aristarchi , ch’eſercitano per mera uſur—

,, pazione illegitima la cenſura univerſale, e dato il freno in balia

,, della preſunzione, ſcorrono come turbini à devaflar tutto il buo

,, no, che non è à lor gusto, ſol perchè non mai aſſaggiato.

LlV. Ed io chiudo la riſposta con una preghiera , che non

Vogliate intendere gli ſchemi de’ Moderni Filoſoſanti , e le mie

cenſure per la Metodica Teologia , ma per la volgare Scolastica,

cioè, per quella medeſima,che i Pontefici biaflmaronmi Santi ri

preſero, i valentumnini ebbero, e tuttavia hanno in abborrimento.

Di quella steſſa, ch’è un miſcuglio, o pure un’inne’sto delle Sacre

Dottrine con la profana Filoſofia , che tanto è di fattezze diſſomì—

gliante a quella vaga, ma graVe Teologia , che ne laſciaro i Sacri

Maeflri dell’ antichità, di quella, che più ſi vale della ragione,

che delle Sacre Autorità, per iflabilire i dogmi , che ricerca quì

stioni da riſolverſi , non con le Sante Scritture , e con le autorità

de’ Padri , ma con le mamme della Pagana Filoſofia : che ſvaga

dietro

(a) I” alma :fill pro reform. Thai-gi:.

che colpa è in ciò la ſua, che corre così la fortuna dell’ottimo '
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dietro inutili materie : che uſa non il linguaggio della Chieſa, è

de’ Padri ,che ſono i'di lei organi , ma d' Aristotile, e de’ ſuoi Co

mentatori . Di quella in ſomma, chein parte voi,o Aletino ,ne ave

te in questa pistola rappreſentata , ed in profilo avete dipinta ; te

mendo, che ſe ne foſſe apparuto l‘intieto aſpetto , non foſſe stata

conoſciuta per iſquallida, e deforme, qual raſſembra agli occhi de'

più avveduti. Non nego , che ſi ritrovin buoni , e prudenti Maefl

stri , i quali nelle Scuole , giudizioſamente trattan la Teologia *,~ ma.

in contrario non mi potrete negare , che i più de’ Teologi delle

Scuole, chi più, chi meno, ſoglion la Teologia trattar nelle gui

ſe , che ſono agli Eretici ridicole , ed abbominevoli a' Cattolici.

Perciò quando i Moderni beffano,e dicono, 4 tb: ſer-tac qucfla voflm

Teologia ? intendono di quella comunale , che per lo più voi , e i*

vostri pari ſogliono oggimai nelle Scuole inſegnare . Nè perciò gli

dovrete tra’ novelli Aristarchi annoverare,quando eſſi debbono eſſer

posti tra la corona di tutti quegli huomini, che hanno glorioſiſſima

fama,e per le lettere,e per le dignità,e per li costumi; le autorità

de’quali abbiam fedelmente recate; poichè da quelli non men, che

da’ Moderni ſi vede la Scolastica Teologia malmenata , e ripreſa;

non perchè non ſapeſſero, che coſa ella fi foſſe;ma perchè meglio

di voi hanno inteſo , che altro non ſono i diviſi di quella , e le

ſottigliezze, che Verborum falla , come ne giudicò il ſaggio Ponte

fice Gregorio IX. Nè vale punto a ſchernirvi quella ideale, e ſane

tastica distinzione,che tante volte mettete in uſo,e quì,e nella Re

plica con tanta compiacenza; onde ve ne avvalere come ſaldo ſcufl

to a tutti gli rimbrotti, e cenſure , che mai ccntra la volgar Sco

lastica ſcagliar ſi poſſono in questa opera: cioe , che ſia da distin

guirſi tra’ vizj de’ Teologi , e della Teologia , faccendo che rotte

l’invettive feriſcan sì ſu de’ privati Teologi ,- ma non feriſcano la

Teologia, come ſeparata dalle colpe de’Teo‘logi. Bella distinzione

in vero , degna di voi , e del vostro cervello 3 imperocchè chi non ve

de, che conſiderandoſi in astratto la Teologia , ſi combatte contro

ad una idea, ſolamente immaginaria,che non ciè nell’Univerſo tra

le coſe; ma ſolamente sta, ed alberga nella mente degli huomini,i

quali a lortalento ſe la poſſono ,or d’una maniera,or d’un’altrava—

riamente ſoggiare ?Se poi noi vogliam parlarea propoſito, e conſiderar

la Teologia . come ſi ſuol dire in concreto , e come un prodotto de' Teo—

logi ,i quali ſono i ſuoi Profeſſori38i faran d’avanti Varie ſchiere de*

Teologi ,i quali poffiam dividere in due drappelli principalmente . Ed

in quello de’buoni Teologi Metodici ;e da questi riſulterà la Teologia

‘ lodevole ,che noi abbiam ſempre profeſsato di venerarla,e di ſeguir

la . L’altro drappello,che ſaffi avanti , ſarà di quel gran novero de’Teo

logi, volgari Scolastici , ne’ quali ſi poſſon notare, e riconoſcer fil

filo tutte quelle diſſalte , che di ſopra abbiam diviſato; e da questi

Teologi ne ſurge la Teologia volgare Scolastica , la quale di bia

ſimo,anzichè di lode la crediam degna;dimod0cbe noi-diciam Teo

logia Metodica, quella diſciplina, che inſegnano i bravi Mctodici,

com
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commendabile per tanti verſi :all’incontro per 'Iſcolaflica intendiamo

quella, che ſi profeſsa dagli Scolastici , huomini per l’innumerabili

manchevolezze, ſpregievoli . Nè ſappiamo altra Teologia ídearci a

capriccio, la qual ſl ſepari da tutti i Profeſſori , così buoni , come

rei; e ſia immune, ed immaculata da tutti vizj,e diffalte :come ap.

punto, ſe tal' uno voleſſe difender l’umanità , come ſcevera da’vi.

zj , e dalle magagne , astraendola da tutti gli huomini , altri buo.

ni,altri innumerabili vizioſi;con dire,che i falli,che tutto il gior.

no amplifican contra di eſſa i ſeveri Ccnſori,devonoindirizzarſi av

verſo i rei huomini , i quali ſono intriſì di molti Metti ; ma non

già ſi dovrà in nulla accagionar l’umanità , che ſene vive nel con.

cetto degli huomini . Non ſarebbe certamente rideval costui , che

con questo ſcudo,ſ1 voleſſe fare ſchermo contra chi malmenaſſe l’umz

nirà?Cosi appunto è ridicol l’Aletino,che vuol guarentir la Teolo

gia,con riveſciare i colpi lanciatile ne’ particolari Profeſſori di quel

la.Meglio adunque è il divider due ſorti di Diſcipline;una buona,

la qual ſi ritrova in pochi;e questi ſono i Dommatici,o Metodici:

L’altra rea, manchevole , e vizioſa;la quale alberga in uno stuolo

infinito di Scolastici: nelle quali Teologie trapaſſan quella bontà,e

quelli vizj, che ne’Proſeſſori veggiamo.

,, Alet. Con ſimile riſposta Domenico Soto. gran lume dell’Or

,, dine Domenicano,e delle Teologiche Scuole.chiuſc la bocca ad

,, un Abate Caſſineſe,che in non sò qual’ adunanza delle tante,re

,, nuteſi .in Trento per diſporre alle Conciliari Seſſioni le ſue mate

,, rie,o`sò chiamare le ſpecolazioni degli Scolastici Cavillazioni.6'lzla

,, manſi con que/Io nome , riſpoſe il Soto appreſſo il Pallavicino , da

,, eb! non ha ingegno Per ben’ intenderle, e chiama tenebre quella lu

,, da cui ſeme aggraearſi la debolezza degli ocebi;o da ehi non dLflingue

,, la Scola/lira 'vera dall’adulterina , e però la diſonora eo] nome della

,, ſPecie men Propria, ma più eopiofa , e più da lui ſperimentata. Eſſer

,, condizione del più prezioſo,ebe ſia più frequentemente ſal-ſaro. Con que!

,, la regola Poterſi altrui porporre fra le ricchezze esteriori il diamante al

,, Zaffiro-,e l’oro all’ortone,perelze` fi ritrovano falſi più [Mr-nf… ,- beni

, interiori poter/i [Prezzare univerſalmente 1a Sapienza,e [a ſantità-p”

, cbe` ſono ſembianza di quefleſi afeondonoſpeſfo lajattanZa, e l'Ipo’eriſia.

LV. Vanta ragione aveſſe l'Abate Caſſineſe d’appellar cavilla

zioni le ſpeculazioni degli Scolastici : o quanta ragione aveſſe Do

menico Soto di riſpondere in quella guiſa,piena in fatti di arrogan

za, e di poca modestia ', io non poſſo ſaperl0:poichè non ſo vera

mente,di quali ſpeculazioni coloro intendevano; nè di quali Scola

stici , ſe de’Metodici, o de’Volgari ; perOcchè il Pallavicino (a) di

ciò faccendo parole, ſolamente ne rapporta, che trattandoſi in una

Congregazion Conciliare , ſe anche fra gli Ordini Monaca/i conveniva

comandare , che r’ Ìflituiffe ne’ Monaflerj una lezion di .ſcrittura Sacra * e

ſe a quella lezione fl dove-ea aflegnare la precedenza fra tutte l’ altr’e.

a a Ven

(a) Lib. 7. e. s. dell’ Hifi'. del Conti]. di Trento`

ce,

'a
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Venne ciò comunemente approvato da quei Padri , e maſſimamente

da un’erudito Abate Caſſineſe; il qual conſigliava,che (i doveſſero

al Decreto tali parole aggiugnere z Tralaſciando le canili-:zioni degli

Jcolaflici. Purim-bc‘ dice-eau” la lezione dl qucfli panni-iva ſpeſſa diſcor

dia; and: conveniva , cb: flcſſe lungi da’ Mola/Ieri . Dalle quali parole

non poſſiamo ſcorgere , ſe egli voleſſe affatto tra’ Monaci ſpegner

l’ uſo della Scolaflica Teologia , ancorchè ella buona , e laudevol ſoſ

ſe; o pur ſe della volgare ſolamente intendeſſe: e però non poſſia

mo in ciò in tutto star dalla ſua parte ; perchè dove ſarebbe gran

temerità il volere efiinta la buona Scolaſtica , per la quale la Me

todica intendiamo , e giudicar cavillazioni le ſue falde , e profonde

ſpeculazioni :così per contrario prudente conſiglio ſarebbe flato,con

dennar le frali,ed acute ſottigliezze de'volgari Scolafiicigdietro al

le quali ſoglion ſoventeiMonaci vanamente logorare il tempo, dovu

to a’ più Santi, e profittevoli eſercizi ; e perder quella pace, e mo

deflia , ch’è propria dello fiato , che coloro profeſſano. 0nd’ è , che ’l

dottiſiimo Mabillon diviſando delle guiſe,con le quali ſi doveſſe da'

Monaci trattare la Teologia , inſra le altre coſe preſcrive , che ſi debban

(a) ,, fuggir le conteſe, e quei ecceſſi di calore, che ſi mofira ſovente nello

,, diſpute , ſino a caricarſi qualche fiata vicendeVolmente d'ingiurie : (à)

Pro ſide Pugno ſirîpro 1m, quae non ſu”: fidei:ſit pugna,ſed influente.

,, Che fi debbano in oltre evitar le conteſe nelle quiflioniancor ne

,, ceſſarie;la difficulta delle quali ſovente conſifle non in altro,che

,, nell‘equivocazione de’ termini. Onde avviene, che ſi diſputì lun

go tempo di parole , e che non ſi apparino giammai le Scienze.

Aggiugne :Che ſi debbiano sfuggire i termini nuovi; e non ſer

virſi,ſe non di quei, che ſon già conſacrati con l’uſo della Chie

ſa, e de’pii Teologi , ed approvati da tutto il Mondo. Vuol fi

nalmente, per tralaſciar le altre coſe,che ſi riſechin tutte le qui

,, flioni inutili, come ſon quelle della potenza obbedienziale,della

,, maniera , che ’l fuoco material tormenta le anime de’ dannati -, e

,., generalmente della maggior parte delle quistioni ,le quali riguar

,, dano il quomoclo .- e ſe pur fi trattano , ſi faccia ciò brevemente.

Niente è più a propoſito dietro a queflo ſuggetto, che que1,che

dice S. Baſilio nella ſua 0milia :3.,la quale è del naſcimento di

Nostro Signorewve egli vuole,che ficondannino nella Chieſa ad

un ſilenzio eterno tutte le quistioni inutili,- che ſi ſpenda tutto ’l

,, temp0,che ſi può a ciò,che fa uopo credereze che ſi teglia tut

,, to ciò, che biſogna tacere : 51' devono ſarto ſilanzio le roſe ſuper-fl”: tm

laſciar nella Cóleſa, con inſegna” le :of: utili alla ere-lena, ne‘ malta affa

ricarſi in quello, che fl dem tacere, e aſconderſi.,,1n fine' egli fa uopo

,, torre via tutto ciò, che a nulla ſerve,nè per ſoſiener la Fede,uè

,, per edificare i coflumizTradamur optima, ìdque quantum licrt,com

pendio ;{rcſemztur ſufficmamneadice Eraſmo nelle ſue note ſopra l‘epi

ſlola 1.aTimoteo. E con ciò volle quel gran huomo ſignificare ,che

. ſi ban

(a) Par!. a. e. 6. ai. 7. ó- 8. dig/iſland) Mona!). Meltb-'or Ca”, lil. 8. c. ſ

”
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ſibandiſca da’Chioſtri la Scolastica Teologia : ma non già la Metodiea,

o la Dommatica;la quale egli dimoſtra con l’eſempio di molti San

ti, e di gravi Monaci, convenire a’ Solitarj.

Conformia questi ebbe i ſuoi ſentimenti il gran Padre D. Fran

ceſco Lamì,(-) dell’Ordine di S. Mauro, il quale diviſando, quale

fludio di Teologia ſ1 convenga a'Solitarj ,e Regolari,dice eſpreſsa

mente ,che,,ll depoſito della Fede ha due parti ,quella de'Dogmi,

,, e quella de’coſìumi. Orlnon è abaflanza a’Solitarj,di conſervare

,, intieramente la Fede de’costumi, ſe eglino non han penſiero al

,, tresì di conſervar la Fede de’Dogmi. E non ſi dubita anche d’aſ

fermare,che eſſi non conſcrveranno lungo tempo la prima , ſe eſſi ne

gligon la ſeconda.(b),,Besta idea de’Dogmi ,edella verita della Re.

ligione potra giuſtamente chiamarſi una Teologia :e postochè ella

non abbi'a neſiun difetto ordinario :io voglio dire , che ella non aveſſe

niente,nè di contenzioſ0,nè di difficile; che ſene bandiſſer tut

te le conteſe, tutte _le violenti diſpute, tutte le aſprezze,e l'ani

moſità, tutte l' accuſe , e tutti i timbrotti vicendevoli d’ errore .

tutti i traſporti ſcandaloſi ; postochè ſene rcſecaſſer tutte le qui

stioni puramente ſofistiche,e medeſimamente tutte le Teologiche,

le quali non ſono,ſe non di coſe incontrastabili,e deciſe,etan~

to più tutte le quistioni ridicole, tutte le inutili, e tutte quelle,

che non hanno,che una vana curioſita;postochè ſi daſſe l'eſclu

ſione a tutte le veriſimilitudini ,a tutte le probabilità, ed a tutte

le conghietture ,- che non vi ſi trattaſſe , che i puri Dogmi ; e

queſti per le ſole pruove fondamentali:io voglio dire, per la Scrit

tura, e per la Tradizione", che non ſi .faceſſe uſo della Ragione.

ſe non ſe per diſcoprit quelle pruove, che per aſſicurarſi , che ſi

applicano a propoſito,e che ſi tiran giuſie le conſe uenze;posto

che‘ non ſi ſerviſſe,che di termini conſacrati per lantichita ,che

ſi bandiſſer quei,che una proſana Filoſofia ha fatto entrar nella,

Scienza della Religione; che ſi rinunciaſſe in fine a questo mo

struoſo ammaſſamento di distinzioni , le quali non ſon proprie,

che a fare ſchernire impunemente le più incontrastabili verità,a

prendere l’una per l’altra; a buttare la polvere agli occhi ;ed a

ſar perdere il punto della Veduta d'una quistione;postochè,dico

io,questa Teologia aveſſe questi condimenti, e queſli troncamen

ti ,lungi di riguardarla come dannoſa,oinutile a’Solitarj: ilbuon

ſenſo dimanderebbe,che ſi giudicaſſe perfettamente utile,e ſalu

tare al loro ſtato. E poi ſicgue a dire : Ma altresì ſi vede ben per

col‘a, e per tutto quello , che noi abbiam detto,inſin quà della

lor profeſſione , che egli non è nullamente a propoſito, che eſſi

s’impegnin nella lettura de‘Teologi puramente Scolaſìici .Il me

todo di quelli , tutto utile,ehe egli poſſa eſſere,per altro ſarebbe

dannoſo per li Soldati-,e molto opposto alla lor proſeſlione.We

A a a a ,, ſia

(a) To”. t. della conoſcenza diſc ”elle/ſmo tra”. t. della diſPoſ. alla {hl-‘o dif.

medeſimo z. araya”. a.ſefl. 3. cap. a. a”. 3. (b) Num. 5.
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fia profeſſione è uno fiato di pace, di ripoſo , e di tranquillità;

,, ed Cſſl hanno biſogno d’una calma perfetta di ſpirito,e di cuore

,, per conoſcerſi lor medefimi,a riguardo aDio;e per conoſcer Dio

,, a riſpetto a lor medeſimi . Due oggetti , i quali devono indivi

ſibilmente divider tutta la loro applicazione:il,metodo puramen

te Scolastico è tutto nel tumulto , e nelle agitazioni : tutto ne’

contrasti, e ne’combattimenti. La verita non ci pare,che al tra

verſo delle nuvole di mille termini barbari',e che nella polver di

mille distinzioni,e di mille equivoci;e che ella non ſi fa inten

dere, ſe non in mezzo de’clamori, de’rimbrocti ,delle accuſazio -

ni,e delle invettive.Come trovar Dioñai traverſo di tutte queste

nubbi , ed in mezzo di queste tempestePNoa in common”: Dom i

mu. Niente è più neceſſario ad un‘Solitario, che la moderazione,

la dolcezza, e la docilità . E. niente al contrario è più proprio a

far lor la caparbietà -, l’ostinate opinioni , i turbulenti traſporti,

che il metodo puramente Scolastico.Niente è più utile ad un So

litario,ehe una lettura edificante,untuoſa ,toccante. E niente in

tanto ſon più fredde, più diffipanci,più ſecche, nè più diſeccanv

ti , che l’opere puramente Scolastiche . Niente conviene meglio

ad un Solitario, che l’ umiltà, la modestiate la diffidenza di ſe

medeſimo. Ed il metodo puramente Scolastico , al contrario , è moi

to proprio a riempier l'animo di Vanità,di proſunzione,di fierez

za, e di contentezza. Si può dunque trovar nulla di più opposto

all’animo,il qual deve animare un Solitario,che la lettura di Ope

, re puramente Scolastiche? E niente può eſſer più capace di ſoffo

,, care aſſolutamente questo ſpirito, che l’uſo di questo metodo; e

,,_ che quello, che ſl chiama il maneggio Scolastico .P

Il che ſe preteſo aveſſe l’ Abate Caſſineſe quando v0leva , che

da' Chiostri ſi teneſſe: lontane le cavillazioni degli Scolastici ; chi

non potrebbe, non biaſimar Domenico Soto , ed huomo d’arrogan

za pieno riputarlo; quando egli per ſostener le Prerogatiw della [un

Prefefflone, ſi oppoſe all’ Abate, con difender le parti della Scolaſti

ca? Ma io vo credere,ch' egli impreſo aveſſea ſostenere, non gia le

vane ſpeculazioni della volgare Scolastica,ma le più falde , ed uti

li della Metodica ; ſi come ei ſembra dall’avere egli detto , che

tali paiono quelle ſottigliezze , a cbr‘ non diflingue la .ſcala/?ira *vera

dall’adulrerina, e però la diffonora tutta col nom: della [Paci: m” p”

pria, ma più copi-iſa , e più da 1m' ſperimentata . Ma ſe in fatti egli

inteſo aveſse ſavellar della comunale Scolastica , non ſarebbe cer

tamente di laude degno ; avendo con tracotanza sl grande garrito

contro all’Abate,dicendogli,che le ſottigliezze Scolastiche :bramaſi

raw/[azioni da cla) mn La Ingegno per ben’intendflle , e chiama tenebre

quella luce , da cui ſente aggravarſi la debolezza degli echi . Perocchò

ciò egli dicendo, fi valſe appunto di quella arrogantiſîima riſposta,

che avevano in bocca gli antichi Eretici , altresì acuti , e ſotti

li quanto gli Scolastici ; quando le loro ſpeculazioni venivan da'

Santi Padri appellate : Diſputatioai: rendita/4- , ó* ”ampia verb”

rum.
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rum.(a) Altro non eſclamavan quei miſcredenti,altro non gittavano

in faccia a que’ gran Campioni della Fede,ſe non ,che erano groſſi

di pasta,enon capaci de’lor ſottiliſiimi diviſamenti. Ed avrebbe po

tuto riſpondere a Soto quell’ Abate ciò , che ognun di noi può in

verità dire all’Aletino: io ſarei pur per credervi, o Aletino , che

veramente non abbia io ingegno abile ad intender sì profonde ſpe

culazioni, che voi intender vantare ſino al fondo : ſe all'incontro

non mi riſovveniſse,che un tempo , quando non aveva maturo av

vedimento, ancora io credeva intender quelle belle ſottiglieZZe , e

ne faceva pompa: ma quando poi cominciai a riſietter più attenta

mente in quelle -, e quando maggior diſcernimento andai con l'età

acquistando , tosto avviſai eſſer gherminelle di cervelli ſofistici , e

parole non aventi alcun distinto ſignificato. E pur ſarei ancora per

dubitar della fievolezza del mio intendimento , ſe per altro no 'l

cimentaffi tutto giorno nelle profondiſſime ſpecolazioni d’altre’diffi

cilistime ſcienze. Senzachè non poſso perſuadermi , eſser lo ſpecu

lazioni Scolaſtiche ſuperiori alla mia capacità ; quando felicemente

aggiungo ad intendere i più alti diviſi , non dico di S. Tommaſo,

che fù acutistimo Teologo; ma del più ingegnoſo huomo,che avu

to abbia , e ſia mai per avere il Mondo , dico , d’ Agostino il

SammAxesto è quell’incomparabile huomo,che ſeppe eſsere egual

mente ſaldistimo,e ſottiliſſimo nelle ſue dottrine;epur da me s’ in

tende , e s’intende agevolmente da quanti mai dicon non intender

le Scolastiche ſpecolazioni.Ma che sto ioa dir dietro a questa mate

ria; ſe la maggior parte di quegli Scrittori , che hanno beffate co

teste ſottigliezze , ſono stati della Scolastica pienamente inteſi ; e

ſe , per tacere ogni altra coſa , il medeſimo Cano conſeſsa , non

intender coteste ſpecolazioni de* volgari Theologi ; ſe inſin per te

stimouio di Ridolſo Agricola,i più ſenſati fra' medeſimi Scolastici,

protestano ingenuamente non intender ciò , che inſegnano altrui.

Se così aveſse l’ Abate Caſſineſe ripigliato il Soto , non ſo, cheſi

avrebbe egli fatto; o pur non ſo , che avrebbe ei detto , ſe foſse

ſtato richiesto a parlarne, come ne ſentÌVa in ſua coſcienza: e non

come richiedevano gl'intereffi della ſua profeſſione : perchè avrebbe

conſeſsato col Cano, e con gli altri più ingenui Teologi’, che tali

coſe non s’intendono ;cesì è da credere , che detto avrebbe, ſe pur

non vogliamo giudicare il Soto eſser’ huomo di elevato intendi

mento , e tanti altri inſigni Maestri in Divinità eſsere groſſt di

pasta, e di rintuzzato cervello. Ebbe adunque egli torto di ſgrida

re in tal guiſa l’ Abate Caſſineſe, ſe già questi ripruovava, non al

tro, che le volgari ſottigliezze.

Ma il torto maggiormente ebbe poi,quando credette, che queste

ſottigliezze neceſsarie ſoſsero ,per profondamente intender le Scrit

ture; perchè quando ciò vero ſoſse, abbiſognerebbe giudicare, che

i Gregori , i Girolami , gli Agostini , e tntti i Padri dellc'ílntica

le"

(a) .dmbraſ. in 1741.118
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Chieſa, che tali Scolastiche ſotçigliezze non conobbero,come quel

le', che nelle Cattoliche Scuole , ſurte ſon dopo i lor tempi , non

abbian le Sante Scritture profondamente inteſe. Abbiſognerebbe esti

mare, che Aristotile,con tutta la turba degli empj Arabi, abbia a

Cristiani date le chiavi per aprirei più aſcofi ſenſi della Divina Pa

rola;pcrchè eglino han dato nelle Scuole Ctistìane quelle ſottigliez

ze, che gli Scolastici vantar ſogliono. Sinora han creduto ipiù ſag

gi huomini,che per poter penetrare gli Arcani delle Sante Scrittu

re, neceſſario foſſe un divoto, e ſemplice animo, ed un’intelletto

più umile,che eievato,più illuminato, che ſottile: ma ora ſe crede!

dobbiamo al Soto,doverà eſſer’acuto , e ripieno di metafiſici arzigo

goli, e di loicali battuccbierie;contro il ſentimento delgran P. Gic

ſuita Salmerone, il quale confeſsò ingenuamente: [a] Sebolaflirar i”

ſopbìflita Tbeologia ita imma-liti barenter , ut ad medfltandae Scripturar,

(’9' tardi Prorſu: accedanr, ó' aridi, é? jejuni invenianmr . DeſCrive a

lungo questa cagione , che dice il Salmerone ,il celebre Ostraet

to , il qual prima va notando il diſpregio , che hanno per le Sa

cre Lettere gli Scolastici. (lr) Dopo va indagandone la cagione di

ſimil traſcuratezza; e ne reca in mezzo diverſe ragioni, ed in par

ticolare il fastidio, ed il diſgusto , che in efli ſi è introdotto del

le Sacre Lettere per la Teologia Scolastica ,nella quale eſſi ſon nu

driti ; ſicome ſene è addotto il luogo altrove num. 81. Ed in ve

l’o poichè .la Teologia non ſi profeſſa con quel vero animo di aver

cognizione di Dio ,ma per ſembrar dotto al Mondo,e per altri di

ſegni tutti umani; perciò quella dottrina piace , che più atta ſi è a

fomentar le paſſioni umane , o per apparer ſaggio , 0 a fare alli

gnar lo ſpirito di c0ncenzione, o altro, che ſi ſia . Onde è uopo,

che ſi fastidiſca la Scrittura, la quale, ſe ſveglia qualche paſſione,

è diretta Verſo lddio; e per conſeguentein quella, e non in questa

truova huom ſuo piacere. Ma che ſarà , ſe oltre alla recata ragio

ne, ci ſarà il poſitivo diſpiacere, che ſi è gito a poco a poco inſi

nuando , per la diverſità de’ ſentimenti della Teologia Scolastìca da

quelli delle Sacre Scritture i Imperocchè quelli ſaran tutti bazzeſ

chi, e vili, come furti dall’arbitrio degli huomini , dalla ragione

tutta guasta,e corrotta,e dalla Filoſofia Pagana, ripiena di pregiu

dicj; però non avranno altri penſieri , che ſecondo la natura uma

na, non ſollevata dalla grazia,nè illuminata dal Sole della Giusti

zia-,onde conviene, che ſiano umili, confuſi,e tra ſe steſſl diſcor

danti. All’ incontro questi, come dettati dalla Divinità , ſaran di

più ſuperiore ordine , più ſollevati , più ſublimi , e tra ſe confor

mi , e conſoni: ſenzachè quell’abito sterile , e magro , che ſi è
ſpoſato ad uno Scolastico di deliziarſi nelle ſeccaggini delle Scuo-v

le, è da ſe steſſo atto a fare , che ſdegnino lo ~studio della Sacra

Scrittura; come quella, che non ha quistroni Filoſofiche inventate

., ICI'

(a) Prolrçom.9'.in Comment-'n Hiñori'am .Evangelíumg

(b) In 'Dieu/og. Criñian.P4r.a. “PJ. 5.4.
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e‘capriccio, non tiene ſottigliezze, e ſantastìci ritrovati, che ſen

za nv0lgere i Padri, ſenza indagar l’antichità Giudaiche, ſenza ri

cercare i fatti andati de’ tempi antichi , ſenza attentamente meditar,

le difficolta,che ſurgono,ſi può arrivare alla credutaintelligenza di

quellamon ſolamente eſſer fornito d’un quaderno di carta,e prov

vedu’to di Scolastici arzigogoli. Vinci è, che’l dotto Ostraetto (a)

fortemente ſi lagna , ficome ſi'dimostra. Or da tutto ciò può co

noſcerſi il poſitivo impaccio, che s’incontra nella Scolastica , nel

l’intender la Scrittura . Ecco quanto ſia vero , che le Scolastiche

ſpeculazioni non ſentono per capire i ſodi, e ſaldi diviſi del Sacro

Testo. E di questa materia ſia a bastanza ciò , che ſt è detto;poichè

ſi può il di più argomentare dalle coſe ſparſe nella preſente opera.

Eche dovrem poi dire,e che penſar dell’abilità ,e del ſaper del

Soto, quando veggiamo , che non ſolamente egli ſostenne la ſua

Scolastica, nel che stato ſarebbe almen compatibile , perchè difen

deva i ſuoi pregi; ma ripugnò anche all’ Abate ,anzi a tutti i Padri

di quella ſanta aſſemblea, acremente ſoste'nendo , non eſſer punto

convenevole, imporre generalmente il peſo della lezione della Sa

cra Scrittura a’ Monaci, maſſimamente a' Certoſini: (b) Come a tali,

cb: obbligati a diuruma eruzione, e meditazione, o fi aggraverebbon ſo

oerebiamente , o fi diflorrebbono dall’amico inflìruto , ſe loro ſi addoſſafffi

la fludz‘a della Scrittura? O inezzia maggior di tutte l’inezziequo

le il SOto, che non ſi preferiva lo studio della Scrittura a’ Monaci,

perchè non ſien distolti dall'Orazione , o ſoverchiamente aggravati;

come ſe’l meditar la Scrittura impedimento foſſe , e non più tosto

alimento dell’Orazione? Come ſe i più Santi, e più ſeveri Monaci,

e ſolitari, per altro tutti inteſi all'Orazione, ed alla contemplati"

vita, non aveſſer ſempre riputato lo studio della Scrittura lo stimo—

lo della vita religioſa, il rimedio de’vizj, la ſurgiva delle viru‘a , e

lo ſprone della perfezione? San Girolamo, che aveva ſenza fallo più

ſaper del Soto, e più virtù , ſcrivendo ad un Monaco , l’aſiicura,

che ſe egli vuol le manchevolezze' della carne agevolmente ſdhiſa~

re, amaſse lo studio delle Scritture: (c) Ama ſcienriam Scripturarum,

Ù carni: *oitla non amabi:. Ed altrove conſigliando Nepoziano altre

sì Monaco, l'avverte a non voler laſciar per un ſol momento si uti

le stustio:(d) Divina: Seriprura: ſat-più: lege; immò nunquam de marxi

bu: ru” ſacra ”Sio deponarur.Chi puòridir quanto egli raccomandi la

lettura della Divina parola,ſcrivendo a PaolinOPDiviſava con que

gli dell’ idea della monastica vita;e tuttavia vuole,che ſia inteſo a.

ſludiar le Sacre Carte,non già ſuperficialmente,ma` profondamente,

ſino a penetrarne il midollo: Dulciu: in medulla eli , ſoggiugnendo,

che : qui edere oulr ”ur/eum ,franz-at autem ,- Così fe S.llarione , (e) ſecon

do testimonia l’isteſſo Girolamo, il qual ſi recò a memoria la Sacra

Scrittura; la quale recitar- ſoleva dopo avere orato , e ſalmeggiato .

Così

(a) liv-'dem ?47.1. capa. lu mania. (off-11mm. nel luogo rem”.

(c) I” api/i. ad Luſi‘. (d) I” EFI/k. ad Nep”. (e) bi *vira Hilar.
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Così voleva, che far doveſſero i Solitarj,il gran Baſilio, ſcrivendo

a S. Gregorio Nanziazeno, perchè con quella lettura apparar p0teſ

ſer tutte le maniere, e gli eſempli , che dovevan quei ſeguire , ed

imitare. Però Iſidoro Peluſiota (a) in una ſua epistola, indirizzata ad'

un‘Monaco, nomato Ciro, gli raccomanda ſopra ogni altra coſa la

lettura delle Sacre Carte; le quali, per ſuo avviſo,ſon tante ſcale,

conſe quali noi ci ſolleviamo a Dio: onde conviene riceverle coma

un’ oro raffinato per lo fuoco dello Spirito Divino ; ſoggiugnendo,

che gli altri libri, che non ſono in questo numero,comechè in ap

parenza ſembrino, che molto vaglian per condurci alla virtù; non

dimeno fa uopo,]aſciarne la lettura alla gente del Secolo.Da que

flo ſentimento non andò lontano Cafflodoro nella quattordiceſima del

le ſue Conferenze:anzi tutti gli antichi Padri,ottimi estimatori del

l’utile, che apporta la lettura della Scrittura , e non men ſaggi re

golatori della perfetta,e monaſtica vita-Onde è,che in sì fatte co

ſe riflettendo Lodovico Moratori ,ebbe a dire:(b) ,Quando abbiam fa

ziellaro dell’ eccellenza di que/Zi due fludj , avrà ognuno di leggieri ancor

potuto intendere, in qual Pregio abbia da eſſere quello delle Divine .ſcrit

ture. Eſſendo queſte il principale, e più venerabil fonte, da cui ſi bee la

'vera Teologia, e la Morale: c121' con :al fine le ſtudia , al ſicuro non Può

meglio occupar l’ingegno , e il tempo ſuo. _Quindi è , cbe norabi‘l Profit”

'viene alla Religione, ed alla-vera Chieſa di Dio , alloro/re i *valenti Let

terari, e colla ſcorta de’ Santi Padri, e colla propria acutezza ne illuſtra

no le oſcurità, ne ſciolgono gli aPParenri nodi, ne confermano col/'crudi

zione l' origine Divina, e gl' inſegnamenti Celeſti,e ne difendono la 'veri

tà contra gli empj, o i 'veri ſenjí contra gli Eretici,e contra alcuni eſpo

ſitori malſani.Ma con tutto ciò ilSoto,che con la ſua Scolastica for

ſe pretendeva tencre a ſcuola tutti i maggiori ſavj dell’ Antichità,

che ‘furono, e con la dottrina , e con l’eſemplo la perfetta idea del mo

nastico vivere; voleva, che la lezion della Scrittura, non s’introdu

ceſſe ne’ Monisterj , per non frastornare i Monaci dall’ Orazione. E

perchè non aveva egli questo zelo contro— alla ſua Scolaſtica, e con

tro alle baje dell’Aristotelica Filoſofia? Per quefle non ci ſono gli

ſcrupoli, che ſoverchiamente i Monaci aggravino,o che dalla San

ta Orazione gli diſtolgano.ll piatir'contenzioſamente dietro a’pun

ti di ninna lieva:il logorar lungo tempo intorno ipotetiche quiſtio

nizil ricercare impercettibili contezle:il beccarſì ileervello in va

niſſime ſottigliezze, ficome ſuol la Scolaſtica; non ſembra al Soto,

che’l corſo dell’Orazione impediſca,oche troppoiMonaci aggravi.

Così parve al Soto,ma non così ſembrò a due gran Teologizl’uno

è il Granata , gran Maeſtro di ſpirito: l’altro ~è Oſtraetto di rinomata

fama', de’quali il primo ebbe a dire. (c) Cum omnis occupano nimia

exercitium orabîonir impedit; tum PricÉÌPuè ea , quic in fludio meri ſpe

culativa, etiam Tbeologìco verſaturmdco ut nibìl magi: adverſetur devo

:ioni

(-1) Lib. Lepiſî. 369.. (-b) Nel Priiandieofar.t.oup.4. (c) Gump. 2-. de De
’UU!. ſflF`,3,51. i
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tion! Q quam ſPtfllÌatiO ifla intriſa-'7m , qua :bibi: , 6' devant 0mm”

anime fortitudincm , (a' voluntatrm reliquit ſiccam , ó‘ ”idem , ut ”ec

Deum ſenti-xt, nec guflet.E non guari dopo :(a) Adóce fluoliummrc

:orquamquod maximum tempori: parte!” , vol-vendo , [agendo , fruá’um

que aliquem e` lor-?ione colligemlo impari-rt , exercitium :fl ſ cum ſi: ma

gna ſproulationir] quod in quióuſdam exit-car affcflionu. (o' con!” rc”:

rirudin::,orantibur neceſſaria:. L’altri così ne avverriſce: [la] Fareor

quidem Scholaflicorum fludium bili:: romporlbu: ”egligoxdum ”ori eſſe; [ed

tum dcmum ad illud accedendum :fl , cum vere pin-tti: , 6’ ſapienti”

Cini/liane fundamentum i” animo loc-:tum :fl : ne ſi men: priù: [prenſa

tiom‘bur Pbiloſoploicir, ("I fieri/ibm occupata fueritwmm‘: piera-tir ſenſa:

c‘vanrſcat, ó' ”unquam ſe poflm orationi; , (F ſolide: biſturi: fludio ſc

riò addirat. Periculoſfüimam ſanè :fl , dum adbuc info”: cſi‘ Theo/agi”,

6' lac‘le _ſo/'u Cbn’óli per .ſacra Srriptur‘e , Piorumque librorum lee‘lionem,

a: meditarionem , Per orariomm, chaque Pitta!” exercitia Paſi-onda: ;ad

flcrilem aliquem Scholaflicum miſtero, ubi nonm’ſi quer/lion” ſuoli/:r , 6'

argumenm fludiore‘ excogitata , objeäìonefque , ó' reſolution” multi; ter

mini: ignoti: , è': obſouri: imp/”mr ina-veni” . Hoc ſiano‘ of} leologum

recent” , ”drum , fluáluanrium diſputationum aqui: fubmergere : [20:: :fl , eum

ab alici-ibm ſponſi ab/Irabere: boe el} eum ad'pugmu , ó' bel/a queeflio

”um , dum adbuc ſponſur efl, compd/:re ; bo: aj?, in'primogenim bow;

operari, ó‘ avi: Primogem‘tum tondo”. Egli pare sì al Soro , che 0p

prima i Monaci,e gli distolga dall‘ Orazione la leziou della Scrit

tura, che è il fonteineſauſto delle Sante Dottrine , ed il fomento

della virtuoſa vita. Wella meditata ſpegne le fiaccole della concu

piſcenza,accende l’amor di Dio,rincora i deboli , avvalora i for

ti nella malagevole strada della virtù, e della Cristiana perfeaione;

e pur, ſe credenza prèstar dobbiamo al Soto, dee tenerſi lontan lo

ſtudio di quella da’ Chiostri! Or chi è così poco fornito di ſenno,

che non resterebbe dalla maraviglia ſorpreſo,in vederc,che sì stra

ni, e stravolti penſieri abbian cader potuto in mente d’ huomo? E

pur ſon quelli caduti nell’animo di uno Scolastico,edi uno Scola

flico , che non averà difficulta l’Aletino di farlo ſeder nell’ordine

de’primi , e più famoſi Campioni delle Scuole.

Nè pur qui ſi fermò il Soto ; ma paſſando più oltre con la ſua

mal conſigliata audacia,preteſe,che tal lezione introducendoſi nelle

Scuole,non doveſſe punto avere il primato ſopra l’altre,e maſſima

mente ſopra la ſua Scolastica. Ma qual ragion penſate, ch’egli ne

portaſſe del doverſi cesì ſare? L'eflimazione, ei diſſe , è ill-am di tutto

Parri; e cb: mentre d-Î’Tcologi fi vedeſſe , cb: i primi onori foſſero at

tribuiti ad uno fludio più agiato di ſoa-umani: meditar la .ſn-mura , o

di vederne gl’intorpatri, con paſo”: , i” cambio di ſprem” l’ ingegno ,

abbandoncrcbbono le ſpoſo/azioni labon'oſi/fime , ed ”dui/ſim: della .ſco/a

flica. Le maggiori onoranze nella milizie dover’ eſſere allattamento , e

Per conſeguenza premio alt/lc maggiori , e Più ”ecc-[ſari: failſbe' . Or io

B b b quaſi

(a) Idem-“5:1. c.4.5.7. (b) In Thcolago Chriſt-'ano Panama-PA. i” monitor'
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quaſi mi ſmarriſco, in ravviſar le tante inezzie,che avanti gli oe

ehi mi ſi parano, ſemprechè tali parolea conſiderare imprendo. Ma

21 preſente io non mi vo fermar nella conſiderazion di tutte;però

tralaſcio , ch’egli il primo onor negava doverſi dare ad una lezio

ne , la quale_ ha per ſoggetto la più ſublime , e ragguardevol ma

teria, quale è la Divina parola: volendo ſpezialmente, che la Sco

]astica antepor ſi doveſſe; la quale meſcolando alleiDivine l’umane

dettrine , tratta un’ argomento tanto men nobile, quanto men ſa

ero,e men certo. Non mi fermo nel giudicar, che egli fa le ſpe

colazioni Scolastiche, laborioſiſiime, ed arduiſíime 5 come ſe non

vedeffimo tutto giorno aggiugnere al più eminente grado in tali

materie i mezmni intendimenti‘, e i più sfornit’i di buone lette

re;e tutto ciò nel corſo di pochi anni, e con la lettura di pochi

libri .Non vado diſaminando ,quanta gran. beſſagine ſia, il riputat

fatiche più neceſſarie gli studj della Scolaſtica di quelli della Scrit

tnra; perchè in ciò vien d’error convinto da quel che diviſatoab

biamo intorno la vanità della Scolastica. E tralaſciando altre, eſi

mili coſe, che recar Porrei in mezzo alla conſiderazion del Mon

do ; ſolamente mi ſ0 a peſar , quanto grave fallo ſia l’aver’ egli

creduto agiato lo studio delle Scritture , e ſoave aſſai più della

ſua Scolastica. E’questo un ſentimento, cite non può uſcir da a i

tra bocca , ſe non di chi affatto ignori , quanto faccia uopo p er

avvanzarſi nella cognizion delle Scritture , l’aver contezZa della.

Ebrea, e della Greca ſavella , oltre della Latina , è coſa, ſe non

vogliam dir neceſſaria , almen molto utile , per intender perfetta

mente il vecchio, ed il nuovo Testamento r ſe a queste s'aggiun

ga la notizia dell’altre Orientali lingue , non ſi aggingnerà co—

ſa, che non ſia molto giovev01e`. Il ſaper minutamente le leggi,

i riti , le cerimonie , e i costumi dell’ Ebrea Repubblica , è co

ſa affatto neceſſaria. La notizia poi della Geografia della Giudea,

e de’ luoghi vicini , dc’ costumì degli Egizi , degli Aſsirj , degli

Arabi, e degli altri Orientali popoli, che, per eſſer con gli Ebrei

confinanti, ebber con lor molti aſſari civili , o militari; molto ap

proda a bene intender molti fatti nelle Scritture contenuti . E per

questa medeſima ragion giova non poco aver contezza dell' istoria

di tali popoli-L’ aver poi notizia dell'erbe, delle gioie ,de’minera

li,e di altre sì fatte coſe,nella Scrittura mentovatc, quanto ſia ne

, ceſſario , il dimostran l’ eruditiſſime fatiche , che per ciò illustrare han

no i valentuomini intrapreſe. Che direm poi della fatica immenſa,

che richiedeſi nel ricercar ciò,che ſu ’l Sacro testo vi‘ hanno ſcritto,

o i Padri,o i Dottori de’ baffi tempi :ora per bene intendere il let

tera] ſenſo: ora per penetrare il Mistico, o’l Tropologico :ora per

accordar l’ apparenti ripugnanze .P E chi può ſpiegare,quanto inteſo

debba eſſer d’innumerabili coſe, chi voglia perfettamente intende

re iPadrizquante coſe debba avvertir,per non pigliare granchi nel

la loro intelligenza . Io ciò non prendo a ſpor]o,perchè mi tratte

nerer in coſa evidente ad ogni huomo, che punto ſia in tali mate-_

ric
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rie verſato, ſicché ne abbia aſſaggiata la malagevolezza , e la pro

ſondità. Sendo dunque ciò vero , che dovrem penſar del Soto? Se ;zz

non vado errato , ſarà uopo credere, o che egli non ſapeſſe eſſer

tali coſe'allo studio della Scrittura neceſſarie:o pur,che ciò ei ſa

pendo, non foſſe tuttavia in tali coſe introdotto;perchè altrimenti

ſembrar non gli potevan tali studj , ſatichetpiù agiate delle Scola

stiche ſpeculazioni; le quali intanto ſi potran dir più faticoſe di

quelle, inquanto non ſi può veramente in eſſe ſperto diVenir ,ſen

za eſſerſi molto sfiatato , a contendere , e riottar ne' circoli, e

nelle diſpute . Se pur non vogliam credere , che staſſe colui- con

gli pregiudizi dell’ Univerſità di Parigi , la quale faceal prece

dere le lezioni della Scolastica a quelle della Scrittura . Onde ſe

ne lagnava Ruggiero Bacconel, il quale è tutto in malmenar quel

. costume , che ſi era introdotto di pregiar più la dignità de’ Mae

1- stri Sentenziarj, che de'Baccalaij, più de’Conſarcinatori , che dc’

r Chioſatori della Sacra Scrittura ; dicendo.- [a] Baccalarz‘m , qui 1e

;. gi: textum, ſueeumbit lec‘Zorì ſententiarum. Pariſiu! ille, qui legit ſenten

: :ian/:aber PrimÎÌPalem boram Iegendi,ſecundum [nam zvo/untarem:babet,

, ó’ Socium, CF Cameram apud Religioſo: : .ſed qui leg” Bibliam care: lai!,

’3 Ù mendieat boram legendi, ſeeundum quod plate: lee‘Ìorl ſententiarum. Er

5 quì legit ſummar,diſputar ubique ,6“ Pro Magi/ſro babemrneliquu: , qu)

3 textum legitmon Pole/l diſputare,ſirut fit boe anno Bonanni-,U in mul

ti: alii: locir,quod efl abſurdum. Mamfeflum efl igirur, quod tentati/li”:

Paeultam fubijcítur uni Summa Magiflrali:5`i'd propter boe efl flamtum,

7 cujualilret Facultan‘:. Nam 0mm': alia Fara/ta: utitur textu ſuo ſolo, 6'

u Iegirur rex!” in Sebolir, quod ſeito textu,ſeiunrur omnia,qu-e pertinenr

ad Faeultatemmropter quam rextur ſu”: fae‘li: E: longe‘ main: :ſl , quod

text”: b): de ore Domini, (F Sanc‘lorum allatu: mundo efl , ira magna-r ,

quod aria: ſufficer” aliquir let‘Ìor ad perlegena'um eum in tata vita ſua.

,, Ale:. Hò già finito,nè mi resta,che pregare, ed à voi miglior

,, mente dal Cielo, ed à questa mia lettera il buon’eſito di ridurre

,, i ſedotti come voi,ſe non à cangiare in riverenza,almenoà diſ

,, ſimular per timore quel diſpregio,in cui han finora avuta la Sco

,, lastica Teologia. Che ſe qualche rimorſo vi hò puI’e attaccato al

,, cuore, finiſca d’inchiodarcelo Davide,ammonendovi,che questo

,, vostro è appunto il mestier di ſedere in Carne-ira peflilentiie, che,

,, come leggeſi nel testo Ebreo, altra in fatti non è, che Carbedra

,, irriſorum.

LVL ll Cielo non ha questa volta ſecondate le vostre preghiere, 513

o Aletino,pcrrhè nè iModerni Filoſoſanti ſi ſon mutati di mente;

nè la Vostra lettera ha avuto l’ eſito bramato . So,che per questo ne

ſentite nell'animo uno cruccio grandiſſimo:ma biſogna,che vi dia

te pur’una volta pace,con penſare ,che questo non è avvenuto per

difetto dell’ ingegno vostro;perocchè avete. detto,quanto voi pore

Vate dire, e nella miglior maniera, che avete ſaputo,pcr difeſa del.

la

~'—3-3n—nñ--tVA"'\un'ñ‘;x

(1) Cap. de fur” 'Ibeolegoram Peccato i” of”: ad Clemente” IV.
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la Scolastica ,- tutto dee recarſi al torto della cauſa,che avete intraì

preſa a ſostenerenlla condizion de' tempi,ne’ quali fiorendo i buo

ni studj, non è agevol coſa il giuntare altrui:e ſopratutto al voler:

del Cielo, il qual non permetterà mai a danno della Chieſa,ed in

pro degli Eretici, che fia in credito una Teologia, che in vece di

difender la Cattolica Dottrina , indegnamente la tradiſce ,~ in vece

di promuover lo studio delle Sante Scritture,il mette in non cale

re; in vece di coltiva: la pietà ne'Fedeli,la ſpegne con le ſue ario_

dezZe;in vece di armare i Teologi delle forti armadure, che biſo

gnan,per vincer l’Ereſia,gli diſarma;una Teologia in ſomma ,che

al dir di Gregorio 1X. adultera la Parola d’ Iddio co’ ſogni de’Fi

loſoſanti.

Rimanete pur nella vostra pertinacia , perchè avrete il vanto

d’eſſer Campione di quegli ostinati mallevadori della Scolastica,che

fioriron ne’ paſſati tempi', poichè , ſe coloro mantennero il lor par

tito,ciò fu,quando con tante ragioni, edautorità non ſi convinceva

per errore questa intrapreſazma voi ſopra coloro avrete questo vanto,

che dopo eſſerſi così diſaminate le materie , e posta la coſa in chiarez

aa ,pur ſostenete l’impegno;perciò meriterete la lavrea murale. Ma

intanto ſoffrite , che ſcriva de’vostri, e di voi in particolare il fa—

moſo Muratori: [a],, E pure vi ſurono gia infinite perſone, che ſi

,, adirarono contra. chi voleva ſar loro cangiare metodo di studio

,, in eſſa ; e ſ1 collegarono diſperatamente contra tali riſormatori,

,, quaſi foſſe un’ereſia il deſiderare, e perſuadere, che ſi daſſe per

,, ſezione maggiore alla Reina delle Scienze. E che ſchiamazzo non

,, fecero nel ſecolo Pſ'OffimO paſſato contra `di Gaſparo Scioppio al

,, cuni ſolamente perchè laſciòintenderſi di voler pubblicare un Trat—

,, tato in questo genere ? Tale dovea eſſere il titolo di quel libro.

,, Poe-lia Diſciplina Scholaflim- inter Catholic” ”ſtat-e, cuju: ,ufiu Hit,

,, ut diflinfìè ſciatur, qua: prmulgata in .TC/101i: Catholic” bum-ann, di*

,z 'vinaique [item: a’orendi ratio menda: [habent, ſi'zve defrc‘lux, Ù noxar,

,, quantique ad tati”: orbi: Córifliani ſalutem interſit , alia”) rationem

,, iniri . E che ardenti parole contra chiunque mal ſoffre i difetti,

,, e gli ahufi della Scolastica de’ Chiostri , non ha pubblicato uno

,, Scrittore d’una Congregazion nobiliſſrma? Egli non è per nostrz

,, diſſaventura (biſogna confeſſarlo) finito in certuniilmal’influſſo

,, de’ Secoli barbari . In meno alla manna ſi ha .,tuctavia appetito

,, delle cipolle d’ Egitto, e per uſare la fraſe di Tullio;dopo l’in

,, venzion delle biade, amano molti di paſcerſi , come prima,di

,, ghiande.

(a) delle riſieffioniſopm il Lunga/101m”. a.. mf. xo.

IL FLNE.

-' Erotica” `
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